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Atti  relativi  al  Comitato  Geologico. 

Il  Comitato  geologico  radunavasi  in  Roma  nei  giorni  7 
ed  8 febbraio  1881  per  il  solito  compito  di  udire  la  rela- 
zione sui  lavori  dell’anno  decorso  e decidere  su  quelli  del- 
l’anno seguente. 

Il  Verbale  delle  sedute  ed  il  Rapporto  dell’Ispettore  di- 
rettore dei  lavori  che  si  annettono  nella  Parte  Ufficiale  di 
questo  fascicolo  dispensano  dallo  entrare  in  particolari.  In 
massima,  per  ciò  che  concerne  i lavori  futuri,  vennero  ap- 
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provate  le  proposte  fatte  nel  suddetto  Rapporto,  consistenti 
nella  continuazione  di  quei  rilevamenti  che  erano  in  corso  nel 
1880,  e si  fece  soltanto  speciale  raccomandazione  per  la  sol- 
lecita pubblicazione  di  una  Carta  generale  d’Italia,  in  piccola 
scala.  Quanto  all’esame  che  dovea  farsi  del  progetto  di  legge 
preparato  dai  professori  Stoppani  e Taramelli,  viste  le  cir- 
costanze che  sembrano  poco  opportune  per  presentare  un 
progetto  di  spese  al  Parlamento,  nonché  l’approssimarsi  del 
Congresso  geologico  internazionale  di  Bologna,  il  Comitato 
decideva,  dietro  dichiarazione  del  medesimo  professor  Stop- 
pani  di  rinviare  ogni  discussione  a dopo  il  Congresso. 

Intanto  nel  bimestre  decorso  proseguivano  i lavori  di 
rilevamento  nei  varii  centri  già  conosciuti,  benché  alquanto 
rallentati  dai  cattivi  tempi  specialmente  in  Sicilia  ove  dura- 
rono più  persistenti  le  pioggie. 

Il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  di  Bologna  pro- 
seguì per  parte  sua  i lavori  preparatorii  tanto  nel  trattare 
con  le  Commissioni  internazionali  sulle  questioni  che  ne  for- 
mano il  programma  scientifico  e sollecitarne  i rapporti  finali 
che  devonsi  pure  pubblicare  e diramare  ai  diversi  membri, 
quanto  pei  preparativi  al  Museo  di  Bologna  dove  devono  ra- 
dunarsi le  collezioni  speciali,  le  carte  e tutto  il  materiale 
scientifico  per  gli  studii  del  Congresso  medesimo.  Mancando 
però  ancora  al  suddetto  Comitato  il  fondo  per  le  spese  che 
si  attende  da  una  speciale  disposizione  del  Parlamento,  venne 
intanto  supplito  ad  alcune  di  esse  più  urgenti  con  residui  sul 
bilancio  del  decorso  anno,  mentre  si  spera  che  l’ anzicennata 
disposizione  non  sarà  ulteriormente  ritardata  e metterà  così 
il  Comitato  in  posizione  di  soddisfare  al  suo  impegno,  il 
quale  divenne  tanto  più  grave  di  fronte  alle  notizie  già  per- 
venute dai  paesi  esteri  i cui  scienziati  si  preparano  ad  un 
numeroso  concorso. 
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MEMORIE  ORIGINALI. 


]. 

Sezioni  geologiche  nella  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane. 
Nota  di  B.  Lotti  e D.  Zaccagna,  ingegneri  delle  Miniere. 

(Con  due  tavole  annesse). 

E ormai  noto  che  il  gruppo  delle  Alpi  Apuane,  alla  stessa  guisa 
degli  altri  della  Catena  metallifera,  presenta,  per  ciò  che  riguarda  la 
tettonica  de’  suoi  strati,  una  conformazione  a cupola  ellissoidale.  Tale 
conformazione  fu  riconosciuta  per  la  prima  volta  dal  Savi  e fu  quindi 
confermata  dai  geologi  che  studiarono  successivamente  quella  regione. 

L’ asse  maggiore  della  ellissoide  è diretto  presso  a poco  secondo  la 
maggior  lunghezza  del  gruppo,  cioè  da  N.  N.  0.  a S.  S.  E.  Presso  il 
M.  Vestito  trovasi  il  centro  della  cupola,  intorno  al  quale  son  disposte 
a mantello  tutte  le  formazioni  rocciose  delle  Alpi  Apuane  dalle  più 
antiche  o paleozoiche  fino  alle  più  recenti  eoceniche.  Però  la  parte 
centrale,  formata  appunto  da  rocce  paleozoiche  e triassiche,  invece  di 
presentare  in  sezione  trasversale  la  forma  di  una  semplice  piega  an- 
ticlinale,  risulta  costituita  da  una  serie  di  ondulazioni,  alcune  lievi,  al- 
tre talmente  considerevoli  da  complicarne  notevolmente  le  condizioni 
geognostiche. 

Una  soltanto  di  queste  pieghe  maggiori,  quella  che  ha  luogo  nella 
porzione  più  denudata  delle  rocce  antiche  e di  cui  la  interpretazione 
veniva  facilitata  dalla  disposizione  delle  superficie  di  contatto  delle 
formazioni  eteropiche,  era  stata  avvertita  dai  precedenti  osservatori  ed 
ora  stata  altresì  riguardata  come  il  vero  anticlinale  dell’  ellissoide.  Stu- 
diando però  davvicino  l’andamento  degli  strati  nelle  grandiose  masse 
dei  marmi  e dei  grezzoni,  potemmo  riconoscere  la  esistenza  di  un’altra 
fortissima  piega,  la  quale  aveva  dovuto  sollevare  alla  maggiore  altezza  le 
rocce  centrali  di  questa  regione  e che  per  ciò  avrebbesi  forse  dovuta  ri- 
guardare come  la  piega  principale  delle  Alpi  Apuane.  Essendo  questo 
un  fatto  di  non  lieve  importanza,  sia  per  la  genesi  di  questo  gruppo 
montuoso,  sia  per  la  retta  interpretazione  della  stratigrafia  del  gruppo 
medesimo,  ci  parve  opportuno  di  precisare  con  vari  tagli  l’andamento 
e la  posizione  reciproca  delle  pieghe  anzicennate. 

Era  difficile  e forse  impossibile  potersi  render  conto  della  presenza 
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della  seconda  grande  piega  anticlinale  senza  il  rilevamento  esatto  in 
grande  scala  delle  varietà  litologiche  componenti  le  masse  calcaree  cen- 
trali delle  Alpi  Apuane,  poiché  è appunto  per  entro  a quelle  masse, 
apparentemente  omogenee,  che  essa  sviluppasi.  Nondimeno  già  era- 
vamo stati  messi  in  guardia  sulla  probabilità  di  qualche  importante 
disturbo  nella  regolare  stratificazione  di  quelle  formazioni  calcaree  dal 
nostro  direttore  prof.  Meneghini,  il  quale  non  poteva  rendersi  ragione 
del  loro  sviluppo  di  gran  lunga  maggiore  nel  lato  orientale  di  quello 
che  nel  lato  occidentale  dell’  ellissoide  apuana. 

La  nuova  flessione  è situata  ad  oriente  della  prima  e separata 
da  essa,  naturalmente,  per  un  breve  sinclinale  che  slargasi  andando 
da  Sud  a Nord,  talmentechè  gli  assi  delle  due  pieghe  anticlinali  non 
sono  paralleli  fra  loro  ma  convergenti.  Più  esattamente  la  figura  sche- 
matica degli  assi  di  queste  pieghe  avrebbe  una  forma  che  si  avvicina 
a quella  di  un  Y.  La  lunghezza  visibile  della  prima  piega,  che  diremo 
occidentale , può  valutarsi  a circa  23  chilometri  ; quella  della  seconda 
od  orientale  non  supera  apparentemente  gli  11  chilometri,  potendosi 
seguire  soltanto  da  Corfìgliano  sotto  il  Pisanino,  fino  a Falcovaja  al- 
l’estremo meridionale  della  massa  marmorea  dell’Altissimo.  In  questo 
punto  le  due  pieghe  sembrano  confondersi  1’  una  nell’  altra,  mentre  di- 
vergono, come  fu  già  accennato,  andando  verso  Nord,  finché  i due  assi 
distano  fra  loro  di  circa  7 chilometri. 

L’ insieme  delle  due  pieghe  maggiori  e delle  altre  più  lievi  ondu- 
lazioni costituisce  1’  anticlinale  centrale  dell’  ellissoide,  il  quale  invece 
che  da  una  superficie  semplicemente  convessa  risulta  da  una  superficie 
flessuosa.  In  tale  concetto  l’asse  di  questo  anticlinale  non  coincide  nè 
coll’  asse  della  piega  occidentale,  nè  con  quello  della  orientale,  ma  piut- 
tosto con  quello  del  sinclinale  fra  loro  interposto. 

La  piega  occidentale,  più  ampia  dell’  altra,  è retta  nella  sua  mas- 
sima porzione  meridionale,  inclinata  o ribaltata  notevolmente  verso 
Est  nel  suo  tratto  settentrionale  dal  Porno,  nella  valle  del  Frigido,  fino 
a Vinca.  La  piega  orientale,  strettissima,  è ribaltata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza verso  Est,  dimodoché  tutte  le  formazioni  del  suo  fianco  orien- 
tale trovansi  completamente  rovesciate.  Essa  interessa  le  più  alte  cime 
delle  xllpi  Apuane,  il  Pisanino,  cioè,  o Pizzo  Maggiore  (1946  m.),  il 
M.  Cavallo  (1889  m.),  la  Tambura  (1890  m.),  il  Sella  (1723  m.),  il  M.  dei 
Konchi  (1350  m.),  lasciando  sul  suo  lato  orientale  il  Sumbra  (1765  m.), 
il  Fiocca  (1711  in.),  e il  Freddone  (1487  m.),  e sul  lato  occidentale  il 
Pizzo  d’  Uccello  (1782  m.),  il  Grrondilice  (1805  m.),  il  Sagro  (1749  m.), 
e 1’  Altissimo  (1589  m.).  1 tre  primi  monti  (Sumbra,  Fiocca  e Freddone) 
sono  completamente  nel  lato  orientale  dell’  insieme  delle  due  flessioni? 


l’ Altissimo  trovasi  esattamente  nel  mezzo  del  sinclinale  fra  loro  in- 
terposto, il  Pizzo  e la  lunga  cresta  dentata  del  Garnerone  col  Grondi- 
lice  formano  il  fianco  orientale  della  piega  occidentale,  mentre  il  Sa- 
gro trovasi  tutto  nel  suo  fianco  occidentale.  Quest’ultima  svolgesi  quindi 
totalmente  nel  versante  di  S.  0.  del  gruppo  apuano,  mentrechè  V al- 
tra ne  segue  presso  a poco  la  giogaja  longitudinale. 

L'alta  valle  del  Porno  e quella  del  Lucido  di  Vinca,  precisamente 
dirette  secondo  l’ asse  maggiore  dell’  ellissoide,  tengono  il  posto  dell’an- 
ticlinale  occidentale,  sono  cioè  scavate  in  comba.  Le  vallecole  longitu- 
dinali d’  Arni  e d’  Arnetola,  che  scorrono  nel  versante  orientale,  sono 
scavate  intieramente  nel  fianco  concavo  della  piega  orientale  ribaltata. 

Adombrata  così  brevemente  la  orotettonica  del  nucleo  delle  Alpi 
Apuane,  prima  di  passare  alla  descrizione  dei  tagli  illustrativi,  conviene 
far  parola  della  successione  strati  grafica  delle  formazioni  che  lo  com- 
pongono. 

Allo  scopo  di  evitare  il  superfluo  ricorderemo,  senza  prenderli  in 
esame,  gli  studi  stratigrafici  su  queste  formazioni  dei  precedenti  osserva- 
tori Hoflìnan,  Savi,  Coquand,  Cocchi  e De-Stefani,  il  quale  ultimo  in  ispe- 
cial  modo  ristabilì  sulle  tracce  del  Savi  la  vera  posizione  stratigrafica 
dei  vari  membri  degli  antichi  terreni  delle  Alpi  Apuane  e riconobbe 
giustamente  la  forma  amigdalare  delle  masse  calcaree  e la  loro  intima 
connessione  colla  formazione  schistosa  che  le  racchiude.  Ci  contenteremo 
qui  di  raggruppare  queste  varie  formazioni  intorno  ad  alcuni  tipi  prin- 
cipali di  rocce,  sulla  cui  successione  si  hanno  dei  dati  ben  determinati 
e costanti.  * 

Tutte  le  rocce  sottostanti  ai  calcari  infraliasici  possono  riunirsi 
in  un  sol  gruppo  comprendente  la  formazione  marmifera.  Il  concetto 
della  unità  di  questo  gruppo  trova  appoggio  nel  fatto  che  tutte  le 
rocce  di  cui  è costituito  sono  intimamente  tra  loro  associate,  nè 
puossi  trovare  traccia  di  discontinuità  o discordanza  fra  i vari  suoi 
membri.  Questo  fatto  di  capitale  interesse  fu  già  riconosciuto  dal  Savi 
(Tagli  geologici  delle  Alpi  Apuane  etc.  18S3;  Costit.  geol.  dei  Monti 
Pisani  1846  ; e Sulle  ellissoidi  della  catena  metallifera  1864),  e confermato 
ultimamente  dal  De  Stefani,  contro  l’opinione  del  Coquand  e del  Cocchi. 

Le  rocce  superiori  di  questo  gruppo  constano  di  micaschisti,  cipol- 
lini, ardesie,  arenarie,  quarziti  e schisti  ;diasprini  e non  presentano 
mai  una  successione  continuata  e costante,  ma  stanno  in  guisa  di  lenti 
inserite  le  une  nelle  altre,  sostituendosi  mutuamente  ed  alternandosi 
nella  serie.  Fra  queste  rocce  stanno  spesso  delle  lenti  marmoree  delle 
più  svariate  dimensioni,  intercalate  talora  ripetutamente. 
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Questo  complesso,  prevalentemente  schistoso-arenaceo,  porta  d’ ordi- 
nario alla  sua  base  dei  calcari  a lastre  selciferi  talora  molto  potenti, 
ai  quali  succede  una  massa  marmorea,  la  più  grande  e la  più  bassa 
nella  serie,  la  quale  costituisce  la  zona  dei  marmi  propriamente  detta. 
Lo  spessore  complessivo  delle  rocce  superiori,  compresa  la  massa  mar- 
morea inferiore,  può  computarsi  a 1200  o 1300  metri.  Essa  riposa  costan- 
tentemente,  salve  rarissime  eccezioni,  sopra  una  pila  enorme,  circa  500 
metri  in  media,  di  calcari  compatti,  spesso  fossiliferi,  ceroidi,  sub* 
cristallini  e brecciformi,  cui  vien  dato  volgarmente  e giustamante 
il  nome  di  grezzoni.  Fra  i marmi  e questi  grezzoni  trovasi  pure  quasi 
costantemente  una  sottile  formazione  schistosa  la  quale,  cementando 
talvolta  frammenti  di  marmi  e grezzoni,  produce  in  più  luoghi  bellis- 
sime brecce  varicolori.  In  qualche  punto,  come  alla  Tambura  e ai  Cam- 
paniletti, tale  formazione  di  contatto  è metallifera.  Questa  posizione 
stratigrafica  dei  grezzoni  o delle  brecce  varicolori  fu  riconosciuta  e 
fissata  per  la  prima  volta  dal  Cocchi  ( Geol . dell7 Italia  centrale). 

Dei  grezzoni  compariscono  ancora  nella  parte  superiore  della  zona 
dei  marmi,  ma  solo  in  pochi  punti  (Carrara,  Campaccio,  Corchia),  e 
quantunque  essi  possano  ricordare  certe  varietà  degli  inferiori,  pure 
nell’insieme  presentano  caratteri  differenziali  notevolissimi  per  non  do- 
verli confondere  fra  loro:  sono  cioè  sempre  di  piccolo  spessore  e po- 
chissimo estesi,  non  offrono  le  varietà  degli  inferiori,  nè  sono  mai,  come 
questi,  fossiliferi. 

Al  disotto  dei  grezzoni  inferiori  segue  un’  altra  potente  serie  di 
scliisti  micacei,  talcosi  e gneissici,  nella  parte  superiore  dei  quali  stanno 
intercalate  piccole  lenti  di  un  calceschisto  grigio-cupo,  bardigliaceo,  in 
cui  rinvenimmo  alcune  forme  di  Ortlioceras  ed  Actinoceras  determinate 
dal  Prof.  Meneghini  (Proc.  verb.  Soc.  tose.  se.  nat.  ; Ad.  14  Nov.  1880). 
Questi  schisti  formano  il  nucleo  intorno  a cui  son  disposte  concentri- 
camente tutte  le  altre  formazioni  apuane.  Essi  stendonsi  in  un,a  zona 
non  interrotta,  lungo  la  direzione  dell’  asse  maggiore  della  cupola,  da 
Tinca  fino  al  Ponte  Stazzemese  nella  Versilia,  contornati  intieramente 
dalle  masse  calcaree  dei  grezzoni  e dei  marmi  ad  eccezione  di  piccoli 
tratti  nei  quali,  appunto  per  la  loro  forma  amigdalare,  trovansi  tali 
masse  calcaree  fra  loro  disgiunte.  In  tal  caso  gli  schisti  della  parte 
superiore  della  formazione  marmifera  passano  direttamente  e gradata- 
mente  a quelli  centrali.  Lo  spessore  della  parte  visibile  di  questi  ultimi 
può  ascendere  a poco  più  di  1000  metri  ; così  la  totale  potenza  del 
gruppo  potremo  valutarla  a circa  3 chilometri. 

La  serie  più  costante  e più  completa  delle  formazioni  di  questo 


— 9 — 

gruppo  può  adunque  dividersi  nelle  seguenti  quattro  zone,  andando 
dal  basso  all’  alto  : 1 

a)  Zona  degli  schisti  centrali.  — Micaschisti,  talcoschisti,  schisti 
gneissici  e schisti  ampelitici  con  lenti  di  calceschisto  ad  Orthoceras. 
Spessore  1000  metri. 

b)  Zona  dei  grezzoni.  — Grezzoni  fìssili,  grezzoni  compatti  fos- 
siliferi, grezzoni  brecciformi.  Da  200  a 600  metri  di  spessore. 

c ) Zona  dei  marmi . — Marmo  saccaroide  e dolomite  cristallina. 
Potenza  variabile  che  può  giungere  a 1000  metri. 

d)  Zona  degli  schisti  superiori.  — Alternanze  di  schisti,  cipollini, 
arenarie  micacee  calcarifere,  ardesie,  poche  anageniti  e piccole  amig- 
dale marmoree,  calcari  listati  a crinoidi  e calcari  selciferi  con  piccole 
ammoniti.  Spessore  complessivo  tra  200  e 1000  metri. 

Resterebbe  a dirsi  qualche  cosa  sul  posto  da  assegnarsi  a queste 
rocce  nella  serie  cronologica,  ma  la  grave  questione  è tuttora  pendente, 
nè  crediamo  di  poter  dire  1’  ultima  parola  in  proposito. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  schisti  centrali,  non  vi  ha  dubbio  alcuno 
che  debbansi  riferire  all’  epoca  paleozoica,  ma  non  può  dirsi  a qual  pe- 
riodo di  essa.  Pei  grezzoni  inferiori  vediamo  citati  dal  De  Stefani 2 fossili 
indubbiamente  triassici,  anzi  abituali  del  trias  superiore,  qualè  il  Turbo 
solitarius.  Nulla  ci  è stato  offerto  dai  marmi  ad  eccezione  di  pochi  cri- 
noidi indeterminabili  e qualche  traccia  di  Chemnitzia.  La  zona  schistoso- 
calcarea  superiore,  oltre  ad  una  quantità  di  crinoidi,  fra  i quali  molti 
del  genere  Pentacrinus,  ha  offerto  alcune  piccole  ammoniti  indubbia- 
mente riferibili  ai  generi  Phylloceras  ed  TEgoceras.  Dinanzi  a questi 
fatti,  attendendo  che  nuove  scoperte  vengano  a risolvere  intieramente 
la  questione,  riferiremo  al  trias  in  generale  tutte  le  formazioni  com- 
prese nelle  tre  zone  ò,  c,  d,  lasciando  nel  paleozoico  la  zona  a degli 
schisti  centrali. 

Illustrazione  delle  Sezioni.  — È da  avvertirsi  che  la  scala  adottata 
per  le  sezioni  è di  1 : 25,000  'tanto  per  le  altezze  che  per  le  lunghezze, 
quella  stessa  cioè  delle  mappe  a curve  orizzontali  dell’Istituto  topogra- 
fico militare  colle  quali  vien  fatto  il  rilevamento. 

Esse  furono  condotte,  per  quanto  fu  possibile,  sempre  normalmente 
alla  direzione  degli  strati;  per  cui  rinclinazione  figurata  nelle  sezioni 
è quella  reale  ricavata  dalla  misura  diretta  sul  terreno.  Anche  la  loro 
disposizione  sulle  tavole  corrisponde  presso  a poco  a quella  che  hanno 
sul  piano;  sono  cioè  poste  una  di  seguito  all’altra  nell’ordine  di  succes- 


1 Queste,  zone  sono  indicate  nelle  sezioni  rispettivamente  colle  lettere  O,  G,  M,  S. 

2 De  Stefani.  Proc.  veri.  soc.  tose.  se.  nat.  1 880, 
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sione  da  Nord  a Sud  ed  in  modo  che  le  varie  flessuosità  si  trovino  sul  o 
allineamento  corrispondente. 

I profili  furono  accuratamente  dedotti  dalle  curve  orizzontali,  rife- 
rendoci ai  nostri  abbozzi  di  campagna  per  le  regioni  più  alpestri  nelle 
quali  le  curve  non  furono  tracciate;  e ciò  affine  di  conservare  il  carat- 
tere alle  diverse  masse.  La  stessa  cura  fu  pure  tenuta  nel  riportare  i 
punti  di  contatto  sui  profili  e nel  tracciamento  dei  limiti  fra  i vari 
membri  della  serie,  profittando,  per  quanto  ci  fu  possibile,  dei  numerosi 
spaccati  che  si  offrivano  naturalmente  nelle  profonde  valli  che  solcano 
questa  regione.  La  parte  discutibile  dei  nostri  tagli  riducesi  quindi  uni- 
camente alla  interpretazione  da  noi  data  ad  essi  per  mezzo  delle  linee 
punteggiate  che  rappresentano  le  porzioni  non  visibili  di  questi  limiti 
e sono  una  razionale  ed  evidente  deduzione  di  quanto  superficialmente 
apparisce. 

Così  corredate  le  nostre  sezioni,  potranno  fornire  una  chiara  idea 
di  quanto  sul  terreno  presentasi  direttamente  all’osservazione. 


Sezione  I. 

Questa  sezione  interessa  la  maggior  parte  della  giogaia  trasversale 
delle  Panie,  che  forma  lo  spartiacque  tra  la  regione  Nord  tributaria  del 
Serchio  e della  Magra  e la  meridionale  che  si  scarica  direttamente 
nel  mare. 

La  sezione  partendo  dalla  Valle  della  Tecchia  a N.  di  Carrara  e 
tagliando  la  Val  d’Abbia  o d 'Appio,  passa  pel  vertice  del  M.  Boria  e 
del  Sagro,  indi  attraversa  l’alta  valle  del  Frigido  presso  la  Foce  di  Vinca 
e lasciando  un  poco  a N.  il  M.  Grondilice  va  agli  Alberghi  ed  a Pia- 
stra Marina  non  lungi  dalla  Tambura.  La  sua  direzione  è quindi  tra 
O.N.O.  ad  E.S.E..  epperciò  obliqua  alla  direzione  generale  dell’asse  del- 
l’ellissoide, che  si  disse  correre  da  N.N.O.  a S.S.E.  Nondimeno  il  taglio 
riesce  dappertutto  sensibilmente  normale  al  piano  degli  strati  a cagione 
della  particolare  orientazione  che  essi  affettano  in  alto  della  valle  del 
Forno,  dovuta  ad  una  distorsione  orizzontale  dell’asse  da  S.S.E.  a S.S.O. 
11  centro  dello  spostamento  cade  nel  poggio  di  Navola,  poco  a S,  del 
nostro  taglio  e si  propaga  poi  tutto  attorno  agli  strati  latistanti,  inte- 
ressando ad  E.  il  M.  Sagro,  ad  0.  la  valle  degli  Alberghi  e Piastra  Ma- 
rina sino  alla  pendice  occidentale  della  Tambura.  Nel  senso  longitudi- 
nale l’influenza  della  torsione  è assai  più  ristretta  non  oltrepassando  la 
Valle  delle  Rose  ed  il  M.  Rasori,  dove  si  ritorna  alla  direzione  normale. 
L’asse  piglia  pertanto  fra  questi  due  punti  una  forma  serpeggiante  pas 
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sando  per  il  poggio  di  Navola  situato  presso  a poco  nel  mezzo  dei  limiti 
indicati. 

Venendo  ad  esaminare  le  condizioni  strati  grafiche  delle  varie  zone  e 
la  loro  distribuzione  sul  nostro  taglio,  noi  troviamo  la  prima  zona,  quella 
degli  sekisti  centrali,  nella  Valle  del  Frigido  scavata  quasi  interamente 
in  questi  schisti.  Essi  formano  a destra  della  valle  le  basse  pendici  del 
Sagro  che  hanno  generalmente  forma  acuminata,  a sinistra  il  M.  Ba- 
sori  ed  il  poggio  di  Navola.  I banchi  schistosi  pendono  tutti  verso  0. 

La  seconda  zona,  cioè  quella  dei  grezzoni,  si  disegna  ad  0.  sul  fianco 
orientale  del  Sagro  al  disopra  degli  schisti.  Ad  E.  costituisce  il  M.  dei 
Pradacceti  soprastante  al  Fondone,  l’intera  massa  del  M.  Grond  ilice  e 
più  a N.  la  cresta  frastagliata  del  Garnerone  e del  Pizzo  d’ Uccello. 
Sulla  sezione  gli  strati  del  grezzone  pendono  costantemente  ad  0.;  la 
loro  linea  di  contatto  cogli  schisti  inferiori  supposta  congiunta  al  di- 
sopra della  valle  dà  idea  della  posizione  dell’anticlinale  formato  nella 
massa  degli  schisti. 

La  zona  dei  marmi  incomincia  ad  apparire  ad  0.  sul  fondo  della 
Val  d’Abbia  a N.  di  Parrara:  indi  si  mostra  lungo  tutto  il  fianco  S.  del 
M.  Boria  e nella  valle  di  Pianza  e forma  più  oltre  sul  fianco  occiden- 
tale del  Sagro  una  parete  verticale  che  s’innalza  sui  grezzoni.  Di  qui 
i marmi  ricompariscono  ad  E.  delPanticlinale  successivamente  agli  Al- 
berghi ed  a Piastra  Marina.  1 marmi  degli  Alberghi  sottostanno  ai 
grezzoni  a causa  del  rovesciamento;  quelli  di  Piastra  Marina  alle  rocce 
della  zona  superiore,  che  s’inseriscono  fra  le  due  masse  marmoree,  le 
quali  rappresentano  perciò  i due  rami  del  sinclinale  che  corre  fra  le 
due  grandi  pieghe,  di  cui  la  seconda  non  è sul  taglio  rappresentata  che 
pel  suo  lato  occidentale.  Questo  sinclinale  è a sua  volta  inclinato  verso 
E.  come  lo  sono  le  due  pieghe  ed  il  suo  asse  cade  nella  zona  degli  schi- 
sti superiori,  i cui  strati  ripiegati  e compressi  sopra  sè  stessi  devono 
in  basso  prendere  la  forma  di  conca  entro  la  massa  marmorea  come 
suppone  il  disegno.  L’esistenza  di  questa  conca  però  non  è punto  ipo- 
tetica, giacché,  oltre  ad  essere  naturale  conseguenza  della  contiguità 
delle  due  pieghe,  risulta  poi  confermata  dalle  sezioni  successive,  ed  in 
modo  chiarissimo  dalla  Sez.  5,  tav.  II  nella  quale  il  taglio  interseca 
nuovamente  questi  strati  nel  Monte  Girello  a sinistra  della  Valle  del 
Frigido  presso  al  Forno.  La  pendice  di  questo  monte  che  sovrasta  al 
paese  di  Casania  è uno  spaccato  naturale  in  cui  al  disopra  dei  marmi  si 
mostra  la  parte  più  bassa  della  conca  formata  dagli  schisti  superiori. 

Kitornando  alla  nostra  sezione,  verso  0.  gli  strati  della  zona  superiore 
incominciano  ad  incontrarsi  nella  Valle  della  Tecchia  sotto  ai  calcari 
infraliasici  fossiliferi  ed  al  calcare  cavernoso,  che  ricopre  quasi  invaria- 
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bilmente  la  formazione  marmifera.  Partono  dal  fondo  della  valle  e se- 
gnando una  curva  assai  regolare  tornano  ad  immergersi  sotto  al  cal- 
care cavernoso  che  forma  il  crinale  della  Tecchia  e del  M.  dei  Trattori. 
I medesimi  strati  ricompaiono  quindi  nella  Val  d’Abbia,  e di  qui  con 
dolce  inclinazione  passando  nuovamente  sotto  al  calcare  cavernoso  del 
Ballerino  vanno  a formare  il  piano  di  Campo  Cecina,  ricoperti  ancora 
da  lembi  di  questo  calcare  al  M.  Boria.  Al  dilà  sono  interrotti  dalla 
Valle  di  Pianza,  ma  ripigliano  sulla  pendice  occidentale  del  Sagro  per 
essere  tagliati  nuovamente  sulla  orientale  della  valle  del  Canal  Regolo. 
Gli  stessi  strati,  attraversando  idealmente  questa  vaile  ricompaiono,  come 
si  è già  avvertito,  nel  sinclinale  tra  gli  Alberghi  e Piastra  Marina. 

Facendo  ora  un  rapido  cenno  intorno  alla  natura  ed  entità  delle 
formazioni  rocciose  componenti  le  varie  zone,  esamineremo  un  poco  più 
paratamente  i lembi  di  queste,  sempre  procedendo  da  0.  ad  E. 

Nella  valle  della  Tecchia  apparisce,  come  si  vide,  soltanto  la  zona 
degli  schisti  superiori,  la  quale  è rappresentata  da  schisti  lucenti  spesso 
calcariferi,  cipollini,  grezzoni  e lenti  marmoree,  che  per  brevità  non 
istaremo  a descrivere,  perchè  già  esaminate  in  un’altra  breve  Nota  di 
questo  Bollettino. 1 Nella  Val  d’Abbia  seguente,  gli  schisti  lucenti  della 
Tecchia  ed  i cipollini  concomitanti  vanno  assottigliandosi  sino  a per- 
dersi sotto  al  calcare  cavernoso.  Vi  succede  una  piccola  lente  marmorea 
ben  distinta  da  quella  della  Tecchia,  accompagnata  da  grezzone  bian^ 
castro,  fetido,  subcristallino;  quindi  nuovi  schisti  lucenti  cerulei  e ver- 
dastri assai  fissili,  con  noduli  di  quarzo,  clorite  ed  oligisto  speculare. 
Questi  schisti  riposano  sopra  una  grande  massa  marmorea,  che  è quella 
della  vera  zona  dei  marmi  e che  costituisce  in  questa  valle  la  roccia 
più  profonda.  La  sezione  naturale  qui  riportata,  pone  in  rilievo  il  suc- 
cedersi di  queste  diverse  rocce  e la  loro  struttura  in  amigdale,  che  è 
uno  dei  tratti  più  salienti  delle  rocce  della  formazione  marmifera;  spe- 
cialmente di  quelle  occupanti  la  zona  superiore.  E difficile  incontrare 
un’altra  località  in  cui  questa  parte  superiore  della  formazione  dei  marmi 
sia  quanto  qui  definita  e caratterizzata. 


1 Bollettino  del  R . Comitato  Geologico , 1880.  — D.  Zaccagna,  « Osserv.  strat.  nei 
dintorni  di  Castelpoggio.  » 
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Fig.  1 . — Sezione  natura.ee  sotto  al  M.  dei  Trattori  veduta  dal  Colar eto. 

(Val  d’ Abbia). 
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c c Calcare  cavernoso  — S Schisti  lucenti  e cloritosi  — - c p Cipollino  — g grezzone  — 
m Marmo  in  piccole  lenti  — c s Calcari  listati  e con  selce  — M Massa  marmorea. 


Sotto  al  Bufenale  tutte  queste  diverse  rocce  si  risolvono  nei  soli 
schisti  cerulei  e verdastri,  che  vi  acquistano  per  conseguenza  uno  spes- 
sore ragguardevole.  Al  M.  Boria  si  uniscono  a questi  schisti  una  mol- 
titudine di  altre  rocce,  diverse  però  da  quelle  esaminate,  la  cui  ispe- 
zione riesce  assai  facile  mercè  di  un  altro  spaccato  naturale  che  si  of- 
fre sul  fianco.  S.  di  questo  monte.  1 suoi  strati  si  scorgono  distintamente 
anche  da  lontano  ergendosi  quasi  verticalmente  sopra  la  loro  base  mar- 
morea. Di  qui  il  nome  volgare  di  Murlungo  dato  alla  costa  che  corre  sotto 
al  M.  Boria  dal  lato  di  mezzogiorno. 

La  serie  di  questi  strati  è interessantissima  e varia  alquanto  an- 
dando da  un’estremità  all’  altra  del  Murlungo.  Non  vi  hanno  pertanto 
nè  quarziti,  nè  anageniti  come  il  Cocchi  suppone;  1 poiché  la  serie 
più  completa  si  trova  al  disopra  delle  capanne  dei  Ronchi,  ed  è for- 
mata in  ordine  discendente  dalle  rocce  seguenti: 


1 Bollettino  del  It.  Comitato  Geologico , 1871.  — « Della  vera  posizione  dei  marmi 
saccaroidi  nelle  Alpi  Apuane.  » pag.  126. 
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1.  Cipollino  terroso  risultante  da  un  impasto  eli  schisto  ceruleo 
con  straterelli  di  calcare  giallognolo  o rossiccio,  friabile.  Il  calcare  è 
soventi  diviso  in  piastrelle  e contiene  mica  bianca,  quarzo  e pirite;  mi- 
nerali  che  lo  colorano  variamente. 

2.  Schisti  cerulei  e cloritici  con  noduli  di  marmo  quasi  ceroide, 
che  specialmente  verso  la  base  sono  impastati  collo  schisto  e conten- 
gono rari  noduli  di  una  selce  rossa  e violacea.  Spessore  medio  circa 
50  metri. 

3.  Banco  di  3 metri  di  calcare  biancastro  con  moltissime  sezioni 
di  Crinoidi  spatizzate,  in  modo  da  risultarne  un  vero  impasto  di  questi 
resti  organici.  Contiene  qualche  nodulo  di  selce  e fa  passaggio  alla  forma 
litologica  seguente. 

4.  Banco  di  4 a 5 metri  di  calcare  cristallino  bianco  micaceo,  con 
frequenti  noduli  di  quarzite  bianca. 

5.  Pila  di  strati  di  7 metri  di  calcare  grigio  listato  di  bianco  con 
noduli  di  selce  biancastra,  fessurata,  e spesso  polverulenta. 

6.  Alternanza  dei  calcari  4 e 5 per  uno  spessore  di  circa  10  metri.  1 

7.  Marmo  saccaroide  della  zona  dei  marmi  che  nella  parte  su- 
periore, al  contatto  delle  rocce  precedenti  è molto  impuro,  con  liste 
giallo-brune,  nelle  quali  soventi  si  osservano  in  rilievo  degli  articoli  di 
Crinoidi. 

Sulla  pendice  E.  che  guarda  il  Sagro  si  ha  invece  la  serie  se- 
guente : 

1.  Calcare  carniolico,  con  fitte  cavità  ripiene  della  caratteristica 
polvere  grigia  dolomitica.  Alla  base  porta  una  breccia  spugnosa,  gial- 
lastra con  frammenti  di  schisti  lucenti. 

2.  Schisti  lucenti  cerulei  e verdastri.  Spessore  circa  40  metri. 

3.  Banco  di  10  m.  di  calcare  con  quarzite  come  al  n.  4 della  se- 
rie precedente. 

4.  Calcari  grigi  cupi  schistosi  e marnosi,  decomponibili,  molto 
simili  a certe  varietà  di  alberese  eocenico,  i quali  passano  ai  calcari 
listati  ed  ai  calcari  con  selce  del  n.  5.  In  complesso  10  metri. 

5.  Piccola  serie  di  calcari  giallo-bruni  scheggiosi. 

6.  Marmo  saccaroide. 

A partire  dal  M.  Boria  i calcari  listati  e con  noduli  di  selce  vanno 
acquistando  un  grande  sviluppo  discendendo  verso  N.  alla  Eratteta  e 


1 Nella  zona  a Trcickyceras  Reitzi  delle  Alpi  Lombarde  predominano  calcari  a 
noduli  di  selce  (Knollenkalke) , e nel  Tirolo  meridionale  e nel  Veneto  vi  stanno  asso- 
ciati calcari  listati  ( Bànderkalke ) con  schisti  e Daonella  (Mojsisovics  — JJeber  heterop, 
Yerhdlt.  im  Triasgebiete  der  Lumb.  Algeri  ; Wien  1880 . 
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nella  valle  del  Lucido  di  Vinca,  dove  formano  le  ripide  balze  che  stanno 
di  fronte  a questo  paese,  sempre  ricoperti  da  schisti  o cipollini  e quindi 
dal  calcare  cavernoso.  Al  Bozzo  del  Diavolo,  presso  Monzone,  dóve  cor- 
risponde l’estremità  N.O.  del  nucleo  marmoreo,  il  torrente  taglia  profon- 
damente gli  strati  lasciando  apparire  un’altra  piccola  piega  fra  i marmi 
e gli  strati  del  calcare  selcifero.  Essa  è diretta  da  E.  ad  0.  ; vale  a dire 
presso  a poco  normalmente  alla  piega  principale. 

Dalla  Fratteta  questi  calcari  listati  traversando  la  valle  di  Pianza 
vengono  a formare  il  crinale  della  Stretta  e di  qui  salgono  alla  vetta 
del  Sagro.  Grli  strati  del  Sagro  sono  quindi  quegli  stessi  che  si  presen- 
tano al  M.  Boria,  ove  se  ne  escluda  la  parte  superiore,  cioè  gli  schisti 
ed  il  calcare  cavernoso,  che  vi  mancano  per  naturale  denudazione.  Il 
calcare  con  selce  vi  è invece  sviluppatissimo  e vi  forma  una  pila  di 
250  metri  di  potenza.  E a strati  piuttosto  sottili,  talvolta  a lastre,  di 
color  bigio  più  o meno  cupo,  compatto  o finamente  cristallino.  La  selce 
vi  è concentrata  in  noduli  od  impastata  con  calcare  bianco  che  alter- 
nando col  grigio  lo  rende  listato,  coll’aspetto  di  certi  cipollini.  La  parte 
selcifera  è decomposta  sulle  facce  lungamente  esposte  agli  agenti  esterni 
ed  allora  diviene  spugnosa  e friabile.  Alle  capanne  del  Sagro  dal  cal- 
care bigio  si  passa  alla  massa  marmorea  per  mezzo  del  calcare  che 
già  osservammo  al  Boria.  Questo  calcare  a pasta  di  statuario  ha  fitte 
macchie  giallastre  e contiene  frequenti  sezioni  di  Pentacrini  citate  da 
Savi  e Meneghini  nelle  Considerazioni. 

Sul  fianco  orientale  appariscono,  come  si  vide,  successivamente  le 
quattro  zone  principali  suaccennate,  di  cui  la  prima  è totalmente 
rappresentata  dai  calcari  a noduli  ora  esaminati.  Vi  succedono  i marmi, 
che  non  hanno  qui  più  di  200  metri  di  potenza,  spessore  relativamente 
esiguo  ove  si  paragoni  allo  sviluppo  fortissimo  che  va  acquistando  a 
breve  distanza.  E un  marmo  d’un  bel  bianco  a struttura  finamente  sac- 
caroide  che  lo  fa  distinguere  da  quello  delle  cave  carraresi  a faccette 
assai  più  sviluppate. 

Anche  i grezzoni  sottostanti  ai  marmi  hanno  relativamente  in  que- 
sta pendice  uno  spessore  mediocre,  arrivando  al  più  a 200  metri.  Que- 
sti calcari  sono  in  banchi  piuttosto  considerevoli  d’ un  bianco  sporco, 
compatti,  colle  superfici  esposte  agli  agenti  esterni  cosparse  di  una  pol- 
vere ruvida  al  tatto.  Discendendo  vi  si  associano  banchi  di  calcare  nero 
schistoso  e compatto,  fra  i quali  alcuni  venati  di  giallo  a somiglianza 
del  portoro.  Nella  parte  più  bassa  vi  hanno  letti  di  calcare  marnoso 
giallognolo  a frattura  concoide.  Seguono  gli  schisti  centrali  che  in  que- 
sta località  si  allontanano  alquanto  dalla  forma  gneissica  che  hanno  in 
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generale  nella  valle  del  Torno,  avendo  i caratteri  di  micaschisti  gri- 
giastri quarziferi. 

I banchi  della  serie  descritta  pendono  totalmente  verso  0.  ; l’incli- 
nazione non  oltrepassa  generalmente  i 35°  su  questo  lato  dell’  anti- 
cipale. 

II  Savi  suppose  conformati  in  anticipale  gli  strati  del  Sagro,  ep- 
perciò  formanti  attorno  a questo  centro  una  cupola  distinta  nell’ellis- 
soide apuana,  come  apparisce  da  una  sezione  rappresentata  nelle  Consi- 
derazioni. Nelle  Lesioni  orali  1 il  Cocchi  pur  riconoscendo  la  semplice 
struttura  dell’  uniclinale  del  Sagro  considera  gli  schisti  della  Foce  di 
Vinca  siccome  appartenenti  alla  zona  degli  schisti  superiori  e sovrastanti 
ai  calcari  a lastre  della  vetta  del  Sagro  che  egli  distingue  col  nome  di 
cipollini  ; i quali  in  conseguenza  vanno  sovrapponendosi  ai  marmi  in 
ordine  stratigrafico  affatto  contrario  a quello  indicato  nella  nostra 
sezione.  Questo  modo  di  vedere  del  chiaro  geologo  fu  però  da  lui  stesso 
modificato  nei  tagli  pubblicati  nel  Bollettino  Geologico  del  1871.  2 

Nel  taglio  attorno  l’alto  vallone  di  Tinca  egli  pone  alla  base  del 
Sagro  gli  schisti  antichi,  sui  quali  fa  appoggiare  in  maniera  discordante 
ì marmi,  che  vi  sono  rappresentati  sino  alla  vetta.  Più  esatta  è la  se- 
zione data  in  seguito  dal  De-Stefani,  3 il  quale  riconobbe  la  regolare  e 
concordante  successione  dei  grezzoni  e dei  marmi  del  Sagro  agli  schisti 
centrali  della  Foce  di  Vinca;  ma  neppure  in  questa  sezione  è tenuto 
conto  della  enorme  pila  di  strati  del  calcare  con  selce  che  corona  la 
massa  marmorea  di  questa  montagna. 

Passando  al  dilà  dell’  anticlinale,  i grezzoni  ed  i marmi  hanno  svi- 
luppo ben  più  considerevole.  1 primi  possono  avere  sino  a 500  metri  di 
potenza  e constano  degli  stessi  calcari  biancastri  e giallastri  delle  falde 
del  Sagro.  Al  colle  dei  Pradacceti  i grezzoni  sono  fossiliferi,  specialmente 
una  varietà  grigia,  marnosa,  fìssile,  in  letti  intercalati  ai  compatti.  Vi 
ha  pure  un  grezzone  brecciforme,  risultante  dall’impasto  di  frammenti 
angolosi  di  un  calcare  bigiastro,  cristallino  in  calcare  egualmente  cri- 
stallino ma  di  colore  più  chiaro.  Il  tutto  costituisce  una  saldissima 
roccia  della  quale  non  si  avverte  la  struttura  brecciata  se  non  nelle 
fratture  recenti.  È una  forma  assai  frequente  dei  grezzoni  inferiori  che 
si  trova  molto  sviluppata  sulle  pendici  del  Pizzo  d’ Uccello  e nel  Monte 
Altissimo. 


1 Geologia  delV  Italia  centrale.  Tav.  I,  Fig.  9. 

3 Della  vera  posizione  dei  marmi  saccaroidi  nelle  Alpi  Apuane.  Taglio  8,  pag.  124. 

3 Consid.  strat.  sopra  le  rocce  più  antiche  delle  Alpi  Apuane  e del  Monte  Pisano. 
Fig.  II,  pag.  267. 
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La  massa  marmorea  sotto  al  colle  dei  Pradacceti  è quasi  totalmente 
sostituita  da  una  forma  litologica,  che  differisce  notabilmente  tanto  nel- 
l’aspetto che  nella  chimica  composizione  dal  marmo  saccaroide  general- 
mente conosciuto.  E un  calcare  a tessitura  largamente  cristallina  bensì, 
ma  privo  della  traslucidità  che  forma  in  un  colla  struttura  il  privilegio 
caratteristico  dei  marmi  apuani.  Le  faccette  dei  cristalli  hanno  splen- 
dore perlaceo  ; il  colore  è generalmente  bianco  o bigio  a somiglianza 
del  marmo  comune  e come  questo  alquanto  fetido  nelle  varietà  bigie, 
ma  assai  più  di  esso  duro  e tenace.  L’analisi  chimica  lo  rivelò  eminen- 
temente magnesiaco,  contenendo  pressoché  il  37  per  cento  di  carbonato 
di  magnesia.  1 E quindi  una  vera  dolomite.  2 Questa  dolomite  cristallina 
è propria  soltanto  detla  zona  dei  marmi  veramente  detta,  nella  quale 
la  trovammo  talmente  sviluppata,  che  sarebbe  forse  più  corretto  l’ap- 
pellativo di  zona  delle  dolomiti  cristalline  ove  non  fosse  questo  il  piano 
nel  quale  tuttavia  si  trovano  le  maggiori  masse  marmoree. 

Il  vero  marmo  saccaroide  si  riduce  qui  a pochi  banchi  nei  quali 
sono  aperte  le  cave  degli  Alberghi.  3 Stanno  al  contatto  degli  strati  della 
zona  superiore,  che  per  rovesciamento  vi  sono  soggiacenti.  Questi  strati 
sono,  come  quelli  della  vetta  del  Sagro,  costituiti  dal  medesimo  calcare  gri- 
gio a noduli  di  selce,  che  qui  ha  strati  piuttosto  sottili,  con  frequenti 
noccioli  di  pirite  e limonite  sulle  ampie  superficie  spogliate  dal  man- 
tello marmoreo  che  si  mostrano  sotto  al  Carpano.  Alle  capanne  del  Car- 
pano si  ritrova  un  lembo  marmoreo  sovrapposto  ai  calcari  con  selce. 

1 Ecco  l’analisi  completa  di  un  campione  di  questo  calcare  proveniente  da  Ke- 
sceto  eseguita  e gentilmente  comunicataci  dal  Dott.  P.  Chiappe  di  Massa. 


Carbonato  di  calce  ...... 

58.60 

Carbonato  di  magnesia .... 

36.70 

Ossido  di  ferro 

2 30 

Silice 

1.20 

Allumina,  rame  ....  tracce 

— 

98.80 

È notevole  la  presenza  del  rame,  che  è forse  disseminato  nella  massa  in  minutissimi 
cristalli  allo  stato  di  solfuro.  Questo  metallo  è diffuso  in  piccola  quantità  e per  lo  più 
sotto  questa  forma  in  tutte  le  rocce  delle  Alpi  Apuane. 

* I caratteri  esterni  di  questa  roccia,  oltre  alla  chimica  composizione,  ricordano 
perfettamente  le  dolomiti  delle  Alpi  Venete  nell’Agordino. 

a La  varietà  dolomitica  del  marmo  è detta  torso  dai  cavatori  Massesi  come  il 
vero  tarso  o grezzone  che  sta  ordinariamente  a contatto  del  marmo,  confondendo  così 
le  due  rocce  a causa  del  niun  valore  commerciale  di  esse;  ma  tanto  dal  punto  di 
vista  mineralogico  ehe  stratigrafico,  la  dolomite  saccaroide  è a distinguersi  dal  grez- 
zone  subcristallino,  il  quale,  come  si  disse,  appartiene  al  piano  susseguente  dellaffor- 
mazione,  sebbene  di  rado  si  trovi  anche  alla  parte  superiore. 


2 
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Discendendo  nella  valle  di  Muceto  si  traversa  la  pila  di  questi  calcari, 
che  in  basso  termina  con  una  sottile  lente  di  statuario.  Di  qui  i cal- 
cari con  selce  si  convertono  in  uno  schisto  siliceo-argilloso,  di  colore 
verdastro,  spesso  diasprino,  di  cui  certe  varietà  sono  ricercate  come 
pietre  da  rasoi.  I suoi  strati  salgono  a Yettolina  ed  a Piastra  Marina, 
dove  sono  incisi  da  una  profonda  gola  e lasciano  apparire  la  sottostante 
massa  marmorea  del  secondo  anticlinale.  Vi  sono  aperte  cave  di  qual- 
che importanza  nella  parte  più  vicina  allo  schisto  ; ma  più  oltre  si  ri- 
cade, come  agli  Alberghi,  nella  varietà  sterile  del  marmo,  il  marmo  do- 
lomitico, il  quale  da  questo  lato  costituisce  una  gran  parte  della  costa 
occidentale  del  monte  Tambura. 

La  indicata  sostituzione  degli  schisti  diasprini  nel  ramo  occidentale 
del  sinclinale  ai  calcari  con  selce  dell’  orientale  è cosa  naturalissima; 
essendo  frequenti  nelle  Alpi  Apuane  i rapidi  cambiamenti  nella  forma 
litologica  delle  rocce,  a causa  della  struttura  amigdalare  delle  forma- 
zioni. Del  resto,  nel  fatto  della  corrispondenza  delle  rocce  marmoree  e 
dolomitiche  degli  Alberghi  e della  Tambura  trovasi  la  conferma  della 
esistenza  del  sinclinale  accennato. 

Sezione  IL 

È condotta  circa  1 chilometro  a S.  dalla  precedente  tra  la  valle  di 
Lorano  presso  Carrara  e quella  del  Tondone  nel  Massese.  Essa  passa 
alquanto  al  disotto  del  Poggio  di  N avola  in  direzione  di  E.-O.  che  è 
ancora  obliqua  a quella  generale  dell’asse;  ma  normale  alla  direzione 
degli  strati. 

Questo  faglio  è tutto  compreso  nella  piega  occidentale  e riproduce 
le  stesse  condizioni  stratigrafiche  che  hanno  luogo  in  questa  parte  del 
taglio  precedente  ; talché  il  solo  confronto  dei  due  tagli  potrebbe  ser- 
vire di  guida  alla  sua  interpretazione.  Ci  arresteremo  pertanto  breve- 
mente su  alcune  particolarità,  alla  dilucidazione  delle  quali  il  taglio  è 
specialmente  destinato. 

La  massa  marmorea  del  Sagro,  che  sul  fianco  orientale  non  ha 
grande  potenza,  scendendo  a valle  si  allarga  ed  ingrossa  per  modo  che 
al  M.  dei  Valimi,  circa  dove  cade  la  nostra  sezione,  ha  già  oltre  500 
metri  di  spessore.  Più  a S.  al  M.  Maggiore  essa  raggiunge  il  suo  mas- 
simo spessore  e costituisce  totalmente  questa  montagna  che  ha  circa 
1400  metri  di  altezza.  Di  qui  si  espande  ancora  per  lungo  tratto  in 
tutti  i sensi  e ricopre  una  estensione  di  oltre  8 km.  q. , nella  quale  si 
aprono  le  valli  carraresi  di  Lorano,  Eavaccione,  Canal  grande,  Fanti- 
scritti, ecc.  interamente  scavate  nella  massa  del  marmo,  celebri  per 
le  ricchissime  cave. 


Manca  qui  la  varietà  dolomitica  che  altrove  si  associa  alla  massa 
marmorea  la  quale  è invece  molto  omogenea,  a struttura  eminente- 
mente cristallina,  traslucida,  del  colore  bianco  uniforme  o bianco  ve- 
nato che  caratterizza  la  varietà  tipica  del  marmo  detto  bianco- chiaro. 
Ha  enormi  saldezze  limitate  soltanto  dalle  naturali  fratture  della  roccia 
o peli;  non  presentando  mai  intercalati  strati  eterogenei.  Fa  eccezione 
però  l’alta  valle  di  Colonnata  al  Giacchetto  ed  ai  Yallini,  dove  si  vedono 
pochi  strati  di  calcari  grigi  con  selce  insinuarsi  fra  la  massa  marmo- 
rea fino  a perdersi  fra  i suoi  banchi.  Questi  strati  sono  ramificazioni 
di  quelli  che  costituiscono  la  vetta  del  Sagro  come  apparisce  chiara- 
mente sul  fianco  di  questa  montagna  prospiciente  il  Frigido.  E uno 
spaccato  naturale  lungo  la  direzione  degli  strati,  sul  quale  si  disegnano 
nettamente  le  varie  zone.  Il  qui  unito  abbozzo  può  servire  a dar  una 
sufficiente  idea  di  questa  mutua  inserzione  di  strati  e dello  sviluppo 
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che  vi  prendono  le  zone  medesime.  Sotto  allo  Spallone  ha  luogo  la  se- 
parazione degli  strati  dei  calcari  listati  ; i superiori  che  scendono  ai 
Poggi  Rossi  nella  Valle  di  Colonnata  e quindi  alla  Grotta  del  Giacchetto, 
dove  si  cambiano  man  mano  in  una  lente  di  grezzone  che  si  perde  a 
sua  volta  sul  fianco  del  M.  Maggiore.  L’  altro  ramo  ha  la  sua  estremità 
ai  Valimi.  Presso  la  Grotta  del  Giacchetto  si  rinvengono  abbondanti 
nel  marmo  quei  rilievi  globosi  a strati  concentrici,  quasi  ooliti  gigante- 
sche ( Riesenoolithen ),  paragonabili  alla  Evinospongiavesiculosa  Stopp.r 
e già  citati  dal  Savi  presso  Vinca,  dove  noi  pure  potemmo  rinvenire 
alcuni  esemplari. 

Alla  Foce  Luccica  ha  luogo  il  contatto  tra  i marmi  ed  i grezzoni 
inferiori,  e fra  questi  e gli  schisti  centrali.  Nel  Canal  Regolo  gli  schisti 
divengono  talcosi,  di  color  verde  cupo,  con  tracce  di  carbonato  di  rame. 
A sinistra  del  canale  vi  succedono  nuovamente  i grezzoni  in  banchi 
molto  raddrizzati  e contorti,  che  appariscono  nettamente  in  Val  delle 
Rose  pei  soliti  letti  giallastri  interposti.  Poco  lungi  costituiscono  il 
Poggio  di  Navola  colla  sua  vetta  di  schisto.  che  sporge  sugli  strati 
calcari  e vi  forma  un’  ardita  cornice. 

Al  Ficaro,  tra  i grezzoni  ed  i marmi,  s’  incontra  un  primo  lembo 
della  formazione  di  contatto  di  cui  si  tenne  parola.  Qui  è una  breccia 
di  frammenti  calcari  variamente  colorati  presi  in  un  cemento  violaceo 
pure  calcare.  Fu  scavata  talvolta  per  l’ornamentazione  e differisce  da 
quella  notissima  di  Stazzema,  che  tiene  lo  stesso  posto,  per  la  man- 
canza assoluta  di  parti  schistose:  il  che  la  rende  più  salda,  ma  insieme 
più  dura  e difficile  a tagliarsi. 

Il  marmo  è abitualmente  dolomitico,  ad  eccezione  di  quello  che 
viene  scavato  al  Piastrone  od  alla  Rava.  Al  Piastrone  ve  n’  ha  una  va- 
rietà reputatissima  detta  bianco  P.  (porcellana),  la  quale  differisce  dal 
saccaroide  comune  per  una  testura  finissima,  quasi  compatta,  pel  colore 
bianco  quasi  latteo  uniforme,  per  la  mancanza  di  trasparenza  e per  una 
tendenza  alla  rottura  nel  verso,  della  stratificazione  più  decisa  che  non 
nel  marmo  comune. 


Sezione  III. 

Da  Carrara  movendo  verso  le  cave  di  Torano  agli  strati  infraliasici  si 
vedono  succedere,  presso  (Quest’ultimo  paese,  quelli  della  formazione  mar- 
mifera, i quali  sono  costituiti  da  pochi  schisti  lucenti,  da  grezzoni  supe- 
riori e da  marmi.  Da  Torano,  entrando  nella  valle  di  Boccanaglia,  gli 
strati  marmiferi  formano  i poggi  del  lato  orientale,  mentre  l’infralias 
costituisce  verso  ponente  il  M.  d’ Arma.  Le  vallecole  laterali  di  Pescina 
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c di  Calacata  attraversano  normalmente  gli  strati  della  zona  superiore 
dei  marmi  ; per  cui  sono  veri  e propri  spaccati  naturali  che  si  pre- 
stano assai  bene  allo  studio  della  stratigrafia  in  questo  lembo  dell’el- 
lissoide. 

Tra  i due  luoghi  indicati  è condotto  il  taglio  3°  nella  direzione  di 
S.O.  -N.E.  : il  quale  ha  un  particolare  interesse,  giacché  gli  schisti  lu- 
centi di  cui  troviamo  ancora  un  lembo  sottilissimo  presso  Torano  scom- 
paiono affatto  prima  di  giungere  alla  valle  di  Boccanaglia.  E forse 
questa  l’unica  località  dell’ ellissoide  dove  fra  l’infralias  e la  zona  dei 
marmi  non  esistono  affatto  rocce  schistose. 

La  serie  sottostante  al  calcare  cavernoso  incomincia  con  una  massa 
considerevole  di  g.rezzone  bigiastro  a frattura  romboedrica  che  ad  0. 
si  caccia  sotto  al  calcare  cavernoso.  Sovrasta  ad  una  lente  marmorea 
i cui  banchi  inclinando  verso  ponente  si  raddrizzano  a levante  sino  a 
rovesciarsi  sensibilmente  sui  grezzoni.  Cotal  lente  è quella  stessa  che 
apparisce  sul  fondo  della  valle  della  Tecchia  e più  a Sud  passa  a Cre- 
stola,  la  località  classica  dello  statuario  ; quindi  tagliata  dalla  valle  di 
Torano  sale  ai  Betogli  dove  ha  oltre  300  metri  di  spessore;  passa  poi 
nella  valle  di  Colonnata  e di  qui  si  prolunga  alla  Rocchetta  nel  monte 
della  Brugiana.  La  composizione  della  sua  massa  è molto  variabile, 
talché  dalle  moltissime  cave  apertevi  si  ottengono  i paonazzetti,  i ve- 
nati, i bardigli,  e principalmente  gli  statuari.  La  distribuzione  di  que- 
ste varietà  marmoree  nella  massa  è quanto  mai  irregolare;  tantoché 
possono  da  uno  stesso  banco  aversi  tutte  le  varietà  indicate,  sopra  dif- 
ferenti punti  della  sua  lunghezza.  Nondimeno  si  osserva  che  i paonazzi 
occupano  generalmente  la  parte  esterna  (cave  di  Boccanaglia,  Calocara, 
Carpevola);  quindi  vi  succedono  i bardigli  colle  gradazioni  di  bianco 
chiari  e di  venati  (Pescina,  Ruggeta,  Zampone,  pei  bardigli  bianco- 
chiari ; Einocchioso,  Carpevola,  Vara,  Yelgia  ecc.  pei  venati  ecc.),  in  basso 
gli  statuari  irregolarmente  separati  in  banchi  dalle  caratteristiche  mar- 
drimaccliie  (Calacata,  Crestola,  Poggio  Silvestre,  Betogli,  Calocara  ecc.). 

Sotto  al  marmo,  la  serie  continua  con  una  pila  potentissima  di 
strati  del  calcare  con  selce  del  Boria  e del  Sagro  ai  quali  questi  strati 
devono  rannodarsi.  Formano  il  Poggio  Posaro,  ed  accompagnano  senza 
interruzione  la  lente  degli  statuari,  separandola  dalla  sottostante  zona 
marmorea  propriamente  detta,  che  già  abbiamo  incontrato  nei  tagli 
precedenti. 

La  già  citata  sezione  del  Cocchi  riportata  nelle  Lezioni  orali  asse- 
gna ai  grezzoni  della  valle  di  Torano  immediatamente  sottostanti  al 
calcare  cavernoso  il  valore  stratigrafico  dei  grezzoni  inferiori,  dandovi 
in  un  coi  marmi  e coi  calcari  listati  della  vetta  del  Sagro  una  inclina- 
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zione  verso  N.  E.  che  è affatto  contraria  alla  reale  : di guisachè  la  dispo- 
sizione stratigrafica  ne  risulta  completamente  invertita.  E mentre  il 
calcare  cavernoso  vi  è rappresentato  nella  sua  vera  posizione  inclinando 
verso  levante,  i grezzoni  puntano  colle  testate  contro  gli  strati  infra- 
liasici;  ciò  che  implica  eziandio  una  discordanza  inammissibile  fra  lo 
due  formazioni. 

Sezione  IV. 

11  taglio  si  estende  dalla  valle  di  Canalgrande  nel  Carrarese  al 
passo  della  Tambura  per  il  M.  di  Colonnata  ed  il  colle  di  Vettolina. 
Esso  è condotto  più  a S.  a breve  distanza  dal  taglio  2°  in  direzione  da 
E.  S.  E.  ad  0.  N.  0.  che  è press’  a poco  normale  a quella  dell’asse  del- 
1’  ellissoide. 

Quantunque  la  sezione  ripeta  con  perfetta  corrispondenza  i fatti 
stratigrafici  delle  precedenti  e trovi  in  queste  la  sua  spiegazione,  offre 
tuttavia  molto  interesse,  per  essere  spinta  più  verso  E.  dove  interseca 
anche  la  piega  orientale,  e per  altre  particolarità  che  abbisognano  di 
breve  dilucidazione. 

Continuandola  ad  0.  si  vengono  ad  incontrare  gli  strati  della  parte 
superiore  della  formazione  nel  M.  dei  Betogli  dove  ha  luogo  una  serie 
perfettamente  simile  a quella  della  Sezione  III  ora  descritta;  talché  que- 
sta può  far  seguito  alla  sezione  che  prendiamo  ad  esaminare. 

L’asse  della  piega  occidentale  resta  tuttavia  nella  massa  degli  schi- 
sti  centrali  ; la  seconda  cade  nei  grezzoni  che  formano  per  breve  tratto 
il  crinale  fra  la  Tambura  e l’Alto  di  Sella,  al  noto  passo  per  Tagli. 
Il  vertice  del  M.  Eocoletta  soprastante  al  passo,  segna  appunto  la  po- 
sizione dell’asse  della  piega  orientale.  Anche  il  sinclinale  si  conserva 
negli  strati  della  zona  superiore  ; cosicché  i banchi  marmorei  ad  essi 
latìstanti  sono  quegli  stessi  in  cui  è presa  la  massa  dei  grezzoni  for- 
manti il  nuovo  anticìinale.  Questo  è,  come  il  primo,  ribaltato  verso 
oriente,  giacché  gli  strati  marmorei  che  si  ritrovano  sul  fianco  E.  del 
M.  Eocoletta  e situati  perciò  nel  fianco  orientale  della  piega  s’ im- 
mergono pure  verso  0.  E a notarsi  lo  spessore  relativamente  ristretto 
che  gli  strati  del  grezzone  ripiegati  su  sé  stessi  occupano  tra  i marmi,, 
dovuto  alla  forma  estremamente  acuminata  dell’  anticìinale  : fatto  del 
resto  confermato  dalla  fig.  3 descritta  più  avanti,  la  quale  rappresenta 
uno  spaccato  naturale  che  vedesi  presso  Gronda  non  molto  lontano  da 
Massa. 

Quanto  alle  rocce,  la  composizione  delle  masse  marmoree  è la  con- 
sueta, cioè  si  ha  marmo  coi  caratteri  generalmente  noti  nelle  valli  car- 


raresi,  il  quale  si  cambia  poi  nel  marmo  dolomitico  nelle  valli  del  Fri- 
gido, con  banchi  di  marmo  comune  bianco  e bardiglio  nel  vallone 
di  Ceregnano  verso  il  contatto  cogli  schisti  superiori  corrispondenti 
a quelli  lavorati  agli  Alberghi  ed  al  Fondone.  Questi  banchi  rad- 
drizzati e rovesciati  sugli  schisti  superiori  formano  più  in  alto  il 
colle  di  Yettolina  ed  il  Poggio  della  Mandriola  soprastante  a Besceto. 
Tagliati  dal  Canale  della  Borra,  lasciano  apparire  per  breve  tratto  strati 
d i calcare  con  selce  sulla  pendice  occidentale  di  questo  monte,  che  poi 
si  mostrano  colle  testate  sulla  chinata  opposta.  Qui  però  si  cambiano 
parzialmente  negli  schisti  diasprini  che  già  incontrammo  negli  strati 
corrispondenti  della  Sezione  I,  ma  scambiandosi  l’ordine  di  successione, 
sempre  a causa  della  struttura  amigdalare  delle  formazioni. 

I grezzoni,  sviluppatissimi  nel  M.  di  Colonnata,  sono  in  istrati  si- 
nuosi ed  offrono  molte  forme.  Alla  parte  superiore  la  serie  incomincia 
con  banchi  di  calcare  biancastro,  duro,  silicifero,  a frattura  romboedrica; 
varietà  identica  al  grezzone  superiore  dellajalle  di  Boccanaglia  (Sez.  III). 
Vi  succedono  parecchi  strati  di  calcare  nerissimo,  compatto,  talora 
alquanto  fissile,  il  quale  è pure  utilizzato  come  marmo  assai  pregiato, 
conosciuto  in  commercio  col  nome  di  nero  di  Colonnata.  I suoi  strati 
sono  di  considerevole  spessore  ; ma  talora  talmente  sottili  da  averne  un 
calcare  a lastre.  Il  grezzone  più  basso  è fossilifero,  di  color  ceruleo, 
subcristallino,  fetido,  coi  soliti  letti  di  colore  ocraceo. 

Nel  Canal  Begolo,  sotto  agli  schisti  centrali,  che  qui  hanno  la. 
forma  di  veri  gneiss,  i grezzoni  sono  in  banchi  pressoché  verticali,  i 
quali  allo  sbocco  nel  Canal  Secco  danno  luogo  ad  uno  sperone  bizzar- 
ramente frastagliato.  I marmi,  come  ha  luogo  sovente,  al  contatto  con 
questi  grezzoni  si  cambiano  in  statuari,  di  cui  fu  tentata  l’escavazione 
al  Ficaro  ed  al  colle  dei  Botticini  nelle  vicinanze;  ma  con  poco  suc- 
cesso a causa  delle  spesse  vene  cloritose. 

La  solita  formazione  di  contatto  fra  i marmi  ed  i grezzoni  incon- 
trasi in  due  punti  successivi  del  versante  0.  della  Tambura,  sulla  strada 
per  Vagli  non  lontano  dal  Passo.  E uno  schisto  cloritoso  e ferrifero  con 
ottrelite,  nella  massa  del  quale  sono  sparsi  a modo  di  breccia  dei  no- 
duli marmorei  colorati  in  roseo  per  imbibizione  ferruginosa.  La  strada 
più  in  alto  ritorna  sul  marmo,  che  alla  Fontanella  è fossilifero,  e quindi 
sul  grezzone  che  forma  il  crinale.  Scendendo  verso  E.,  al  Casone  la  strada 
ripassa  sulle  rocce  di  contatto  costituite  da  schisti  ottrelitici  e da  una 
bella  ematite  schistosa  cui  sta  associato  il  noto  giacimento  di  galena 
argentifera  della  Tambura. 
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Sezione  Y. 

Nel  primo  tratto  di  questo  taglio  dal  M.  Brugiana  fin  presso  le 
Casette,  alla-,  stessa  guisa  della  porzione  corrispondente  della  Sezione  IY 
e,  come  vedremo,  nel  tratto  Nord- Est  della  Sezione  Y1II  attraverso  il 
M.  Sumbra,  vedesi  chiaramente  come  sia  giusto  il  concetto  di  intima 
associazione  delle  rocce  comprese  nella  zona  superiore  ( d ).  Yarie  masse 
di  marmo  e di  cipollino  con  crinoidi  alternano  più  volte  nel  M.  Bru- 
giana con  schisti  micacei,  ardesiaci,  cloritosi  ed  ottrelitici.  Le  amigdale 
marmoree  interposte  agli  schisti  non  hanno  i grezzoni  alla  base,  questi 
sono  però  sviluppatissimi  sotto  la  massa  marmorea  del  Saineto  che  è 
la  più  bassa. 

La  piega  occidentale  che,  come  abbiamo  veduto,  si  era  mantenuta 
obliqua  in  tutto  il  tratto  attraversato  dalle  precedenti  sezioni,  incomincia 
da  questo  punto  o più  esattamente  un  poco  più  a Nord  presso  il  Forno 
a raddrizzarsi  divenendo  retta  e tale  mantenendosi  fino  alla  sua  estre- 
mità meridionale.  Questo  suo  raddrizzamento  porta  in  conseguenza  una 
distensione  nel  sinclinale  interposto  fra  le  due  pieghe,  mantenutosi  fino 
a questo  punto  strettissimo  ed  inclinato  pel  ribaltamento  del  suo  ra- 
mo occidentale.  Le  rocce  sovrastanti  ai  grezzoni,  comprese  nell’  ampio 
sinclinale  dal  M.  Girello  ai  Campaniletti,  appartengono  nella  più  gran 
parte  alla  dolomite  saccaroide;  non  vi  mancano  però  i veri  marmi  e tali 
si  hanno  infatti  e vengono  scavati  nel  Canale  dei  Piastriccioni  sulla  si- 
nistra del  fosso  di  Rescetò. 

La  sezione  attraversa  poi  la  stretta  piega  orientale  dei  grezzoni 
ribaltata  come  sempre  verso  Est,  e la  formazione  metallifera  di  contatto 
che  è la  continuazione  di  quella  della  Tambura  indicata  nel  taglio 
precedente  e che  quivi,  presso  Campaniletti,  viene  attualmente  esplorata. 
Le  rocce  schistose  che  racchiudono  questo  giacimento  erano  riferite  dal 
Cocchi  agli  schisti  superiori  che  egli  comprendeva  sotto  il  nome  di  Zona 
metallifera  superiore  ( Sulla  geologia  dell'lt.  centrale,  pag.  43.  — Fi- 
renze, 1864). 

Sotto  i grezzoni,  pel  fatto  del  loro  ripiegamento  e successivo  ribal- 
tamento, stanno  i marmi  finissimi  del  Sella  e del  Piastreto  i quali,  for- 
temente rovesciati,  riposano  con  un'inclinazione  di  forse  15  gradi  verso 
Ovest  sugli  schisti  ardesiaci  violetti  e sulle  altre  rocce  della  zona  schi- 
stosa  superiore  della  valle  d’Arnetola. 

Un  poco  più  a Sud  del  taglio,  il  profondo  solco  della  vallecola  di 
Renàra  lascia  vedere  in  sezione  naturale  lo  sviluppo  del  sinclinale  e 
della  susseguente  piega  orientale  ribaltata.  La  figura  qui  unita  riproduce 
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ciò  che  si  presenta  direttamente  alla  vista  sulla  parete  destra  del  Ca- 
nale di  Kenara. 

Yig.  3.  — Sezione  naturale  presso  Renara. 

o 

'P 


M.  Marmo.  G Grezzone.  C Scliisti  cenliali. 


Al  disopra  degli  scliisti  C segue  con  piena  concordanza  la  massa  cal- 
carea chiamata  dal  Cocchi  Zucco  di . Gronda  costituita  in  basso  dai  grez- 
zoni  fossiliferi  G perfettamente  stratificati,  in  alto  dai  marmi  M.  11  con- 
tatto serpeggiante  di  queste  due  rocce  è formato  da  schisti  ottr elitici  e 
cipollini  alternanti  con  qualche  banco  di  grezzone  ; questa  formazione 
trovandosi  in  qualche  punto  frantumata  dà  luogo,  come  fu  già  detto, 
alle  brecce  varicolori  quivi  pure  rappresentate  presso  Bonotti  per  la  via 
del  Yestito  e a Renara.  La  massa  dei  marmi  è compresa  fra  due  serie 
di  strati  di  grezzone  di  cui  le  inclinazioni  convergono  in  basso,  trovasi 
quindi  in  un  sinclinale  che  è appunto  il  sinclinale  interposto  fra  le  due 
più  volte  rammentate  pieghe  anticlinali.  Sebbene  la  stratificazione  sia 
confusa,  come  lo  è di  solito  nelle  masse  marmoree,  pure  possono  osser- 
varsi in  questa  tracce  evidenti  della  disposizione  degli  strati  in  sincli- 
nale. Gli  strati  regolarissimi  dei  grezzoni  pure  fossiliferi  del  Piastreto 
tutti  esattamente  paralleli  fra  loro  e inclinati  verso  O.S.O.  vanno  a so- 
vrapporsi alla  massa  marmorea  del  M.  Sella.  Tali  erano  i dati  del 
problema  che  ci  si  presentava  prima  di  aver  potuto  constatare  1 esistenza 
della  piega  orientale.  Ammesso  che  i grezzoni  di  Gronda  e del  Piastreto 
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fossero  in  continuazione  fra  loro,  come  era  dimostrato  dalla  loro  natura 
litologica,  dai  fossili  e dalla  inclinazione  degli  strati,  ammesso  quindi 
il  loro  sinclinale,  restava  a darsi  una  giusta  interpretazione  alla  posi- 
zione dei  grezzoni  del  Piastreto  ed  a ciò  contribuì  largamente  Y ing- 
Pellati,  che  allora  visitava  con  noi  quelle  località,  ritenendo  come  assai 
probabile  la  loro  disposizione  in  anticlinale  obliquo.  Questa  interpre- 
tazione fu  poi  pienamente  confermata  da  numerose  ulteriori  osservazioni 
alcune  delle  quali  furono  già  esposte.  Merita  di  esser  notato  che  la 
formazione  di  contatto  fra  i marmi  e i grezzoni  è pressoché  identica 
nelle  tre  sue  posizioni. 

Sezione  VI. 

Soltanto  la  piega  occidentale  viene  attraversata  da  questo  taglio 
tirato  poco  più  a Sud  del  precedente  e che  ha  per  oggetto  di  far  vedere 
il  passaggio  fra  gli  schisti  superiori  e gli  inferiori  senza  Y intermezzo 
dei  marmi.  Ciò  avviene  appunto  in  una  porzione  del  fianco  occidentale 
della  piega  presso  Canevara.  I marmi  e i grezzoni  del  fianco  orientale, 
come  anche  quelli  del  fianco  occidentale  che  compaiono  tanto  a Sud 
quanto  a Nord  della  presente  sezione  si  assottigliano  grado  a grado 
finché  si  perdono  completamente  per  un  breve  tratto  fra  Altagnana  e il 
Saineto,  nel  quale  tratto  sarebbe  ben  difficile  trovare  una  linea  di  de- 
marcazione fra  la  serie  schistosa  superiore  e quella  inferiore.  La  loro 
separazione  sulla  carta  geologica  fu  fatta  quindi  con  un  criterio  pura- 
mente teorico,  trovando  cioè  la  linea  d’intersezione  di  un  piano  avente 
la  direzione  e la  inclinazione  media  dei  piani  di  contatto  fra  gli  schisti 
inferiori  e i grezzoni  delle  due  più  prossime  masse  calcaree  colla  su- 
perficie del  terreno.  In  un  caso  analogo  che  si  verifica  nella  Versilia, 
ove  dalla  massa  marmorea  del  Carchio  a quella  di  Stazzema  si  ha  una 
lunga  interruzione  nella  quale  compariscono,  isolate  tra  gli  schisti,  sol- 
tanto le  piccole  amigdale  marmoree  di  Trambiserra,  della  Cappella  e 
del  M.  Costa,  potemmo  valerci  di  un  criterio  alquanto  più  pratico.  Gli 
schisti  sottostanti  ai  grezzoni  del  Carchio  sono  gneissici,  mentrechè  sono 
micaschisti  lucenti  e nodulosi  quelli  superiori.  Questa  diversità  di  carat- 
teri litologici  persiste  anche  dove  manca  l’ interposizione  dei  marmi  e 
può  seguitarsene  quindi  agevolmente  il  contatto  sulle  due  pendici  della 
Serra,  oltre  il  M.  Cavallo,  attraverso  la  valle  del  Giardino  e quella  della 
Vezza  fino  a Porta  ove  ricominciano  i marmi  e grezzoni  dello  Stazze- 
mese.  Le  amigdale  di  Trambiserra,  della  Cappella  e del  M.  Costa,  non 
che  una  parte  degli  schisti  sottostanti,  restano  così  comprese  nella  zona 
degli  schisti  superiori.  E notevole  il  fatto  che  tali  amigdale  marmoree 
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non  hanno  i grezzoni  alla  base  o almeno  vi  sono  appena  accennati,  nè 
possono  scambiarsi  coi  veri  grezzoni  inferiori,  i quali  sarebbero  per  ciè 
sostituiti  da  quegli  scbisti  nodulosi  sottostanti  a tali  amigdale  compresi 
fra  esse  e gli  scbisti  gneissici,  ed  in  ciò  crediamo  d’  accordarci  con 
quanto  opinava  il  De  Stefani  ( Gonsid . strat.  sulle  rocce  più  antiche 
delle  Alpi  Apuane.  — Boll.  Gomit.  Geol,  voi.  Y,  pag.  200). 

Abbiamo  detto  che  questi  schisti  gneissici  sottostanno  immediata- 
mente alla  massa  marmorea  del  Carchio;  ciò  però  non  è intieramente 
esatto.  Il  Carchio,  o M.  Rotondo,  è costituito  da  una  pìccola  amigdala 
calcarea  isolata,  al  disotto  della  quale  segue  l’altra  amigdala  alquanto 
più  grande  del  Campaccio.  Tali  amigdale,  che  attraversano  il  crinale 
che  separa  la  valle  dell’Antona  da  quella  della  Serra,  sono  separate  fra 
loro  da  pochi  scbisti  aventi  forse  20  metri  di  spessore  sul  crinale  ; sono 
scbisti  micacei,  quarzosi  fittamente  pieghettati  a zig-zag  coi  caratteri 
di  quelli  immediatamente  sovrapposti  alla  massa  del  Carchio  ai  quali 
riunisconsi  tanto  sulle  pendici  della  Serra,  quanto  in  quelle  del  Cam- 
paccio per  circuire  la  massa  stessa.  Gli  scbisti  gneissici  succedono  ai 
grezzoni  della  sottostante  amigdala  del  Campaccio. 

Dalla  massa  calcarea  del  Saineto  adunque,  la  quale,  passando  pel 
Sagro,  valle  di  Vinca,  Pizzo  d’Uccello,  Tambura,  Sumbra,  Altissimo  e 
Freddone,  costituisce  la  più  grande  amigdala  marmorea  delle  Alpi 
Apuane  e ne  circoscrive  una  gran  parte  della  ellissoide  interna,  fino 
alla  massa  di  Stazzema  che  col  M.  Alto  e la  Corchia  forma  la  seconda 
grande  amigdala,  si  ha  un  seguito  di  piccole  amigdale  senza  o con  po- 
chi grezzoni  alla  base;  tali  sono  quella  del  Campaccio,  quella  superiore 
del  Carchio,  quella  di  Trambiserra,  quella  sottostante  della  Cappella  e 
quella  del  M.  Costa,  senza  tener  conto  di  quelle  superiori  del  Carrarese* 
della  Brugiana  e di  Strettoia  che  occupano  un  livello  assai  più  elevato 
nella  zona  degli  schisti  superiori. 

Sezione  VII. 

In  questa  sezione  che  dal  Campaccio  presso  il  M.  Carchio  passando 
pel  M.  Macina  taglia  in  alto  la  valle  d’Arni  e parte  della  pendice  del 
Fiocca,  vedonsi  ricomparire  con  piccolo  spessore  i calcari  del  fianco 
occidentale  della  prima  piega,  rimasti  interrotti,  come  fu  già  avvertito* 
dal  Saineto  ad  Altagnana  nella  valle  del  Frigido.  Tanto  i grezzoni 
quanto  i marmi  riprendono  poi  un  notevole  spessore  nello  svilupparsi 
delle  varie  ondulazioni,  e trovano  il  loro  massimo  nel  sinclinale  del 
M.  Pelato,  posto  fra  le  due  pieghe  principali.  Nel  fianco  orientale  cur- 
vato a G della  seconda  piega  sulla  destra  del  Canale  d*  Arni  i marmi 
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presentano  pure  un  notevole  aumento  di  spessore  a scapito  degli  schisti 
e dei  cipollini  della  zona  superiore  che  come  vedremo  nella  susseguente 
sezione,  sono  sviluppatissimi  più  in  basso  nella  valle  d’Arni.  Alquanto 
più  a monte  invece  salendo  al  Passo  di  Sella,  questi  ultimi  perdono 
vie  più  i loro  caratteri  di  scistosità,  l’elemento  calcareo  acquista  gra- 
datamente il  predominio  su  quello  argilloso  finché  vengono  per  intiero 
sostituiti  dai  marmi.  La  formazione  marmorea  sostituente  gli  schisti  e 
i cipollini  di  questa  zona  presenta  però  costantemente  alcuni  tratti  ca- 
ratteristici che  la  fanno  distinguere  dalle  vere  e proprie  masse  marmo- 
ree sottostanti.  Sono  calcari  impuri,  micacei,  giallastri,  in  istrati  sottili 
talvolta  inquinati  di  velature  schistose  e sempre  pieni  zeppi  di  articoli 
di  crinoidi.  I grezzoni  che  insieme  coi  marmi  raggiungono,  come  fu 
detto,  il  loro  massimo  sviluppo  nel  sinclinale  del  M.  Pelato,  si  assotti- 
gliano di  nuovo  nello  svolgimento  della  piega  orientale  e questo  assot- 
tigliamento lo  vedremo  anche  con  maggiore  evidenza  nella  sezione 
successiva. 

La  piega  orientale  ribaltata  resta  ancora  chiusa  intieramente  dai 
grezzoni.  Questi  calcari,  sui  quali  in  gran  parte  è tracciato  il  viottolo 
vertiginoso  che  dal  Passo  del  Vestito  scende  nella  valle  del  Frigido, 
racchiudono  molti  fossili  i quali  sebbene  indeterminabili,  almeno  speci- 
ficamente, appartengono  però  senza  dubbio  alle  stesse  forme  dei  vicini 
grezzoni  di  Renara  costituenti  il  fianco  orientale  dell’  altra  piega.  Del 
resto  che  gli  strati  dei  grezzoni  dpi  M.  Macina  e di  tutta  la  zona  d’af- 
fioramento da  Corfigliano  all’Altissimo  siano  la  continuazione  di  quelli 
della  piega  occidentale,  oltreché  dalla  natura  litologica,  dalle  forme 
dei  petrefatti  e dalla  disposizione  degli  strati,  è posto  fuori  di  dubbio 
dalla  osservazione  diretta  della  loro  continuità  sulla  costa  meridionale 
del  monte  di  Falcovaja  nella  valle  del  Giardino  ove,  come  già  dicemmo, 
le  due  pieghe  sembrano  confondersi  una  nell’altra. 

Sezione  Vili. 

Questa  sezione,  parallela  alla  precedente  e tirata  circa  ad  un  chi- 
lometro di  distanza  a Sud  di  essa,  oltreché  le  due  pieghe  maggiori 
attraversa  altre  due  più  lievi  ondulazioni  nel  lato  occidentale  dell’ellis- 
soide quasi  intieramente  tagliata  da  essa.  La  piega  orientale,  benché 
sempre  assai  ristretta,  lascia  vedere  a giorno  parte  del  nucleo  schistoso 
centrale  e da  questo  punto  verso  Sud  va  viepiù  allargandosi,  talmente- 
chè,  a circa  tre  chilometri  di  distanza  più  a mezzogiorno,  le  facce  interne 
dei  grezzoni  costituenti  i fianchi  della  piega  distano  fra  loro  di  quasi 
due  chilometri. 
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La  serie  schistosa  superiore  vedesi  sviluppatissima  nel  primo  tratto 
occidentale  della  sezione  a spese  dei  marmi  che  sono  ridotti  a pochi 
metri  di  spessore.  Tanto  i marmi  quanto  i grezzoni  vanno  qui  pure, 
come  nel  taglio  precedente,  aumentando  di  potenza  verso  N.  E.  e rag- 
giungono il  loro  massimo  nel  fianco  orientale  della  piega  occidentale  ; 
si  assottigliano  nuovamente  e notevolmente  nel  tratto  in  sinclinale  fra 
le  due  pieghe,  continuando  ad  assottigliarsi  nello  svolgimento  della  piega 
orientale  ribaltata.  Si  ha  quindi  evidentemente  la  sezione  di  una  massa 
calcarea  amigdalare  ondulata  e ripiegata.  I grezzoni  che  nel  fianco 
orientale  della  seconda  piega  son  ridotti  a pochi  metri  si  perdono  al- 
quanto più  a Sud  della  nostra  sezione,  in  accordo  col  loro  assottiglia- 
mento, per  ricomparire  poi  nuovamente,  dopo  un  chilometro  d’  inter- 
vallo, nel  M.  dei  Ronchi.  Questo  tratto  offre  quindi  uno  dei  rari  esempi 
nei  quali  i marmi  vengono  direttamente  a contatto  cogli  schisti  inferiori 
senza  l’intermezzo  dei  grezzoni. 

Questa,  come  la  Sezione  VI,  attraversa  una  delle  amigdale  di  cal- 
ceschisto  bardigliaceo  ad  Ortlioceras , che  compariscono  più  qua  e più 
là  in  lenti  isolate  fra  gli  schisti  centrali  presso  a poco  in  questa  stessa 
posizione  stratigrafica. 

Nel  lato  orientale  dell’ellissoide  la  zona  schistosa  superiore  è for- 
mata da  cipollini  cloritosi,  schisti  cupriferi,  diaspri  e calcari  con  selce 
alternanti  con  grosse  amigdale  marmoree  che  formano  la  costa  S.  0,  e 
la  sommità  del  M.  Sumbra.  Dal  fondo  della  valle  d’Arni  fino  al  vertice 
del  Sumbra  gli  strati  inclinano  costantemente  verso  E.  N.  E.  e sono  così 
costituiti  dal  basso  all’alto: 

Cipollini  verdi  e violetti  e calcari  neri  associati. 

Schisti  diasprini  rossi  e schisti  cupriferi. 

Marmi  bianchi  venati  di  grigio. 

Marmi  macchiati  di  giallo  con  crinoidi.  che  passano  gradata- 
mente  a 

Calcari  grigi  selciferi  con  concrezioni  limonitiche  e piccole  am- 
moniti limonitizzate  (Phylloceras  ed  JEgoceras). 

Cipollini  con  schisti  verdi. 

Arenaria  micacea. 

Schisti  grigi  argillosi  e ardesiaci. 

Cipollini. 

Schisti  lucenti. 

Cipollini  e calcare  con  selce. 

Marmi  bianchi. 

Cipollini  e calcari  con  selce. 
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Questi  ultimi  formano  un  lembo  isolato  poco  esteso  sulla  cima 
arrotondata  del  Sumbra.  Proseguendo  la  sezione  verso  oriente  Rincon- 
trerebbero nuovamente  arenarie  e schisti,  quindi  ancora  calcari  con 
selce  separati  dall’infralias  da  pochi  schisti  micacei  e ardesiaci. 

Gli  strati  più  bassi  dei  cipollini  della  Valle  d’Arni  appariscono 
sottostanti  ai  marmi  del  M.  Macina  e del  Sella  per  il  ribaltamento 
della  piega  orientale.  Questo  fatto  dette  luogo  naturalmente  ad  una 
falsa  interpretazione  del  Cocchi 1 e del  De  Stefani, 2 i quali  non  avendo 
notato  il  rovesciamento  riferirono  quelle  rocce  schistose  alla  serie  degli 
schisti  inferiori.  Il  Savi  3 non  incorse  in  questo  errore,  e sebbene  ad 
esso  pure  fosse  sfuggita  tale  complicazione  stratigrafica,  pose  gli  schisti 
e i cipollini  della  Valle  d’Arni  fra  i marmi  del  M.  Macina  e quelli  del 
Sumbra  che  egli  però  aveva  scambiato  con  rocce  più  giovani,  neoco- 
miane. 

Il  taglio  del  Cocchi  (1.  c.)  attraverso  la  Valle  d’Arni,  che  quasi 
coincide  col  nostro,  rappresenta  inoltre  un  salto  fra  il  M.  Fiocca  e il 
Sumbra.  È questa  infatti  la  prima  ipotesi  che  si  affaccia  alla  mente 
all’oggetto  di  spiegare  le  varie  alternanze  dei  medesimi  gruppi  di  strati 
che  vedonsi  affiorare  su  quelle  nude  pendici;  ma  per  quanto  il  modo 
di  vedere  del  dotto  professore  rendesse  oltremodo  più  semplice  la  strut- 
tura di  quell’uniclinale,  non  fu  possibile  a noi,  ad  onta  delle  più  mi- 
nute ricerche,  di  osservarvi  traccia  di  salti  o dislocamenti. 

Le  due  masse  marmoree  che  compariscono  in  sezione  sulla  costa 
S.  0.  del  Sumbra  non  sono  fra  loro  perfettamente  isolate,  ma  riunisco  nsi 
verso  Sud  nel  monte  stesso,  in  seguito  alla  sostituzione  del  sedimento 
calcareo  al  sedimento  siliceo-argilloso,  fatto  che  si  verifica  pure  fra 
i marmi  del  fianco  rovesciato  della  piega  orientale  sulla  destra  del  canal 
d’Arni  e quelli  sulla  sinistra,  separati  fra  loro  da  una  potente  serie  di 
schisti  e cipollini  presso  Arni  e Campagrina  e da  un  sottile  strato  forse 
dello  spessore  di  un  metro  più  a mezzogiorno  presso  Tre  Fiumi,  come 
è mostrato  dalla  unita  vignetta. 


1 Cocchi,  Della  vera  posizione  dei  marmi  delle  Alpi  Apuane.  — Boll . comit.  geol.  — : 
Voi.  II,  pag.  127. 

* De  Stee  ahi,  Considerazioni  strat .,  ec.  — Boll,  comit.  geol.  — Voi.  V,  pag.  137. 

3 Savi,  Sulla  costit.  geol.  delle  elliss.  della  Catena  met.  — Pisa,  1864.  — Sezioni. 


Fig.  4.  — Sezione  naturale  presso  il  Palazzo  d’Arni. 
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Questa  figura  rappresenta  una  sezione  naturale  quale  osservasi 
percorrendo  il  tratto  di  circa  un  chilometro  dal  palazzo  della  Società 
dei  marmi  d’Arni,  presso  1’  imbocco  Nord  della  galleria  del  Cipollajo, 
ai  Tre  Fiumi,  cioè  al  punto  ove  il  canale  del  Freddone  uniscesi  al 
canal  di  Arni  per  formare  la  Turrite  Secca.  Apparisce  evidentissima 
sulla  sinistra  del  fosso  nella  pendice  S.  E.  del  M.  dei  Ronchi  tagliata  a 
picco  normalmente  alla  direzione  degli  strati.  Sulla  destra  ove  passa 
la  strada  rotabile  dei  marmi  si  ripetono  pressoché  identiche  con- 
dizioni. 

Tutte  le  formazioni,  cioè  gli  schisti  centrali,  i grezzoni  e i marmi, 
sono  curvate  a C;  la  curva  è pronunziatissima  e brusca,  dimodoché  gli 
strati  calcarei  G sono  rotti  nel  punto  di  massimo  ripiegamento. 

Siamo  qui  nell’estremo  meridionale  della  piega  orientale  di  cui 
queste  formazioni  curvate  e rovesciate  rappresentano  il  fianco  orientale. 
Poche  centinaia  di  metri  più  a Sud  nel  M.  Freddone  la  serie  riprende 
la  disposizione  normale  inclinando  regolarmente  verso  N.  E.  La  super- 
ficie degli  strati  possiamo  quindi  rappresentarcela  in  questo  punto  come 
generata  da  una  retta  orizzontale  che  percorre  al  tempo  stesso  la  parte 
concava  di  una  linea  curva  a C ed  una  retta  inclinata  verso  lo  stesso 
punto  dell’orizzonte  cui  è rivolta  la  concavità  della  curva. 
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Gli  scbisti  centrali,  che  compariscono  regolarmente  sotto  i grezzoni 
nel  fosso  di  Betigna  presso  il  Palazzo,  divengono  verticali  un  poco  più 
a monte  e si  rovesciano  quindi  andando  a costituire  il  vertice  del 
M.  dei  Ronchi  e sovrapponendosi  ai  grezzoni  stessi  pure  rovesciati. 
In  questo  punto  la  piega  è assai  ampia  e dobbiamo  ricercare  il  suo 
fianco  occidentale  nel  monte  di  Falcovaja  e neirAltissimo. 

Presso  il  contatto  fra  i marmi  e i grezzoni,  sulla  pendice  del  M.  dei 
Ronchi,  vi  sono  alternanze  di  strati  marmorei  con  strati  schistosi  ver- 
dastri; il  marmo  è quivi  un  candidissimo  statuario,  ma  disgraziatamente 
non  vi  si  presentano  blocchi  di  convenienti  dimensioni.  È in  questa 
stessa  posizione  stratigrafica  che  si  rinvengono  appunto  i ragguardevoli 
banchi  di  statuario  di  Falcovaja  e della  Tacca  Bianca  nell’Altissimo.  1 
marmi  che  seguono  superiormente  nella  serie,  qui  come  in  quasi  tutta 
la  zona  marmifera  d’Arni,  sono  generalmente  uniformi,  a grana  fina, 
grigio-chiari  o leggermente  verdastri;  talvolta  sono  bardigli  cinerei 
invero  ben  diversi  da  quelli  cerulei  ordinari,  nè  mancano  pur  questi, 
ma  compariscono  qua  e là,  senza  occupare  una  posizione  determinata, 
fatto  che  verificasi  dappertutto  e già  avvertito  dal  Cocchi.  1 I marmi 
leggermente  verdastri,  presso  i piani  di  separazione  e lungo  i peli  di- 
vengono violetti,  certamente  per  un’ulteriore  ossidazione  del  protossido 
di  ferro  prodotta  da  infiltrazione  delle  acque  superficiali. 

L’esigua  formazione  cp  intercalata  ai  marmi  è costituita  da  cipol- 
lini ed  è,  come  già  avvertimmo,  la  continuazione  della  potente  forma- 
zione analoga  della  Valle  d’Arni.  L’assottigliarsi  delle  varie  formazioni, 
quindi  la  loro  vicendevole  sostituzione,  è il  tratto  più  caratteristico  e 
più  spiccato  della  struttura  geologica  della  zona  marmifera  apuana. 


IL 

Sui  terreni  secondari  dei  dintorni  di  Tivoli ; 

nota  di  M.  Canavari  e E.  Cortese. 

Ad  occidente  della  grande  massa  dell’Appennino  centrale,  che  segna 
il  displuvio  de’  due  versanti,  Adriatico  e Tirreno,  succede  una  serie  di 
gruppi  montani  distinti,  in  forma  di  ellissoidi,  tutte  egualmente  dirette 
da  N.N.O  a S.S.E.  Dopo  i gruppi  dei  monti  Martani  e dei  rinomati 
monti  di  Cesi,  seguono  il  gruppo  di  Narni  e quello  di  Tivoli,  ultima 
propagine  occidentale  dell’Appennino  centrale  propriamente  detto. 


1 Cocchi,  Geologia  delV  Italia  centrale , pag.  58. 
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Le  formazioni  geologiche  che  costituiscono  i monti  Tiburtini  deb- 
bono quasi  tutte  ascriversi  all’  epoca  secondaria  1 II e sono  rappresentate 
per  la  massima  parte  da  calcarie;  le  marne  e le  argille  vi  sono  scar- 
samente rappresentate  e,  ove  tendono  ad  apparire,  è piuttosto  con  calca- 
rie marnose  che  si  manifestano. 

In  esse  calcarie  i fossili  non  sono  molto  frequenti;  in  alcune  lo- 
calità si  hanno  bensì  abbondanti  resti  di  cefalopodi  e di  crinoidi,  ma 
le  parti  ricche  non  sono  molto  estese. 

Una  serie  stabilita  sopra  analogie  e differenze  litologiche  ed  appog- 
giata sui  dati  strati  grafici  sarebbe  quella  segnata  qui  appresso.  La  stra- 
tigrafia però  non  è cosa  facile  a decifrare  in  questi  monti,  ove  gli  strati 
si  vedono  fortemente  contorti  e ripiegati,  al  punto  da  presentare  dei  veri 
rovesciamenti. 

Procedendo  dal  nord-ovest  verso  il  sud-est,  prendendo  ad  esempio 
una  sezione  che  dalla  vetta  di  monte  Sterparo  andasse  verso  colle  Mo- 
nitola,  abbiamo  la  seguente  successione  di  rocce,  in  serie  ascendente: 

1.  Calcaria  bianca,  cristallina,  talora  cavernosa  o brecciata,  mai 
marnosa,  dura  ma  non  compatta.  Di  grande  potenza. 

2.  Calcaria  bianca,  cristallina  che  passa  alla  marnosa,  dura  come  * 
la  precedente.  Potenza  assai  piccola. 

3.  Calcaria  marnosa  grigiastra  o giallastra,  grossolana,  ruvida,  in 
strati  poco  potenti  con  straterelli  di  selce  intercalati.  Talora  successione 
di  straterelli  di  calcaria  con  altri  di  selce  intercalata.  Potenza  totale 
non  indifferente. 

4.  Calcaria  di  colore  rossastro  scuro,  marnosa,  grossolana,  varie- 
gata e con  macchie  verdicce,  unita  ad  una  calcaria  grigio-marnosa.  Po- 
tenza media. 

5.  Marna  argillosa  grigia  e giallastra,  talora  con  macchie  rossa- 
stre, friabile.  Potenza  di  pochi  metri. 


I Nella  carta  geologica  unita  alla  Monografia  della  citta  di  Roma  (1878)  il 
gruppo  di  Tivoli  è segnato  come  giurassico.  Il  Mantovani  ( ibidem ) separa  geografi- 
camente in  due  gruppi  i monti  dei  dintorni  di  Tivoli,  quelli  alla  sinistra  dell’Aniene 
che  indica  col  nome  di  catena  Tiburtina  e che  ascrive  al  cretaceo,  quelli  alla  destra 
conosciuti  col  nome  di  Lucani  e Cornicolaui  che  riferisce  al  giurassico.  Ma  nei  din- 
torni di  Tivoli  anche  parte  della  catena  Tiburtina  è da  rapportarsi  al  giura.  E a tale 
periodo  la  riferiva  il  Mantovani  stesso  in  una  Carta  che  unì  ad  un  suo  lavoro  De- 
scrizione della  Campagna  romana  pubblicato  nel  1875.  Peraltro  è da  osservare  che  an- 
che in  questo  lavoro  nella  parte  descrittiva  si  dice  che  l’Aniene  limita  nei  monti  dei 
dintorni  di  Tivoli  il  giura  dalla  creta. 

II  Giordano  nella  descrizione  fisica  e topografica  della  Campagna  romana  ( Mo - 
nogr.  della  città  di  Romei)  ricorda  calcarie  liassiche  presso  Tivoli,  le  quali  probabil- 
mente sono  quelle  del  colle  S.  Antonio  che  indichiamo  col  n.  3. 
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6.  Calcaria  alquanto  marnosa,  giallastra,  con  vene  spatiche  alla 
parte  inferiore,  senza  alla  parte  superiore.  Frattura  concoide  o legger- 
mente scagliosa.  Calcaria  compatta  senza  selce.  Grande  potenza. 

La  sezione  immaginata  taglia,  dopo  questa  calcaria,  la  vallata  del- 
l’Aniene  colle  terre  rosse,  il  tufo  e il  quaternario,  e passando  traverso 
il  colle  Monitola  interseca  : 

7.  Una  calcaria  bianca,  leggermente  cristallina  o brecciata  con 
lenti  di  una  calcaria  rosso-marnosa  e scagliosa. 

1.  — Calcaria  bianca , cristallina. 

La  calcaria  bianca,  cristallina  forma  tutta  la  massa  di  monte  Le- 
cinone,  estendendosi  al  nord  a monte  Morra  e probabilmente  anche  a 
monte  Gennaro.  La  sua  potenza  viene  ad  essere  così  molto  grande  e 
non  è facile  valutarla,  soprattutto  non  avendo  ancora  spinto  lo  studio 
sino  al  monte  Gennaro  ora  indicato.  Tale  calcaria  si  osserva  anche,  come 
poi  diremo,  in  una  massa  isolata  all’ovest  di  colle  Rampino,  con  tutta 
F apparenza  di  uno  scoglio,  che  spunta  attraverso  alla  calcaria  gialla- 
stra superiore. 

Si  presenta  essa  in  banchi  dello  spessore  medio  di  m.  1 a m.  1,50, 
sempre  con  pendenze  generali  verso  S.E.  Si  possono  bensì  riconoscere 
dei  contorcimenti  locali,  dei  ripiegamenti,  ma  l’andamento  generale  è 
quale  si  è detto.  I contorcimenti  però  sono  sempre  molto  meno  sentiti 
di  quelli  che  si  riconoscono  nelle  calcarie  superiori. 

Identica  calcaria  bianca,  cristallina,  si  ha  sotto  Monte  Celio,  sul 
versante  sud  dei  due  monticelli  su  cui  sta  il  paese.  Sulle  superficie  cor- 
rose dalle  intemperie  risaltano  delle  forme  di  piccole  turricolate  ; sono 
o piccole  Cliemnitziae  o Pseudomelaniae  e Cerithium,  indeterminabili 
per  la  massima  parte. 

Il  carattere  litologico  di  questa  calcaria  è analogo  a quello  che  si 
osserva  nel  lias  inferiore  e nei  piani  ancora  più  antichi  in  tutte  le 
masse  interne  dei  terreni  dell’Àppennino  centrale.  Le  piccole  turricolate 
ricordano  quelle  che  uno  di  noi  ha  già  raccolto  nel  monte  Suavicino, 
nel  monte  Primo,  e nei  monti  di  Narni  ; come  eziandio  quelle  che  dai 
nostri  colleghi  Lotti  e Zaccagna  furono  rinvenute  nel  lias  inferiore  e 
nei  grezzoni  delle  Alpi  Apuane.  Si  avvicinano  ancora  a quelle  illustrate 
dal  Gemmellaro  e provenienti  dai  monti  palermitani. 

Ci  troveremmo  dunque  condotti  ad  asserire  che  la  massa  centrale 
di  monte  Gennaro  colle  adiacenze  di  monte  Morra,  Lecinone  e Monti- 
celli  appartenga  per  buona  parte  al  lias  inferiore,  come  si  presenta 
nella  Toscana,  nelle  Marche  e in  Sicilia,  non  escludendo  che  vi  sia  rap- 
presentato ancora  il  trias  superiore,  come  si  osserva  al  Passo  della  Rossa 
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notato  dal  v.  Fritsch, 1 e in  altri  punti  della  montagna  del  Suavicina 
e di  tutto  il  gruppo  della  Sibilla  e del  Catria. 

2.  — Calcaria  bianca,  cristallina  che  passa  alla  marnosa. 

Questa  calcaria  che  ha  una  potenza  piccolissima,  appare  lungo  il 

limite  della  calcaria  precedente,  e non  dovunque,  quantunque  lo  segua 
abbastanza  rigorosamente.  Si  può  vedere  nel  grande  vallone  al  sud  di 
monte  Sterparo  dove  gli  strati  della  calcaria  del  lias  inferiore,  con  forte 
pendenza  al  sud-sud-est,  vanno  a mettersi  sotto  alla  calcaria  del  n.  3. 
Meglio  assai  si  può  studiarla  sopra  il  casale  di  S.  Angelo,  fra  colle  Piano 
e il  colle  di  S.  Antonio,  e fra  colle  Rampino  e monte  Lecinone.  11  val- 
lone che  scende  circondando  al  sud  ed  all’est  i monti  Lecinone  e Sterparo 
coincide  od  è parallelo  col  limite  della  calcaria  bianca  cristallina,  ond’è 
appunto  lungo  esso  che  si  dovrà  cercare  questa  seconda  calcaria. 

In  tale  calcaria,  che  passa  alla  marnosa,  si  trovano  numerosi  e bel- 
lissimi crinoidi,  oltreché  altri  fossili. 

Tra  i crinoidi  la  specie  più  frequente  e della  quale  la  calcaria  an- 
zidetta  può  dirsi  quasi  totalmente  costituita  è il  Pentacrinus  monili - 
formis  Mùnster,  come  fu  descritto  e figurato  dal  Goldfuss  ( Petrefacta 
Germaniae,  Tab.  LUI,  fig.  3)  ; si  osservano  per  altro  individui  di  Pen- 
tacrinus pentagonali  Gold,  e di  Pentacrinus  jurensis  ; rarissimo  il  ge- 
nere Miller icrinus. Parecchi  frammenti  di  fossili  indeterminabili  e alcuni 
aculei  di  echinidi. 

Per  la  piccola  potenza  che  presenta  ordinariamente,  non  è possibile 
marcare  sulla  carta  questo  strato.  Quantunque  la  calcaria  che  lo  costi- 
tuisce sia  spesse  volte  cristallina,  e che  per  la  sua  natura  dimostri  il 
passaggio  dal  n.  1 al  n.  3,  si  sarebbe  inclinati  a riunirlo  coll’ultimo,  e 
a considerarlo  quindi  come  un  equivalente  della  parte  inferiore  del 
lias  medio. 

La  parte  inferiore  del  lias  medio  in  alcune  località  dell’Appen- 
nino  marchigiano,  come  al  Furio,  è precisamente  costituita  da  una  cal- 
caria a crinoidi  identica  a quella  di  Tivoli,  ora  accennata. 

Calcaria  a crinoidi  liassica  si  osserva  anche  in  Toscana  ; notiamo 
quella  di  Yecchiano  nei  monti  d’oltre  Sercbio. 

3.  — Calcaria  marnosa,  grigiastra  o giallastra. 

Questa  calcaria  forma  il  colle  che  chiameremo  di  S.  Antonio  e che 
sta  fra  l’Aniene  e il  monte  Sterparo,  dal  quale  sarebbe  separata  dal 
vallone  di  cui  sopra  si  è parlato  ; costituirebbe  pure  il  colle  Lucco  e il 


1 Neuere  BeobcichUmgen  in  den  Apenninen  ; Halle  a/S,  1880. 
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suo  versante  di  nord-ovest.  L’altra  forma  in  cui  si  presenta,  cioè  quella 
di  straterelli  calcari  intercalati  con  strati  di  selce,  si  avrebbe  al  monte 
di  San  Pelo  dei  Cavalieri,  che  ne  sarebbe  quasi  interamente  costituito. 

La  accennata  calcaria  è ruvida  al  tatto,  all’azione  degli  agenti  atmo- 
sferici si  scrosta  in  larghe  falde.  Presenta  dei  ripiegamenti  e contorci- 
menti fortissimi,  e basta  percorrere  la  strada  che  da  Tivoli  per  S.  An- 
tonio va  alla  Regione  Quintiliolo  per  farsene  un’  idea.  L’inclinazione 
principale  di  essa  è al  sud  sud-est,  quantunque  per  i contorcimenti  in- 
dicati si  possono  riconoscere  pendenze  variatissime  per  direzione  e 
inclinazione.  All’est  tale  massa  è limitata  e coperta  dalle  calcarie  gial- 
lastre del  n.  6. 

Alcuni  strati  di  queste  calcarie  marnose  sono  fossiliferi,  e sono  tali 
quelli  più  grigiastri  che  si  trovano  presso  la  chinata  di  S.  Antonio. 
Sulla  strada  stessa,  ed  elevandosi  di  poco  sulla  collina,  si  possono  rac- 
cogliere abbondanti  resti  fossili,  una  nota  preliminare,  dei  quali  fu  già 
da  uno  di  noi  pubblicata.  1 

I fossili  sono  in  ossido  di  ferro,  talora  abbastanza  solido,  talora 
pulverulento  ; abbondano  i cefalopadi  e vi  si  trova  pure  qualche  bra- 
chiopodo. 

1 fossili  raccolti  al  colle  di  S.  Antonio  sono  i seguenti: 

Harpoceras  Roscense  Rein. 

» radians  Rein. 

» cfr.  Levesquei  d’Orb. 

» sp.  ind. 

Aegoceras  Davoei  Sow.  var. 

Stephanoceras  crassum  Y.  et  B. 

» Mortilleti  Mgh.  (o  Steph.  acanthopsis  d’Orb.) 

Phylloceras  tenuistriatum  Mgh.  (o  Ph.  P art  schi  Stur  ?) 

» sp.  sp. 

Lytoceras  sp.  sp. 

Aulacoceras  orthoceropsis  Mgh. 

Rhynchoteuthis  liasina  Zitt. 

Beìemnites  elongatus  Mill. 

Terebratula  cfr.  sphenoidalis  Mgh. 

Dove  gli  stessi  strati  fossiliferi  affiorano,  cioè  fra  colle  Rampino  e 
sotto  colle  Lucco,  oltre  a frammenti  di  crinoidi  indeterminabili  e ad 
alcune  terebratule,  abbiamo  notato  : 

Terebratula  Renieri  Cat. 

Pentacrinus  jurensis  Quenst. 


1 Att.  soc.  tose,  di  se.  nat.  Processi  verbali , voi.  Il,  pag.  109. 
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Nella  nota  preliminare  che  su  questa  fauna  si  pubblicò,  come  sopra 
abbiamo  accennato,  si  era  indotti  a ritenere  come  liassica  la  calcaria  in 
cui  fu  rinvenuta,  e probabilmente  come  appartenente  al  lias  medio. 
Si  aggiungeva  inoltre  : « Qualche  dubbio  potrebbe  nascere  relativamente 
allo  Stephanoceras  crassum  Y.  et  B.  e al  Phylloccras  tenuistriatum 
Mgb.  o Ph.  Partschi  Stur.  che  sia  ; ma  in  ogni  modo  il  primo,  che  è 
stato  fino  ad  ora  citato  nella  parte  più  antica  del  lias  superiore,  po- 
trebbe poi  arrivare  anche  alle  più  recenti  zone  del  lias  medio,  consi- 
derazione che  viene  avvalorata  dal  fatto  che  l’esemplare  di  Tivoli  si 
scosta  alquanto  dalla  tipica  forma  dello  Steph.  crassum.  Il  Ph.  tenui- 
striatum o Ph.  Partschi  è specie  troppo  incerta  per  poterne  dedurre 
delle  considerazioni  cronologiche. 

Lo  Stephanoceras  Mortilieti  Mgb.  è una  specie  della  calcaria  del 
Medolo  per  la  quale  il  Meneghini  1 accennava  ad  un  età  come  di  tran- 
sizione tra  il  lias  medio  ed  il  superiore. 

Prescindendo  ora  dalle  specie  incerte  o indeterminabili,  restano 
Harpoceras  Bo scénse,  H.  radians , Aegoceras  Davoei,  Aulacoceras  ortho- 
ceropsis , Bhynchoteuthis  liasina,  Belemnites  elongatus,  Terebratula  Be- 
nieri , Pentacrinus  jurensis. 

Tra  queste  specie  bavvene  delle  più  caratteristiche  del  lias  medio 
come  sono  Aegoceras  Davoei , Aulacoceras  orthoceropsis,  Bhynchoteuthis 
liasina,  Belemnites  elongatus , e di  quelle  invece  che  dal  lias  medio  ar- 
rivano anche  al  superiore.  Tale  fatto  è analogo  a quello  che  si  osserva 
negli  strati  a Terebratula  Aspasia  MW kppQnwmo  centrale,  ed  è altamente 
interessante  per  la  derivazione  e sviluppo  degli  esseri,  come  anche  per 
le  corrispondenze  dei  terreni  italiani  con  quelli  estralpini. 

Dietro  tutte  le  considerazioni  anzidette  crediamo  poter  riferire  la 
calcaria  del  colle  S.  Antonio  e la  sua  equivalente  nei  Tiburtini  alla  parte 
superiore  del  lias  medio. 

Facciamo  poi  notare  che  lias  medio  sotto  l’aspetto  di  calcaria  gri- 
gia con  selce,  con  ammoniti  e resti  organici  piritizzati  si  osserva  anche 
nei  monti  d’oltre  Serchio  e nelle  Alpi  Apuane,  mentre  la  selce  manca  nel 
lias  medio  della  Sibilla,  del  Catria,  del  Suavicino  ; si  riscontrano  però 
calcarie  grigie  con  selci  del  lias  medio  nei  gruppi  appenninici  più  oc- 
cidentali, come  uno  di  noi  ha  osservato  nei  monti  di  Narni,  in  cui  però 
non  sono  stati  finora  trovati  fossili. 

Tali  paragoni  andiamo  man  mano  facendo,  perchè  servono  a provare 
sempre  più  l’unità  di  formazione  che  esiste  tra  quasi  tutti  i rilievi 


1 Paragone  'paleontologico  dei  varii  lembi  di  lias  sup.  in  Lombardia.  Att.  R.  Acc.  dei 
Lincei,  voi.  Il,  pag.  629.  — Roma  1875. 
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montuosi  dell’Italia  continentale  e,  da  alcuni  fatti  che  in  seguito  diremo, 
a provare  anche  in  gran  parte  l’unità  di  sollevamento. 

4.  — Calcaria  rosso-scura,  marnosa,  grossolana  e calcaria  grigia 
marnosa. 

Sopra  alla  calcaria  precedente,  in  masse  non  continue,  in  modo  da 
non  costituire  degli  strati  ben  definiti,  appare  questa  calcaria  che  qui  è 
indicata  col  n.  4.  La  calcaria  rossa  appare  in  moltissimi  punti,  così 
presso  la  Fonte  sotto  colle  Piano,  abbastanza  potente  sotto  colle  Pam- 
pino e colle  Lucco,  sui  versanti  occidentali  delle  due  colline,  in  un  val- 
loncello  che  scende  sulla  strada  di  S.  Polo  presso  il  Casale  Pampino,  e 
finalmente  alle  Caje  e sotto  il  paese  di  S.  Polo,  precisamente  lungo  il 
viottolo  che  dalle  Caje  entra  nel  villaggio.  Unito  alla  calcaria  rosso- 
scura, con  macchie  verdicce,  appare  quella  grigia,  identica  di  aspetto 
litologico  ove  si  faccia  astrazione  dal  colore.  Si  vede  sotto  colle  Pam- 
pino, ma  più*  sviluppata  presso  il  villaggio  di  S.  Polo,  sul  viottolo  che 
va  alla  Fonte  Villa  e a colle  Pietro;  in  quest’ultima  località  anzi  essa 
è quasi  isolata  completamente  dalla  calcaria  rossa,  che  si  trova  concen- 
trata sotto  al  paese. 

In  questa  calcaria  grigia  si  trovano  varii  ammoniti,  mentre  man- 
cano quasi  totalmente  in  quella  rossa,  ove  invece  si  raccoglie  qualche 
Terébratula.  Località  fossilifere  per  la  calcaria  grigia  sono  le  due  in- 
dicate sopra  e in  cui  abbiamo  raccolto  una  porzione  di  giro  di  un 
Hammatoceras  insigne  Schubl.  e uno  Stephanoceras  (?)  aff.  Steph.  an- 
nulatum  Sow.  ; nella  calcaria  rossa  alcune  terebratule  indeterminabili 
ed  una  Terébratula  cerasulum  Zitt.  a colle  Pampino. 

Tali  calcarie,  che  debbono  essere  unite  fra  loro,  si  presentano,  come 
s’è  accennato,  in  masse  lenticolari,  talora  potenti,  talora  molto  esigue. 
Si  riattaccherebbero  volentieri  al  n.  3,  poiché  si  trovano  sempre  con 
esso;  sono  egualmente  marnose,  e non  presentando  degli  strati  continui, 
parrebbero  essere  una  accidentalità  nel  piano  del  calcare  n.  3.  Vi  sa- 
rebbe inoltre  la  Terébratula  cerasulum  Zitt.  che  addimostrerebbe  sem- 
pre più  il  legame  tra  la  calcaria  ora  descritta  e quella  precedente. 
Però  il  fatto  di  presentarsi  in  lenti  o meglio  in  lembi  separati  è un 
carattere  comune  al  lias  superiore  di  tutto  l’Appennino  centrale  ; quindi 
saremmo  indotti  a riferirle  al  lias  superiore,  insieme  alle  marne  che  in 
seguito  accenneremo;  conclusione  che  sarebbe  avvalorata  dal  fatto  di 
avere  riscontrato  in  dette  calcarie  Hammatoceras  insigne  e Steph.  (?) 
cfr.  annulatum,  specie  del  lias  superiore,  non  attribuendo  poi  molto  va- 
lore alla  presenza  della  T.  cerasulum , giacché,  come  è noto,  i brachio- 
podi  hanno  una  distribuzione  verticale  molto  ampia. 
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5.  — Marna  argillosa  grigia  o giallastra , friabile. 

Questa  marna  si  presenta  in  diversi  punti,  mai  in  modo  continuo  ; 
si  trova  facilmente  percorrendo  il  sentiero  che  dal  Casale  S.  Angelo 
conduce  a colle  Lucco  e quasi  si  potrebbe  dire  che  il  viottolo  ne  segue 
l’affioramento.  Infatti  la  vediamo  poco  lontano  dal  casale  dove  il  sen- 
tiero comincia  a salire  il  monte  a zig-zag  ; 1’  abbiamo  poco  dopo  la 
prima  fonte  ed  abbastanza  seguita  fino  alla  seconda,  sotto  colle  Ram- 
pino. Le  varie  masse  di  marna,  che  sono  piuttosto  lenticolari,  sembrano 
riunite  da  due  o tre  strati  di  calcaria  marnosa,  ciascuno  dello  spessore 
di  15  o 20  centimetri,  intercalati  con  strati  più  sottili  di  marne  argil- 
lose scagliose. 

Potrebbe  darsi  che  gli  strati  di  calcaria,  essendo  più  continuati, 
rappresentassero  l’orizzonte  geologico  di  quelle  marne,  le  quali  invece 
non  sarebbero  che  accidentali. 

Insieme  alle  marne  o agli  strati  di  calcaria  ora  indicati,  si  trovano 
delle  calcarie  marnose  di  color  rosso  carico,  analoghe  a quelle  del  n.  4, 
ma  senza  macchie  verdicce  e senza  resti  di  brachiopodi.  Contengono 
invece  copiose  tracce  di  fucoidi  indeterminabili. 

Le  marne  argillose  grigiastre  o giallastre  sono  assai  ricche  di  resti 
fossili,  vi  si  rinvengono  frequenti  ammoniti,  rari  aptici. 

Presso  il  Casale  S-  Angelo  abbiamo  notato  i seguenti  fossili: 

Harpoceras  discoides  Ziet. 

Harpoceras  sp.  ind.  cfr.  H.  falcifer  Sow. 

Harpoceras  sp.  ind.  Stephanoceras  sp.  cfr.  Steph.  subarmatum 

T.  et  B. 

Phylloceras  Nilsoni  Héb. 

Phylloceras  sp.  del  gruppo  del  Ph.  Capitami  Cat. 

Phylloceras  (?)  sp.  Forma  molto  compressa,  a margine  acuto,  su- 
perficie liscia,  ombellico  stretto,  con  apparenza  di  cingolo. 

Aptychus  sp.  Piccoli  individui  di  una  forma  striata  che  abbiamo 
notata  anche  negli  strati  a T.  Aspasia  Mgh.  del  Furio. 

Facoides  sp.  ind. 

Lo  spessore  totale  di  questa  formazione  è picolissimo,  a mala  pena 
raggiunge  i 6 metri  nei  punti  ove,  oltre  agli  strati  della  calcaria  mar- 
nosa abbiamo  anche  le  marne  fossilifere.  I fossili  trovati  e sopra  tutto 
i cefalopodi,  sono  di  specie  proprie  del  lias  superiore,  a cui  riferiamo 
le  marne  anzidette.  Anche  in  tutto  il  restante  appennino  il  lias  supe- 
riore è poco  sviluppato  e raramente  supera  6 o 7 metri  di  potenza;  in 
Sicilia  poi,  e precisamente  al  monte  Pellegrino  di  Palermo,  non  ha,  in 
certi  punti,  che  m.  0,60  di  spessore. 
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-Queste  marne  poi  ricordano  assai  gli  schisti  a Posidonomya  Bronni 
della  Spezia  e di  tutta  la  Catena  metallifera. 

Sopra  ad  esse  generalmente  posa  in  discordanza  il  n.  6. 

6.  — Calcaria  poco  marnosa,  giallastra,  con  vene  spatiche  alla 
parte  inferiore , compatta  e senza  selce  in  generale. 

La  massa  di  queste  calcarie  è variatissima,  soprattutto  dipenden- 
temente dalle  vene  spatiche  che  traversano  la  massa.  Non  vi  è di  uni- 
forme che  la  pasta  che  è sempre  di  un  giallo  smorto  caratteristico. 

Questa  calcaria  contiene  delle  vene  spatiche  a colle  Rampino,  alla, 
cascata  di  Tivoli,  alle  cave  sotto  colle  Vescovo,  alla  regione  Reali.  Le 
vene  spatiche  sono  più  o meno  frequenti,  e talora  lo  sono  molto,  ma 
sempre  sottili  ; esse  mancano  affatto  nella  calcaria  che  costituisce  la, 
vetta  di  colle  Piano,  una  gran  parte  di  colle  Vescovo,  la  cima  di  monte 
Catillo.  In  questi  punti  la  calcaria  è omogenea,  compatta,  a frattura 
concoide  leggermente  scagliosa,  ed  assomiglia  quasi  un  carbonato  di 
calce  precipitato  chimicamente,  tanto  grande  è l’omogeneità  della  pasta. 
Presso  colle  Rampino  si  hanno  in  diversi  punti  degli  ammassi  lentico- 
lari,  presi  nel  calcare  stratificato,  di  selce  di  aspetto  oolitico,  che  sem- 
bra quasi  deposta  da  una  soluzione  in  acqua  calda,  analoga  a quella 
delle  acque  dei  Gleysers,  e precisamente  deposta  in  condizioni  da  assu- 
mere l’aspetto  oolitico. 

Degli  straterelli  di  piromaca  intercalata  si  trovano  sotto  colle 
Rampino,  più  frequenti  nella  calcaria  della  cava  sotto  colle  Vescovo,  e 
in  questa  località  è bianca  o leggermente  colorata  in  violaceo.  Alla 
cascata  di  Tivoli  finalmente  si  vedono  dei  grossi  rognoni  di  selce  fra 
uno  e l’altro  degli  strati  della  calcaria,  in  quella  località  fortemente 
ripiegati  e contorti. 

Qualche  strato  di  queste  calcarie  è bianco,  con  vene  spatiche,  anzi- 
ché avere  la  pasta  gialla  come  la  grande  massa  descritta.  Queste  cal- 
carie, che  appartengono  tutte  ad  una  stessa  formazione,  posano  certo  in 
discordanza  sul  lias  inferiore,  dappoiché  questo  spunta  come  uno  scoglio 
isolato  a colle  Rampino  attraverso  al  calcare  giallastro;  però  sembra 
anche  evidente  la  loro  discordanza  col  lias  medio  e col  superiore. 

Un  fatto  certo  o facile  a riscontrarsi  è quello  della  variazione  di 
inclinazione  presentata  da  queste  calcarie.  A colle  Rampino  gli  strati 
pendono  di  25°  al  S.  30°  E.  ed  a colle  Piano  di  45°  E.  20°  S.  ; un  poco 
più  verso  colle  Vescovo,  li  vediamo  pendere  ancora  a S.  30°  E.,  poco  a 
poco  essi  si  raddrizzano,  ed  a colle  Vescovo  pendono  già  di  10°  o 15a 
all’ovest,  a monte  Catillo  pendono  al  N.O.,  e alla  cascata  di  Tivoli  sono 
quasi  verticali  con  pendenza  N.  30°  O.  Questo  cambiamento  completo  nel 
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senso  delle  pendenza,  si  riconosce  benissimo  risalendo  il  vallone  che  sta 
fra  monte  Catillo  e S,  Angelo  e esaminando  le  stratificazioni  sui  duo 
lati  ed  al  principio  del  vallone.  Colle  Vescovo  sarebbe  il  centro  intorno 
m cui  si  è compiuta  la  rotazione  della  linea  di  pendenza. 

Essendo  queste  calcarie  assolutamente  prive  di  fossili,  è difficile 
stabilire  per  esse  un  posto  nella  serie  cronologica.  Il  tatto  della  loro 
discordanza  col  lias  le  farebbe  credere  relativamente  molto  più  recenti; 
però  alcune  circostanze,  che  riferiremo  in  seguito,  sembrano  dimostrare 
che  stanno  sotto  al  neocomiano,  potrebbero  dunque  essere  calcarie  ti- 
toniane  e mancare  qui  completamente  la  serie  oolitica,  cosa  che  si  av- 
vera in  quasi  tutto  l’Appennino.  Del  resto  la  mancanza  di  resti  orga- 
nici ed  i mal  definiti  rapporti  stratigrafìci  ci  impediscono  di  assegnare 
un’età  certa  a questa  formazione. 

Nella  sezione  quindi  immaginata  da  monte  Sterparo  a colle  Moni- 
tola  da  N.  0.  a S.  E.  si  avrebbe: 


Lias  inferiore.  — Oalcaria  bianca  del  n.  1. 

_ . _ . \ inferiore.  — Calcaria  del  n.  2. 

Lias  medio  . ~ , . -,  , 0 

i superiore.  — Calcarla  del  n.  3. 

Lias  superiore.  ■—  Calcaria  del  n.  4 e marna  argillosa  del  n.  5- 

Tifoni  ano  (?).  — Calcaria  del  n.  6. 
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7.  — Calcaria  bianca , leggermente  cristallina  o brecciata,  con  lenti 
di  calcaria  rossa,  marnosa  e scagliosa. 

Se  prolunghiamo  la  sezione  contro  indicata  fino  sulla  sinistra  del- 
l’Aniene,  essa  taglierebbe  il  colle  Monitola  nella  sua  parte  meridionale. 
Questo  colle,  come  il  colle  Papese  che  sta  più  al  nord,  è costituito  da 
una  calcaria  bianca  spesso  cristallina,  spesso  anche  sotto  forma  di  brec- 
ciola  uniforme,  a piccoli  elementi  angolosi  ben  cementati.  Questi  sono 
di  calcaria  bianca  cristallina,  di  selce  violacea,  di  selce  bianca  o gri- 
giastra, e di  quando  in  quando  occorre  anche  qualche  elemento  calcareo 
marnoso. 

Prammezzo  agli  strati  di  questa  calcaria  più  o meno  brecciata  si 
trovano  degli  strati  lenticolari,  o talora  delle  masse  globose  di  calcaria 
marnosa,  ruvida  ed  a frattura  scagliosa.  Questa  calcaria  è di  color  rosso 
mattone  non  troppo  carico,  e contiene  dei  ciottoletti  di  calcaria  bianca 
spatica  o cristallina.  Questi  ciottoletti  sono  involti  da  una  camicia  rossa, 
come  di  polvere  della  stessa  calcaria  e si  staccano  lasciando  una  cavità 
netta  nella  massa  della  calcaria  rossa.  Per  quante  ricerche  si  sieno  fatte 
in  essa,  non  fu  possibile  rinvenire  che  una  piccola  traccia  di  aptychus. 

N ella  calcaria  bianca  cristallina  o brecciata  non  si  trovano  fossili, 
meno  delle  forme  vaghe  di  corallarii,  apparentemente  rotolati  e spezzati. 

Prolungando  la  sezione  più  verso  il  sud-est,  si  vengono  a tagliare 
le  alluvioni  ed  i tufi  della  vallata  d’Empiglione,  e sulla  destra  di  questa, 
il  nummulitico  rappresentato  da  argille  e calcarie  diverse. 

Monte  S.  Angelo  in  Arcese  e colle  Riboli. 

Se  prendiamo  a considerare  la  piccola  catena  che  si  trova  sulla 
sinistra  dell’Aniene  e del  Posso  d’Empiglione,  e che  va  da  Tivoli  al 
colle  dello  Scoglio,  vediamo  in  certo  modo  ripetersi  una  parte  della 
serie  finora  descritta.  Cercheremo  di  dare  qui  un’  idea  del  modo  in  cui 

sono  costituite  quelle  colline,  e di  riferire  i terreni  di  questo  a quelli 

dell’altro  lato  delibimene. 

Se  dal  colle  dello  Scoglio  andiamo  verso  il  tempio  della  Dea  Bona, 
passando  per  i ruderi  che  si  trovano  marcati  anche  sulla  carta,  ci  tro- 
viamo sopra  una  calcaria  bianco-grigiastra,  compatta,  ma  che  si  presenta 
come  un  velo  sottile  e spezzato  sopra  la  formazione  sottostante.  Questa 
calcaria  finisce  dove  il  fianco  di  monte  S.  Angelo  in  Arcese  comincia  a 
farsi  più  ripido;  esso  contiene  delle  bellissime  e numerose  nummuliti, 
che  spiccano  in  color  giallastro  o bruno  sulla  massa  biancastra  della 

calcaria.  Era  le  altre  specie  di  nummuliti  non  è rara  la  grande  Num- 

mulites  perforata. 
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Se  invece  di  tenerci  sul  colle,  seguiamo  la  strada  nuova  che  da 
S.  Gregorio  conduce  a Tivoli,  fra  il  colle  dello  Scoglio  e la  falda  sud 
di  monte  S.  Angelo,  vediamo  degli  schisti  marnosi,  teneri,  inclinati  ad 
ovest-sud-ovest,  più  o meno  fortemente,  secondo  i contorcimenti  a cui 
mostrano  essere  stati  sottoposti. 

Questi  schisti  marnosi  sono  talora  grigiastri,  e rammentano  intie- 
ramente le  marne  n.  5 descritte  precedentemente.  Nel  descrivere  tali 
marne  abbiamo  accennato  come  esse  presentino  delle  macchie  rosse  più 
o meno  estese.  Nella  località  di  cui  ora  parliamo,  tali  macchie  acqui- 
stano una  importanza  molto  maggiore,  poiché  abbiamo  delle  successioni 
di  questi  straterelli  eminentemente  marnosi,  colorati  variamente  dal 
giallo  al  rosso  mattone  carico. 

Quando  fummo  a visitare  questi  terreni,  le  forti  pioggie  avevano 
talmente  imbevuta  la  parte  esterna  degli  schisti  marnosi,  che  anche  se 
vi  erano  contenuti  dei  fossili,  sarebbe  stato  impossibile  il  rinvenirli. 
Però  l’aspetto  litologico  porterebbe  a riferire  tali  marne  a quelle  del 
Casale  S.  Angelo,  mentre  d’altro  canto  si  riconosce  un’analogia  fortis- 
sima cogli  schisti  marnosi  a Posidonomyae  di  tutta  la  Toscana. 

Ove  tale  riferimento  fosse  esatto,  o meglio  fosse  confermato  dai 
fossili  che  si  potrebbero  trovare,  ci  troveremmo  qui  in  presenza  del 
lias  superiore.  Su  questo  poserebbe  in  discordanza  marcata  il  nummu- 
litico;  all’est  ed  all’ovest,  egualmente  discordante,  la  massa  della  calcaria 
che  costituisce  il  monte  S.  Angelo.  Queste  calcarie  hanno  una  variabile 
inclinazione  all’ovest- nord-ovest,  quantunque  essa  non  sia  generalmente 
molto  forte.  Per  la  loro  natura  litologica,  e per  i loro  caratteri  strati- 
grafici, sono  interamente  da  riferirsi  alle  masse  calcaree  che  costitui- 
scono il  colle  Monitola.  Qui,  come  in  quella  località,  abbiamo  delle  cal- 
carie bianche,  cristalline  o brecciate,  con  amigdale  di  calcarie  rosse 
scagliose.  Le  brecciuole  sono  costituite  degli  stessi  elementi  e nella  cal- 
caria rossa  si  trovano  gli  stessi  ciottolini  spatici. 

Il  Fosso  Arcese  marcherebbe  abbastanza  bene  una  parte  del  limite 
occidentale  di  queste  calcarie. 

Sopra  alle  calcarie  di  monte  S.  Angelo  posano,  senza  discordanza 
manifesta,  le  calcarie  che  costituiscono  colle  Riboli.  Sono  giallastre 
con  o senza  vene  spatiche,  e bianche  marnose  con  qualche  vena  spa- 
tica.  Le  prime  sono  riferibili  interamente  a quelle  di  colle  Piano,  mentre 
le  seconde  ricordano  le  analoghe  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  par- 
lare del  n.  6. 

A colle  Riboli  gli  strati  delle  calcarie  sovraccennate  presentano 
pendenze  variabili  per  inclinazione  e direzione,  ma  in  media  la  pendenza 
è rivolta  all’ovest  leggermente  nord.  Anche  qui  però  si  hanno  dei  for- 
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tissimi  contorcimenti  e ripiegamenti.  Se  da  colle  Riboli  scendiamo  verso 
Tivoli,  passando  il  valloncello  che  scende  al  Regresso  del  tramway, 
vediamo  una  brusca  discordanza  nelle  stratificazioni,  oltreché  un  cam- 
biamento nella  natura  litologica.  Invece  di  calcarie  giallastre  marno- 
se, con  poche  vene  spatiche  e pochissima  selce  intercalata,  abbiamo 
qui  delle  masse  di  calcarie  a pasta  giallastra  è vero,  ma  piene  di  vene 
spatiche.  Oltrecciò  in  molti  punti  la  calcaria  è in  straterelli  alternanti 
con  altri  di  selci  grigie  o violacee,  e talvolta  la  selce  prende  tale  so- 
pravvento, che  non  abbiamo  più  che  una  successione  di  straterelli  sot- 
tili di  selce. 

Se  la  pasta  calcarea  è ancora  marnosa,  giallastra,  analoga  a 
quella  di  colle  Piano,  l’enorme  quantità  di  vene  spatiche  e l’abbondanza 
della  piromaca,  ci  conducono  a separare  queste  calcarie  da  quelle.  Di 
più  abbiamo  il  fatto  della  marcatissima  discordanza  di  questi  strati  con 
la  calcaria  di  colle  Riboli,  che  ha  moltissima  analogia  con  quella  di 
colle  Piano. 

Ritenendo  quest’ultima  formazione  superiore  a quella  di  colle  Ri- 
boli, come  si  riconosce  facilmente,  la  dobbiamo  però  separare  da  quella 
per  diversità  litologiche  e per  la  discordanza. 

La  mancanza  di  fossili  è un  ostacolo  per  la  determinazione  dell’età 
geologica  di  questa  massa  di  calcaria  con  selce  in  strati  alternati.  La 
sola  analogia  litologica  porterebbe  a riferirla  al  neocomiano,  perchè  i 
rappresentanti  di  questo  terreno  si  presentano  in  modo  analogo  su  di- 
versi punti  dell’Appennino. 

Una  massa  staccata  di  questa  formazione  si  trova  anche  all’ovest 
di  colle  Riboli. 

Procedendo  adunque  dal  colle  dello  Scoglio  a Tivoli,  si  incontre- 
rebbero: 

1.  Schisti  marnosi  probabilmente  del  lias  superiore; 

2.  Galearie  di  monte  S.  Angelo,  forse  oolitiche  o del  titoniano 
inferiore  ; 

3.  Calcarie  di  colle  Riboli,  titoniane , se  tali  sono  quelli  di  colle 
Piano  e Colle  Vescovo; 

4.  Calcarie  del  monte  dei  Cappuccini  presso  Tivoli,  forse  neo - 
comiane. 

L’eocene  sarebbe  limitato  all’est  di  monte  S.  Angelo,  e formerebbe 
le  colline  di  S.  Gregorio,  che  servono  di  congiunzione  fra  i monti  Tibur- 
tini  ed  i Prenestini. 
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III. 

Della  miocenicità  del  Macigno  e deU unità  dei  terreni  mio- 
cenici del  Bolognese,  per  A.  Manzoni. 

Ricordo  con  sentimento  di  riconoscenza  quando  il  lamentato  professor 
Bianconi,  mettendomi  a parte  delle  sue  idee  geologiche  e meravigliando 
davanti  alle  mie  collezioni  dei  terreni  miocenici  del  Bolognese,  racco- 
mandava alla  mia  buona  fortuna  di  ricercare  nel  macigno  appenninico 
gli  stessi  fossili  dello  Schlier  e delle  molasse.  Allora  io  era  troppo  oc- 
cupato nell’esplorare  queste  ultime  formazioni  ricchissime  di  fossili  per 
dedicarmi  a quella  sterilissima  del  macigno  : e d’altra  parte  ero  troppo 
abituato  a sentir  dire  che  il  macigno  era  eocenico  per  indurmi  a cre- 
dere che  fra  questo  ed  i terreni  del  miocene  medio  e superiore  fosse 
possibile  scuoprire  una  connessione  paleontologica.  Toro  è che  il  Pro- 
fessor Bianconi  insisteva  sopra  la  grande  rassomiglianza  che  passava  fra 
certi  due  modelli  interni  di  una  Cassidaria , 1 i quali  provenivano  ri- 
spettivamente l’uno  dalla  cava  del  macigno  tipico  di  Porretta  e l’altro 
dallo  Schlier  di  M.  Paderno  presso  Bologna;  ma  è anche  vero  che  la 
somiglianza  fra  modelli  interni  di  una  sola  conchiglia  mi  sembrava  un 
argomento  paleontologico  troppo  esiguo  per  decidermi  anche  solo  a fare 
delle  ricerche  nel  senso  desiderato  dal  Prof.  Bianconi.  Tanto  che  io  con- 
siderai come  una  utopia  questa  specie  di  idea  fissa  degli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  e non  accordai  alcuna  importanza  al  concetto  della  mio- 
cenicità del  macigno  e dell’  unità  e connessione  fra  i diversi  membri 
del  miocene  nélle  provincie  di  Bologna  e di  Modena. 

Senonchè  il  tempo  che  ha  travolto  nella  tomba  il  benemerito  geo- 
logo della  scuola  bolognese,  si  è anche  incaricato  di  rendere  giustizia 
alle  sue  ultime  idee;  e la  vicissitudine  delle  umane  cose  sembra  aver 
voluto  destinare  me  a questo  doveroso  ufficio  quasi  per  render  più  com- 
pleto l’omaggio  alla  verità  e più  edificante  il  tributo  d’onore  alla  me- 
moria dell’illustre  estinto. 

Nella  mia  precedente  memoria  io  ho  fatto  intravedere  che  il  con- 
cetto bianconiano  della  miocenicità  del  macigno  e della  connessione  dei 
terreni  miocenici  nel  Bolognese  doveva  considerarsi  piuttosto  come  una 
specie  di  presentimento  e di  elevata  intuizione,  di  quello  che  come  una 


T Questi  modelli  di  Cassidaria  si  vedono  figurati  nella  Tavola  che  accompagna 
la  memoria  del  Prof.  Bianconi  Considerazioni  intorno  alla  Formazione  miocenica  del - 
V Appennino.  (Mem.  dell’Accad.  delle  Se.  di  Bologna,  Serie  3a,  Voi.  Vili). 
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vera  e propria  dimostrazione  scientifica.  Il  Prof.  Bianconi  infatti  non 
avrebbe  potuto  (ed  egli  stesso,  come  ha  lasciato  scritto,  non  se  ne  faceva 
illusione)  dimostrare  per  mezzo  di  fossili  cbe  il  macigno  era  miocenico 
giacché  questi  fossili  durante  la  sua  vita  non  erano  ancora  stati  sco- 
perti; e molto  meno  avrebbe  potuto  provare  paleontologicamente  che  lo 
Schìier  (per  riferirmi  alle  principali  località  e formazioni  citate  da  lui 
stesso)  di  Paderno  di  Monteardone,  ecc.,  la  molassa  ar  enaceo-quarzosa 
di  Vado,  Loiano,  ecc.,  ed  il  macigno  di  Porretta,  Granagliene,  ecc.,  con- 
correvano a formare  la  vagheggiata  unità  del  miocene.  1 La  dimostra- 
zione paleontologica  di  questa  intraveduta  verità  doveva  alcuni  anni 
dopo  essere  il  frutto  delle  scoperte  fatte  dal  Lorenzini,  dal  De  Bosniaski 
e da  me  stesso. 

Il  bravo  Lorenzini  di  Porretta  scopriva  l’anno  scorso  nelle  montagne 
di  Bargi  un  calcare  fetido,  sottostante  al  macigno,  ed  in  esso  racco- 
glieva molti  esemplari  di  una  grossa  Lucina  ed  un  esemplare  di  Aturia 
Aturi.  Questa  Lucina  era  evidentemente  la  stessa  che  si  raccoglieva 
nel  macigno  della  cava  di  Porretta  e nel  calcare  di  M.  C avallo,  e V Aturia 
mostrava  di  essere  identica  a quella  dello  Schlier.  Alla  sua  volta  il  De  Bo- 
sniaski trovava  nel  macigno  della  cava  di  Porretta  uno  Spatangus  ma- 
nifestamente identico  a quello  comunissimo  nello  Schìier , illustrato  da 
me  col  nome  di  Sp.  austriacus  Laube,  chiamato  dal  Michelotti  per  lo 
Schlier  delle  colline  di  Torino  col  nome  di  Sp.  purpureus,  e citato  dal 
Capellini  e dal  Foresti  per  lo  Schlier  del  Bolognese  con  quello  di  Sp.  ocel- 
latus.  Inoltre  per  parte  mia  constatava,  con  quella  sorpresa  che  fece  scri- 
vere al  De  Mortillet  « vraiment  lTtaliesemble  le  pays  des  surprises  paléon- 
tologiques  » constatava,  dico,  che  il  Taonurus  ( Zoophycus ) flabelli f or misy 
Pischer,  così  frequente  nelle  roccie  calcareo-marnose  della  formazione 
del  macigno,  era  pure  frequentissimo  e spesso  meglio  conservato  nello 
Schlier  del  Bolognese.  Per  di  più,  aveva  la  fortuna  di  trovare  nello 
Schlier  con  Solenomya  JDoderleini  di  M.  ftadichio  fra  Marzabotto  e 
Vergato  una  colonia  di  grosse  e ben  conservate  Lucine  identiche  a quelle 
del  calcare  di  Bargi,  di  M.  Cavallo  e del  macigno  di  Porretta,  ed  a quelle 
dello  Schlier  con  Aturia  scoperte  a Monteardone  dal  Prof.  Bianconi,  e 
dal  Doderlein  e dal  Coppi  citate  per  molte  altre  località  del  Modenese. 
Per  giunta  aveva  potuto  verificare  che  i modelli  interni  della  Cassidaria 
del  macigno  corrispondevano  perfettamente  a quelli  della  Cassidaria 


1 Non  è da  credere  che  lo  studio  degli  elementi  detritici  costituenti  queste 
roccie  possa  avere  indotto  il  Prof.  Bianconi  a formulare  questo  suo  concetto  di  unità 
dei  terreni  miocenici,  essendoché  al  suo  tempo  gli  studi  petrografìci  fossero  completa ** 
mente  sconosciuti  fra  noi,  e che  appena  oggigiorno  comincino  ad  esservi  coltivati. 
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thyrrena  dello  Schlier  ; e che  tanto  nel  calcare  di  Bargi  quanto  nello 
Schlier  di  M.  Veglio  si  trovavano  dei  denti  di  Oxyrhine  apparentemente 
eguali. 

Colpito  da  questa  significante  ed  inaspettata  comunanza  di  fossili 
fra  il  macigno  ed  i terreni  notoriamente  miocenici,  ho  voluto  visitare 
tutte  le  località  fossilifere  del  macigno,  e specialmente  quelle  dell’Appen- 
nino  di  Mugello,  che  mi  ricordavo  essere  rappresentate  nei  Museo  di 
Pisa  da  una  bella  collezione  di  grosse  Lucine,  e dove  sapevo  che  il 
Marchese  Strozzi  aveva  raccolta  un 'Aturia  ed  altre  conchiglie.1 

Vado  debitore  all’assistenza  ed  all’ospitalità  dell’egregio  Marchese 
Uartolini  Salimbeni  Vivai,  Sindaco  di  Dicomano  se  sono  riuscito  a tro- 
vare queste  località  di  difficilissimo  reperimento,  le  quali,  esplorate  or 
sono  circa  25  anni,  non  avevano  dipoi  ricevuti  altri  visitatori. 

Le  località  fossilifere  del  macigno  dell’Appennino  di  Val  di  Sieve, 
conosciute  coH’approssimativa  indicazione  di  Dicomano,  sono:  quella  del 
Podere  Casellino  e Podere  di  Ricolli  di  proprietà  della  signora  Teresa 
Bartolozzi  nel  territorio  del  Comune  di  S.  Godenzo  ; e l’altra  di  Piletta 
in  proprietà  del  sig.  Casanova  di  Firenze,  circa  mezz’ora  sopra  Majoli 
nel  territorio  del  Comune  di  Vicchio.  In  ambedue  queste  località  il  ma- 
cigno riposa  direttamente  e senza  apparente  discordanza  sui  ben  noti 
galestri  dell’Appennino  di  Val  di  Sieve.  Al  podere  Casellino  e Ricolli  2 
io  non  ho  raccolto  che  numerosissime  Lucine,  bellissime  accumulazioni 
di  ben  conservate  Gloòigerine  ed  alcuni  esemplari  di  Cuvieria.  Le  Lu- 
eine si  trovano  specialmente  ben  conservate,  col  loro  guscio  dietro  la 
casa  colonica  del  podere  Casellino,  dove  il  macigno  è tenero,  arenaceo, 
e di  color  biondo;  dove  invece  il  macigno  si  fa  scuro,  calcareo,  duris- 
simo e fetido  sotto  i colpi  del  martello,  quivi  si  incontrano  più  spesso 
le  accumulazioni  di  Gloòigerine  e le  Cuoierie,  mentre  le  Lucine  vi  sono 
<5 osi  solidamente  impastate  da  non  potersi  isolare. 

Nell’altra  località  di  Filetta  il  macigno  fossilifero  è principalmente 
di  color  grigio-scuro,  calcareo,  durissimo  e fetido  (localmente  viene  uti- 
lizzato nelle  fornaci  per  ottenerne  calce).  In  questo  macigno  io  ho  rac- 


1 Questa  collezione  di  fossili  è stata  recentemente  illustrata  dal  sig.  C.  De  Ste- 
fani in  una  nota  intitolata  I fossili  di  Dicomano  in  Toscana  e di  Torretta  nel  Bolo- 
gnese ed  inserita  nel  processo  verbale  dell’adunanza  del  14  novembre  1880  della  Soc. 
Tose,  di  Se.  Nat.  in  Pisa.  — Vista  l’eccezionale  competenza  dell’Autore,  io  terrò  gran 
conto  di  tale  nota  nel  seguito  di  questo  mio  scritto  ; e solo  mi  permetto  di  osservare 
clie  la  indicazione  di  Dicomano  non  è troppo  atta  a mettere  sulla  buona  strada  chi 
per  avventura  volesse  trovare  le  località  fossilifere  dell1  Appennino  di  Mugello. 

2 Non  Colle  come  scrive  lo  Scarabelli  nella  sua  Geologia  della  Provincia  di  Forlì , 
pag.  54. 
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colto  alcuni  esemplari  di  Teredo  insieme  a dei  frammenti  di  legno,  delle 
Globi ger ine,  numerosi  e ben  conservati  esemplari  della  solita  Lucina, 
ed  inoltre  un’altra  conchiglia  bivalve  assai  frequente,  che  suppongo  essere 
una  delle  due  Tapes  che  figurano  nelle  collezioni  del  Museo  di  Pisa  e 
nella  nota  del  sig.  De  Stefani  col  nome  di  T.  depressa,  Meneghini,  e T. 
Meneghini,  De  Stefani  (in  schedis).  Altri  fossili  io  non  sono  stato  capace 
di  raccogliere  in  queste  due  località,  originariamente  esplorate  dal  de- 
funto Sig.  Vivai  di  Dicomano  e dal  Marchese  Carlo  Strozzi. 

NeH’Àppennino  bolognese  le  località  fossilifere  del  macigno  sono 
quattro:  quella  più  antica  e meglio  conosciuta  del  macigno  scuro,  mi- 
caceo della  cava  di  Porretta,  nella  quale  sono  stati  raccolti  in  gran 
numero  modelli  di  Lucina,  di  Tapes  e di  Cassidaria  ed  un-unico  esem- 
plare di  Spatangus:  — l’altra  del  macigno  scuro,  calcareo,  fetido  di 
M.  Cavallo  con  Lucina,  Cuvieria  e Globigerina  : — quella  scoperta  dal 
Lorenzini  nelle  montagne  di  Bargi,  dove  al  di  sotto  del  solito  macigno 
compare  uno  strato  di  3 o 4 metri  di  un  calcare  grigio-scuro,  durissimo 
e fetido,  e nel  quale  oltre  la  solita  Lucina  il  Lorenzini  trovò  un  esem- 
plare di  Aturia  Aturi  Bast.  (da  lui  ceduta  al  Prof.  Capellini),  e nel 
quale  io  ho  dipoi  raccolti  e riscontrati  i seguenti  fossili:  Globigerina, 
Orbulina,  Cuvieria  in  grande  abbondanza,  più  alcuni  esemplari  di  Te- 
rebratula,  Ringicula,  Arca,  Nucula  e di  altre  conchiglie  bivalvi  di 
malagevole  riconoscimento,  più  un  dente  di  Oxyrhina.  Finalmente  la 
quarta  località  è quella  ultimamente  scoperta  dall’  indefesso  e bravo 
Lorenzini  sotto  la  chiesa  di  Casola  presso  Porretta,  dove  affiora  uno 
strato  di  un  calcare  grigio- scuro,  fetido  sotto  i colpi  del  martello,  con- 
tenente numerosissimi  modelli  di  una  conchiglia  bivalve,  molto  inequi- 
laterale  ed  allungata,  alla  quale  io  non  saprei  per  ora  qual  nome  ge- 
nerico applicare. 

Nell’Appennino  di  Mugello  il  macigno  ed  il  calcare  fetido  a Lucina , 
Cuvieria , Globigerina , ecc.,  riposano  sopra  la  potente  formazione  dei 
galestri.  Nell’Appennino  bolognese  si  verifica  altrettanto,  come  si  può 
riscontrare  nelle  località  di  Bargi  e di  Suviana.  Solo  in  alcuni  luoghi 
fra  il  macigno  grossolano,  arenaceo  e questi  galestri  o marne  galestrine 
s’interpone  una  serie  variabilissima  ed  incostante  di  altre  rocce  calca- 
reo-marnose  nelle  quali  abbonda  il  Taonurus  ( Zoophycus ) flabelliformis , 
e nelle  quali  è dato  incontrare  qua  e là  degli  straterelli  pieni  di  Glo- 
bìgerine , di  piccolissime  Ostree  e frammenti  di  altre  piccole  ed  irrico- 
noscibili bivalvi,  assieme  a piccoli  ed  esilissimi  denti  di  pesci,  dei  quali 
la  determinazione  non  è ancora  ben  accertata.  1 Tutte  queste  rocce 

1 Vedi  nell’ Appennino  bolognese  le  località  della  Tana  della  Caprina  e di  Rio 
Magar  rane  scoperte  dal  Lorenzini,  e visitate  dal  De  Bosniaski,  dal  Cardinali  e da  me. 
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poste  fra  il  macigno  ed  i galestri  e di  così  variabile  ed  incostante  pre- 
senza, riproducono,  a parer  mio,  quella  serie  di  sedimenti  che  nell’at- 
tualità di  una  costa  marina  si  depongono  verso  il  limite  inferiore  della 
zona  di  azione  ondosa  del  mare,  come  termine  di  transizione  fra  il  se- 
dimento essenzialmente  litoraneo,  rappresentato  dal  macigno,  e quello 
di  profondità  inferiore  al  limite  di  azione  ondosa  del  mare,. rappresen- 
tato dai  galestri.  Questa  potente  ed  uniforme  formazione  appenninica, 
da  non  confondersi  in  alcun  modo  cogli  schisti  galestrini  delle  argille 
scagliose,  viene  generalmente  considerata  come  priva  di  fossili.  Tanto  è 
più  importante  il  sapere  che  nella  località  di  Filetta  io  bo  raccolto  un 
modello  di  Lucina  nei  primi  strati  di  galestro  immediatamente  sotto- 
stanti al  macigno  fossilifero,  e che  a Suviana  presso  Porretta  il  Loren- 
zini  ha  raccolto  negli  stessi  galestri  posti  sotto  al  macigno  una  piccola 
Megerlia , la  quale  è passata  nelle  mani  del  Prof.  Capellini.  E possibile 
che  il  rinvenimento  di  questi  due  fossili  giustifichi  l’annessione  dei  ga v~ 
lestri , come  sedimento  di  mare  profondo,  al  macigno  e roccie  attinenti, 
come  sedimento  litoraneo  di  costa  o di  spiaggia  marina:  alla  stessa 
guisa  che  per  i depositi  tortoniani  del  Bolognese  si  è dovuto  fare  per 
lo  Schlier  rispetto  alle  molasse  ad  Echinidi  litoranei,  e per  le  argille 
scure  ad  Ancillaria  per  rispetto  alle  molasse  quarzose  puddingoidi.  1 

Studiate  così  de  visu  le  località  fossilifere  del  macigno,  e ricono- 
sciuto che  in  tutte  si  trova  la  solita  Lueina , mi  sono  data  la  pena  di 
verificare  se  veramente  questa  presentasse  delle  differenze  specifiche  tali 
da  giustificare  i diversi  nomi  che  sono  stati  applicati  a questa  conchi- 
glia, come  L.  Dicomani , L.  appenninica , L.  JDelbosi , L.pomum,  A questo 
fine  io  ho  spediti  a Vienna  esemplari  delle  località  del  macigno,  più 
quelli  dello  Schlier  e del  calcare  silicifero  della  formazione  gessosa  del 
Bolognese  e delle  Romagne,  e ne  ho  avuto  risposta  dal  mio  egregio 
corrispondente  Th.  Fuchs  che  per  tutti  si  tratta  sempre  della  Lucina 
(. Loripes ) globulosa  Desìi.  2,  come  il  sig.  De  Bosniasld  ha  potuto  an- 
nunziare, e come  il  sig.  De  Stefani  stesso  accenna  avere  sospettato.  3 

u S1  intende  che  quando  io  parlo  di  mare  profondo  e di  sedimento  di  profondità 
voglio  riferirmi  a profondità  e sedimenti  immediatamente  inferiori  alla  zona  di  azione 
ondosa  del  mare,  e non  già  a profoodità  abissali,  chè  questo  evidentemente  non  può 
mai  esser  il  caso  per  i terreni  terziari  della  nostra  penisola. 

2 « Die  Lucina  stimmt  vollstàndig  mit  unserer  L.  globulosa  Desìi,  aus  dem 
Leithakalk  iiberein.  Grosse,  Gestalt,  Muskeleindrucke,  alles  ist  genau  dasselbe.  lek 
glaube  es  kann  gar  kein  Zweifel  an  der  Identitàt  der  Art  sein.  Wir  besitzen  die  Art 
auch  von  Pino  bei  Turin.  » (Th.  Fttchs,  in  litteris). 

3 S.  De  Bosnia  sei.  La  formazione  gessoso-soljifera  ed  il  secondo  piano  mediterraneo 
in  Italia.  (Processo  verbale  dell’adunanza  del  4 novembre  1880  della  Soc.  Tose,  di  Se. 
Na  .,  p.  99).  — 0.  De  Stefani,  op.  cit. 


Dopo  aver  così  verificato  che  la  stessa  Lucina  si  ripete  in  modo 
gregario  nel  macigno,  nello  Schìier  e nel  calcare  del  nostro  gesso  cri- 
stallino colla  stessa  circostanza  di  odore  bituminoso  nella  roccia;  che  lo 
stesso  Taonurus  fladelliforfnis , Spatangus  austriacus , Aturia  Aturi , 
Cassidaria  thyrrena , Pectejn  12-lamellatus , T credo  norvegica  e denti  di 
Oxyrhine  s’ incontrano  tanto  nel  macigno  quanto  nello  Schìier , io  non 
ho  più  dubitato  un  istante  che  il  concetto  bianconiano  della  miocenicità 
del  macigno  non  fosse  una  evidenza  ben  dimostrata,  e mi  sono  compia- 
ciuto nel  vedere  che  questa  in  fondo  è sempre  stata  l’opinione  del  Pro- 
fessore Meneghini  per  rispetto  alle  località  fossilifere  di  Val  di  Sieve, 
e che  è anche  quella  del  De  Stefani  e del  De  Bosniaski  per  rispetto  a 
quelle  dell’Appennino  Bolognese,  come  risulta  dalle  recentissime  pubbli- 
cazioni di  questi  due  valenti  geologi. 

Quanto  alle  Globigerine  scoperte  nelle  roccie  calcareo-marnose  atti- 
nenti alla  formazione  del  macigno  nelle  località  di  Kio  Magarrone  e 
Tana  della  Caprina  presso  Porretta  e nel  calcare  fetido  di  Bargi  e nelle 
corrispondenti  località  fossilifere  dell’alta  valle  della  Sieve  io  ho  voluto 
anche  qui  procurarmi  il  giudizio  si  persona  specialmente  competente, 
oltre  quello  che  aveva  potuto  formarsi  l’egregio  Dr  Cardinali  sulle  pre- 
parazioni microscopiche  da  lui  stesso  confezionate.  A tale  scopo  queste 
roccie  a Globigerine  sono  state  sottoposte,  senza  indicazione  di  località 
e provenienza,  all’esame  dell’amico  mio  sig.  F.  Karrer,  e dal  medesimo 
sono  state  dichiarate  come  onninamente  composte  di  Globigerine  ed 
Orbuline  e riconosciute  per  mioceniche.  A ciò  il  sig.  Th.  Fuchs  aggiun- 
geva che  simili  accumulazioni  di  Globigerine  ed  Orbuline  da  lui  finora 
non  erano  state  incontrate  che  nello  Schìier  di  Malta  (Loc.  Elasri  sopra 
Gozzo  negli  strati  più  profondi  dello  Schìier  con  Aturia  Morrisi.)  1 
Nello  Schìier  di  Bologna  il  sig.  M.  von  Hantken  aveva  già  riconosciuta, 
sui  saggi  forniti  dallo  stesso  Fuchs,  la  presenza  delle  Globigerine  e della 
solita  Orbuìina  universa  D’Orb.  Inoltre  io  potrei  mostrare  dei  saggi  di 
calcare  fetido  con  colossali  L.  gìobuìosa , favoritemi  dal  Prof.  L.  Tozzoli 
di  Tossignano  e provenienti  dalla  formazione  del  gesso  cristallino  della 
valle  del  Santerno,  nei  quali  saggi  sono  visibilissime  le  Globigerine  e le 
Orbuline.  Anche  da  questo  lato  dunque  rimane  affermata  la  miocenicità 
del  macigno  e roccie  sottostanti,  e la  sua  intima  connessione  collo  Schìier. 

Esposti  così  i fatti  di  natura  paleontologica  che  collimano  a provare 
il  concetto  bianconiano,  conviene  trattare  del  come  debba  intendersi 


1 Th.  Fuchs  : uber  den  socjencmnten  « Badner  Tegel  » auf  Malta.  — (LXXIII  Erte 
d.  Sitzb.  d.  K.  Akad.  der  Wissensch.  Wien,  1876). 
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questa  unita  del  miocene  bolognese,  e come  possa  venir  più  corretta-  . 
mente  applicata  alla  serie  cronologica  di  questi  terreni. 

Anzi  tutto  è necessario  comprendere  sotto  il  nome  di  formazione  : 
del  macigno,  non  solo  la  modalità  tipica  arenaceo-grossolana,  ma  ben 
anche  il  così  detto  calcare  screziato,  che  presso  di  noi  non  è che  una 
accidentalità  dello  stesso  macigno,  ed  inoltre  tutte  le  roccie  calcareo-; 
marnose  che  vi  sottostanno  in  stratificazione  concordante.  Quale  potenza 
e quale  estensione  assumano  queste  roccie  neH’Àppennino  bolognese,  J 
malamente  io  potrei  qui  indicarlo.  Però  se  vi  è qualche  fondamento  di  ve- 
rità nel  concetto  da  me  sopra  esposto  che  quest’insieme  di  roccie  rap- 
presenti i sedimenti  della  zona  litorale  del  mare  che  depositava  in  zona 
più  profonda  i galestri  a Lucina  dell’Appennino  di  Filetta  sopra  Ticchio 
e le  marne  galestrine  a Megerlia  di  Suviana  nell’Appennino  di  Porretta,  } 
è evidente  che  la  potenza  e la  estensione  di  questa  formazione  del  ma- 
cigno deve  ritenersi  come  assai  considerevole  e come  avente  la  massima  j 
parte  nel  rilievo  appenninico  di  queste  nostre  regioni. 

Ad  ogni  modo  si  comprende  come  la  limitazione  inferiore  della  for- 
mazione del  macigno  sia  subordinata  alla  posizione  che  definitivamente 
verrà  data  ai  galestri  nella  serie  cronologica,  ed  alla  scoperta  in  questo 
tratto  appenninico  del  vero  e proprio  eocene  nummulitico.  Quanto  ai 
galestri  rimane,  secondo  me,  aperta  la  questione  se  debbano  venir  rife- 
riti al  miocene  inferiore  come  sedimento  di  profondità  per  rispetto  al 
macigno,  o se  piuttosto  debbano  venir  attribuiti  alinocene  come  rappre- 
sentanti dei  calcari  marnosi,  i quali  in  altri  punti  dell’Apperinino  del- 
l’Emilia contengono  accumulazioni  di  Orbitoidi , Amphistegine  ed  Alveo- 
line, e comunemente  sono  conosciuti  col  nome  di  calcari  nummulitici. 1 
Simili  calcari  non  sono  ancora  stati  scoperti  nell’Appennino  bolognese, 
ed  il  calcare  screziato  di  M.  Granagliene  e della  trincea  ferroviaria  di 


1 Intendo  qui  accennare  al  calcare  nummulitico  di  Monte  Sporno  nel  Parmense, 
scoperto  dal  Prof.  Alberto  Del  Prato  di  Parma,  ed  ai  calcari  nummulitici  di  Monte  Gelli, 
di  Barbotto  e di  Monte  Benedetto  nell’ Appennino  romagnolo,  scoperti  ed  illustrati  dal 
Senatore  Scarabelli  ( Geologia  della  Provincia  di  'Forlì,  pag.  30-32).  Di  queste  località  io  ! 
conosco  solo  quella  di  Monte  Sporno;  ma  dalla  conoscenza  diretta  di  questa  e dalla 
perfetta  descrizione  di  quelle  illustrate  dal  Senatore  Scarabelli  mi  persuado  che  il 
terreno  così  detto  nummulitico  è rappresentato  nell’Appennino  dell’Emilia  da  dei  cal- 
cari marnosi,  bianchicci,  fucilici,  scagliosi,  dentro  i quali  sono  comprese  a modo  di 
straticelli  delle  accumulazioni  di  Foraminifere  a tipo  eocenico  Alveoline,  Orbitoidi , 
Amphistegine  e forse  anche  qualche  piccola  Nummulite.  Importa  moltissimo  il  notare 
che  tutti  questi  saltuari  affioramenti  di  calcari  nummulitici  si  trovano  allineati  ad  una 
forte  distanza  dall’asse  appenninico  ed  anche  esternamente  alla  regione  del  macigno, 
come  a Monte  Sporno. 
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S.  Anna  presso  Pitecchio  è ben  lontano  dall’equivalerli,  come  indiretta- 
mente basta  a provarlo  l’assenza  in  questo  delle  Alveoline. 

Finché  non  sarà  decisa  la  questione  dei  galestri , e non  saranno 
stati  scoperti  i calcari  nummulitici,  non  si  potrà,  a mio  credere,  parlare 
con  fondamento  di  terreni  eocenici  nel  nostro  Appennino;  e converrà 
limitarsi  a far  voti  che  ulteriori  ricerche  valgano  a colmare  il  vano  che 
per  ora  è forza  lasciare  nella  serie  cronologica  fra  il  macigno  e rocce 
attinenti  ed  i membri  cretacei  del  Flysch  appenninico,  quali  sono  le 
arenarie  psammitiche,  la  pietraforte,  i calcari  alberesi  e le  argille  sca- 
gliose con  Inocerami , Ammoniti , Paleodyction,  Nemertilites. 

Dovendo  così  ringiovanire  il  macigno  e toglierlo  daH’eocene  (dove 
in  genere  dai  geologi  dell’Emilia  vien  collocato),  rimane  a discutere  in 
quale  posizione  debba  venir  messo  per  rispetto  agli  altri  terreni  mio- 
cenici del  Bolognese.  Il  De  Stefani  scrive  (op.  cit.)  ch’egli  inclinava  a 
riferire  al  miocene  medio  YAturia  trovata  dal  Marchese  Strozzi;  ma 
che  poi  lo  studio  dei  fossili  di  Dicomano  e di  Porretta  lo  ha  indotto 
ad  ammettere  per  questi  un’età  non  più  antica  del  miocene  superiore, 
cioè  « tutt’  al  più  del  così  detto  Elveziano  equivalente  agli  strati  di 
Grand.  » Il  De  Bosuiaski,  che  oltre  ai  fossili  prende  in  considerazione 
anche  i terreni  e conosce  i dintorni  di  Porretta,  colloca,  senza  esitazione 
il  macigno  nel  gruppo  inferiore  dei  terreni  Tortoniani.  Io  di  poco  mi 
allontano  da  questa  maniera  di  vedere  dei  miei  valenti  colleghi  di  To- 
scana, e solo  riservo  al  macigno,  come  ad  ultimo  arrivato,  quel  posto 
nella  serie  dei  terreni  miocenici  che  è lasciato  disponibile  dai  terreni 
tortoniani  ben  conosciuti  del  Bolognese. 

A questo  fine  ricordo  che  le  argille  scure  ad  Ancillaria  del  M.  delle 
Formiche  e di  altre  località  1 sono  state  identificate  in  base  ai  loro  fos- 
sili alle  argille  di  Baden  (Badener  Tegel)  del  Bacino  di  Vienna,  e le 
soprastanti  molasse  o puddinghe  quarzose,  egualmente  ad  Ancillaria, 
agli  strati  di  Grumi  e di  Niederkreuzstàtten.  Ora  gli  strati  di  queste 
località  vengono  dai  geologi  austriaci  riferiti  al  miocene  superiore 
(secondo  piano  mediterran  o),  i primi  come  deposito  di  profondità,  i se- 
condi come  deposito  di  spiaggia,  2 ed  è in  questo  senso  che  argille  e 
molasse  del  M.  delle  Formiche  sono  state  da  me  illustrate  come  rap- 
presentanti del  Tortoniano  tipico  nella  Provincia  di  Bologna.  Ma  la 
fauna  di  questo  Tortoniano  tipico  del  Bolognese  non  ha  a comune  con 


1 Manzoni:  Il  Tortoniano  ed  i suoi  fossili  nella  Provincia  di  Bologna.  — ( Bullet . d. 
R.  Comit.  Geol.  d'Italia , N.  1 1 e 12,  1880). 

2 Th.  Fttchs  : Geologische  Uebersicht  der  jungeren  Tertiàrbildungen  des  Wiener 
Beckens  urul  des  TJngar  ischen-Stcìerischen  Tiejlandes. 
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quella  del  macigno  altro  che  il  Pecten  12-lamellatus  (citato  dal  De  Ste- 
fani fra  i fossili  di  Dicomano)  ; e così  poco  non  mi  par  che  basti  per 
indurmi  a riferire  il  macigno  al  miocene  superiore. 

Egualmente  ricorderò  che  a fianco  di  Questo  Tortoniano  tipico  tro- 
vasi sviluppatissimo  nel  Bolognese  il  così  detto  Schlier  colla  sua  rispet- 
tiva formazione  di  spiaggia  la  molassa  ad  Echinidi  di  habitat  litorale  ; 
identico  il  primo  allo  Schlier  di  Ottnang  che  i geologi  austriaci  rife- 
riscono al  miocene  medio  (primo  piano  mediterraneo),  corrispondente 
la  seconda  alle  molasse  del  miocene  medio  di  Corsica  e di  San  Marino. 
Ora  è appunto  lo  Schlier  a cui  il  macigno  è più  intimamente  legato 
per  comunanza  di  fossili:  tanto  che  non  rimangono  più  che  due  strade 
da  seguire,  o riunire  lo  Schlier  al  macigno  per  farne  un  sol  corpo  di 
miocene  medio,  o mantenerli  separati  per  mettere  il  macigno  nel  mio- 
cene inferiore.  Per  la  prima  versione  milita  la  ragione  paleontologica 
che  io  ho  già  esposta;  per  la  seconda  la  ragione  topografica  e litolo- 
gica; in  quanto  che  l’area  occupata  dal  macigno  nel  nostro  versante 
appenninico  è nettamente  separata  da  quella  occupata  dallo  Schlier , ed 
in  quanto  che  le  forme  litologiche  del  primo  sono  apparentemente  di- 
verse da  quelle  del  secondo.  Vero  è che  queste  apparenti  differenze  lito- 
logiche potrebbero  sparire  sotto  l’esame  microscopico;  giacché  i fram- 
menti di  rocce  cristalline  che  ad  occhio  nudo  si  vanno  qua  e là  dimostrando 
nelle  forme  grossolane  e puddingoidi  del  macigno  e delle  molasse  quar- 
zoze  accennano  anticipatamente  ad  una  derivazione  comune  dei  depositi 
miocenici  dalle  rocce  preappenniniche.  Non  per  questo  io  inclino  ancora 
a ritenere  che  la  formazione  del  macigno  debba  venir  riferita  ad  un 
piano  inferiore  allo  Schlier  ed  alle  molasse  ad  Echinidi,  cioè  a dire  al 
miocene  inferiore.  Altrimenti  io  non  saprei  spiegarmi  come  non  vi  do- 
vesse essere  continuazione  e completa  ripetizione  di  fossili  e di  forme 
litologiche  fra  lo  Schlier  ed  il  macigno  se  queste  due  formazioni  fossero 
il  prodotto  dello  stesso  mare  e dello  stesso  tempo.  Ad  ogni  modo  è evi- 
dente che  il  ringiovanimento  del  macigno  e roccie  attinenti  è una  neces- 
sità paleontologica  che  non  ha  niente  a che  fare  con  simili  disquisizioni, 
e che  implica  una  radicale  modificazione  nella  serie  stratigrafica  dei 
terreni  terziari  del  nostro  versante  appenninico. 

Segue  a pag.  56  il  quadro  che  riassume  tale  modificazione. 

In  questo  quadro  sinottico  per  i terreni  miocenici  del  Bolognese 
io  ho  voluto  far  posto  anche  al  calcare  a grosse  Lucine  che  in  talune 
località  si  trova  interposto  alle  nostre  potenti  masse  di  gesso  cristallino  ; 
e ciò  anzitutto  per  mostrare  che  questa  conchiglia  presso  di  noi  si  estende 
dal  macigno  appenninico  fino  alla  formazione  solfo-gessosa,  ed  anche 
per  far  sentire  ad  un  mio  egregio  contraddittore,  il  Dr.  F.  Coppi  di 


Modena,  che  egli  aveva  torto  di  mettere  in  dubbio  l’esattezza  delle  mie 
osservazioni  1 per  riguardo  alla  posizione  stratigrafìca  che  io  assegnava 
al  calcare  silicifero  a Lucina  in  seno  al  gesso  cristallino,  come  ad  una 
fase  accidentale  di  questa  complicata  e multifaria  serie  solfo-gessosa.  Il 
Dr.  Coppi  avrebbe  dovuto  riflettere  che  io  parlava  di  calcare  silicifero 
e di  gesso  cristallino,  e che  era  poco  probabile  che  io  confondessi  queste 
due  cose  collo  Schlier  di  cui  la  conoscenza  mi  è abbastanza  famigliare. 

10  non  ho  mai  dubitato  un  istante  che  la  L.  globulosa  si  trovi  in  colonie 
nello  Schlier  di  Monte  Baranzone  ed  altre  località  del  Modenese,  com- 
presa quella  di  Monte  Ardone  fattami  conoscere  dal  Prof.  Bianconi:  ed 
alla  sua  volta  il  Dr.  Coppi  dovrà  persuadersi  che  questa  stessa  Lucina 
si  trova  nel  calcare  silicifero  e fetido  della  formazione  gessosa  in  regioni 
dove  lo  Schlier  non  esiste,  come  fra  le  valli  del  Santerno,  Senio  e Lamone. 

Come  debba  spiegarsi  che  questa  L.  globulosa  siasi  riprodotta  nella 
serie  dei  terreni  miocenici  del  Bolognese  con  distribuzione  impreteri- 
bilmente gregaria,  e come  possa  esser  accaduto  che  la  roccia  che  la 
contiene  abbia  in  ógni  caso  acquistato  un  odore  bituminoso  e graveo- 
lente sotto  i colpi  del  martello,  io  non  saprei  dire.  Quello  che  è certo 
si  è che  fra  il  calcare  fetido  di  Bargi  ed  il  calcare  egualmente  fetido 
del  nostro  gesso,  ambedue  a L.  globulosa , vi  è tale  somiglianza  quanto 
alla  pasta,  al  colore  ed  al  modo  di  frattura,  da  rendere  più  che  difficile 

11  distinguere  dei  saggi  provenienti  da  queste  due  località,  l’una  situata 
alle  porte  di  Bologna,  l’altra  internata  nell’Appennino  di  Porretta. 

La  dimostrata  identità  dei  petrefatti  del  macigno  del  versante  to- 
scano con  quelli  del  macigno  del  versante  bolognese,  e la  gran  parte 
che  io  ritengo  dover  attribuire  alle  roccie  di  questa  formazione  nel  ri- 
lievo orografico  di  questa  porzione  dell’Appennino,  inducono  me  ad  am- 
mettere quello  che  già  è stato  scritto  dal  Senatore  Scarabelli,  cioè  « resi- 
stenza al  tempo  della  Lucina  appenninica  di  un  mare  continuo  dove  al 
presente  sorge  l’attuale  Appennino.  » 2 Ora  è evidente  che  l’am- 
missione di  questo  concetto  implica  anche  il  ringiovanimento  dell’epoca 
di  sollevazione  del  nostro  Appennino  (epoca  fino  ad  ora  assegnata  alla 
fine  dell’eocene),  e sposta  sempre  più  verso  le  età  neogeniche  più  recenti 
il  tempo  in  cui  la  regione  attualmente  appenninica  rimase  sollevata  dal 
mare  miocenico. 

Mi  è facile  il  prevedere  che  questo  complesso  di  innovazioni  sten- 
terà a guadagnar  favore  sulle  idee  fin  qui  prevalse  nella  geologia  di 

1 Manzoni:  U ella  posizione  stratigrajìca  del  calcare  a L.  poraum.  ( Bollet . del  R.  Co- 
mitato Geni.  d'Italia , N.  5-6,  1876).  — Coppi:  Nota' sul  calcare  a L.  ponnira.  ( Bullet . del 
R Comitato  Geol.  d Italia,  N.  1-2,  1877). 

* Scarabelli  : op.  cit.,  p.  54. 
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FORMAZIONI  E 

ROCCE 

Calcare  marnoso,  compatto,  si- 
licifero, intercalato  al  gesso 

Molasse  e puddin- 
ghe quarzose  con 
AnciUarìa 

Sedimento 

di 

spiaggia 

Argille  scure,  fìssili 
con  Ancillaria 

Sedimento 

di 

profondità 

Molasse  serpenti- 
nose  con  Echi  ni  di 
litoranei 

Sedimento 

di 

spiaggia 

Schlier 

Sedimento 

di 

profondità 

Macigno,  calcare  screziato,  cal- 
care fetido,  calcari  marnosi 

Galestri  {incerta  sedis) 

Calcari  marnosi  biancastri,  fu- 
citici,  detti  nummulitici 

Serie  cronologica 


FOSSILI  A COMUNE 


Superiore 


Medio 


Inferiore 


EOCENE 


CRETACEO 

superiore 


Arenarie  psammitiche,  Pietra- 
forte, Calcare  alberese,  Argille 
scagliose 


Lucina  globulosa  Desìi. 
Orbulina,  Globigerina 


Pecten  12-lamellatus  Broun 


Spatangus  austriacus,  A furia  Aturi 


Lucina  globulosa,  Pecten  12-lamella 
redo  norvegica,  Cassidaria  tkyrrena 
Aturi,  Spatangus  austriacus,  Taonuru 
liforruis,  Orbulina  universa 


Lucina  globulosa,  Pecten  12-lamella 


Teredo  norvegica,  Cassidaria  tyrrena 
Aturia  Aturi,  Spatangus  austriacus 
Taonurus  flabelliformi s,  Globigerina 
Orbulina  universa,  Oxyrliina  (denti) 

Lucina  globulosa 
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FOSSILI  PARTICOLARI 

LOCALITÀ 

nel  Bolognese 

LOCALITÀ 

Ettori  del  Bolognese 

Cave  del  Santagata 
a Gesso 

Brisighella,  Rontana, 
Rio  Mescola, Rio  Sin- 
tria 

i glandiformis  Lana.,  Turbo  carinatus  Borson 
ischi  Michti,  C.  Tarbellianus  Grat.,  Turitella 
medis  Horn.,  Pleurotoma  calcarata  Grat. 
aiocenica  Michti,  L.  incrassata,  Dub. 
laidingeri  Horn.,  Pecten  BessariAndr. 

Vado,  Monzuno,  Lo- 
iano.Labbante,  ec. 

ì glandiformis,  Ancillaria  obsoleta  Br.,  Mar- 
a marginata  Bon.,  Bulla  clathrata  Duj. 

>ndita  Brong.,  Turbo  fimbriatus  Borson 
n intermedi um  Horn.,  Limopsis  anomala  Eich. 
i costata,  Cristellaria  cassis,  Or.  calcar, 
ustes  italica  Manz. 

M.  delle  Formiche, 
sotto  Cassano,  Oastel- 
nuovo  di  Zena  e Bar- 
barolo,  ecc. 

ila  sinuosa  Br.,  Pecten  aduncus  Eichw. 

3ustes  Marmorae  Besos,  M.  Perroni  Cott. 

! eus  plaziosomus  Ag.,  Echinolampas  depressa 

nelitensis  Forb.,  Linthia  Locardi  Tourn. 
i e Spugne  silicee  (Oraticularia) 

S.  Maria  Vigliana, 
Serra  de’  Guidoni, 
sommità  di  M.  Vi- 
gese,  ecc. 

Montese,  Gaiato  nel 
Modenese 

lamellosa  Br.,  Conus  Puschi  Michti 

. pa  Doderleini,  Pecten  denudatus  Rss. 
i ustes  italica,  Maretia  Pareti  Manz. 

[Lturi,  Pyrula  condita,  Pinna  Brocchi, 
sn  smuosus  Don.,  Oassidaria  echinophora 
n Vaticani  Ponzi 
i ula  miocenica  Michti 

M.  Radichio,M.  Sai- 
varo, M.  Capra,  S. 
Leo,  Praduro,  Jano 
Luminasio,  Susano 
Oereglio,  Casigno, 
Tollè,  Sasso  Mola- 
re, ecc. 

Pantano,  Guiglia, 
Rocca  Malatina  nel 
Modenese,  M.  Ardo- 
ne,  M.  Baranzone  ecc. 

eneghini  De  St.,  Tapes  depressa  Men. 
ula,  Nucula,  Arca,  Venus 
! ctingicula,  Cuoieria 

sp.? 

Cava  di  Porre tta, 
M.  Cavallo,  Monti  di 
Bargi,  Casola,  Tana 
della  Caprina,  Rio 
Ma  gamme 

Suviana 

Podere  Casellino  e 
Ricolli,  Filetta  sopra 
Maioli  nell’  Appen- 
nino di  Vicchio  e San 
Godenzo 

Filletta 

M.  Sporno,  M.  Gelli, 
Barbotto,  M.  Bene- 
detto 

' i US,  Ammonites,  Paleodychtion. 
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queste  nostre  provincie.  Ma  io  confido  nell’evidenza  dei  fatti  e nel  pro- 
gresso degli  studi  geologici;  ed  intanto  mi  chiamo  soddisfatto  di  aver 
rivendicato  al  compianto  Prof.  Bianconi  la  priorità  ed  il  merito  di  una 
di  quelle  elevate  intuizioni  che  non  possono  a meno  di  non  determinare 
un  nuovo  indirizzo  negli  studi  geologici  del  nostro  Appennino.  1 * * * 

Bologna,  febbraio,  1881. 


IY. 

Sopra  alcune  rocce  serpentinose  dell9  Appennino  Bohbiese. 
Lettera  del  prof.  Alfonso  Cossa  al  prof.  Torquato 
Taramelli. 

Mi  pregio  di  comunicarle  i risultati  delle  poche  osservazioni  che 
ho  potuto  eseguire  sui  campioni  delle  serpentine  del  Circondario  di 
Bobbio  che  Ella  ebbe  la  cortesia  d’inviarmi. 

1°  Serpentina  raccolta  nella  piccola  valle  della  Prella  tra  S.  Mar- 
gherita e Prella  al  sud  di  Varzi. 

(Preparati  della  mia  collezione  in  piccolo  formato  N.  1283,  1284, 
1285,  1361,  1362.  Gli  ultimi  tre  preparati  contengono  lamin-e  isolate  di 
bastile  ; l’ultimo  fu  trattato  con  acido  cloridrico  diluito). 

Questa  roccia  è formata  da  una  pasta  compatta,  apparentemente 
omogenea,  amorfa,  di  colore  verde  grigiastro  chiaro  in  cui  trovasi  dis- 
seminato in  grande  quantità  un  minerale  lamellare  di  colore  verde  cupo 
molto  lucente  a superficie  leggermente  ondulata.  La  roccia  presenta  la 
apparenza  di  quelle  serpentine  le  quali  sono  chiamate  comunemente 
diallagiche,  quantunque,  come  ho  dimostrato  nella  mia  memoria  sulle 
serpentine  della  Toscana,  il  minerale  lamellare  non  sia  costituito  da 
diaìlagio,  ma  il  più  delle  volte  da  bastile. 

La  massa  amorfa  della  roccia  presenta  tutti  i caratteri  del  serpen- 
tino. Nell’esame  microscopico  non  si  rinvennero  avanzi  ben  discinti  di 
peridoto  ; e la  sua  struttura  è caratteristica  delle  serpentine  che  deri- 
vano dalla  decomposizione  della  bastite,  dell’enstatite  e della  bronzite. 
Manca  affatto  quella  struttura  reticolare  che  contradistingue  in  modo 


1 Sono  lieto  di  poter  constatare  che  il  prof.  Capellini  fa  sapere  per  mezzo  del 

ai g.  Cafìci  (Bullet.  N.  11-12,  1880)  come  aneli’  egli  convenga  in  queste  nuove  idee 

intorno  alla  miocenità  del  macigno.  Questo  dimostra  quanta  presa  abbia  sull’  animo 

del  Chiarissimo  Professore  l’evidenza  dei  fatti  e l’amore  della  verità. 
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eminente  le  serpentine  formate  dalla  decomposizione  più  o meno  avan- 
zata del  peridoto. 

Il  minerale  lamellare  si  sfalda  piuttosto  facilmente  in  laminette  però 
non  molto  sottili  ed  in  due  direzioni  tra  loro  perpendicolari.  E fragi- 
lissimo; la  sua  lucentezza  sulle  faccie  di  più  facile  sfaldatura  è piutto- 
sto madreperlacea  che  metallica  e per  questo  riguardo  esso  si  distingue 
nettamente  dalla  bronzite  e dal  diallagio.  Eidotto  anche  in  lamine  molto 
sottili  non  riesce  perfettamente  trasparente.  Osservato  col  microscopio 
si  scorge  che  il  minerale  è attraversato  in  varie  direzioni  da  vene  di 
una  materia  amorfa  e che  presenta  i caratteri  del  serpentino.  Nelle 
porzioni  intatte  delle  laminette  notai  una  striatura  finissima  parallela 
ad  una  delle  direzioni  della  sfaldatura.  Con  un  ingrandimento  fortis- 
simo si  nota  che  la  superfìcie  delle  laminette  è cosparsa  irregolarmente 
da  un  gran  numero  di  cristalliti  di  un  colore  bianco  sporco,  i quali 
alcune  volte  sono  incrociati  in  modo  da  formare  degli  angoli  di  120° 
e 60°;  ma  più  frequentemente  questi  cristalliti  sono  riuniti  in  fasci 
molto  fitti  e presentanti  la  figura  di  un  settore  di  circolo  avente  l’aper- 
tura di  circa  60°.  I cristalliti  non  si  sciolgono  nell’acido  cloridrico  diluito, 
ed  io  non  saprei  a quale  sostanza  attribuirli. 

Il  minerale  lamellare  è leggermente  dicroico,  cioè  apparisce  di  un 
colore  verde  quando  le  strie  di  sfaldatura  sono  normali  alla  sezione 
principale  del  Nicol  polarizzatore,  mentre  invece  riescono  colorate  in 
giallo  chiaro  quando  sono  osservate  in  una  posizione  a 90°  della  prece- 
dente. Il  minerale  presenta  i caratteri  ottici  della  cristallizzazione  tri- 
metrica ; in  poche  laminette  nelle  quali  la  metamorfosi  in  serpentino  è 
appena  incipiente  si  è potuto  osservare  che  gli  assi  ottici  trovansi  in 
un  piano  normale  a quello  della  più  facile  sfaldatura,  nel  quale  è dato 
di  osservare  qualche  volta  molto  distintamente  i due  sistemi  di  iperboli. 

Questo  minerale  lamellare  al  cannello  si  imbianca  e si  fonde  ap- 
pena sensibilmente  sui  bordi  di  lamine  sottilissime.  Presenta  molto 
distinta  la  reazione  del  cromo. 

TJn  saggio  chimico  diede  i risultati  seguenti  : 

Acqua 14,65 

Silice 38,22 

Ossido  ferroso  con  traccie  di  ossido  cro- 
mico  14,05 

Magnesia 32,83 

Calce  ed  allumina traccie 

99,75 

I risultati  dell’esame  ottico  e chimico  di  questo  minerale  non  per- 
mettono di  considerarlo  come  diallagio,  o come  enstatite  e bronzite. 


— 60  — 

Invece  ci  autorizzano  a ritenerlo  come  formato  da  bastite  in  uno  stato 
di  più  o meno  avanzata  serpentinizzazione  ; ed  in  vero  la  sua  composi 
zione  si  approssima  assai  a quella  della  varietà  lamellare  di  serpentino 
che  alcuni  mineralogisti  indicano  col  nome  di  marmolite. 

La  serpentina  brecciata  di  Varzi,  di  cui  ella  mi  fornì  un  campione 
nel  principio  del  1878,  ha  una  struttura  simile  a quella  della  serpentina 
della  Prella.  In  essa  riesce  evidente  il  passaggio  dell’  enstatite  alla 
bastite. 

(Preparati  in  grande  formato  della  mia  collezione  N.  106  e 107). 

2°  Serpentina  raccolta  presso  la  galleria  della  miniera  di  calco- 
pirite di  Kovegno  al  sud  di  Ottone  (Circondario  di  Bobbio). 

(Preparati  della  mia  collezione  in  piccolo  formato  N.  1286,  1287, 
1290.  L’ultimo  preparato  contiene  un  cristallo  isolato  di  enstatite). 

Questa  roccia  è formata  da  serpentino  di  un  colore  grigio  nerastro 
nel  quale,  come  nella  roccia  precedente,  trovasi  disseminato  un  mine- 
rale  lamellare.  Però  basta  anche  un  esame  microscopico  per  distinguere 
il  minerale  lamellare  dalla  bastite.  Esso  presenta  una  durezza  mag- 
giore ; in  lamine  sottili  è perfettamente  trasparente  ; ha  un  color  grigio 
giallognolo,  presenta  i colori  di  polarizzazione  molto  più  vivi,  e nessuna 
distinta  figura  assiale  sulle  faccie  di  più  facile  sfaldatura.  Contiene  po- 
chissima acqua  ; si  arrotonda  appena  sui  bordi  formando  uno  smalto 
bianco  grigiastro;  non  si  decompone  affatto  per  l’azione  anche  conti- 
nuata dell’acido  cloridrico  concentrato.  L’  analisi  chimica  lo  dimostrò 
composto  unicamente  di  silice,  magnesia  ed  ossido  ferroso  con  poche 
traccie  di  cromo  e nessuna  di  allumina  e di  calce.  Questo  minerale, 
che  è indubbiamente  formato  da  enstatite,  è qualche  volta  alterato,  e 
la  sua  metamorfosi  in  serpentino  apparisce  più  distintamente  tra  i Nicol 
a 90°  ; perchè  allora,  specialmente  negli  interstizi!  delle  lamine  di  sfal- 
datura, si  osserva  una  materia  granulosa  che  non  si  estingue  perfetta- 
mente in  nessuna  posizione,  e presenta  tutti  i caratteri  del  serpentino. 
Le  sezioni  sottili  della  massa  fondamentale  della  roccia  manifestano  una 
struttura  a maglie  caratteristica  i di  cui  nuclei  sembrano  contenere 
degli  avanzi  di  enstatite  non  ancora  completamente  decomposta.  L’  as- 
senza di  ben  distinti  avanzi  di  cristalli  di  peridoto,  la  mancanza  asso- 
luta di  pirosseno  cromico  e di  picotite  non  permettono  di  considerare 
questa  serpentina  come  il  prodotto  della  decomposizione  della  lherzolite. 

Presenta  una  composizione  affatto  simile  a quella  della  roccia  ora 
descritta  una  serpentina  inviatami  da  Lei  tre  anni  or  sono  colla  indica- 
zione : Serpentina  con  bronzite  di  S.  Colombano  (Bobbio)  nella  Valle  della 
Trebbia.  Di  questa  roccia  si  conservano  due  grandi  lastre  sottili  nella 
mia  raccolta,  contraddistinte  coi  numeri  112,  113. 
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3°  Serpentina  raccolta  al  Rio  dei  Gavi  al  nord  di  Bobbio  (prepa- 
rati della  mia  collezione  in  piccolo  formato  N.  1291,  1292). 

Questa  roccia  è omogenea,  cioè  non  contiene  alcun  minerale  lamel- 
lare come  le  due  precedenti.  E di  color  nero,  molto  compatta,  ha  una 
frattura  scagliosa  a superficie  ineguale.  Yi  si  trovano  irregolarmente 
distribuite  alcune  piccole  granulazioni  nere  aventi  una  lucentezza  resi- 
nosa, non  magnetiche  e che  un  ulteriore  esame  fece  riconoscere  costi- 
tuite da  picotite.  Il  campione  inviatomi  era  superficialmente  ricoperto 
da  una  spalmatura  di  serpentino  di  color  verde  carico  di  cui  alcune 
piccole  vene  riscontravansi  pure  nella  pasta  della  roccia. 

Coll’osservazione  microscopica  si  trova  che  questa  roccia  è princi- 
palmente costituita  da  un  gran  numero  di  piccoli  ma  ben  distinti  gra- 
nuli cristallini  di  peridoto  incoloro,  di  cui  alcuni  perfettamente  indecom- 
posti, altri  in  uno  stato  di  più  o meno  inoltrata  serpentinizzazione.  Ho 
avuto  l’occasione  di  esaminare  moltissime  roccie  serpentinose,  ma  in  nes- 
suna come  in  questa  appare  evidente  il  graduale  passaggio  dal  peridoto 
al  serpentino-  Gli  interstizi  lasciati  tra  i frammenti  dei  cristalli  di  pe- 
ridoto e le  molte  screpolature  che  notansi  in  questi  cristalli,  sono  riem- 
pite da  esilissime  granulazioni  di  magnetite  e da  una  materia  serpen- 
tinosa  di  colore  verde  chiaro,  chiazzata  qua  e là  da  macchie  ocracee 
molto  probabilmente  derivanti  da  decomposizione  della  magnetite.  Quale 
minerale  accessorio  trovasi  in  questa  roccia  della  picotite  in  granulazioni 
che  non  presentano  forme  cristalline  distinte;  sono  di  un  colore  giallo- 
bruno e trasparenti  quando  sono  ridotte  molto  sottili  e perfettamente 
isotrope.  Trattando  un  preparato  microscopico  con  acido  cloridrico  riesce 
assai  facilmente  di  isolare  questo  minerale  e di  riconoscervi  coi  soliti 
metodi  i componenti  della  picotite. 

L’esame  di  questa  roccia  non  presenta  alcun  sicuro  indizio  di  en- 
statite  e di  bastite.  E difficile  quindi  di  riferire  la  roccia  in  questione 
ad  una  lherzolite  in  uno  stato  di  avanzata  decomposizione,  giacché  come 
è noto,  in  questa  roccia  la  decomposizione  del  peridoto  precede  sempre 
quella  degli  altri  suoi  componenti. 

Come  appendice  a quanto  Le  ho  brevemente  riferito  intorno  alle 
tre  roccie  serpentinose  del  Bobbiese  ultimamente  inviatemi.  Le  dirò 
che  nella  mia  collezione  trovansi  due  grandi  preparati  (N.  108  e 109)  e 
due  piccoli  (N.  1288,  1289)  di  una  serpentina  che  Ella  mi  ha  inviato  tre 
anni  or  sono  colla  indicazione  della  località  seguente:  Dosso  di  Pietra 
-Nera,  Valle  della  Trebbia. 

Questa  roccia,  di  cui  mi  rincresce  di  aver  perduto  il  campione 
e di  non  potere  per  ciò  sottoporla  ad  alcun  saggio  chimico,  ridotta  in 
lamine  sottili  presenta  una  struttura  differente  da  quella  delle  serpentine 
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comuni.  Osservata  con  una  lente  essa  risulta  composta  da  una  massa  di 
color  bianco  giallognolo  apparentemente  omogenea,  cosparsa  di  larghe 
chiazze  di  colore  verde  chiaro.  La  magnetite  vi  si  trova  diffusa  sotto 
forma  di  piccoli  aghetti  isolati,  che  cioè  non  si  anastomi zzano  tra  loro 
e che  perciò  non  danno  alla  sezione  della  roccia  quell*- aspetto  a maglie 
arrotondate,  poligonali  o rettangolari  proprio  delle  serpentine  peridoti- 
che  od  enstatitiche. 

Con  un  forte  ingrandimento  e nella  luce  poralizzata  si  riscontra 
che  la  parte  bianchiccia  è costituita  da  serpentino  comune  quasi  privo 
di  magnetite  e senza  traccie  di  peridoto.  Le  chiazze  verdi  non  presen- 
tano indizio  di  dicroismo  e coi  hlicol  a 90°  si  comportano,  come  una 
sostanza  cloritica  a lamelle  minutissime  e tra  loro  intrecciate.  Gli  aghetti 
di  magnetite  si  risolvono  in  una  serie  di  minutissimi  ottaedri  sovrappo- 
sti gli  uni  agli  altri,  simili  per  il  modo  con  cui  sono  disposti  i cristal- 
liti  dello  stesso  minerale  che  lo  Zirkel  ha  osservato  e descritto  in  alcune 
roccie  basaltiche. 

Dalle  poche  osservazioni  fatte  risulta  quanto  segue: 

1°  Il  minerale  che  impartisce  un  aspetto  brecciato  porfirico  o 
diallagico  alle  serpentine  del  Bobbiese,  è bastite  o enstatite  ; ma  non  il 
diallagio  propriamente  detto. 

2°  Quantunque  in  alcune  serpentine  del  territorio  di  Bobbio  si 
trovano  in  uno  stato  di  più  o meno  avanzata  alterazione  i componenti 
della  lherzolite,  pure  essi  non  si  rinvennero  riuniti  simultaneamente 
in  modo  da  poter  far  ritenere  come  certa  l’ esistenza  di  questa  roccia 
che  prima  non  fu  mai  osservata  negli  Appennini. 

3°  In  una  stessa  formazione  serpentinosa  possono  riscontrarsi  ser- 
pentine enstatitiche  e bastitiche  insieme  a serpentine  peridotiche.  A 
questo  riguardo  però  mi  sia  permesso  di  osservare  che  negli  Appennini 
predominano  a preferenza  che  nelle  Alpi  le  serpentine  bastitiche,  a 
segno  che  un  occhio  esercitato  può  distinguerle  da  quelle  comuni  alle 
Alpi. 


Torino , 30  Gennaio  ISSI. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 


Michel  Mottrlon,  Geologie  de  la  Belgique.  — 2 voi.  in  8. 
] 880-81  ; avec  planch.es,  coupes  et  Carte. 

Questa  opera  riccamente  corredata  di  figure  nel  testo  e di  tavole 
di  fossili,  presenta  il  più  completo  riassunto  dello  stato  attuale  della 
geologia  del  Belgio,  già  stata  illustrata  da  tanti  insigni  geologi.  L’Au- 
tore è uno  dei  Conservateurs  stratigraphiques  ossia  dei  geologi  del 
R.  Museo  di  Bruxelles  addetti  al  rilevamento  della  Carta  geologica  del 
Belgio.  Fa  precedere  una  notizia  storica  sugli  studi  dei  geologi  belgi, 
notizia  che  viene  poi  completata  da  una  bibliografia  geologica,  la  quale 
enumera  non  meno  di  1800  pubblicazioni  con  un  comodo  repertorio  per 
agevolarne  l’uso.  La  parte  accordata  alla  paleontologia  è grandissima 
in  quest’opera,  nella  quale  le  specie  fossili  sommano  alla  notevole  ci- 
fra di  6712,  e col  prezioso  vantaggio  che  le  medesime  vi  hanno  un  po- 
sto ben  determinato  nella  serie  stratigrafica  la  quale  è oggidì  esattamente 
stabilita.  L’Autore  si  è fatto  uno  scrupoloso  dovere  di  indicare  le  opere 
dove  furono  attinti  gli  elementi  per  determinare  le  specie.  Il  terreno 
terziario  soprattutto,  che  è di  tanta  importanza  nel  Belgio,  vi  è minu- 
tamente descritto  nelle  sue  particolarità.  Numerose  figure  e diagrammi 
nel  testo  porgono  esatta  idea  delle  particolarità  le  più  caratteristiche 
delle  diverse  formazioni.  Le  roccie  vennero  studiate  micrograficamente 
come  ne  fan  fede  due  grandi  tavole  che  rappresentano  dei  preparati  in 
lastra  sottile. 

Tali  sono  i pregi  più  salienti  di  questo  moderno  lavoro  solla  geo- 
logia del  Belgio,  il  quale  ha  già  eccitato  il  plauso  di  varii  geologi  che 
lo  esaminarono. 


S.  de  Bosniaski.  La  formazione  gessoso-solfifera  e il  se- 
condo piano  mediterraneo  in  Italia. 

(Estratto  dai  processi  verbali  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali.. 
Adunanza  14  novembre  1880,) 

Limitato  dapprincipio  alla  regione  del  Gabbro  nei  Monti  Livornesi 
lo  studio  intrapreso  dall’Autore  sulle  condizioni  stratigrafiche  e sui  rap- 
porti cronologici  degli  enunciati  piani  geologici,  venne  man  mano  da 
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lui  esteso  all’intera  catena  livornese  e successivamente  alle  più  impor- 
tanti località  ad  essi  corrispondenti  nell’intera  zona  terziaria  italiana. 
In  questa  nota  l’Autore  riassume  i suoi  antecedenti  studi,  vi  compendia 
i risultati  di  più  recenti  osservazioni  e raffronti  ed  addiviene  ad  im- 
portanti deduzioni  circa  alle  condizioni  sotto  le  quali  si  svilupparono  i 
terreni  dei  piani  anzidetti,  circa  alla  più  attendibile  divisione  di  questi 
in  zone  e ciria  alla  cronologica  corrispondenza  di  quest’ultime  fra  loro 
nelle  diverse  regioni  italiane. 

Oltre  al  fatto  già  in  addietro  rilevato  ed  indicato  dall'Autore  della 
presenza  di  un  orizzonte  costante  di  scisti  marnosi  bianchi  ad  ittiofauna 
e flora  lacustre,  il  quale  dividerebbe  la  formazione  gessosa  in  due  gruppi 
di  differente  natura,  due  nuovi  fatti  principali  da  lui  constatati  concor- 
sero precipuamente  a dar  base  al  di  lui  lavoro  deduttivo,  vale  dire  : 
1°  La  presenza  di  strati  prettamente  marini  nella  parte  più  profonda 
della  formazione  gessosa  ; 2°  La  presenza  di  una  vasta  zona  intercalata 
al  tortoniano  formata  da  diversi  depositi  salmastri  e marini,  che,  per 
i fossili  racchiusivi,  debbono  considerarsi  come  facies  del  tripoli.  Ecco, 
secondo  l’Autore,  qual  sarebbe  lo  schema  indicante  la  suddivisione  in 
ordine  discendente  della  formazione  gessosa  di  tutta  Italia  e principal- 
mente nei  Monti  Livornesi,  ov’essa  ha  il  suo  più  completo  sviluppo  e la 
maggior  ricchezza  di  fossili  in  confronto  alle  altre  località: 

A.  Marne,  sabbie,  molasse,  con  gessi  alternanti.  Potenza  massima 
m.  150.  Zona  a Congeriae , pesci  marini  ( Dentex , Raja)  — I gessi  sono 
in  questa  zona  limitati  alla  sola  Toscana. 

B.  Marne  bianche  fogliettate.  Potenza  massima  m.  3.  — Zona  a 
Gobius , Atherina,  Cobitis,  Lebias,  Planorbis,  Melanopsis , crostacei, 
insetti,  annelidi,  batraciani,  icniti,  piante  d’acqua  dolce  e .terrestri.  — 
Quest’è  l’orizzonte  che  divide  in  due  gruppi  la  formazione.  Agli  scisti 
marnosi  bianchi  del  Livornese  corrispondono  perfettamente  le  argille  fo- 
gliettate a Cobitis  centrochir  Ag.  accompagnanti  costantemente  i gessi 
dell’Astigiano,  del  Sinigagliese,  dell’Anconitano  eco.  ecc. 

C.  Marne  compatte,  molasse  con  gessi  alternanti.  Potenza  mas- 
sima m.  70.  — Zona  a Lebias  crassicaudus,  Libellula  doris , piante 
terrestri. 

A questa  zona  appartengono  i grandi  depositi  dei  gessi  e degli 
alabastri  delle  Romagne,  Marche,  Calabrie  e Sicilia. 

D.  Marne  azzurre  alternanti  con  gessi,  molasse  serpentinose.  Po- 
tenza massima  m.  30.  — Zona  e foraminifere,  echinodermi,  Ostrea  catch 
plasma  Mayer,  Arca  diluvi  Lk.,  Avicula  phalaenacea  Lk.,  Ditrupa  in- 
curva Ren.,  Venus  ovata  Penn.,  V.  islandicoides  Lk.,  Pecten  scabrellus 


65 


Lk.,  P.  cfr.  Angelonii  Mgh.,  Pectunculus  violacenscens  Lk.,  Anatina  sp., 
Lucina  hyathelloides  Bast.,  Cardium  sp.  sp.,  Syndosmya  alba  Wood., 
Necera  sp.,  Thracia  sp.,  Turritella  turris?  Bast.,  Balanus  sp.,  Verme- 
tus  intortus  Lk.,  Fissar  ella  sp.,  Clupea.  sp.  — Spettano  a questa  zona 
le  molasse  solfifere  delle  Komagne  e delle  Marche,  i gessi  delle  pendici 
orientali  dei  Monti  Livornesi,  dei  Monti  della  Tolta  e dei  depositi  sol- 
fiferi  inferiori  di  Sicilia  (Montagnola). 

Il  quesito  sull’origine  dei  gessi  rimarrebbe  risolto  dall’esposizione 
stessa  delle  condizioni  sotto  cui  si  è sviluppata  la  formazione,  indicata 
dall’indole  speciale  delle  zone  o fasi  che  si  succedettero,  più  o meno 
favorevoli  ad  una  naturale  deposizione  di  quella  roccia. 

Dal  seguente  quadro  poi  rilevasi  la  successione  e cronologica  corri- 
spondenza delle  zone  del  piano  tortoniano  nelle  varie  località  italiane,, 
la  perfetta  equivalenza  del  quale  al  secondo  piano  mediterraneo  nel 
bacino  di  Vienna,  compresa  quella  pure  delle  singole  facies',  escluso  il 
tripoli,  sarebbe  comprovata  dai  recenti  studi  paleontologici  comparativi 
del  Fuchs. 

Da  esso  quadro  come  dalla  premessavi  esposizione  delle  circostanze 
rilevate  dall’Autore  nelle  diverse  località  italiane,  risulta  altresì  che  i 
tripoli  e le  facies  cronologicamente  equivalenti  ad  essi  costituiscono 
una  zona  distinta  interposta  a due  gruppi  prettamente  tortoniani,  en- 
trambi caratterizzati  dagli  stessi  fossili,  e che  il  tripoli  dei  Gabbro  è 
assolutamente  coetaneo  a quello  di  Sicilia  e delle  altre  località  sin’ora 
conosciute  nelle  Marche  e nelle  Calabrie. 

Circa  poi  all’origine  dei  tripoli  l’Autore  ritiene  d’essere  giunto  alla 
risoluzione  della  relativa  questione  mediante  la  scoperta  dell’ittiofauna 
loro  caratteristica,  anche  in  sedimenti  di  differente  natura,  i quali,  avuto 
riguardo  all’estensione  loro,  non  possono  considerarsi  come  formazioni 
di  delta  alle  quali  veniva  in  addietro  riferita  detta  origine;  bensì  in- 
ducono a ritenere  esistente  una  zona  generale  salmastra  depositata  in 
un  periodo  dell’epoca  tortoniana.  L’Autore  accenna  ai  suddetti  giaci- 
menti ed  a quei  caratteri  speciali  che  lo  condussero  ad  ammettere  il 
fatto  summentovato,  del  quale  egli  rinviene  la  causa  prossima  in  con- 
dizioni topiche,  analoghe  a quelle  ch’oggidì  s’osservano  nel  Mar  Nero 
e nel  Baltico,  e che  si  riferiscono  alla  limitata  loro  comunicazione  col- 
l’Oceano. 

Segue  lo  schema  indicante  la  corrispondenza  delle  varie  zone  tor- 
toniane  in  Italia. 
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G.  Capellini,  II  Macigno  di  Porretta  e le  roccie  a Glo- 
bigerine  dell' Appennino  bolognese . — Bologna,  1881. 

(Memoria  letta  alPadunanza  del  22  aprile  1880  dell’Accademia  delle  Scienze  dell’Isti- 
tuto di  Bologna). 

La  Memoria  esordisce  con  una  dettagliata  rassegna  critica  delle 
diverse  fasi  per  le  quali  passarono  dal  principio  del  secolo  a questa 
parte  gli  studi  sul  terreno  detto  del  Macigno  nell’Appennino  setten- 
trionale. i quali  erano  intesi  a determinarne  il  valore  relativo  crono- 
logico ed  a stabilire  sicuri  criteri  per  nettamente  distinguerlo  dalle 
altre  forme  litologiche  che  lo  accompagnano.  Un  orizzonte  mediante  il 
quale  si  riesci  a separare  quanto  nei  due  piani  del  terreno  etrurio  del 
Pila  era  da  riferirsi  al  cretaceo  e ciò  che  spettava  al  terziario,  lo  si. 
rinvenne  nel  calcare  nummulitico;  ma  in  assenza  di  questo  la  grande 
analogia  delle  rocce  intercalate  in  detti  piani  e la  quasi  assoluta  man- 
canza in  esse  di  avanzi  organici  animali  mantennero  la  difficoltà  delle 
cronologiche  distinzioni  ed  alimentarono  le  discussioni  ed  i dispareri 
sull’età  della  maggior  parte  del  terreno  del  Macigno  tanto  sviluppato 
nell’Appennino  settentrionale.  Diviene  perciò  evidente  l’alta  importanza 
che  per  la  soluzione  del  quesito  devesi  attribuire  ad  ogni  nuova  osser- 
vazione che  discopra  ulteriori  rapporti  stratigrafici  e faccia  conoscere 
nuovi  fossili  in  quell’intricato  complesso  di  strati  costituenti  il  terreno 
della  Pietra  forte  e del  Macigno.  L’Autore  stesso,  abbenchè  da  molti 
anni  dedicato  allo  studio  di  quelle  formazioni,  non  esita  ad  ammettere 
la  possibilità  grande  d' ingannarsi  non  soltanto  coi  saggi  da  gabinetto, 
ma  eziandio  osservando  le  roccie  sul  posto  : è d’avviso  per  conseguenza 
che  il  principale  assegnamento  lo  si  debba  fare  sui  fossili,  non  senza 
disconoscere  l’utile  concorso  dell’analisi  microscopica  delle  roccie  stesse 
nel  decifrare  1’  età  di  alcuna  di  esse  e nello  stabilire  i rapporti  loro 
scambievoli  e con  roccie  di  età  più  antica. 

Applicando  tali  principii,  egli  in  questa  Memoria  ci  dà  a conoscere  : 
1°  i rapporti  del  Macigno  di  Porretta  con  talune  roccie  di  particolare 
interesse,  non  soltanto  pei  fossili  microscopici  che  contengono  quanto 
ancora  per  là  loro  intima  composizione  ; 2°  alcuni  fossili  che  trovansi 
erratici  nelle  argille  scagliose  ed  altri  in  posto  nell’arenaria  di  detta 
località. 

L’Autore  nell’esporre  la  serie  dei  terreni  di  sedimento  che  si  suc- 
cedono lungo  la  valle  del  Reno  da  Bologna  a Vergato  e Porretta,  a 
principiare  dal  terreno  delle  argille  scagliose  immediatamente  sotto- 
posto ai  conglomerati  ed  alle  molasse  del  terziario  recente,  inserisce  a 
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proposito  delle  masse  serpentinose  annidate  in  dette  argille  alcune  os- 
servazioni sulla  varietà,  origine  prima  e susseguente  metamorfismo  loro. 
Alle  argille  scagliose  fanno  seguito  roccie  arenacee,  argillose  e calcaree, 
soventi  sconvolte  e perciò  difficili  ad  essere  distinte  cronologicamente. 
Alla  Porretta  riscontrasi,  principalmente  sulla  sinistra  del  Reno,  fram- 
mezzo a calcari  ed  arenarie  a fucoidi  e nemertiliti,  ma  con  stratifica- 
zione discordante,  un  gruppo  di  strati  verticali  di  arenaria  grigio-oscura 
micacea  contenente  bivalvi  e nota  sotto  il  nome  di  Macigno  di  Porretta. 
È diretto  N.O. — S.E.  e segna  l’allineamento  di  una  faglia  traverso  la 
quale  sgorgano  le  acque  termali  della  località  ed  il  gaz  idrogeno  car- 
burato di  Sasso  cardo.  Lo  studio  delle  condizioni  strati  grafiche  e la  sco- 
perta di  avanzi  fossili  diedero  a riconoscere  nell’  arenaria  macigno  di 
Monte  Cavallo  sopra  Granaglione  la  continuazione  di  quella  di  Porretta; 
allo  stesso  tempo  la  natura  di  essa  servì  a spiegare  i rapporti  tra  il 
Macigno  di  Porretta  e certe  roccie  a macchie  verdastre,  denti  di  pesci 
e resti  di  molluschi,  le  quali  s’incontrano  nella  serie  discordante  degli 
strati  posti  alla  base  di  esso  ; arenarie  che  osservate  dapprima,  ma  in 
masse  slegate,  alla  Costa  e poscia  rinvenute  in  posto  a Magarone  e a 
Tana  della  Caprina  sulla  destra  del  Reno,  si  diedero,  per  mezzo  del- 
l’analisi delle  loro  sezioni  sottili,  della  quale  l’Autore  rende  minuto 
conto,  a riconoscere  costituite  in  massima  parte  da  Globigerine  con 
altre  poche  foraminifere  ripiene  di  spato  calcare  intrecciato  con  glaucoma, 
ma  più  spesso  con  nuclei  costituiti  soltanto  da  questo  minerale. 

Secondo  P Autore,  le  roccie  a Globigerine  dei  dintorni  di  Porret- 
ta, delle  quali  egli  ha  trovato  in  Italia  un  corrispondente  in  marne 
decisamente  eoceniche  di  Termini  Imerese  (e  che  ritiene  sieno  molto 
sviluppate  in  tutto  l’Appennino)  devono  considerarsi  come  roccie  cla- 
stiche identiche  ai  fanghi  a foraminifere  e policistine  che  si  depo- 
sitano anche  oggi  nelle  grandi  profondità  oceaniche.  Inoltre,  il  loro 
complesso,  che  puossi  dividere  in  roccie  calcaree,  marnose  e più  deci- 
samente arenacee,  legasi  superiormente  per  graduati  passaggi  colla  base 
del  Macigno  di  Porretta  mediante  la  sopracitata  arenaria  di  Monte 
Cavallo  che  contiene  bivalvi  come  quelle  di  Porretta,  denti  di  pesci  e 
come  elemento  subordinato  ed  accessorio  buon  numero  di  Globigerine. 
Anche  l’analisi  microscopica  di  questa  arenaria,  come  eziandio  di  quella 
di  Porretta,  viene  esposta  dall’Autore,  il  quale,  istituendo  poi  dei  con- 
fronti tra  questa  ed  altre  arenarie  evidentemente  cretacee  o mioceniche, 
trova  che  le  differenze  microlitologiche  sono  piccole  ed  in  molti  casi 
insignificanti. 

Alla  base  delle  roccie  a Globigerine  succede  una  serie  di  roccie 
arenacee,  schistose  e calcaree,  ricche  di  fucoidi,  di  nemertiliti  e d’altri 
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fossili  che  le  caratterizzano  come  vero  flysch  o porzione  inferiore  del 
Tongriano  ; della  qual  serie,  che  può  essere  ben  studiata  a preferenza  a 
Corvella  presso  Porretta,  l’Autore  ricorda  sommariamente  i principali 
caratteri  ed  i fossili  sin’ora  incontrativi. 

Quanto  ai  fossili  macroscopici  delle  argille  scagliose,  i principali 
de’quali  sono  illustrati  da  una  tavola  di  figure,  l’Autore,  fatta  la  storia 
cronologica  del  loro  rinvenimento,  delle  deduzioni  trattene  in  addietro 
e delle  contraddizioni  cui  dettero  luogo,  conchiude  col  dichiarare  che 
ai  fossili  che  s’incontrano  come  veri  erratici  in  dette  argille  non  è da 
attribuire  soverchia  importanza  per  precisarne  l’età,  e che  soltanto  le 
porzioni  di  terreno  meno  sconvolto  e meno  alterato  che  in  esse  s’incon- 
trano debbano  essere  prese  di  mira  per  orientarsi.  Dichiara  inoltre  che, 
tolto  qualche  piccolo  lembo,  tutto  ciò  che  si  ha  di  ben  accertato  in 
fatto  di  roccie  in  posto  nelle  argille  scagliose  non  si  può  riferire  a 
terreno  più  antico  del  flysch  a fucoidi  ed  a Helminthoidea  labyrinthica , 
riferito  dai  geologi  all’  eocene  superiore  (Tongriano  o Oligocene  infe- 
riore). In  punto  ai  fossili  e specialmente  alle  bivalvi  del  Macigno  di 
Porretta  e di  Monte  Cavallo,  già  sin  dalla  loro  scoperta  riferite  dal- 
l’Autore ai  generi  Cassidaria , Cyprina,  Lucina , Isocardia,  Ostrea,  ecc., 
egli  indicale  analogie  loro  con  specie  e tipi  di  piani  geologici  d’altri  paesi, 
e ritiene  che  per  ora  la  porzione  inferiore  della  pietra  leccese  sia  l’oriz- 
zonte col  quale  si  possa  più  convenientemente  raccordare  1’  arenaria  a 
bivalvi  delle  località  sunnominate,  restando  così  nell’Elveziano  o tutto  al 
più  nella  porzione  superiore  del  Langhiano  secondo  Mayer.  Due  tavole 
di  figure  rappresentanti  le  anzidette  bivalvi  ne  accompagnano  il  rife- 
rimento a specie  e tipi  già  noti,  quali  Lucina  corbarica  Leym.  var. 
regularis  (L.  Coqitandiana),  L.  corbarica  Leym.  var.  elongata,  L.  glo- 
bulosa  Desh.  da  alcuni  identificata  a L.  pomum  Desm.,  a L.  apenninica 
Dod.,  a Cyprina  Dicomani  Mgh.  ; Cassidaria  tyrrhena  o echinopora  L. 
A proposito  poi  di  una  forma  che  ricorderebbe  cert’une  delle  Tapes 
gregaria  del  Sarmartiano  nei  Monti  Livornesi,  l’Autore  ammette  che 
senza  aver  a che  fare  con  detta  specie,  essa  pure  possa  essere  una  va- 
rietà della  Lucina  Dicomani  o globulosa  ed  insieme  a tutti  i riferi- 
menti ed  esempi  da  lui  ricordati  stia  a provare  che  in  tempi  diversi, 
ma  date  analoghe  circostanze,  certi  generi  furono  rappresentati  da 
forme  specifiche  grandemente  simili.  Dal  confronto  però  dei  molluschi 
fossili  raccolti  dall’  Autore  a migliaia  nei  detti  Monti  Livornesi  con 
quelli  di  Porretta  e Monte  Cavallo  non  sarebbe,  a suo  avviso,  difficile 
l’intravedere  in  quest’  ultimi  alcuni  rappresentanti  delle  specie  le  più 
comuni  nei  primi,  da  cui  una  corrispondenza  cronologica  tra  le  molasse 
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di Scaforno  ed  il  Macigno  di  Porretta,  che  V Autore  però  in  difetto  di 
prove  indiscutibili  non  ammette  per  ora. 

Cita  da  ultimo  fra  i fossili  non  molluschi  dell’arenaria  in  argomento  1.1 
un  Paìeodyction  ( Strozzii  ?),  grandi  esemplari  di  Taonourus  flabellifor-  jj 
mìs,  Fisch.,  un’impronta  di  Salai  (S.  major  H.?)  ed  esemplari  di  Paleo-  I 
dyction  giganteum  Peruzzi. 


G.  Capellini,  Calcari  a bivalvi  di  Monte  Cavedio , Stagno  : 
e Casola  neU  Appennino  bolognese . — Bologna,  1881.  ;] 

(Memoria  letta  nell’adunanza  del  2 dicembre  1880  dell’  Accademia  delhpScienze  del-  I 

l’Istituto  di  Bologna). 

Allo  studio  precedente  sui  rapporti  statigrafici  e sui  fossili  del  ter-  I 
reno  del  Macigno  nell’Appennino  bolognese  l’Autore  aggiunge  un  nuovo  I 
contributo  esponendo  in  questo  lavoro  il  resultato  di  analoghe  ricerche  il 
in  altri  punti  di  quella  regione  e le  importanti  conclusioni  cui  addi-  [' 
venne  in  base  ai  fatti  presentemente  ed  in  addietro  rilevati.  Nei  din-  \\ 
torni  di  Bargi  e precisamente  a M.  Stagno  l’Autore  ha  studiato  una  i 
roccia  calcarea  che  in  forma  di  strato  o grande  amigdala  di  circa  5 | 
metri  di  potenza  trovasi  inferiormente  all’arenaria  appartenente  alla 
molassa  superiore  e si  compone  di  una  sterminata  quantità  di  bivalvi.  U 
fra  le  quali  (come  a Monte  Cavallo)  primeggia  la  Lucina  globulosa  I 
Desh.  Vi  si  riscontrò  un  esemplare  di  Atur'ia  che  ricorda  quanto  s’  è ); 
verificato  a Montardone,  e talvolta  essa  è così  ricca  di  pteropodi  da  i 
meritarsi  il  nome  di  calcare  a Vaginelle ; inoltre  fra  gli  elementi  fon- 
damentali vi  si  notano  avanzi  di  foraminifere  e specialmente  di  Globi-  i 
gerine.  Dall’insieme  l’Autore  ritiene  confermato  che  questa  roccia  come 
quella  di  M.  Cavallo  e fors’anco  l’arenaria  di  Porretta,  con  esse  in  stretti 
rapporti  corrispondano  alla  pietra  leccese  inferiore,  all’arenaria  calca-  | 
rifera  di  Malta,  all’Elveziano-Langhiano  di  Mayer  ; in  una  parola,  al  1 
miocene  medio  della  maggior  parte  dei  geologi.  Sottostanno  ad  essa  |i 
delle  molasse  e marne  compatte  ad  impronte  fisiche,  tra  cui  Helmin- 
toidea  molassica , le  quali  collegansi  alle  molasse  e marne  compatte  co-  1 
stituenti  il  monte  di  Bargi,  ove  presentano  concentrazioni  calcedoniose  ; 
e diasproidi  o ftanitiche  quali  si  riscontrano  anche  alla  base  delle  marne  ] 
a Globigerine  sotto  Magarone  e nelle  arenarie  del  Rio  maggiore,  ai 
Codozzi,  ec.  ec. 

. Ritornando  sull’argomento  già  trattato  nel  precedente  lavoro,  circa 
il  piano  cui  riferire  le  roccie  a Globigerine  dell’ Appennino  bolognese, 
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indicati  i rapporti,  che  in  seguito  ad  analisi  microscopica  ed  a confronti 
litologici  parte  di  esse  rivela  con  roccie  eoceniche  ed  anche  più  anti- 
che e con  depositi  marini  in  attualità  di  formazione,  tenuto  conto  di 
tali  estremi  ed  altresì  della  presenza  di  fossili  che  nell’Appennino  cen- 
trale trovansi  in  marne  analoghe  ma  verosimilmente  alquanto  più  gio- 
vani caratterizzate  dalla  presenza  di  molti  echinodermi  (Echinolampas 
scutiformi^,  Aturia  Aturi , ec.),  conclude  col  ritenere  che  tale  com- 
plesso di  roccie  gl&uconifere  a Grlobigerine  si  debba  riferire  al  Lan- 
ghiano-Aquitaniano  di  Mayer,  ovvero  alla  porzione  superiore  del  mio- 
cene inferiore  (forse  parzialmente  alla  base  del  miocene  medio). 

Dà  quindi  notizia  d’altra  recentissima  ed  importante  scoperta,  vale 
a dire  di  un  calcare  fetido  fossilifero  presso  C asola  lungo  la  riva  de- 
stra del  Bio  Berzantina,  a 575  m.  sul  livello  del  mare,  e costituito  in 
gran  parte  dalla  agglomerazione  di  bivalvi,  cfr.  Lutraria  acutangola 
e Lutraria  proxima , del  quale  indica  le  condizioni  e rapporti  strati- 
grafici, i caratteri  fisici  e la  costituzione  microscopica.  Con  tale  scoperta 
si  aggiunse  un  nuovo  ed  importante  giacimento  fossilifero  miocenico  a 
quelli  già  noti  dell’  Appennino  bolognese,  giacimento  che  mentre  pei 
suoi  fossili  ha  stretti  rapporti  col  miocene  di  Moglia,  potrebbe  per  le 
analogie  litologiche  e per  le  relazioni  stratigrafiche  anche  corrispondere 
alle  marme  compatte  bituminose  del  gruppo  aqnitaniano  al  quale  il  dott. 
A.  Hornes  ha  riferito  1’  arenaria  glaconifera  del  Bellunese  che  in  com- 
plesso si  considera  come  equivalente  degli  strati  di  Schio , parte  del 
calcare  inferiore  di  Malta  e della  molassa  inferiore  marina  di  oltre 
Alpe. 


Dott.  Y.  Uhlig,  Bracliiopodi  Massici  di  Sospirolo  presso 
Belluno . 1 

(Estratto  dai  Sitzb.  der  k.  Akad.  der  Wissensch LXXX  Band,  Wien,  1880). 

I cosidetti  « Calcari  grigi  del  Tirolo  del  Sud  » che  formano  un  po- 
tente complesso  di  rocce  sovrapposto  alla  formazione  retica  (Dachstein- 
kalk)  sono  stati  per  lungo  tempo  oggetto  delle  investigazioni  geologiche. 
Il  primo  che  si  occupasse  di  essi  fu  il  de  Zigno , il  quale  basandosi 
sulle  ricerche  fatte  nella  flora  fossile  di  Botzo,  li  riferì  al  Dogger,  opi- 
nione che  fu  divisa  anche  dal  Benecke,  quantunque  si  fondasse  su  altri 
argomenti.  Successivamente  lo  Zittel,  mercè  il  paragone  de’  suoi  studi 


1 Ueber  die  basiscile  Brochiopodenfauna  von  Sospirolo  bei  Belluno,  mit  5 Tafeln. 


sull’Appennino  centrale,  credè  potere  stabilire  l’età  liassica  dei  calcari 
grigi  del  Tirolo. 

Dai  geologi  delFIstituto  geologico  austriaco  fu  constatato  che  la 
zona  superiore  del  carnico  come  il  piano  retico  sono  sviluppati  nel  Ti- 
rolo del  Sud  e nella  parte  limitrofa  del  Veneto,  e che  la  facies  dei 
« calcari  grigi  » è così  collegata  con  quella  della  calcaria  di  Dachstein, 
che  la  delimitazione  tra  gli  strati  retici  ed  i Massici  è molto  difficile 
e talora  addirittura  impossibile. 

Poche  notizie  si  hanno  sulle  citate  formazioni.  Il  Neumayr  notò  la 
presenza  della  zona  a T.  Aspasia  Mgh.  nella  montagna  di  Fanis  presso 
S.  Leonardo.  Un’altra  località  da  lungo  tempo  conosciuta  è Sospirolo, 
all’ovest  di  Belluno,  della  quale  l’Istituto  geologico  di  Vienna  possedeva 
molti  belli  fossili,  per  la  massima  parte  Brachiopodi,  riconosciuti  come 
Massici,  ma  non  particolarmente  studiati. 

Con  questi  materiali  e con  altri  raccolti  nei  rilevamenti  geologici 
(anno  1876)  dal  prof.  Hornes,  intraprende  l’A.  nella  presente  Memoria 
la  illustrazione  della  fauna  di  Sospirolo. 

La  calcaria  di  Sospirolo  è eminentemente  cristallina,  bianca  o mac- 
chiata di  rosso,  con  numerosi  articoli  di  crinoidi,  da  passare  talora  ad 
un  vero  calcare  a crinoidi.  L 'habitus  petrografìa  di  cotesta  roccia  è il 
medesimo  di  quello  delle  conosciute  calcarie  di  Hierlatz  delle  Alpi  del 
Nord  e dei  Carpazi,  di  quelle  del  Mas  medio  di  Sicilia  e dell’  Appen- 
nino centrale  e delle  calcarie  di  Klaus  e di  Vils. 

I cefalopodi  che  permettono  un  esatto  ordinamento  di  terreni  nei 
quali  si  rinvengono,  mancano  totalmente  a Sospirolo,  se  si  toglie  un 
giovine  Aegoceras  non  determinabile  specificamente.  In  tal  modo  per 
la  determinazione  delle  calcarie  di  Sospirolo  si  è costretti  ricorrere  ai 
Brachiopodi,  i quali  però  offrono  lo  svantaggio,  in  paragone  dei  Cefalo- 
podi, di  avere  una  distribuzione  verticale  assai  più  ampia.  Mentre  i 
Cefalopodi  che  caratterizzano  il  Mas  inferiore  nelle  zone  superiori  dello 
stesso  piano  vengono  ad  essere  sostituiti  da  altre  forme,  per  i Brachio- 
podi, invece,  si  trova  nelle  liste  i medesimi  nomi.  E per  la  presente 
questione  di  grande  interesse  esaminare  successivamente  tale  circostanza 
nei  depositi  Massici  maggiormente  noti  che  presentano  il  tipo  dei  cal- 
cari di  Hierlatz. 

II  piano  più  antico  conosciuto  in  questa  facies  è quello  della  Selva 
Baconia,  illustrato  dal  Bockh  e da  questi,  mercè  l’aiuto  degli  ammoni- 
tidi,  rapportato  alla  parte  inferiore  del  Mas  inferiore.  Delle  27  specie 
di  Brachiopodi  descritte  dal  Bockh,  circa  17  passano  nella  parte  supe- 
riore del  Mas  inferiore,  alla  quale  appartengono  i celebri  calcari  di 
Hierlatz. 
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Per  la  parte  inferiore  del  lias  medio  non  si  hanno  ancora  prove 
esatte,  sebbene  ad  essa  fossero  rapportate  alcune  formazioni.  All’  op- 
posto la  parte  superiore  del  lias  medio  fu  già  dall’  Oppel  riconosciuta 
negli  strati  ad  Amaltheus  margaritatus  Montf.  del  monte  Schaf. 

Corrispondono  a tale  porzione  del  Jias  medio  gli  strati  descritti  in 
un  modo  molto  preciso  dallo  Zittel  e dal  Gemmellaro,  dell’Appennino 
centrale  e di  Sicilia.  Per  altro  questa  formazione  assai  potente  conside- 
rata come  un  sol  piano  (zona  a T.  Aspasia  Mgh.  secondo  Gemmellaro) 
corrisponde  a parecchie  zone  estralpine.  Nove  Brachiopodi  sono  comuni 
agli  strati  di  Hierlatz  e circa  24  nuovi  ; ed  è da  osservare  che  quei  Bra- 
chiopodi comuni  alla  Selva  Baconia  e ad  Hierlatz  mancano  alla  « zona 
a T.  Aspasia  Mgh.  » 

Giovaui  strati  Passici  nella  facies  di  Hierlatz  non  sono  ancora  co- 
nosciuti, mentre  in  tale  facies  sono  sviluppati  alcuni  piani  del  Giura 
superiore,  come  la  calcaria  di  Klaus  e di  Vils,  le  calcarie  rosse  a per - 
curvicosta  della  catena  scogliosa  penninica  e i calcari  a Brachiopodi 
del  titonico  inferiore  di  Czorstyner. 

Kisulta  che  non  solo  numerosi  Brachiopodi  degli  strati  inferiori  del 
lias  inferiore  formano  una  parte  rilevante  della  fauna  dei  superiori,  ma 
anche  in  numero  assai  minore  il  lias  inferiore  possiede  forme  comuni 
con  quelle  del  lias  medio. 

I Brachiopodi  descritti  dall’Autore  ed  illustrati  da  apposite  figure 
sono  i seguenti:  Spiriferina  obtusa  Opp.,  Sp.  cfr.  angulata  Opp.,  Sp. 
gryphoidea  n.  f.,  Terebratula  Aspasia  Mgh.,  T.  Chry siila  n.  f.,  T.  syno - 
phrys  n.  f.,  T.  pacheia  n.  f.,  Waldheimia  Partschi  Opp.,  W.  oxygonia 
n.  f.,  W.  cfr.  Catharinae  Gemm.,  W.  Sospirolensis  n.  f.,  W.  avicula 
n.  f.,  W.  cfr.  Ly cetti  Daw.,  W.  venusta  n.  f.,  Rliynchonella  Albertii  Opp., 
Rh.  palmata  Opp.,  Rh.  peristera  n.  f.,  Rh.  cfr.  subdecussata  Munsi, 
Rh.  cfr.  Gumbeli  Opp.,  Rh.  lubrica  n.  f.,  Rh.  fascicostata  n.  f. 

Di  queste  21  forme,  circa  7 si  trovano  nella  montagna  di  Hierlatz  ; 
e di  queste,  5 si  riscontrano  ancora  nel  più  antico  calcare  dalla  Selva 
Baconia,  mentre  soltanto  4 si  trovano  nel  lias  medio  (1).  Si  deve  notare 
che  il  numero  delle  specie  descritte  del  lias  medio  nella  provincia  me- 
diterranea è tanto  grande  quanto  quello  delle  specie  del  lias  inferiore 
e che  quindi  la  preponderanza  a Sospirolo  dei  tipi  più  antichi  non  si 
deve  ascrivere  a imparità  di  conoscenza  delle  due  formazioni. 


(1)  Recentemente  lio  riscontrato  tra  alcuni  nuovi  Brachiopodi  degli  strati  a T. 
Aspasia  Mgh.  dell1  Appennino  centrale  la  Waldheimia  cfr.  Lycetti  ed  ho  osservato  che 
alcune  forme  di  Rhynchonellae  che  aggruppavo  sotto  il  nome  di  Rh.  variabilis  Schl. 
corrispondono  alla  Rh.  lubrica  Uhlig  (Vedi  « I Brachiopodi,  ecc.  » Atti  delia  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  voi.  Vili,  tav.  IV,  fig.  11,  12.  Roma,  1880\  sicché  a 6 ammon- 
terebbero le  forme  comuni  a Sospirolo  e al  lias  medio.  Nota  di  M.  C. 
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Non  soltanto  il  numero,  ma  anche  il  valore  delle  singole  forme 
deve  essere  esaminato.  Così  non  si  potrebbe  attribuire  valore  alla  pre> 
senza  della  T.  Aspasia  Mgli.  che  ha  una  distribuzione  verticale  molto 
ampia,  e a quella  della  Uh.  subdecussata  Munsi,  che  popola  le  argille 
ad  Amalthei  dell’Europa  centrale  e apparisce  già  in  forme  appena  a 
distinguere  negli  strati  ad  Angulati  di  Breitenberg  nelle  Alpi.  Per  la 
incompleta  identità  della  W cfr.  Catharinae  Gremm.  e della  Sp..  cfr. 
angulata  Opp.,  anche  a queste  specie  non  si  può  dare  alcuna  importanza. 

Restano  come  specie  certe  la  Sp.  obtusa  Opp.,  W.  Partschi  Opp., 
Pii.  Albertii  Opp  , Rii.  palmata  Opp.  Queste  si  trovano  tanto  nel  lias 
inferiore  di  Hierlatz  come  anche  nella  Selva  Baconia,  mentre  mancano 
nella  « zona  a T.  Aspasia  Mgh.,  » la  qual  cosa  farebbe  ascrivere  la 
fauna  di  Sospirolo  al  lias  inferiore. 

E però  da  notare  due  fatti  meritevoli  di  attenzione.  Il  primo  è la 
presenza  di  specie  dei  gruppi  della  T.  Renieri  Cat.  e della  T.  fimbrioides 
E.  Desi.  ( T . pacheia  n.  f.,  T.  synophrys  n.  f.  e T.  frimbrioides  E.  Desi.), 
il  secondo  la  presenza  della  W.  cfr.  Lycetti.  Il  primo  ciclo  di  forme, 
come  è noto,  si  trova  nel  lias  medio  e arriva  al  suo  massimo  sviluppo 
nel  lias  superiore  — soltanto  una  specie,  la  T.  Fòtterlei  Bòckh,  è del 
lias  inferiore;  — la  W.  Lyyetti  invece  per  la  sua  interessante  ed  ampia 
distribuzione  geologica  nella  provincia  dell’Europa  centrale  arriva  sino 
all’Oolite  inferiore.  Forse  la  forma  alpina  è il  tipo  precursore  di  quelle 
dell’Europa  centrale,  in  modo  analogo  a ciò  che  avviene  per  i Cefalo- 
podi, come  fu  dimostrato  dal  prof.  Neumayr. 

Sebbene  manchino  precisi  dati  stratigrafici  per  l’esatta  determina- 
zione cronologica  della  calcaria  di  Sospirolo,  pure  l’Autore  dietro  le 
esposte  osservazioni  esprime  l’opinione  che  la  fauna  di  essa  indichi  un 
passaggio  tra  la  fauna  di  Hierlatz  e quella  della  zona  a T.  Aspasia 
Mgh.,  e stia  quindi  a riempire  quella  lacuna  tra  le  due  accennate  for- 
mazioni sino  ad  ora  verificata. 

Ea  poi  notare  che  dalla  presenza  di  alcune  forme  di  una  terebra- 
tula  molto  affine  alla  T.  gregaria  Suess,  raccolta  erratica  in  una  cal- 
caria grigia  subcristallina  che  starebbe  interposta  alla  «Calcaria  grigia,  » 
è indotto  a ritenere  che  a Sospirolo  è rappresentato  un  altro  orizzonte 
liassico  ancora  più  antico  non  per  anco  conosciuto  nella  facies  hierlat- 
ziana  (1). 

(1)  A questo  piano  liassico  potrebbe  forse  ascriversi  il  calcare  hierlatziano  del 
monte  Pisano,  la  cui  fauna  non  è ancora  illustrata  e nella  quale  havvi  una  forma 
vicinissima  alla  T.  gregaria  oltre  ad  altre  Terebratulae  e Rhynchonellae  per  la  maggior 
parte  nuove.  Nota  di  M.  C. 
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Achiardi  A.  D’  {Società  Toscana  di  Scienze  Naturali,  Adunanza 
del  4 luglio  1880).  — Sulla  presenza  del  rame  nel  gabbro-rosso.  — In 
relazione  collo  studio  sull’origine  dei  gabbri  l’Autore  ha  fatto  eseguire  dal 
prof.  Sestini  alcuni  saggi  sul  gabbro-rosso  diretti  a determinarvi  il 
rame.  E rame  fu  in  realtà  trovato,  sebbene  in  tracce,  però  apprezzabi- 
lissime. 

— Idem.  — {Ibidem.)  — Minerali  nuovi  per  l’Elba.  — L’Autore 
presenta  alcuni  minerali  di  ferro  di  Rio,  sui  quali  stanno  cristallini 
verdi  che  l’ing.  Meliini  giudicò  nuovi,  e che  l’Autore  pure  crede  do- 
versi, in  parte  almeno,  riferire  alla  farmacosiderite. 

— Idem.  — ( Società  . Toscana  di  Scienze  Naturali,  Adunanza 
del  9 maggio  1880).  — Sul  gabbro-rosso  e rocce  diasprine  che  vi  si 
connettono.  — ■ E la  relazione  delle  osservazioni  microscopiche  fatte  su 
due  sezioni  sottili  di  gabbro-rosso  e di  diaspro  del  Terriccio,  stratifi- 
cato questo,  massiccio  l’altro.  — il  diaspro  si  manifestò  pieno  zeppo  di 
radiolarie  ; l’altro  non  ne  mostrava  traccie,  ma  si  rivelò  eminentemente 
cristallino  come  di  roccia  ipogea.  — L’Autore  crede  quindi  che  l’origine 
del  gabbro-rosso  sia  indipendente  da  quella  delle  rocce  diasprine,  mal- 
grado l’apparenza  di  passaggio  dall’una  all’altra. 

Basso  G-.  {R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  Memorie , serie  II, 
Tom.  XXXIV).  — Fenomeni  di  polarizzazione  cromatica  in  aggregati 
dei  corpi  birifrangenti. 

E utile  anche  ai  mineralogisti  di  conoscere  i resultati  dei  calcoli 
e delle  esperienze  fìsiche  ottenuti  con  corpi  artificialmente  prodotti  es- 
sendo i fenomeni  che  vi  si  osservano  perfettamente  analoghi  a quelli 
dei  corpi  naturali. 

L’Autore  studia  il  caso  di  una  lamina  costituita  da  tanti  individui 
cristallini,  collocati  secondo  i raggi  di  un  circolo  (sistema  raggiato),  e 

1 Sotto  a questo  titolo  sono  ricordati  o riassunti  quei  lavori  ,di  mineralogia  e 
litologia  italiana  (o  di  autori  italiani),  che  non  furono  pubblicati  nel  Bollettino,  o di 
cui  nel  Bollettino  non  venne  fatto  antecedentemente  alcun  cenno. 
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determina  il  fenomeno  luminoso  che  risulta  dal  passaggio  di  un  raggio 
polarizzato  rettilinear mente,  raccolto  dall’osservatore  attraverso  un  ana- 
lizzatore. — Eisolve  diversi  casi  particolari:  1°  Sistema  raggiato  uniasse; 

a)  in  ogni  elemento  l’  asse  ottico  sia  normale  al  piano  del  sistema; 

b)  1’  asse  ottico  sia  diretto  lungo  il  semidiametro  corrispondente  ; 

c ) l’ asse  ottico  giaccia  nel  piano  del  sistema  raggiato  e sia  normale 
al  semidiametro  corrispondente.  — 2°  Sistema  raggiato  biasse  : a)  l’asse 
di  minima  elasticità  sia,  per  ogni  elemento,  normale  al  piano  del  sistema 
raggiato,  e l’asse  di  massima  elasticità  giaccia  lungo  il  semidiametro 
corrispondente;  b)  l’asse  di  minima  elasticità  essendo  ancora  normale 
al  piano  del  sistema  raggiato,  giaccia  lungo  il  semidiametro  di  questo 
F asse  di  elasticità  mediana.  — L’Autore  dà  una  lista  delle  principali 
sostanze  da  lui  esaminate,  il  metodo  seguito  nell’osservazione,  e la  de- 
scrizione dei  fenomeni  di  polarizzazione  presentati  dalla  mannite , dal 
bicarbonato  sodico , dal  nitrato  di  cadmio , ed  infine  paragona  i feno- 
meni quivi  osservati  con  quelli  descritti  da  varii  autori  (Cossa,  Des- 
Cloizeaux,  Lévy,  Brewster)  per  varii  minerali  o composti  chimici. 

Bertrand  E.  ( Bull . Soc.  Minerai,  de  France  ; 1880,  N.  6.).  — Me- 
lanophlogite.  — Questo  minerale,  scoperto  da  A.  von  Lasaulx  sopra  alcuni 
cristalli  di  zolfo  di  Sicilia,  presenta  delle  proprietà  ottiche  assai  decise 
che  permettono  di  constatare  che  il  minerale  non  è monometrico  con 
forme  cubiche,  ma  è formato  da  sei  piramidi  a base  quadrata,  coi  ver- 
tici bel  centro  del  cristallo,  essendo  loro  basi  le  sei  faccie  del  cubo. 

Bombicci  L.  ( Manuali  Hoepli , 1880).  — Mineralogia  generale.  — E 
uno  defila  ben  nota  serie  dei  manuali  Hoepli,  e sarà  presto  seguito  dal 
volumetto  della  mineralogia  descrittiva.  — L’Autore  ha  scelto  per  modo 
d’insegnamento  una  visita  di  studenti,  da  lui  diretta,  in  un  laboratorio 
e museo  di  mineralogia,  prendendo  questa  occasione  per  dare  un’idea 
dei  locali,  delle  vetrine,  degli  strumenti,  degli  apparecchi,  del  mate- 
riale scientifico,  con  parola  piana,  ornata  ed  elegante. 

L’ordine  tenuto  nell’esposizione  è il  seguente:  1.  L’autore  al  let- 
tore;— 2.  Introduzione;  — 3.  Parte  prima:  Un  museo  di  mineralogia 
generale;  4.  Parte  seconda:  Le  collezioni  e gli  elementi  di  morfologia 
mineralogica;  — 5.  Parte  terza:  Il  laboratorio  dove  si  analizzano  chimi- 
camente i minerali;  — 6.  Parte  quarta:  Il  gabinetto  dove  si  studia  la 
fisica  dei  minerali;  — 7.  Parte  quinta:  la  collezione  speciale  di  cristal- 
lografia; — 8.  Parte  sesta:  La  fisica  dei  cristalli;  - 9.  Conclusione:  Che 
cosa  è la  Mineralogia. 
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Bombicci  L.  ( Accademia  delle  Scienze  dell’ Istituto  di  Bologna , Adu- 
nanze del  15  maggio  1879  e del  12  febbraio  1880).  Nuovi  studi  sulla 
poligenesi  dei  minerali.  — Parte  prima. 

In  questa  prima  parte  non  viene  realmente  trattata  la  questione 
principale;  ma  sono  stabiliti  i punti  fissi,  le  generalità,  e le  conside- 
razioni teoriche:  le  esperienze  ed  i loro  resultati  saranno,  probabilmente 
presto,  pubblicati  nella  seconda  parte.  E,  come  appendice,  fa  seguito  la 
descrizione  del  magnifico  fenomeno  dei  fiori  di  neve  che  durante  pochi 
giorni  dell’inverno  1879-80  apparve  in  parecchi  punti  delle  nostre  re- 
gioni; ma  specialmente  a Bologna  e nei  suoi  dintorni. 

Siccome  non  è possibile  dare  un’  idea  del  soggetto  trattato,  e del 
modo  di  svolgimento  senza  riportare  gran  parte  del  lungo  lavoro,  così 
rinviando  il  lettore  alla  memoria  originale,  vien  qui  solo  riportato  il 
sommario  dello  scritto: 

Considerazioni  sui  cambiamenti  di  stato  fisico  dei  corpi  — Il  gas 
perfetto  o reale,  e il  gas  apparente  — Liquefazione  dei  gas  già  detti 
permanenti  : deduzioni  stabilite  dal  Pictet  — Il  vapore  saturo  ; liquidità 
con  apparenza  gassosa;  esperienza  di  Donny  — Il  liquido  fisicamente 
considerato  e le  false  solidità  di  corpi  duri  o resistenti  — Le  liquidità 
con  apparenze  di  stato  solido  — Le  solidità  con  apparenze  di  stato  li- 
quido — Le  istantanee  condensazioni  e le  cristallizzazioni  rapidissime 
paragonate  ai  fenomeni  esplosivi  — Il  solido  reale,  perfetto  e la  vera 
solidificazione  — Le  forme  tipiche  dell’acqua  cristallizzata  — Le  forme 
sferoedriche  nella  cristallizzazione;  il  vetro  e i suoi  cristalli  — La  gran- 
dine; le  sue  modalità  caratteristiche  e le  loro  analogie  con  altre  di 
diverse  sostanze  minerali  — La  pseudocubicità  — La  singolare  configu- 
razione verticillata  a forma  di  grandi  rose,  delle  lamine  cristalline  di 
neve;  teoria  della  loro  generazione. 

Busatti  L.  ( Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , Adunanza  del  14 
marzo  1880).  — Lignite  di  Magliano.  — - Dopo  alcune  indicazioni  geolo- 
giche e geognostiche,  sono  riportate  le  seguenti  caratteristiche  minera- 
logiche : — bruciando  non  rigonfia,  il  coke  è tutto  d’un  pezzo,  non  brucia 
con  fiamma,  è molto  resistente  al  calore.  Le  ceneri  non  contegono  pi- 
rite nè  altri  solfuri  metallici,  sono  prevalentemente  silicee.  — Analisi 
fatta  dal  Dott.  A.  Eunaro  : 

Materie  volatili 49,30 


Carbone  fisso 25,50 

Ceneri 25,20 

ìooToó 


Potere  calorifero  . . 
Densità 


. . 2,407 
. . 1,  38 
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Canavari  M.  ( Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , Adunanza  del 
9 maggio  1880).  — Studi  microscopici  sui  calcari  e sulle  marne  di 
alcuni  lembi  di  Lias  superiore  dell’Italia  media  e settentrionale.  — 
Arriva  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  1 calcari  bianchi  ad  Harpoceras  bifrons  etc.  sono  costituiti  da 
frammenti  di  conchiglie  diverse  indeterminabili  e poche  foraminifere 
(per  lo  più  una  Polymorphina , e rare  le  Cristallame,  Nodosarie  e Den - 
taline). 

il.  Le  marne  rosse  ammonitifere  dell’Appennino  centrale  sono  quasi 
totalmente  costituite  da  foraminifere  ( Cristallarie . etc. , rare  le  Glo- 
bigerine). 

ITI.  Non  frequenti  le  foraminifere  nel  calcare  rossastro  ad  Harpo- 
ceras comense , etc.  del  M.  Cetona  (Toscana). 

1Y.  Le  marne  rosse  ammonitifere  di  Erba  e di  Vralmadrera  (Lom- 
bardia) hanno  la  stessa  struttura  con  le  medesime  forme  di  foramini- 
fere delle  congeneri  dell’Appennino  centrale. 

Y.  Il  calcare  marmoreo  rosso  di  Bicicola  (Lombardia)  è totalmente 
costituito  di  crinoidi,  frammenti  di  turricolate  e belemniti. 

YI.  Mancano  i resti  microscopici  di  conchiglie  nel  calcare  grigio  di 
Pilsone,  Posteria,  Tavernolo  (Brescia). 

YII.  Il  calcare  biancastro  di  M.  Erto  (Eriuli)  ad  Harp.  bifrons,  etc. , 
presenta  le  stesse  forme  di  foraminifere,  ma  meno  frequenti  di  quelle 
che  si  riscontrano  nel  Lias  superiore  del! Appennino  centrale. 

Cakucci  P.  — Elementi  di  mineralogia,  seguiti  da  un’  appendice  di 
petrografia,  Napoli,  1880.  — Trattato  elementare  in  due  volumi;  di 
cui  il  primo  tratta  delle  generalità,  l’altro  della  descrizione  dei  mine- 
rali. La  materia  è trattata  con  una  certa  abbondanza,  e con  buon  or- 
dine; sono  peraltro  a lamentarsi  specialmente  nella  prima  parte  una 
generale  indecisione  ed  una  incompletezza  nelle  principali  nozioni,  p.  es. 
nelle  definizioni,  unitamente  a non  poche  inesattezze  che  certamente 
scompariranno  in  una  seconda  edizione.  Migliore  è la  parte  descrittiva, 
in  cui  è dedicata  una  certa  parte  alla  tecnologia  mineralogica.  Conver- 
rebbe in  una  seconda  edizione  evitare  quelle  inesattezze  e quelle  stor- 
piature dei  nomi  mineralogici,  come  Essite  invece  di  Hessite;  Ampligonite 
invece  di  Ambligonite;  Eretrina  (Eritrina),  Breitauptite  (Breithauptite)  ; 
Freisleberite  (Ereieslebenite),  Pasturosa  (Psaturosa);  Bulangerite  (Bou- 
langerite),  ecc. 

Corsi  A.  ( Rivista  Scientifico-Industriale , di  Firenze,  31  marzo  1880). — 
Sul  topazio  elbano.  — El’  annunzio  della  scoperta  di  questa  specie 
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mineralogica  nei  filoni  ben  noti  di  San  Piero  in  Campo,  nell’  Isola  del- 
l’Elba, insieme  alla  tormalina,  ortoclase,  lepidolite,  albite.  Il  topazio 
elbano  è jalino,  incoloro,  con  abito  prismatico  ; le  forme  osservate  sono:  tre 
prismi  verticali;  la  base;  la  piramide  (ottaedro)  fondamentale;  tre  pi- 
ramidi della  serie  fondamentale;  tre  brachidomi,  ed  un  macrodomo.  I 
parametri  sarebbero: 

a:  b:  c = 0,52850:  1:  0,94644. 

Sfaldatura  basale  ; densità  3,482  — 3,560  ; dur.  8.  Viene  così  ad  es- 
sere verificata  la  previsione  dì  vom  Rath,  che  giustamente  si  maravi- 
gliava che  questi  giacimenti  tanto  simili  ad  altri,  non  ritenessero  come 
questi,  il  topazio. 

Cossa  A.  ( R . Accad.  dei  Lincei , seduta  del  4 gennaio  1880).  — 
Sulla  composizione  chimica  di  sei  campioni  di  serpentino  della  To- 
scana. — Furono  analizzati,  per  incarico  del  R.  Comitato  Geologico 
Italiano,  campioni  provenienti  da: 

1.  Calagrande  (M.  Argentaro,  Grosseto). 

2.  Paese  di  Gabbro  (Livorno). 

3.  Rio  Marina  (Elba). 

4.  Rio  Alto  » 

5.  Longone  » 

6.  Portoferraio  » 


E diedero: 


PESO  SPECIFICO 

I 

3,01 

II 

2,57 

III 

2,59 

IY 

2,62 

Y 

2,61 

YI 

2,54 

Anidride  silicica 

40.892 

39,21 

39,58 

39.38 

39,932 

» titanica 

0,68G 

tr. 

— 

— 

tr. 

tr. 

» fosforica 

1,310 



_ 







Ossido  ferroso 

1/5,345 

4,770 

2,63 

4.13 

3,67 

3,750 

» ferrico  . • 

12,073 

4,959 

7,87 

7,65 

8,26 

6,899 

» di  manganese  . . . 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

Allumina 

7,562 

1,156 

tr. 

— 

tr. 

tr. 

Sesquiossido  di  cromo  . . . 

— 

0,232 

0,27 

tr. 

tr. 

0,183 

Magnesia 

18,692 

35,937 

36,92 

36,37 

35,62 

.36,824 

Calce 

4,514 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

— 

Perdita  al  fuoco 

5,868 

11,909 

12,54 

12,72 

12,85 

13,047 

Totale  . . 

99,913 

99,855 

99,44 

100,35 

99,88 

100,635 
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Cossa  A.  — ( Neues  Jahrb . /'.  Min.  etc.  1880. 1.  162).  — Rutilo  nella 
eclogite  a gastaldite  di  Val  Tournanche.  — E una  breve  comunicazione 
epistolare  del  prof.  Cossa  alla  Redazione  di  quel  periodico,  in  cui  sono 
ricordate  le  prove  specialmente  chimiche  per  dimostrare  che  un  mi- 
nerale di  aspetto  dimetrico  che  si  trova  in  alcune  sezioni  sottili  di 
quella  roccia  è realmente  rutilo  e non  zircone  come  si  sarebbe  potuto 
anche  dubitare. 

— Idem.  — ( R . Acc.  dei  Lincei , seduta  del  6 giugno  1880).  — Sulla] 
diffusione  dei  metalli  della  Cerite.  — In  cui  dà  notizia  d’  avere  ritro-j 
vato  il  cerio,  il  lantanio  ed  il  didimio  anche  nelle  orine  umane,  nella 
kjerultina  e nella  apatite. 

— Idem.  {Ibidem).  — Sopra  un  granato  verde  di  Val  Malenco. — Tro- 
vato dal  Prof.  T.  Taramelli  in  un  amianto  di  Valtellina:  ha  un  color 
verde  chiaro,  simile  all’  olivina.  Ha  le  proprietà  dei  granati.  Dens.; 
3,79  — 3.82  a 15°;  fusibile  non  troppo  facilmente  in  vetro  verde  cupo; 
sul  carbone  si  fonde  in  globulo  nero,  magnetico.  Analisi  : 

Si  02  34,91 

Fe  0 31,69 

Fe203  1,19 

Calce  . 32,18 

A1203,  MgO . tracce 

99,97 

cui  corrisponde  la  formula  Ca3  Fe2  Si3  012. 

Sono  oltre  a ciò  note  le  analisi  dei  diallagi  nelle  eufotidi  delle  se- 1 
guenti  località:  Prato  (Firenze),  Fiumalto  (Corsica),  Mussineto  (Piemonte), 
M.  Bracco  (fra  Spezia  e Genova).  Delle  eufotidi  italiane,  la  cui  labra-j 
dorite  è stata  analizzata,  sono  ricordate:  Monginevro,  Val  d’Orezza  in! 
Corsica,  Impruneta  in  Toscana. 
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SOMMARIO. 

Atti  relativi  al  Comitato  Geologico. 

Memorie  originali.  — I.  Sopra  una  piega  con  rovesciamento  degli  strati  paleozoici 
e triassici  fra  il  M.  Corchia  e la  Pania  della  Croce  presso  Mosceta.  Nota  di 
B.  Lotti,  ingegnere  delle  Miniere.  (Con  tavola  n.  III).  — II.  Alcuni  appunti 
geologici  sull’ Appennino  fra  Napoli  e Foggia,  delPing.  Fr.  Salmojraghi.  — 
III.  Lungo  la  valle  del  Metauro  (Prov.  di  Pesaro).  Appunti  di  Geologia  pratica 
per  N.  Giorgi,  ingegnere  di  Miniere.  — IV.  Note  di  Mineralogia  italiana,  del- 
l’ing.  Arnaldo  Corsi.  — V.  Sopra  alcune  roccie  del  periodo  silurico  nel  terri- 
torio di  Iglesias  (Sardegna).  Relazione  di  Aleonso  Cossa  ed  Ettore  Mattirolo. 
— VI.  Pioggia  di  polvere  meteorica  osservata  a Catania  il  26  e 27  marzo  1881. 
Nota  del  prof.  Orazio  Silvestri. 

Estratti  e Riviste.  — Sulle  condizioni  eteropiche  nel  Trias  delle  Alpi  Lombarde. 
(Da  una  Memoria  di  E.  von  Mojsisovics  inserita  nel  Jahrbueh  der  h.  k.  geol. 
JReichs  , 1880). 

Notizie  bibliografiche.  — G.  Omboni,  Denti  di  ippopotamo  da  aggiungersi  alla  fauna 
fossile  del  Veneto,  Venezia,  1880.  — G.  A.  Pirona,  Sopra  una  particolare  modi- 
ficazione deW  apparato  cardinale  in  un  ippurite,  Venezia,  1880.  — M.  Canavari, 
I brachiopodi  degli  strati  a Terebratula  Aspasia  Mgh.  nell' Appennino  centrale. 
(Dagli  atti  dell1  Accademia  dei  Lincei.  Mem.  della  classe  di  scienze  fìs.,  mat.  e 
naturali,  voi.  Vili.  Roma,  1880).  — E.  Nicolis,  Note  sulle  formazioni  eoceniche 
comprese/  fra  la  valle  dell'  Adige,  quella  d'  Illusi  ed  i Lessini , Verona,  1880.  — 
Bibliograria  mineralogica  e litologica  per  l’anno  1880  (continuazione). 

Tavole  ed  incisioni.  — Tavola  annessa  alla  nota  dell’  ing.  Lotti,  pag.  96.  — Sezione 
geologica  lungo  la  valle  del  Metauro,  pag.  116.  — Figure  diverse  di  cristalli, 
pagg.  127,  128,  129,  134,  135  e 139. 


Atti  relativi  al  Comitato  Geologico. 

Nel  decorso  bimestre  proseguirono  assai  alacremente  i 
lavori  del  rivelamento  geologico  nelle  diverse  zone,  a mal- 
grado di  una  stagione  eccezionalmente  contraria  per  fre- 
quenti pioggie  e disturbi  atmosferici.  Proseguì  pure  il  ritrova- 
mento di  nuovi  fossili,  tra  cui  sono  da  notare  le  ortoceratiti 
nelle  Alpi  Apuane  e numerosi  trilobiti  nel  siluriano  dell’Igle- 
siente  in  Sardegna,  alcuno  di  questi  con  notevoli  dimensioni. 
Ma  non  è il  caso  di  soffermarci  alla  descrizione  di  tali  sco- 
perte, delle  quali  verrà  trattato  a suo  tempo  in  apposite  me- 
morie. 
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Nuove  adesioni,  rapporti,  ed  anche  collezioni,  giunsero 
da  varii  paesi  al  Gomitato  ordinatore  del  Congresso  interna- 
zionale di  Bologna  mentre  nel  museo  geologico  in  detta  città 
sono  proseguiti,  ed  ormai  bene  avanzati  i lavori  di  restauro 
e di  arredo  occorrenti  allo  scopo. 

Intanto  il  Parlamento  approvava  nel  decorso  mese  di 
aprile  lo  stanziamento  di  apposito  fondo  per  concorso  alle 
spese  principali  che  vi  occorrono,  pel  quale  oggetto  era  stato 
presentato  dal  ministro  il  progetto.  La  Commissione  della 
Camera  nominata  per  esaminare  tale  progetto  avea  per  suo 
relatore  il  deputato  Q.  Sella,  e si  crede  opportuno  il  riferire 
qui  il  suo  rapporto,  dietro  il  quale  la  Camera  senza  oppo- 
sizione accettava  lo  stanziamento. 

» Signori  ! 

» Dacché  gli  studi  intorno  alla  sovrapposizione  degli  strati  ed  ai  re- 
sti organici  in  essi  contenuti  resero  possibile  la  determinazione  dell’età 
relativa  delle  varie  parti  che  compongono  la  superficie  della  terra,  fu 
mestieri  studiare  la  estensione  dei  terreni  giudicati  coevi,  e riferirla 
sulle  carte  topografiche.  Indi  nacquero  le  carte  geologiche,  le  quali  fu- 
rono dapprima  lavori  personali  ed  isolati,  ma  poscia  per  la  grande  im- 
portanza dei  risultati  scientifici  e pratici  che  ne  derivarono,  e per 
l’ampiezza  delle  regioni  a cui  si  riferivano,  divennero  l’oggetto  di 
sforzi  collettivi,  e sono  oggidì  aiutate  o direttamente  intraprese  dai  Go- 
verni di  tutti  i popoli  civili. 

» Le  divisioni  e suddivisioni  che  si  adottarono  nella  serie  cronolo-  | 
gica  dei  terreni,  furono  dettate  a ciascun  geologo  o gruppo  di  geologi, 
non  solo  dalle  loro  singolari  opinioni  intorno  al  modo  in  cui  si  trasformò  : 
la  superficie  della  terra,  e dallo  stato  delle  altre  scienze  naturali,  che  j 
tutte  si  doverono  porre  a contribuzione,  ma  anche  dai  caratteri  spe-  j 
ciali  della  regione  a cui  si  riferivano. 

» Ora  quanto  diversi  riescano  questi  caratteri  anche  per  terreni 
coevi,  di  leggieri  apparrà  a chi  consideri  che  in  uno  stesso  periodo  di 
tempo  parte  della  superficie  terrestre  è sopra,  parte  è sotto  acqua,  cor- 
rodendosi quella  ed  accrescendosi  questa  di  novelli  depositi;*  parte  si  j 
va  sprofondando  e scomparendo,  parte  alzandosi  emerge:  qua  agiscono 
le  sorgenti,  là  i vulcani;  sicché  il  tempo  per  sé  non  soffrendo  discon-  | 


— 83 


tinuità,  le  distinzioni  dei  successivi  depositi  dipendono  molto  dalle  par- 
ticolari vicende  del  luogo  ove  si  formarono. 

» Non  è quindi  a far  meraviglia  se  vi  furono  grandi  discrepanze 
nella  classificazione  dei  terreni,  nelle  loro  nomenclature,  e nel  modo 
di  rappresentarli  sulle  carte  geologiche,  malgrado  che  i geologi,  come 
tutti  i naturalisti,  non  si  limitassero  alla  indagine  di  ciò  che  avevano 
sott’  occhio,  ma  attentamente  seguissero  gli  studi  altrui.  E questa  va- 
rietà di  opinioni  e di  manifestazioni  giovò,  come  alla  scoporta  del  vero 
giova  sempre  la  piena  libertà  della  discussione. 

» Ma  ora  che  tanta  parte  della  superficie  terrestre  venne  studiata 
e descritta  da  numerosi  e valenti  geologi,  più  che  mai  si  fa  necessaria 
la  comparazione  quotidiana  dei  risultati  a cui  nelle  diverse  parti  del 
mondo  si  perviene,  e più  che  mai  difficile  essa  si  rende  a cagione  della 
disformità  delle  divisioni  e delle  denominazioni. 

» Eu  quindi  a più  riprese  manifestato  il  desiderio  di  un  accordo, 
od  almeno  di  un  tentativo  di  accordo  dal  quale  apparissero  i punti  che 
s.i  potevano  ormai  ritenere  fuori  di  controversia.  Ma.  solo  nel  1876  a 
Buffalo,  dopo  l’Esposizione  universale  di  Filadelfia,  venne  iniziata  una 
azione  collettiva  per  provocare  la  riunione  di  geologi  di  tutti  i paesi 
onde  avessero  ad  intendersi  sopra  diverse  quistioni. 

» Da  geologi  eminenti  venne  proposto  un  Congresso  geologico  inter- 
nazionale da  tenersi  in  Parigi  nel  1878  in  occasione  dell’  Esposizione 
universale. 

» Al  Congresso  di  Parigi  presero  parte  meglio  di  300  geologi  rap- 
presentanti tutti  i popoli  civili.  Mancavano  solo  quelli  di  una  dottissima 
nazione,  che  per  delicati  riguardi  non  aveva  partecipato  a quella  Espo- 
sizione. Nel  Congresso  di  Parigi  venne  in  certo  modo  fatta  la  discus- 
sione generale  degli  ardui  problemi,  e la  conclusione  fu  che  si  doves- 
sero proporre  alcuni  temi  speciali  di  cui  venne  steso  il  programma,  ,e 
che  occorreranno  ancora  molti  studi  particolari  per  risolverli.  La  trat- 
tazione di  questi  temi  venne  poi  rimandata  ad  un  novello  Congresso 
geologico  internazionale  da  tenersi  nel  1881. 

» A sede  del  nuovo  Congresso  venne  scelta  l’ Italia,  ed  in  questa 
la  città  di  Bologna.  Fu  una  dimostrazione  di  stima  verso  una  nazione, 
« i cui  scienziati,  diceva  allora  un  eminente  geologo  americano  (Sterry 
Hunt),  furono  i primi  ad  emettere  idee  esatte  in  fatto  di  questioni  geo- 
logiche, » e dove  la  geologia  fu  sempre  in  onore,  e rappresentata 
anche  dopo  il  rinascimento  delle  scienze  da  naturalisti  di  grande  va- 
lore. Fu  una  dimostrazione  di  simpatia  verso  un  popolo  che  risorge,  il 
quale  ebbe  sempre  il  culto  delle  scienze  ed  accenna  ora  a voler  ri- 
prendere in  esse  1’  antico  suo  posto,  il  cui  Governo  ed  il  cui  Parla- 
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mento  si  adoprano  a promuoverne  il  movimento  scientifico,  ed  il  cui  ; 
Re  da  Principe  ereditario  era  personalmente  intervenuto  al  Congresso 
internazionale  di  antropologia  e di  archeologia  del  1871  ; ed  ascen-  I 
dendo  nell’  anno  del  Congresso  di  Parigi  al  trono  aveva  mostrato  i suoi 
sentimenti  verso  le  sciènze  coi  munifici  premi  istituiti  presso  l’Acca-  | 
demia  dei  Lincei. 

Pu  scelta  Bologna  la  dotta,  di  cui  si  aveva  dai  geologi  ottima  opi- 
nione, non  solo  per  il  glorioso  suo  passato,  ma  anche  per  il  buon  esito 
del  Congresso  del  1871,  e dove  si  era  certi  di  avere  nel  dotto  ed  infa- 
ticabile professore  Capellini  un  organizzatore,  il  quale,  per  le  prove 
date  di  sè  in  più  occasioni,  era  una  garanzia  di  successo. 

» Però  prima  di  rendere  definitiva  la  scelta  di  Bologna  per  il  Con- 
gresso del  1881,  si  volle  sapere  se  la  scelta  era  gradita  al  Governo 
italiano.  Dal  Ministero  degli  affari  esteri  venne  mandata  la  seguente  ; 
risposta  : 

« Rome , 4 settembre  / 81 8. 

» Ambassadeur  Italie-Paris. 

» Apprenant  que  le  Congrès  international  géologique  doit  décider 
dans  quelle  ville  il  tiendra  sa  prochaine  réunion,  je  suis  heureux  infor- 
mer  Yotre  Excellence  que  le  Gouvernement  du  Roi  serait  heureux  et 
fìer  de  donner  l’hospitalité  à une  association  aussi  illustre  et  de  l’aide  r 
dans  son  oeuvre  scientifique  par  tous  les  moyens  dont  il  pourra  dis- 
poser. 

» Maffei.  » 

>>  Analoga  risposta  si  ebbe  dal  municipio  di  Bologna  in  egual  modo  i 
interpellato. 

» Fu  quindi  nominato  un  comitato  organizzatore  del  Congresso,  e 
vennero  successivamente  nominate  Commissioni  e Sotto-Commissioni 
presso  le  diverse  nazioni. 

» Molti  geologi,  e parecchi  dei  più  eminenti,  si  occupano  con  zelo 
delle  questioni  da  trattarsi  a Bologna.  S.  M.  il  Re,  che  tanto  interesse  ! 
aveva  preso  al  Congresso  del  1871,  volle  mostrare  il  suo  favore  anche 
al  Congresso  del  1831,  e nella  sua  munificenza  stabilì  un  premio  im- 
portante per  la  migliore  rappresentazione  grafica  dei  terreni  che  verrà  j 
proposta. 

» Notevoli  apparecchi  si  fanno,  parecchi  invii  sono  in  pronto,  ma; 
sono  indispensabili  ulteriori  mezzi  materiali  per  mandare,  raccogliere,! 
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ordinare.  Indi  la  necessità  di  un  concorso  governativo  che  si  valuta  ad 
almeno  40,000  lire,  e che  si  chiede  con  questo  disegno  di  legge. 

» Signori!  Le  quistioni  che  si  tratteranno  al  prossimo  Congresso 
geologico  interessano  grandemente  la  facilità  di  svolgimento  di  una 
delle  scienze  più  importanti  sotto  il  punto  di  vista  teorico  e pratico. 
L’Italia  che  per  organo  del  suo  Governo  accettò  che  questo  Congresso 
si  tenesse  in  una  delle  sue  illustri  città*  non  può  non  provvedere,  uni- 
tamente al  municipio,  a ciò  che  è strettamente  indispensabile.  Ci  con- 
sta che  la  somma  di  lire  40,000  richiesta  col  progetto  di  legge  può  a 
mala  pena  credersi  sufficiente  per  le  spese  inevitabili.  Indi  i nostri  Uf- 
fici e la  Commissione  unanimi  vi  propongono  l’approvazione  della  spesa 
con  un  insignificante  emendamento  nella  forma  della  legge. 

» Alle  questioni  che  si  tratteranno  a Bologna  si  interessano  viva- 
mente i paesi  che  hanno  ormai  compiuta  ed  anche  pubblicata  la  loro 
carta  geologica  in  grande  scala.  Tanto  più  interessare  ci  dobbiamo  noi 
italiani,  i quali  abbiamo  allestita  una  parte  non  spregevole  delle  nostre 
carte  geologiche  in  grande  scala,  ma  non  ne  abbiamo  pubblicata  alcuna. 
Saremo  i primi  a profittare  per  la  nostra  carta  stessa  dei  lavori  che 
saranno  fatti  a Bologna. 

» Ci  sia  lecito  di  chiudere  colla  raccomandazione  della  più  sollecita 
approvazione  del  disegno  di  legge,  imperocché  il  settembre,  nel  quale 
si  terrà  il  Congresso,  non  apparirà  lontano  a chi  consideri  che  gli  in- 
vii dai  paesi  più  remoti  devono  cominciarsi  senza  indugio,  se  vuoisi  che 
arrivino  e siano  ordinati  in  tempo. 


MEMORIE  ORIGINALI. 

I. 

Sopra  una  piega  con  rovesciamento  degli  strati  paleozoici 
e triassici  f ra  il  M.  Cordila  e la  Pania  della  Croce 
presso  Mosceta.  — Nota  di  B.  Lotti  Ingegnere  delle 
Miniere. 

(Con  tavola  N.  III). 

A schiarimento  della  presente  Nota  e delle  sezioni  cui  si  riferisce 
riassumo  brevemente  quanto  fu  stabilito  altra  volta  da  me  e dal  Zac- 
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cagna  1 sulla  successione  stratigrafica  delle  formazioni  costituenti  i ter- 
reni più  antichi  delle  Alpi  Apuane. 

La  serie  più  costante  e più  completa  di  queste  formazioni  fu  di- 
visa, dal  basso  all’alto  nelle  seguenti  quattro  zone,  indicate  nelle  se- 
zioni rispettivamente  colie  lettere  C.  G,  M.  S: 

la  Zona  degli  schisti  centrali;  nella  quale  son  compresi  mica- 
schisti, talcoschisti,  schisti  gneissici  e schisti  carboniosi,  con  lenti  di 
calceschisto  o cipollino  ad  Orthoceras  ed  Actinocrinus  ; 2 

2a  Zona  dei  grezzoni ; comprendente  varie  forme  di  calcari  fos- 
siliferi, compatti  e brecciformi  comunemente  detti  grezzoni  dai  ca- 
vatori. 

3l  Zona  dei  marmi;  con  marmi  bianchi,  ordinari,  statuari,  bar- 
digli e dolomiti  saccaroidi. 

4a  Zona  degli  schisti  superiori;  costituita  da  alternanze  di  schi- 
sti micacei,  argillosi,  ardesie,  e arenarie,  cipollini  e calcari  con  selce.  .' 

Questa  e la  zona  dei  marmi,  strettamente  fra  loro  connesse,  sono 
caratterizzate  specialmente  per  la  mutua  sostituzione  dei  vari  loro 
membri,  sostituzione  che  implica  evidentemente  la  loro  equivalenza 
stratigrafica  e cronologica. 

La  località  che  forma  soggetto  di  questa  breve  descrizione  geolo- 
gica è certamente  la  più  interessante  delle  Alpi  Apuane,  almeno  dal 
punto  di  vista  scientifico,  per  avere  offerto  fossili  sufficientemente 
adatti  alla  determinazione  cronologica  dei  più  antichi  terreni  apuani. 
Quivi  infatti,  nei  grezzoni  del  M.  Corchia  il  De  Stefani  ritrovava  alcuni 
individui  del  Turbo  solitarius  o Trochus  Songavatii  Stop,  abituale  del 
trias  superiore  ed  altri  fossili  a tipo  triassico,  e quivi  stesso  io  e l’aiu- 
tante Fossen  nel  Novembre  dell’  anno  decorso  raccogliemmo  delle  Ortho- 
ceras ed  un  Actinocrinus  in  un  cipollino  grigio-cupo  quasi  immediata- 
mente sottostante  a quelli  stessi  grezzoni.  Poco  appresso,  la  scoperta 
dello  stesso  Actinocrinus  presso  Moscata  in  un  cipollino  identico  a quello  j 
sottostante  ai  grezzoni,  ma  invece  sovrapposto  ad  essi  ed  ai  marmi  della 
Corchia,  rendeva  questa  località  oltremodo  interessante;  facendovisi  in- 
travedere una  notevolissima  complicazione  strati  grafica 

Sebbene  le  condizioni  di  giacitura  delle  varie  formazioni  apparis- 
sero di  una  sorprendente  regolarità  nel  grandioso  taglio  naturale  del  j 

1 Lotti  e Zaccagna,  Sez.  geol.  nella  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane.  — Boll.  Geol. 
N.  1 e 2.  — Roma,  1881. 

2 I nuovi  e copiosi  esemplari  ora  trovati  del  fossile  problematico  cb’  era  stato 
dubbiosamente  riferito  al  genere  Actinoceras  ne  barino  consentito  un  ulteriore  studio 
dal  quale  risultò  trattarsi  più  verosimilmente  di  un  Crinoide  del  genere  Actinocrinus 
(Proc.  verb.  8 Mag.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Pisa). 
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i\L  Corchia  sulla  destra  della  valle  di  Levigliani,  il  prof.  Meneghini  non 
dubitò  un  momento  di  ammettere  quivi  una  fortissima  piega  con  rove- 
sciamento degli  strati  più  antichi. 

Io  non  poteva  accogliere  sul  momento  questo  modo  di  vedere  perchè 
ad  esso  si  oppónevano,  a mio  parere,  vari  fatti  e cioè  : la  apparente 
regolarità  e concordanza  di  tutta  la  serie  nella  sezione  indicata:  rego- 
larità sostenuta  anche  dal  De  Stefani  ' dopo  la  scoperta  dei  fossili  di 
Mosceta;  la  mancanza  di  ripetizione  di  alcuni  membri  della  serie  nella 
sezione  stessa  ; e finalmente  la  continuità  apparente  dei  cipollini  ad 
Actìnocrinus , stratigraficamente  superiori  ai  marmi,  coi  cipollini  delle 
cave  di  Pruno  e Yolegno  senza  dubbio  appartenenti  alla  zona  degli 
schisti  superiori.  La  prima  difficoltà  era  facilmente  sormontabile,  la 
seconda  lo  era  ugualmente,  tenuto  conto  della  forma  amigdalare  e della 
reciproca  sostituzione  dei  vari  membri  della  zona  dei  marmi  e di  quella 
degli  schisti  superiori.  Restava  la  terza  e questa  sarebbe  stata  davvero 
inconciliabile  colla  ipotesi  del  ripiegamento. 

In  una  recente  escursione  cui  presero  parte,  collo  scrivente,  il  Zac- 
cagna,  il  Fossen  e il  Dr.  Busatti  della  Università  di  Pisa,  eseguita  allo 
scopo  di  trovare  una  soluzione  al  problema/avemmo  la  fortuna  di  rin- 
venire presso  Ranocchiaia  ed  alla  Fonte  di  Mosceta,  sempre  superior- 
mente ai  marmi  della  Corchia,  oltre  ai  soliti  Actìnocrinus  una  notevole 
quantità  di  Orthoceras.  Avevamo  adunque  la,  identica  roccia  con  iden- 
tica fauna  sopra  e sotto  i marmi  della  Corchia.  Il  mio  collega  Zacca- 
gna  non  volle  più  oltre  mettere  in  dubbio  la  esistenza  della  piega,  ma 
persisteva  apparentemente  la  continuità  fra  i cipollini  ad  Orthoceras 
di  Mosceta  e quelli  di  Pruno  e Yolegno  e ciò  m’impediva  di  abbrac- 
ciare quella  opinione.  Ho  detto  apparentemente  perchè  infatti  in  se- 
guito a nuove  e più  minute  ricerche  giunsi  all’  importante  resultato 
che  i cipollini  di  Mosceta  e quelli  di  Pruno,  nei  punti  ove  maggior- 
mente si  avvicinano  e sembrano  fondersi  gli  uni  negli  altri,  sono  costan- 
temente separati  dai  grezzoni,  talvolta  ridotti  ad  un  solo  strato  non 
più  grosso  di  un  metro.  Questo  strato  rappresenta  allora  tutta  la  zona 
dei  grezzoni  e quella  dei  marmi  che  a breve  distanza  nello  stesso 
Mf  Corchia  raggiungono  coln  plessi  vamente  una  potenza  non  inferiore 
a 600  metri. 

La  massa  calcarea  del  M.  Corchia,  il  cui  vertice  giunge  all’  altezza 
di  1677  m.,  fa  parte  di  un’  amigdala  racchiusa  fra  gli  schisti  che  da  Pun- 
tato presso  il  M.  Freddone  traversa  il  torrente  Vezza  o Yersilia  e pas- 
sando per  Stazzema  va  alla  Porta  non  lungi  dalla  miniera  del  Bot- 


1 Proc.  verb.  Soc.  Tose  Se.  nat.  Nov.  1880,  pag.  106. 


tino.  Questa  amigdala  è costituita  prevalentemente  da  grezzoni,  marmi 
bianchi  e bardigli  fioriti,  cui  si  associano  ■ calcari  grigi  con  selce  e ci- 
pollini micacei.  Il  marmo,  con  uno  spessore  considerevole,  forma  il  ver- 
tice ed  una  gran  parte  delle  pendici  del  M.  Corchia  e va  diminuendo 
rapidamente  nel  senso  della  direzione  dell’amigdala  andando  verso 
mezzogiorno,  tantoché  ove  attraversa  la  via  rotabile  di  Cardoso,  presso 
il  Ponte  di  Petarocchia,  presenta  uno  spessore  di  poco  più  che 
10  metri. 

Da  questo  punto  il  marmo,  associandosi  intimamente  ad  uno  schisto 
grigio  cupo,  convertesi  in  quel  bellissimo  bardiglio  fiorito  che  tutti  co- 
noscono e che  è una  specialità  dei  dintorni  di  Stazzema. 

Con  questo  carattere  la  massa  marmorea  mantiene  costantemente, 
fino  alla  estremità  meridionale  dell’amigdala,  la  sua  posizione  regolare 
fra  i grezzoni  alla  base  e gli  schisti  superiori,  rappresentati,  qui  pres- 
soché esclusivamente  da  arenarie  micacee  e da  ardesie  nere  alternanti.  Il 
M.  Alto,  o monte  di  Retignano,  3 chilometri  a Sud  della  Corchia,  è for- 
mato nella  sua  parte  superiore  da  un  lembo  isolato,  di  circa  37  ettari, 
di  bardiglio  fiorito  adagiato  sopra  un’ampia  base  di  grezzone  ed  evi- 
dentemente disgiunto  dalla  indicata  zona  continua  della  stessa  roccia, 
per  la  interposizione  dalla  profonda  valle  del  torrente  Yezza. 

L’assottigliamento  della  massa  marmorea  di  cui  è parola,  oltreché 
nel  verso  della  direzione  avviene  pure  evidentemente  in  quello  della 
inclinazione,  come  può  osservarsi  agevolmente  nel  taglio  naturale  del  monte 
Corchia  sulla  destra  della  valle  di  Levigliani,  ove  è tracciata  la  tortuosa 
via  della  foce  di  Mosceta.  Vedremo  poco  appresso  che  tale  assottiglia- 
mento rapido  avviene  pure  nei  grezzoni  e che  perciò  il  complesso  delle 
rocce  calcaree  rammentate  presenta  una  forma  amigdalare  molto  ac- 
centuata. 

I grezzoni  che  terminano  a Nord  questa  amigdala  presso  Puntato 
sono  separati  dai  grezzoni  del  monte  Freddone  per  un  breve  tratto  di 
circa  un  chilometro  nel  quale  compariscono,  conformati  in  anticlinale,  : 
gli  schisti  gneissici  superiori  ed  una  piccola  lente  di-  calceschisto  ad 
Orthoceras.  Ad  onta  della  piccola  distanza  dei  grezzoni  della  Corchia  a j 
quelli  del  Freddone,  esiste  fra  loro  una  sorprendente  diversità  non  tanto  i 
nella  struttura  della  roccia,  quanto  nell’aspetto  complessivo  e nella  po- 
tenza, di  gran  lunga  minore  nella  seconda  di  quello  che  nella  prima 
località. 

Passo  ora  ad  esaminare  dettagliatamente  i tagli  naturali  che  pos- 
sono osservarsi  nei  vari  punti  dell’area  cui  riferiscesi  questa  breve  de-  ' 
scrizione. 

La  più  importante  e più  completa  è quella  più  volte  accennata  del  I 
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Monte  Corchia,  che  ognuno  può  verificare  salendo  da  Levigliani  alla  Eoce 
di  Mosceta. 

Al  disotto  di  Levigliani,  in  tutta  l’ampia  valle  del  Giardino  domi- 
nano esclusivamente  gli  schisti  inferiori  i quali,  ove  si  congiunge  la  via 
di  Cansoli  colla  rotabile  d’Àrni,  presso  la  segheria  Simi,  racchiudono  una 
lente  di  calceschisto  o cipollino  grigio  ad  Orthoceras  accompagnato  ed 
alternante  con  altro  cipollino  talcoso  verde-chiaro.  Cominciando  quindi 
da  questo  punto  abbiamo  la  seguente  serie  ascendente  di  strati  costan- 
temente immergenti  verso  Est  e in  perfetta  concordanza: 

1 — Micaschisti  gneissici  ; 

2 — Calcari  ad  Orthoceras  e cipollini  talcosi  chiari,  con  schisti 
carboniosi  associati  ; 

3 — Micaschisti  grigi  e nerastri  lucenti; 

4 — Grezzoni  albitiferi  contenenti  il  Trochus  Song  avalli  ; 

5 — Madrimacchie  con  statuario; 

6 — Marmi  bianchi  con  vene  violette  ; 

7 — Marmi  ordinari  bianchi  ; 

8 — Calcari  grigi  con  selce  ; 

9 — Marmi  bianchi  con  vene  violette; 

10  — Grezzoni  albitiferi  con  tracce  di  fossili  come  i precedenti; 

11  — Micaschisti  grigio-cupi  lucenti,  come  i 3 che  passano  a schisti 
carboniosi; 

12  — Cipollini  chiari  talcosi  ; 

13  — Schisti  e calcari  grigio-cupi  con  Orthoceras  ed  Actino • 

crinus  ; 

14  — Gneiss  talcoso  analogo  all’l. 

Come  è chiaro  i membri  della  serie  dalli  all’8  si  ripetono  quasi 
esattamente  dall  8 al  14  pero  colla  particolarità  degna  di  nota  di  una 
considerevole  diminuzione  nel  loro  spessore.  La  forma  amigdalare  molto 
spiccata  di  queste  formazioni,  sulla  quale  conviene  insistere,  spiega  del 
resto  a sufficienza  il  fenomeno. 

I calcari  con  selce  (8)  rappresentano  in  questa  sezione  la  zona  degli 
schisti  superiori  S.  costituente  la  porzione  più  interna  di  un  sinclinale 
obliquo  di  cui  le  roccie  dall’  1 all’  8 formano  il  ramo  inferiore  1 ( Mul - 
denschenkel)  quella  dall’8  al  14  il  ramo  superiore  ( Mittelschenhel ).  11 
Le  Stefani, 2 benché  non  sospettasse  la  presenza  di  un  tale  rovescia- 


Per  maggiore  chiarezza  unisco  in  parentesi  la  corrispondente  terminologia  te- 
desca delle  pieghe  proposta  e adottata  dalPHeim.  ( Mechanismus  der  Gebirgsbildung  ecc.) 
* Le  Stefani,  Considerazioni  ecc.  ( Bollettino  Geologico  voi.  V,  pag.  200). 
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mento,  notava  giustamente  che  i calcari  grigio-cupi  (13)  con  schisti  gra- 
fitiferi non  si  corrispondevano  nell’Altissimo  e nella  Corchia,  trovandosi 
sotto  i marmi  nella  prima  località,  sopra  nella  seconda. 

Circa  un  chilometro  più  a Nord,  al  disopra  degli  schisti  gneissici  (14) 
ricompariscono  due  altre  piccole  amigdale  di  calcare  ad  Orthoceras , cui 
si  addossa  bruscamente  il  massiccio  calcareo  della  Pania. 

La  sezione  (fig.  2)  della  tavola  è tracciata  presso  a poco  lungo  il 
taglio  naturale  ora  descritto.  La  sua  estremità  occidentale  non  attra- 
versa però  il  ramo  inferiore  del  sinclinale  dei  calcari  ad  Orthoceras , 
poiché  questi,  come  fu  già  avvertito,  non  formano  che  piccole  lenti  fra 
loro  disgiunte  e mancano  quindi  in  questo  punto.  Si  vedono  invece  in 
tal  posizione  nella  fig.  1 tirata  parallelamente  circa  un  chilometro  più 
a Nord;  in  questa  manca  invece  il  ramo  superiore  del  sinclinale  di  quei 
calceschisti. 

Il  Monte  della  Corchia,  di  proprietà  della  famiglia  Simi  di  Levi- 
gliani,  giudicandone  dallo  esterno,  presentasi  ricchissimo  in  marmo,  sia 
per  la  qualità  e quantità,  sia  per  le  saldezze.  Le  varietà  predominanti 
sono  il  bianco-chiaro  e V ordinario,  ma  non  è difficile  che  vi  si  rinven- 
gano dei  buoni  corsi  di  statuario,  come  lo  dimostrerebbero  i pochi 
banchi  e le  madri-macchie  che  appariscono  alla  superficie  e come  ri- 
sulterebbe in  realtà,  secondo  E.  Simi,  nell’interno  della  meravigliosa  e 
profonda  Grotta  d' Eolo,  poco  sotto  la  vetta  del  monte,  da  lui  esplo- 
rata e stupendamente  illustrata.  1 Attualmente  i marmi  della  Corchia 
sono  scavati  in  pochi  punti  soltanto  dalla  predetta  famiglia  Simi;  sa- 
rebbe però  desiderabile  che  una  potente  società  ne  imprendesse  la  esca- 
vazione  in  più  vasta  scala. 

Presso  Ranocchiaia  nel  canale  di  Deglio,  poco  lungi  da  Mosceta, 
abbiamo  in  taglio  naturale  la  seguente  serie  ascendente  cogli  strati 
inclinati  verso  S.  E.  : 

1 — Calceschisti  grigi  ad  Orthoceras , 

2 — Cipollini  chiari  talcosi, 

3 — Micaschisti  grigio- cupi, 

4 — Grezzone, 

5 — Arenarie  micacee, 

cioè  la  serie  dall’  1 al  4 della  sezione  di  Levigliani  e precisamente  la, 
inversa  della  sua  porzione  superiore  dal  10  al  13. 

Questa  e la  pendice  della  Corchia  subito  sopra  la  Fonte  di  Mosceta 


1 E.  Soli,  Sull'Alpe  della  Versilia . Massa,  1855. 
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sono  le  località  fossilifere  più  ricche,  dalle  quali  abbiamo  potuto  otte- 
nere una  considerevole  quantità  di  Ortìioceras  e di  Actinocrinus. 

Al  ponticino  sul  canale  di  Deglio,  presso  le  cave  del  cipollino  di 
Pruno,  si  ha  sulla  sinistra  del  fosso  la  seguente  sezione  in  ordine  ascen- 
dente; 

1 — Gneiss  talcoso. 

2 — Grezzone. 

3 — Cipollino  micaceo. 

4 — Arenaria. 

Sulla  destra  abbiamo  esattamente  P inversa,  cioè  : 

1 — Cipollini  micacei. 

2 — Calcari  con  selce. 

3 — Grrezzone. 

4 — Gneiss  talcoso. 

Nel  canale  della  Capriola,  poco  sopra  a Cardoso,  in  una  cava  di 
pietra  refrattaria  abbiamo  la  seguente  sezione  dal  basso  all’alto: 

1 — Gneiss  talcoso. 

2 — Schisti  gneissici  (metri  0,30). 

3 — Grezzone  (metri  2). 

4 — Cipollino  micaceo  (metri  6). 

5 — Arenaria. 

Gli  strati  in  questi  tre  tagli  immergono  costantemente  verso  S.  E. 

Nel  fosso  dei  Grottini  poco  sopra  al  canale  delle  Piastre  osservasi 
in  un’alta  parete  a picco  la  seguente  serie  ascendente: 

1 — Arenarie  e ardesie. 

2 — Cipollini  micacei. 

3 — Calcari  con  selce. 

4 — Grezzoni. 

Continuando  il  taglio  verso  ovest  ritroveremmo  al  disotto  delle 
arenarie  i cipollini  2,  i marmi,  i grezzoni  4,  e gli  schisti  inferiori.  Tutte 
queste  rocce  costantemente  inclinate  verso  E.  S.  E.  sono  adunque  dispo- 
ste in  sinclinale  obliquo.  E degna  di  nota  la  forte  curvatura  a C che 
presentano  i calcari  con  selce  3,  nel  punto  segnato  nella  figura  3a  della 
tavola  colla  quota  875  e che  accenna  evidentemente  al  rovesciamento 
di  questi  sui  grezzoni  (4)  per  formare  1’  anticlinale  ribaltato  ( liegendes 
Geivòlbe)  indicato  dalla  sezione  stessa.  Questa  sezione  passa  in  prossimità 
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dei  quattro  descritti  tagli  naturali  e deve  per  conseguenza  conciliarli 
tutti. 

Il  gneiss  talcoso  del  canale  di  Deglio  e del  canale  della  Capriola 
viene  scavato  ecl  usato  come  pietra  refrattaria  specialmente  nei  forni 
fusori  del  ferro  a Follonica. 

Il  cipollino,  di  cui  esistono  numerosissime  cave  presso  Pruno  e Vo- 
legno,  viene  scavato  attivamente  per  farne  gradini,  stipiti,  soglie  etc.  ; 
esso  ripetesi  con  identici  caratteri  presso  S.  Maria  d’  Arni,  sul  M.  Fiocca 
e nella  pendice  del  M.  Sumbra,  sempre  nella  zona  degli  schisti  supe- 
riori. Fa  passaggio  ai  calcari  grigi  con  selce  ed  esso  pure  in  vari  punti 
è selcifero,  come  può  verificarsi  nelle  cave  di  Pruno  presso  Culiccbiaia. 
Queste  due  varietà  litologiche  sono  intimamente  fra  loro  collegate,  si 
sostituiscono  a vicenda  e devonsi  perciò  riguardare  come  formazioni 
strati  graficamente  equivalenti. 

Anche  le  arenarie  e le  ardesie  sono  scavate,  le  prime  presso  Car- 
doso e Yalinventre  e servono  utilmente  come  materiale  da  costruzione, 
alla  stessa  guisa  del  macigno  eocenico,  le  seconde  nel  canal  delle  Pia- 
stre e in  quello  di  Cardoso;  le  cave  più  attive  però  trovansi  nella  valle 
delle  Mulina  sulla  sinistra  del  torrente  Yezza.  L’arenaria,  perfettamente 
simile  a quella  eocenica,  è a cemento  calcareo  ed  al  microscopio  ri- 
dotta in  lamine  sottili  presenta  eleganti  cristallini  di  calcite. 

Circa  un  chilometro  sopra  Volegno  verso  Nord,  sulla  sinistra  del 
canal  delle  Piastre,  si'  ha  la  seguente  serie  ascendente  di  strati  incli- 
nati concordemente  verso  E.  N.  E. 

1 — Grezzone. 

2 — Marmi. 

3 — Cipollini. 

4 — Arenarie  e ardesie. 

5 — Cipollini  e calcari  con  selce. 

Ha  luogo  adunque  qui  pure  il  sinclinale  obliquo  più  sopra  ac- 
cennato. 

Presso  il  Ponte  di  Petarocchia,  sulla  via  ruotahile  di  Cardoso,  os- 
servasi nel  taglio  della  strada  la  seguente  successione  sempre  ascen- 
dente con  inclinazione  verso  Est; 

1 — Grezzone. 

2 — Brecce  e mischi  varicolori  (metri  7 o 8). 

3 — Marmi  bianchi  o leggermente  venati  (metri  10  a 15). 

4 — Tracce  di  calcare  con  selce, 

5 — Cipollini  (circa  10  metri). 

6 — Arenarie. 


Prolungando  alquanto  le  sezione  Terso  Est,  troveremmo  al  disopra 
delle  arenarie,  potentemente  sviluppate,  pochi  schisti  argillosi  violetti 
e verdi,  quindi  i calcari  infraliassici.  Si  ha  quivi  adunque  tutta  la  serie 
regolare. 

Le  brecce  scavate  al  ponte  di  Petarocchia  sono  fra  le  più  belle  di 
questa  regione  ricchissima  in  tal  genere  di  marmi.  I cavatori  e gli  in- 
dustriali ne  fanno  due  distinte  varietà.  Quando  la  roccia  è costituita  da 
frammenti  grossi  di  calcare  bianco  o leggermente  colorati,  rilegati  da 
uno  schisto  argilloso  di  color  rosso  bruno  o verdastro,  la  cliiamano  breccia 
o marmo  brecciato.  Quando  invece  i frammenti  sono  più  piccoli,  a co- 
lori più  vivi  e svariati,  ove  predomina  il  rosso,  e sono  rilegati  da  un 
cemento  pure  di  color  rosso  ferruginoso,  la  chiamano  mischio , il  quale 
è più  duro  a lavorarsi  della  breccia  propriamente  detta. 

Talvolta  queste  due  varietà  trovansi  riunite  in  un  medesimo  blocco 
e vi  è passaggio  graduato  dall’una  all’altra  ; in  tal  caso  si  ha  la  brec- 
cia mischiata.  Questo  fatto  verificasi  specialmente  nella  cava  di  Petaroc- 
chia. Per  maggiori  notizie  su  questi  ed  altri  bellissimi  marmi  della  Ver- 
silia può  consultarsi  la  memoria  del  Savi  1 e la  prelodata  opera  del 
Simi. 2 Come  fu  già  fatto  osservare  altra  volta, 3 queste  brecce  occupano 
costantemente  la  indicata  posizione  fra  i grezzoni  e i marmi. 

Giovandomi  dei  tagli  naturali  fin  qui  ricordati  e di  numerose  mi- 
sure stratigrafiche,  ho  potuto  tracciare  le  varie  sezioni,  su  profili  geo- 
metrici, esposte  nella  tavola  unita  alla  presente  descrizione.  Queste  se- 
zioni, presso  a poco  parallele  fra  loro,  subordinatamente  alla  condizione 
di  mantenersi  normali  alla  direzione  degli  strati,  distano  l’una  dall’altra 
di  circa  un  chilometro  e sono  disposte  nella  tavola  coll’ordine  stesso  col 
quale  si  seguono  sul  terreno  ed  in  maniera  che  le  varie  pieghe  si  cor- 
rispondano nel  medesimo  allineamento. 

La  piega  che  si  verifica  a Mosceta  e che  interessa  verso  Sud  una 
buona  parte  della  valle  di  Cardoso,  è costituita  da  un  anticlinale  obli- 
quo ( schiefes  Geivòlbe)  addossato  lateralmente  alla  cupola  principale  in- 
terna del  gruppo  apuano.  La  direzione  dell’asse  di  questa  piega  è pros- 
sima alla  meridiana  e parallela  alla  direzione  del  piano  tangente  a detta 
cupola  in  questo  tratto  molto  prossimo  alla  sua  estremità  S.S.E. 

Tra  questa  piega  e la  cupola  interna  esiste  naturalmente  un  sin- 
clinale ( Muìde ) esso  pure  obliquo. 


1 P.  Savi,  Sul  mischio  di  Serravezza  ( Nuovo  giornale  dei  Lett.  ecc.  sett.  I,  XX, 

pag.  173). 

* E.  Simi,  Sull'Alpe  della  Versilia.  — Massa,  1855. 

3 Lotti  e Zaccagita,  Sezioni  ecc.  (Boll.  Geol.  N.  1 e 2 1881.) 
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Nella  sezione  fig.  1 lo  spazio  compreso  (Muldenkern)  fra  il  ramo 
inferiore  (MuldenscJienkel)  e quello  superiore  (Mittelsclienkel)  del  sin- 
clinale formato  dai  grezzoni  è completamente  riempiuto  dai  marmi. 
Nella  fig.  2 oltreché  i marmi,  di  cui  la  potenza  è già  assai  ridotta,  vi 
compariscono  i calcari  con  selce.  Nella  fig.  3,  continuando  l’assottiglia- 
mento dei  marmi  e dei  grezzoni,  troviamo  neH’interno  del  sinclinale,  ol- 
treché i calcari  con  selce,  anche  le  arenarie  e le  ardesie.  Lo  stesso  av- 
viene nella  fig.  4.  Il  sinclinale  mantiensi  obliquo  fino  a questo  punto, 
implicando  sempre  il  rovesciamento  delle  formazioni  nel  suo  ramo  su- 
periore. Nella  sezione  fig.  5 però  lo  vediamo  completamente  raddriz- 
zato e ridotto  ad  una  leggera  ondulazione. 

L’anticlinale  obliquo  è incompleto  nella  fig.  1 ed  i calcari  infralias* 
sici  della  Pania  sovrappongonsi  immediatamente  alle  rocce  paleozoiche. 
E forza,  adunque,  riconoscere  quivi  una  discordanza  o discontinuità  che 
non  ha  riscontro  in  alcun  altro  punto  delle  Alpi  Apuane;  e questo  fe- 
nomeno non  è certamente  originario,  ma  dovuto  a movimenti  posteriori 
che  dovettero  produrre  effetti  complicatissimi  nella  massa  schistosa  stretta 
fra  le  due  rigide  moli  calcaree  della  Corchia  e della  Pania. 

E completo  invece  questo  anticlinale  nella  fig.  2,  abberichè  nello 
svolgimento  della  piega  vadano  a perdersi  successivamente  i marmi  e i 
calcari  con  selce,  cosa  che  non  deve  sorprendere  quando  tengasi  conto 
della  forma  amigdalare  di  questi  sedimenti.  Questa  forma  apparisce  evi- 
dente pure  nei  grezzoni  che  sebbene  persistano  in  tutto  lo  sviluppo  della 
piega  presentansi  notevolmente  assottigliati. 

Nella  fig.  3 questo  anticlinale,  piuttostochè  obliquo,  può  dirsi  ri- 
baltato o sdraiato  (liegendes  Gewólbe)  ; ma  non  è difficile  che  quivi  più 
che  una  curvatura,  come  mostra  la  sezione,  esista  una  qualche  rottura 
la  quale  però  ad  ogni  modo  si  ridurrebbe  ad  un’  accidentalità  pura- 
mente locale.  Nella  sezione  successiva,  supposta  prolungata  verso  Est, 
questo  anticlinale  tenderebbe  a raddrizzarsi,  facendosi  meno  accentuato 
e finalmente  nella  fig.  5 lo  vediamo  ridotto  ad  una  leggerissima  fles- 
sione. Un  poco  più  verso  Sud  si  perdono  affatto  le  tracce  di  questa 
piega  e tutti  gli  strati  son  disposti  in  piani  regolarmente  inclinati 
verso  Est. 

La  superficie  curva  della  nostra  piega  va  adunque  raccordandosi 
gradatamente  verso  Sud  ad  una  superfìcie  piana.  Resterebbe  ad  esami- 
nare ora  che  cosa  avviene  di  essa  verso  Nord. 

Fu  detto  già  che  presso  Puntato,  alla  estremità  settentrionale  del- 
l’amigdala calcarea  del  monte  Corchia,  gli  schisti  paleozoici,  che  ivi 
pure  racchiudono  una  lente  di  calcare  ad  Orthoceras , sono  disposti  in 
anticlinale  retto  (gerades  Gewólbe)  ; è in  questo  appunto  che  devesi  ri- 
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conoscere  la  continuazione  della  piega  di  Mosceta,  abbenchè  il  suo  asse 
sia  quasi  normale  all’asse  di  quella. 

I grezzoni  del  M.  Freddone  e quelli  del  ramo  superiore  del  sin- 
clinale della  Corchia  formano  rispettivamente  i due  fianchi  N.E.  e S.O. 
di  questo  anticlinale;  ma  essendo  i grezzoni  del  Freddone  in  continuità 
con  quelli  del  M.  Ronchi  e quindi  del  fianco  N.E.  dell’  anticlinale  obli- 
quo Corfigliano-Falcovaia,  altrove  studiato, 1 non  resta  dubbio  alcuno 
che  ad  esso  colleghisi  la  piega  di  Mosceta.  Il  sinclinale  del  M.  Corchia 
corrisponde  allora  al  sinclinale  del  M.  Altissimo.  Vi  è però  questo  di 
essenzialmente  notevole,  cioè  che  la  piega  anticlinale  Corfigliano-Falco- 
vaia è ribaltata  verso  Est,  mentre  quella  di  Mosceta  è,  come  abbiamo 
veduto,  ribaltata  verso  Ovest.  Nel  tratto  intermedio  tra  Falcovaia  e il 
"Freddone  avviene  infatti,  come  sappiamo  2,  il  raddrizzamento  e succes- 
sivo ripiegamento  inverso  di  tutti  gli  strati;  ed  avviene  pure  in  questo 
tratto  un  notevole  cambiamento  nella  loro  direzione,  la  quale  essendo 
N.  N.  0.  presso  Falcovaia  e il  M.  Ronchi,  diviene  E.-O.  nel  tratto  indi  - 
cato per  ritornare  prossima  alla  meridiana  lungo  la  piega  di  Mosceta. 
La  direzione  della  piega  Corfigliano-Falcovaia,  che  verrebbe  così  pro- 
lungata di  altri  7 o 8 chilometri,  subisce  quindi  in  questa  sua  porzione 
meridionale  una  doppia  deviazione  orizzontale  di  cui  le  prove  sono  of- 
ferte eziandio  dall’  andamento  degli  strati  nella  zona  schistosa  interpo- 
sta fra  le  masse  calcaree  di  Falcovaia  e della  Corchia.  In  seguito  a 
questo  spostamento  orizzontale  la  massa  della  Corchia,  che  dovrebbe 
trovarsi  in  continuità  o almeno  sullo  stesso  allineamento  di  quella  del- 
l’Altissimo e di  Falcovaia,  trovasi  invece  sopra  un  allineamento  pa- 
rallelo, circa  tre  chilometri  più  ad  oriente.  Potrebbesi  anche  utilmente 
osservare  che  i grezzoni  che  limitano  a Nord  la  massa  calcarea  della 
Corchia,  lungi  dal  presentare  un  assottigliamento,  in  accordo  colla  forma 
amigdalare  della  massa  stessa,  manifestano  invece  una  brusca  tronca- 
tura che  trova  precisamente  riscontro  in  una  condizione  simile  alla 
estremità  meridionale  della  massa  dell’Altissimo  presso  Falcovaia.  E 
questo  fatto  della  continuità  probabilmente  esistita  fra  le  masse  mar- 
moree dell’Altissimo  e della  Corchia  è oltremodo  interessante  dal  lato 
industriale,  quando  si  pensi  che  il  M.  Altissimo  e Carrara  soltanto  for- 
niscono al  mondo  lo  statuario  propriamente  detto,  essendo  la  prima  lo- 
calità di  gran  lunga  superiore  alla  seconda  per  le  dimensioni  dei  bloc- 
chi, e che  perciò  non  è punto  difficile  che  nella  Corchia  si  abbia  la 
continuazione  dei  superbi  corsi  di  statuario  dell’  Altissimo. 


1 Lotti  e Zaccagna,  Sez.  ecc.  Boll,  geol N.  1 e 2.  — Roma  1881. 

* Lotti  e Zaccagna,  1.  c.,  pag.  31. 
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Gravi  difficoltà  congiunte  alla  natura  del  suolo  e alla  vegetazione 
impediscono  di  esaminare  accuratamente,  nell’  area  benché  limitatis- 
sima di  Puntato,  se  il  fenomeno  della  obliquità  della  piega  di  Mosceta 
in  verso  contrario  a quella  della  sua  continuazione  Falcovaia-Corfigliano 
possa  in  qualche  modo  collegarsi,  ad  un  altro  più  grandioso  che  so- 
spetto esistere  nel  M.  Sumbra.  Trattasi  di  un  problema  di  capitale  in- 
teresse per  la  tettonica  delle  Alpi  Apuane,  per  la  soluzione  del  quale 
occorrono  ancora  varie  osservazioni  e verifiche.  Mi  limito  quindi  ad 
annunziare  la  possibilità  che  le  alternanze  di  sedimenti  analoghi 
della  pendice  S.  0.  del  Sumbra,  invece  che  a ripetizione  di  facies  li- 
tologiche, come  fu  immaginato  altra  volta,  1 dehbansi  attribuire  a ri- 
piegamenti  in  anticlinale  obliquo  ribaltati  nello  stesso  verso  di  quello 
di  Mosceta.  Queste  pieghe  che,  qualora  si  verifichino,  nessuna  altera- 
zione apporterebbero  al  rilevamento  già  eseguito  e alle  sezioni,  perchè 
tutto  riducesi  a modificare  l’ interpretazione  di  queste,  si  colleghereb- 
bero, credo,  con  quella  accennata  dal  De  Stefani  2 col  nome  di  piega 
Sumbra-Fosso  Tambura,  sulla  quale  nulla  possiamo  dire  al  presente 
non  essendosi  ancora  estesi  i nostri  lavori  nell’  area  da  essa  interessata. 
Se  ciò  fosse  le  sezioni  trasversali  delle  Alpi  Apuane  nella  regione 
del  Sambra  e della  Tambura  presenterebbero  un  sistema  di  doppie  pie- 
ghe ( Doppel fatte ) ribaltate  in  senso  inverso  le  une  contro  le  altre,  pa- 
ragonabili a quelle  del  Glarner  (Glarner-doppelfalte)  nelle  Alpi  Sviz- 
zere illustrate  da  Escher  e da  Heim, 


IL 

Alcuni  appunti  geologici  sull’  Appennino  fra  Napoli  e Fog- 
gia, dell’  Ing.  Fk.  Salmojraghl 

Fino  dal  1865  ebbi  occasione  di  studiare  la  regione  appennina 
attraversata  dalla  ferrovia  Napoli-Foggia,  e di  tracciare  alcune  linee 
di  divisione  dei  terreni  in  una  piccola  carta  geologica,  che  fu  comuni- 
cata alla  Riunione  straordinaria  della  Società  Italiana  di  Scienze  natu- 
rali in  Yicenza,  ma  che  non  fa  pubblicata. 3 11  mio  collega  ing.  Luciano 
Lanino  attese  in  seguito  allo  studio  degli  stessi  terreni  e ne  pubblicò 


1 Lotti  e Zaccagua,  1.  c.,  pag.  29,  Sez.  Vili. 

2 Proc.  verb  Sue.  tose.  se.  nat.  — 9 Gennaio  1881,  pag,  156. 

3 Atti  della  Società  Italiana  eli  Scienze  Naturali.  Voi.  IX,  Milano,  1868. 
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una  descrizione  accompagnata  da  una  carta  più  accurata  ed  estesa.  1 
Successivamente  quella  regione  veniva  visitata  da  due  eminenti  geologi  ; 
cioè  nel  1868  dal  prof.  Capellini,  che,  riferendone  colla  sua  nota  com- 
petenza airAccademia  di  Bologna,  segnalava  importanti  raffronti  colla 
geologia  dell’  Appennino  centrale,  2 e nel  1869  dal  prof.  Stoppani,  che 
inseriva  nei  suoi  aurei  trattati  una  sugosa  descrizione  delle  argille 
scagliose  sviluppatissime  sulla  linea  percorsa  dall5  anzidetta  ferrovia.  3 4 

A quell’epoca,  possedendo  un  certo  materiale  strati  grafico  e paleon- 
tologico riferibile  alla  stessa  zona,  io  mi  ero  proposto  di  continuarne  lo 
studio  e di  estendermi  anche  alle  zone  limitrofe  nell’intento  di  comple- 
tare, in  quanto  mi  fosse  possibile,  la  conoscenza  geologica  di  uria  re- 
gione, che  dal  Tchihatchoff  in  poi  non  era  stata  studiata  da  nessuno. 

Ma  diverse  circostanze  impedirono  l’effettuazione  di  questo  divisa- 
mente. Solo  una  carta  fu  da  me  colorita,  d’incarico  della  Società  delle 
strade  ferrate  meridionali,  per  essere  inserita  in  una  monografia  tecnica 
sulle  gallerie  dell’Appennino.  * Ma  essa  non  fu  seguita  da  alcuna  illu- 
strazione geologica,  per  la  cui  compilazione  era  opportuno  attendere 
oltre  che  uno  studio  più  esteso,  anche  la  determinazione  dei  fossili 
gentilmente  assuntasi  dall’  ing.  E.  Spreafico.  Questa  determinazione  fu 
completata  per  la  raccolta  pliocenica,  non  per  quelle  più  antiche  fra 
le  quali  una  numerosa  di  rudiste  ed  ammoniti  cretacee  ; queste  stesse 
dopo  la  compianta  morte  del  giovine  naturalista  non  potei  rinvenire. 
Io  poi  dovetti  abbandonare  quella  regione  nè  ebbi  più  agio  di  oc- 
cuparmene. 

Come  però  alcune  delle  osservazioni  da  me  fatte  lo  furono  nell’oc- 
casione di  scavi  per  lavori  ferroviarii,  nè  possono  più  nello  stesso  poste 
essere  rinnovate,  ho  creduto  opportuno  di  pubblicarle  come  un  mate- 
riale che  può  giovare  in  avvenire.  Non  è quindi  uno  studio  che  presente 
sull’Appennino  tra  Napoli  e Foggia,  ma  una  semplice  e assai  limi- 
tata contribuzione  a quello  studio. 


1 Cenni  sulla  costituzione  geologica  dei  terreni  adiacenti  alla  strada  ferrata  Napoli- 
Foggia  nel  tronco  Bovino-Ponte  per  Luciano  Lanino,  — Torino,  1869.  (Estratto 
dagli  atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  V.). 

* Cenni  geologici  sulla  Valle  dell ’ TJJita,  del  Calore  e del  Cetma.ro  del  prof.  cav. 
G.  Capellini.  Bologna,  1869.  (Estratto  dalle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze 
deUTstitnto  di  Bologna,  Serie  II,  Tomo  IX). 

* Note  ad  un  corso  annuale  di  Geologia  di  Antonio  Stoppani.  Parte  terza,  § 796, 
Milano,  1870,  e Corso  di  Geologia  dello  stesso  autore,  Volume  IH,  § 954,  Mi- 
lano, 1873. 

4 Cenni  sulle  gallerie  della  traversata  delV  Appennino  nella  linea  Foggia- Napoli, 

dell’ ing.  Giuseppe  Lanino.  Roma,  Tip.  del  Giornale  del  Genio  Civde , 1875  e Gior- 
nale stesso  (anno  1872  e seguenti). 
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L’area  da  me  colorita,  nei  limiti  della  quale  appunto  si  riferiscono 
le  memorie  che  posseggo,  si  raggruppa  da  un  lato  e dall’altro  della 
ferrovia  Napoli-Foggia  nel  suo  percorso  fra  Benevento  e Bovino  e com- 
prende, non  solo  il  valico  prescelto  di  Ariano  di  Paglia,  ma  bensì  anche 
i valichi,  che  potevano  prestarsi  alla  stessa  comunicazione,  cioè  quello 
di  Faeto  per  la  valle  del  Celone  e quello  di  Anzano  degli  Irpini  per 
la  valle  del  Calaggio.  Essa  regione,  che  anticamente  formava  appunto 
parte  del  paese  degli  Irpini,  occupa  ora  un  lembo  di  ciascuna  delle  tre 
Provincie  di  Capitanata,  Principato  Ultra  e Benevento  ed  è circoscritta 
presso  a poco  da  una  linea,  che  partendo  da  Benevento  tocchi  Pietr’  El- 
cina,  Buonalbergo,  Ginnestra  degli  Schiavoni,  Biccari,  Troja  e ritorni  a 
Benevento  per  Candela,  Trevico  e Grottaminarda. 

Questa  regione  è quasi  tutta  montuosa.  La  sua  fisionomia  orogra- 
fica è determinata  dal  serpeggiarvi  fra  mezzo  con  direzione  variabile 

10  spartiacque  appennino,  in  generale  più  depresso  dei  contrafforti  che 
da  esso  si  distaccano.  Questi  contrafforti  poi  sono  così  disposti,  che  le 
acque  nascenti  sulla  gronda  Tirrena,  quali  il  Tammaro,  la  Ginnestra, 

11  Miscano,  il  Cerreto,  la  Stratola,  la  Fiumarella  e 1’  Ufita,  convergono 
Luna  verso  l’altra  per  confluire  successivamente  in  un  unico  bacino  — 
il  Calore.  — Mentre  quelle  della  gronda  Adriatica,  pur  essendo  ramifi- 
cate alle  loro  sorgenti,  si  uniscono  poi  in  tre  bacini  distinti,  il  Celone, 
il  Cervaro  ed  il  Calaggio,  correnti  in  direzione  parallela  alla  pianura 
— il  primo  ed  il  terzo  per  immettersi  rispettivamente  nel  Candellaro 
e nel  Carapella,  il  secondo  direttamente  in  mare. 

Le  elevazioni  principali  si  ergono  nei  contrafforti  di  quest’ultimo 
versante  e sono  il  Monte  Sidone  (1081m),  il  Monte  La  Difesa  di  Faeto 
(1053tn)  e il  Monte  San  Vito  (101 3m),  fra  il  Celone  ed  il  Cervaro:  il 
Monte  Crispiniano  (1105m),  fra  il  Cervare  ed  il  Calaggio  ; mentre  dalla 
parte  del  Mediterraneo  l’altezza  di  1000™  non  è raggiunta  che  dal  Monte 
Rampino  presso  Anzano  degli  Irpini.  Anche  le  valli  però  sono  più  elevate 
verso  l’Adriatico,  ciò  che  del  resto  è abituale  nell’Appennino. 

La  fisionomia  geologica  della  stessa  regione  può  essere  parimenti 
delineata  in  pochi  tratti.  Un  potente  ammasso  di  argille  scagliose,  tra- 
forato in  uno  o pochi  punti  dal  calcare  ippuritico,  si  distende  su  molta 
parte  di  quell’area  sostenendo  qua  e là  il  gruppo  eocenico  dei  calcari 
fucitici  e nummulitici,  quello  del  macigno  e lembi  di  gessi,  arenarie  e 
puddinghe  mioceniche.  Al  di  sovra,  con  larghe  soluzioni  di  continuità, 
si  adagiano  le  marne  turchine,  le  sabbie  gialle  e i conglomerati  del 
gruppo  pliocenico,  che  raggiunge  i suoi  punti  culminanti  ad  Ariano  di 
Puglia  ed  a Trevico  sul  versante  tirreno. 

Risulta  da  ciò  che  questa  regione,  tuttoché  attraversata  dallo  sparti- 
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acque  dell’Appennino,  ha  un  carattere  marcatamente  subappermino.  La 
configurazione  orografica  poi  vi  è collegata  colla  distribuzione  geologica 
dei  terreni.  I terreni  più  sviluppati  sono  le  argille  scagliose  con  sovrap- 
posti i calcari  ed  il  macigno  dell’eocene  e le  marne  azzurre  colle  so- 
vrapposte sabbie  del  pliocene;  il  miocene  vi  è assai  limitato. 

Orale  valli  trovansi  generalmente  scavate  alla  base  delle  formazioni, 
quindi  o nelle  argille  o nelle  marne,  e danno  luogo  a falde  più  o meno 
franose  ; le  elevazioni  invece  sono  formate  della  parte  superiore  delle 
formazioni  stesse,  cioè  di  calcari,  arenarie,  puddinghe  o sabbie,  e sono 
più  stabili.  Per  queste  circostanze  e per  la  malaria  dominante  in  tutte 
le  valli,  gli  abitati  prescelgono  le  cime  dei  monti.  Ove  scorgesi  un 
villaggio  si  indovina  l’esistenza  di  una  roccia  fra  quelle  non  franose 
ora  citate  ; anzi  dalla  formazione  dell’elevazione  se  ne  può  presumere 
talvolta  la  natura.  Le  sabbie  ed  arenarie  plioceniche  danno  luogo  a 
monti  con  sommità  pianeggianti,  i calcari  a dossi  arrotondati,  il  maci- 
gno e le  arenarie  mioceniche  a picchi  formati  da  banchi  molto  rad- 
drizzati. Le  marne  e le  argille  invece,  quando  si  elevano  dal  fondo  delle 
valli,  costituiscono  altipiani,  o falde  dolci  e colline  tormentate  dalle 
frane  e dalle  corrosioni,  che  riproducono  su  questa  plaga  lo  stesso 
aspetto  di  sterilità  e di  desolazione  comune  a taute  altre  dell’  Ap- 
pennino. 

Calcare  ippuritico.  — Il  calcare  ippuritico,  così  esteso  in  molti 
punti  delPAppennino  meridionale,  sembra  limitato,  nella  regione  tra 
Benevento  e Poggia,  ad  un  cocuzzolo,  che  spunta  da  sotto  le  argille  sca- 
gliose a piedi  del  Monte  Gesso  sulla  confluenza  del  torrente  Starza  col 
torrente  Gippone  a metà  via  circa  tra  Ariano  di  Puglia  e Castelfranco 
in  Miscano. 

Questo  affiorimento  di  calcare  ippuritico  fu  creduto  dapprima  un 
grosso  masso  erratico.  Non  era  facile  infatti  indovinarne  a prima  vista 
la  vera  giacitura,  tanto  più  che  ivi  la  questione  stratigraficamente  s’ in- 
tralciava dall’esservi  le  argille  scagliose  coronate  da  un  cappello  di  strati 
gessosi,  formanti  appunto  il  Monte  Gesso,  e che  spettano  ad  altro  pe- 
riodo. 

Mentre  poi  la  sovrapposizione  del  gesso  alle  argille  è messa  fuori 
di  dubbio  dall’apparirne  visibile  il  contatto,  quella  delle  argille  al  cal- 
care ippuritico  la  dedussi  soltanto  dall’avervi  nel  1868  aperta  una  cava 
che  fornì  circa  1000  m.c.  di  pietrame  ippuritico,  ma  che  abbandonata 
poscia  per  l’approfondirsi  degli  strati  non  permise  un’ulteriore  e più  con- 
vincente assicurazione  della  loro  giacitura. 

Esclusa  però  l’idea  che  si  tratti  d’un  masso  erratico  e non  apparendo 
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d’altra  parte  il  calcare  ippuritico  superiore  alle  argille  in  nessun  altro 
punto  della  zona  studiata,  nè  essendosene  distintamente  ritrovato  fra  le 
roccie,  che  si  associano  alle  argille  stesse,  è d’uopo  ammettere  che  esso 
vi  sia  sottoposto,  ciò  che  del  resto  s’accorda  col  livello  che  altrove  rispet- 
tivamente si  assegna  alle  due  formazioni. 

Ad  onta  della  piccolezza  dell’affiorimento  ippuritico  del  Monte  Gesso 
(che  ora  può  dirsi  non  esiste  più),  potei  notare  ch’esso  consta  di  strati  in- 
clinati di  45°  verso  N.E.  e grossissimi,  tanto  che  la  roccia  acquista  l’appa- 
renza di  massiccia.  E un  calcare  bianco,  giallognolo,  compatto,  semi-cristal- 
lino e quasi  puro,  contenendo  poca  silice  e magnesia  e sol  traccie  di  ferro. 
Esso  è tutto  pieno  delle  strane  reliquie  delle  rudiste  con  frequenti  gaste- 
ropodi (acteonelle).  La  fossilizzazione  più  comune  è quella  per  modella- 
mento; i fossili  sono  quasi  tutti  tappezzati  da  cristallini  scalenoedrici  di 
calcite  o completamente  spatizzati,  talvolta  cloritizzati.  In  alcuni  il  tes- 
suto ippuritico  è riempito  di  asfalto,  il  calcare  stesso  è più  o meno 
fetido. 

Indizii  di  affiorimene  ippuritici  in  analoghe  condizioni  di  giacitura 
notai  altrove,  cioè  nella  Legione  Ceccotti  sulla  destra  del  Cervaro,  al 
Nord-Est  di  Ariano  di  Puglia,  e nella  Legione  Pignataro  al  Sud-Est.  In 
quest’ultimo  punto  il  calcare  è forato  da  litofagi  e contiene  oltre  rudiste 
anche  cefalopodi  (ammoniti)  e brachiopodi  cretacei.  Quivi  però,  non  es- 
sendosi praticati  scavi,  non  fu  possibile  accertare,  se  trattasi  di  reali  affio- 
rimene, che  spuntano  di  sotto  le  argille  o di  massi  erratici.  Lo  stesso  di- 
casi di  un  altro  affiorimento  ippuritico  nel  Torrente  Fiumarella  fra  Zungoli 
e Trevico. 

Ho  espresso  il  dubbio,  che  trattisi  di  massi  erratici,  perchè  una 
dispersione  erratica  di  calcare  ippuritico  ebbe  luogo  realmente  • nella 
zona  di  cui  ci  occupiamo. 

Sono  massi  del  volume  fino  a 5 m.  c.  al  più,  e ciottoli  minori  litolo- 
gicamente e paleontologicamente  assomiglianti  al  calcare  ippuritico  del 
Monte  Gesso,  con  superficie  arrotondata  per  rotolamento  e talvolta  fo- 
rati da  litofagi,  che  giacciono  qua  e là  sparsi  sulle  falde  delle  monta- 
gne. Uno  ne  trovai  sullo  spartiacque  dell’Appennino  a metà  via  circa 
tra  Zungoli  e Camporeale  di  Ariano,  in  un  punto  però  dove  lo  spar- 
tiacque si  abbassa  alla  quota  di  610  m.  sul  mare. 

Massi  e ciottoli  dell’egual  calcare,  relativamente  più  abbondanti,  si 
trovano  nei  letti  dei  fiumi  e torrenti,  fra  i quali  citerò  il  Celone,  il  Cer- 
varo, il  Calaggio  dal  lato  dell’Adriatico  ; il  Tammaro,  il  Miscano,  l’Ufita 
e il  Calore  da  quello  del  Tirreno,  e con  essi  la  maggior  parte  dei  loro  af- 
fluenti ad  eccezione  di  alcuni,  come  per  esempio  il  Miscanello  di  Monte- 
calvo Irpino,  aventi  bacino  esclusivamente  pliocenico.  Tali  massi  e ciottoli 


dovevano  certamente  essere  più  numerosi  altre  volte,  perchè  vengono  in 
taluni  luoghi  raccolti  per  la  fabbricazione  di  calce  grassa.  1 

E difficile  poter  stabilire  donde  essi  provengono  dal  momento  che  in 
nessun  altro  punto,  tranne  che  nel  piccolo  affiorimento  del  Monte  Gesso, 
occorse  trovare  con  sicurezza  il  calcare  a rudiste  in  posto  e che  per  tro- 
varlo in  proporzioni  maggiori  fa  d’uopo  spingersi  fino  ai  piè  del  Taburno 
o verso  il  Molise  o la  Basilicata  o la  Terra  di  Bari. 

Osservai  che  questi  singolari  erratici  giacciono  di  rado  sopra  suoli  for- 
mati dal  nummulitico  e dal  macigno  molto  più  radi  ancora  sovra  il  plio- 
cene, mentre  con  frequenza  maggiore  occorrono  sovra  le  argille  sca- 
gliose e specialmente  laddove  queste  sopportano  depositi  gessosi.  Posto 
ciò,  si  presenta  naturale  l’idea  cb’essi  siano  interclusi  delle  argille  stesse 
e come  lacerti  di  un  sottosuolo  ippuritico  strappato  dai  vulcani  di  fango 
produttori  delle  argille  scagliose.  Un  fenomeno  analogo,  secondo  l’Abich, 
accompagna  ora  le  eruzioni  fangose  del  Caspio.  Ma  non  mi  riuscì  mai 
di  convalidare  questa  ipotesi  colla  scoperta  di  massi  ippuritici  veramente 
interclusi  nelle  argille.  Per  cui  fino  a prova  contraria  e senza  rigettare 
la  possibilità  dell’interclusione,  inclino  a credere  che  la  giacitura  di 
quei  trovanti  sia  realmente  sulla  superficie  delle  argille  scagliose  o in 
generale  sulla  superfìcie  della  formazione  eocenica,  e che  essi,  irradiati 
per  una  causa  qualsiasi  dal  centro  ippuritico  del  Taburno  o da  altri 
centri  sconosciuti,  si  siano  dispersi  ed  abbiano  preso  il  loro  posto  at- 
tuale durante  il  miocene  o per  lo  meno  subito  dopo  il  nummulitico. 

Si  tratterebbe  in  sostanza  di  un  fenomeno  continentale  corrispon- 
dente ad  un  periodo  di  emersione  post-eocenico,  emersione,  che  vedremo 
appoggiarsi  su  altri  fatti.  Senza  ricorrere  a mezzi  di  trasporto  eccezio- 
nali, è ovvio  che  in  un  periodo  continentale  i massi  voluminosi  delle 
roccie  trovano  più  facile  la  via  a disperdersi  che  in  un  periodo  marino. 

In  ogni  caso  il  calcare  ippuritico  ebbe  altre  volte  più  largo  sviluppo 
che  non  attualmente  e la  sua  scomparsa  dalla  superficie  può  attribuirsi 
anche  alla  sedimentazione  pliocenica  che  coprì  un’  estesa  regione  della 
quale  non  conosciamo  ora  le  condizioni  geologiche.  Questa  supposizione 
è convalidata  dal  fatto,  che  alcuni  ammassi  di  breccie,  allineati  in  ap- 
parente rapporto  coi  calcari  nummulitici  sulle  sponde  del  torrente  Gin- 
nestra  e altrove,  contengono  distintamente,  benché  radi,  ciottoli  di  cal- 
care ippuritico  e frammenti  di  rudiste.  .Rimarrebbero  non  spiegati  i 
pochi  trovanti  ippuritici  giacenti  sulle  marne  e sabbie  plioceniche,  pei 
quali  debbono  quindi  supporsi  azioni  dinamiche  posteriori. 


1 Da  questi  massi  e daU’affiorimento  del  Monte  Gesso  trassi  la  raccolta  di  rudi- 
ste ed  altri  fossili  à cui  Ilo  accennato  sopra. 
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Un  fenomeno,  che  forse  deve  riferirsi  alla  stessa  causa,  è la  disper- 
sione parimenti  erratica,  e sotto  le  stesse  condizioni  di  giacitura,  di  ciot- 
toli e massi  di  granito.  Ne  esistono  difatti  nei  letti  di  alcuni  torrenti 
(Miscano,  Ginnestra,  Calaggio)  e sulle  falde  o sugli  altipiani  costituiti 
di  argille  scagliose  (altipiano  della  Regione  Malvizzi).  Uno  tra  gli  altri 
ne  osservai  del  volume  di  1 m.  c.  sotto  i Monticelli  della  Molara  di 
Zungoli  all’altezza  di  circa  700  m.  sul  mare  e circa  200  sulla  valle  at- 
tigua del  torrente  Fiumarella.  Però  tali  erratici  di  granito  sono  molto 
più  radi  degli  ippuritici.  Il  granito  poi  è a grossi  elementi,  quasi  por- 
fìroide  per  voluminosi  cristalli  d’ortoclasio  bianco-giallognolo  dissemi- 
nati; ha  mica  nera,  quarzo  jalino,  proporzione  dei  componenti  normale. 

Argille  scagliose.  — Al  calcare  ippuritico  fanno  seguito  in  linea 
ascendente  le  argille  scagliose.  Sono  note  le  indeterminazioni,  che  stra- 
ti graficamente  e geneticamente  esistono  rispetto  a questo  terreno,  per 
la  moltiplicità  delle  forme  litologiche,  che  si  associano  in  esso,  per  lo 
sconvolgimento,  cui  fu  soggetto,  per  l’assenza  di  reliquie  organiche. 

Nella  zona,  di  cui  ci  occupiamo,  le  argille  scagliose,  intese  in  senso 
litologico,  entrano  più  o meno  a formar  parte  di  tutti  i terreni  com- 
presi fra  l’ippuritico  ed  il  miocene.  Qui  però  col  nome  di  argille  sca- 
gliose, preso  in  senso  strati  grafico,  intendonsi  quei  grandi  depositi  ca- 
ratterizzati dalla  prevalenza  dell’argilla  sulle  altre  roccie  associate,  ma 
specialmente  caratterizzati  da  un  singolare  rimestamento,  che,  tranne 
qualche  eccezione,  ne  modellò  la  giacitura  sotto  una  forma  quasi  caotica. 
Dove  s’appalesano  tali  caratteri,  le  argille  scagliose  (alle  quali  converrà 
dare  la  qualifica  di  rimestate)  si  distinguono  da  tutti  i terreni  analoghi 
sovrapposti,  che,  contenendo  pure  strati  di  identica  argilla,  mostrano 
in  più  larga  copia  calcari  ed  arenarie,  e che,  anche  dislocati  e contorti, 
conservano  tuttavia  ovunque  il  parallelismo  dei  loro  strati. 

Questa  distinzione  fra  i depositi  rimestati  inferiori  ed  i regolari 
superiori  è troppo  spiccata  perchè  non  debba  costituire  una  linea  di 
separazione  stratigrafica,  nullostante  i caratteri  comuni  che  presentano 
ed  i graduati  passaggi  che  in  taluni  luoghi  esistono  fra  di  essi. 

Le  argille  scagliose  rimestate  rappresentando  sull’ Appennino  Napoli- 
Foggia  la  formazione  più  antica,  salvo  l’affiorimento  ippuritico  del  Monte 
Gesso,  vi  costituiscono  un  deposito  probabilmente  non  interrotto,  un 
deposito  che  probabilmente  non  ha  subito  alcuna  denudazione,  ma  che 
si  mostra  soltanto  laddove  non  presero  posto  le  formazioni  posteriori  o 
queste  furono  denudate.  Perciò  le  argille  scagliose  appaiono  allo  sco- 
perto in  depositi  isolati,  sul  perimetro  dei  quali  è costante  il  fatto  della 
loro  sottoposizione  ad  ogni  altro  terreno. 
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Cominciando  dalla  gronda  tirrena,  troviamo  un  primo  deposito 
nella  valle  del  Tammaro  presso  la  sua  confluenza  col  Calore.  Ivi  scor- 
gonsi  le  argille  passar  sotto  ai  calcari  nummulitici  della  sponda  destra, 
sui  quali  è fabbricato  Pietr’  Elcina,  e a quelli  parimenti  nummulitici 
della  sponda  sinistra,  che  sopportano  le  marne  e le  sabbie  plioceniche 
sulle  quali  è fabbricato  Paduli.  Quel  deposito  verso  Est  si  prolunga  in 
una  striscia,  che  corre  da  S.  Arcangelo  Triinonti  a Bonalbergo  per  na- 
scondersi sotto  le  stesse  formazioni.  Si  prolunga  probabilmente  anche 
verso  Sud-Est  sulla  sinistra  del  Calore,  ove,  in  mezzo  ad  un  terreno 
difficilmente  riconoscibile  all’esterno,  notansi  distinti  affiorimenti  argil- 
losi, come  per  esempio  al  ponte  diruto  della  Yia  Appia;  più  oltre  si 
sovrappongono  ad  esso  i tufi  vulcanici  di  Mirabella  Eclano.  Un  secondo 
deposito  pure  sullo  stesso  versante  corre  nella  valle  deU’Ufita,  incomin- 
ciando da  sotto  l’arenaria  di  Bonito  fino  oltre  Elumeri,  interrotto  da 
nuclei  di  calcare  compatto  e breccioso,  su  uno  dei  quali  è collocato  il 
villaggio  di  Melito  Valle  Bonito. 

Nel  versante  Adriatico  le  argille  scagliose  sono  maggiormente  svi- 
luppate. Il  più  gran  deposito  è quello  che  ingombra  la  vaile  del  Ca- 
laggio  all’Ovest  di  Rocchetta  S.  Antonio.  Ivi  sopporta  parimenti  lembi 
di  calcari  e sabbie  ed  arenarie,  diramandosi  in  due  appendici,  una  delle 
quali  corre  da  Rocchetta  fino  sotto  il  pliocene  di  Candela,  V altro  si 
insinua  fra  Anzano  ed  Accadia  fino  oltre  Monteleone  di  Puglia  in  con- 
tatto con  gessi  e puddinghe  probabilmente  mioceniche.  Altri  depositi 
isolati  occorrono  sullo  stesso  versante  fra  S.  Agata  di  Puglia  e Deliceto, 
a Rudogna  presso  Bovino  (?)  alle  sorgenti  del  Sannoro  (un  affluente  del 
Cervaro)  e presso  Celle  San  Vito.  Questi  ultimi  due  sono  i soli  che  af- 
fiorano sull’area  compresa  fra  i corsi  del  Cervaro  e del  Celone,  che  è 
quasi  tutta  calcarea. 

Ma  il  deposito  più  grandioso  è quello  che  sta  a cavaliere  dello 
spartiacque  dell’Appennino,  e che  occupando  il  corso  del  torrente  Gin- 
nestra  e l’alto  corso  del  torrente  Miscano  (detto  di  Castelfranco)  da  una 
parte,  si  stende  dall’altra  nell’alto  corso  del  Cervaro  all’Est  di  Ariano  e 
si  prolunga  poscia  fra  Zungoli  ed  Anzano  sul  Monte  della  Molara  per 
scendere  fin  quasi  ai  piedi  di  Trevico,  mantenendo  sempre  lo  stesso 
carattere  di  sottoposizione  ad  ogni  altro  terreno.  E questo  il  deposito 
che  si  doveva  forzatamente  attraversare  colla  ferrovia  Napoli-Benevento- 
Poggia,  qualunque  delle  parecchie  vie,  additate  dall’  andamento  delle 
valli,  si  fosse  seguita.  E fu  nell’attraversare  questo  deposito,  col  valico 
prescelto  pel  colle  di  Camporeale  (presso  Ariano),  che  occorsero  i mag- 
giori lavori  di  gallerie,  sorsero  le  più  gravi  difficoltà,  di  costruzione  e 
si  spiegò  per  vincerle  l’energia  della  Società  delle  strade  ferrate  meri- 
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dionali  in  una  memorabile  campagna  di  lavoro,  cbe,  benché  poco  nota, 
forma  una  cospicua  pagina  nella  storia  dell’ingegneria  italiana. 

Tutti  questi  depositi  di  argille,  ora  menzionati,  mostrano  di  essere 
parte  di  un’unica  formazione,  poiché  tutti  in  maggiore  o minor  grado 
presentano  gli  stessi  caratteri  della  scagliosità,  della  varietà  nei  colori, 
dell’assenza  di  reliquie  organiche,  dell’associazione  a multiformi  roccie 
e del  rimestamento.  Deve  forse  farsi  eccezione  per  il  primo  deposito 
del  Tammaro,  che  tende  ad  assumere  la  fisionomia  di  terreno  scliistoso  • 
anziché  di  argilloso,  e che  deve  studiarsi  più  in  relazione  ai  terreni, 
che  gli  stanno  al  Nord  nell’alta  valle  del  Tammaro  stesso,  anziché  con 
quelli  che  gli  stanno  all’Est. 

A parte  ciò,  può  prendersi  per  tipo  il  deposito  dell’Appennino,  dove 
le  gallerie  e gli  altri  lavori  del  valico  ferroviario  prestarono  occasione 
a studiarne  alcuni  interessanti  particolari. 

Il  primo  carattere  noto,  quello  della  scagliosità,  si  presenta  in  grado 
diverso.  Scagliosi  per  eccellenza  sono  quei  pochi  strati  di  argilla  che, 
alternati  regolarmente  a calcari,  formano  nuclei  non  rimestati  fram- 
mezzo o superiormente  alle  argille  rimestate.  In  tal  caso  la  scagliosità 
ha  luogo  parallelamente  alla  stratificazione,  anzi  fa  passaggio  alla  schi-  ; 
stosità.  Le  argille  rimestate  invece  posseggono  la  scagliosità  in  grado 
minore  e tanto  minore,  quanto  più  intenso  ne  fu  il  rimestamento.  I 
depositi  argillosi  poi  che  si  formano  attualmente  a spese  delle  argille 
scagliose  nelle  alluvioni  e nelle  frane  perdono  ogni  traccia  di  scagliosità 
diventando  plastiche.  Il  grado  quindi  di  scagliosità  è un  indizio  per  ri- 
conoscere le  vicende  che  modificarono  le  argille  scagliose. 

Un  altro  carattere  noto  è la  varietà  e T irregolarità  dei  colori. 
L’azzurro  carico  è il  predominante  ; ma  esso  presenta  tutte  le  gradazioni, 
che  conducono  al  cinerino  e al  verdognolo.  11  rosso  è meno  frequente  j 
ma  sempre  uniforme;  il  giallo  rarissimo.  Molte  volte  uno  stesso  colore 
occupa  un’estesa  massa  di  argilla;  molte  volte  più  colori  sono  in  vario  | 
modo  associati  od  alternati,  tracciando  linee  bizzarre  dovute  al  rime-  I 
stamento  o zone  variopinte  regolari  indicanti  successive  e diverse  sedi- 
mentazioni. 

Sono  le  stesse  colorazioni  che  si  osservarono  dovunque  nelle  argille  j 
■scagliose.  Aggiungo  però  che  esse  sono  originarie,  nè  si  acquistano  o si  ! 
modificano  molto  facilmente  coll’esposizione4  atmosferica.  Le  argille  sca-  ! 
vate  nel  profondo  delle  gallerie  non  diversificano,  per  la  loro  colora-  i 
zione,  da  quelle  che  giacquero  per  qualche  anno  allo  scoperto.  Solo  dopo  , 
un  lungo  tempo,  maggiore  per  le  argille  rosse,  minore  per  le  azzurre,  i 
la  colorazione  ingiallisce  sotto  l’influenza  degli  agenti  esterni  colla  tra-  | 
sformazione  delle  argille  in  terra  vegetale.  Insisto  su  questo  fatto  che  i 
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risultò  dalla  quotidiana  osservazione  delle  gallerie  dell’Appennino  e che 
ha  solo  importanza  di  correggere  la  contraria  opinione  assai  divulgata, 
che  la  molteplicità  dei  colori  sia  dovuta  a reazioni  chimiche  esterne^ 
Un  cambiamento  di  colore  per  reazioni  chimiche  avviene  realmente 
sulle  falde  scoperte,  ma  soltanto  a cagione  di  efflorescenze  saline  (Epso- 
mite?)  delle  quali  si  coprono  in  ispecie  le  argille  azzurre  dopo  le  piog- 
gie.  Ma  il  cambiamento  è passaggiero. 

Quasi  tutte  le  argille  scagliose  dell’Àppennino  di  Ariano  conten- 
gono carbonato  calcare,  accusato  da  una  debole  effervescenza;  poche  ne 
sono  prive.  Tutte  poi  sono  fortemente  magnesiache,  come  lo  palesa  la 
ontuosità  e la  concentrazione  di  noduli  e straterelli  di  steatite  e le  efflore- 
scenze ora  indicate.  L’abbondanza  nell’argilla  di  parti  calcaree  si  associa 
ad  una  minore  scagliosità,  ma  nello  stesso  tempo  ad  un  minore  rimesta- 
mento e quindi  ad  una  maggiore  stabilità  nei  rapporti  colle  costru- 
zioni. 

Nelle  argille  scagliose  non  furono  mai  trovati  fossili,  tranne  fucoidi 
nelle  roccie  ad  esse  associate,  e ciò  ad  onta  della  persistenza  delle  ri- 
cerche fatte . da  me  e da  parecchi  de’  miei  colleghi  (ingegneri  Luciano 
Lanino,  Demorra  ed  altri)  e condotte  pel  corso  di  parecchi  anni  e in 
mezzo  alle  più  favorevoli  occasioni.  1 

Le  argille  scagliose  racchiudono  dispersi  nella  loro  massa  senza 
legge  apparente  una  numerosa  congerie  di  roccie  diverse  sotto  forma 
di  frantumi  non  rotolati  e di  banchi  lacerati.  Non  sono  già  interclusi 
provenienti  da  formazioni  più  antiche,  ma  bensì  roccie  deposte  contem- 
poraneamente alle  argille  e in  loro  alternanza,  e che  delle  argille  su- 
birono il  rimestamento.  E in  appoggio  di  questa  opinione,  oltre  tutto 
quanto  dirò  più  avanti,  cito  anzitutto  il  fatto,  che  quei  lacerti  di  banchi 
sono  aneli’  essi,  benché  in  minor  grado,  multicolori  e assumono  quasi 
sempre  la  colorazione  particolare  delle  argille,  colle  quali  sono  in  im- 
mediato contatto. 


1 Nel  valico  appennino  occorsero  5 gallerie  dette  di  Ariano  (o  ’ Camporeale), 
Sancina  (o  Gippone),  Starza,  Cristina  e Santo  Spirito,  della  lunghezza  complessiva  di 
m.  7908,  dei  quali  6658  scavati  nelle  argille  scagliose  più  o meno  rimestate.  Si 
perforarono  poi  per  la  costruzione  di  quelle  gallerie  27  pozzi  della  lunsrhezza  com- 
plessiva di  m.  1539,  dei  quali  1214  nelle  argille  scagliose.  Nelle  argille  stesse  si 
ebbero  poi  complessivamente  non  meno  di  20  chil.  di  trincee,  sia  per  le  tratte  di  fer- 
rovia allo  scoperto  che  per  le  diverse  strade  di  servizio  ferrate  e carrettiere,  oltre  un 
numero  incalcolabile  di  scavi  per  fondazioni  di  ponti  e fabbricati,  per  fognature,  per 
consolidamento  alle  frane,  per  assaggi,  per  cave,  ecc.  In  un  modo  più  completo  non 
poteva  un  deposito  essere  frugato  e rovistato  in  tutta  la  sua  compagine  interna,  come 
lo  fu  quello  delle  argille  scagliose  dell’Appennino  di  Ariano. 
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Per  riguardo  alla  loro  natura  litologica  si  possono  distinguere  in 
tre  famiglie,  cioè,  Calcari  compatti,  Calcari  marnosi  ed  Arenarie: 

a)  I Calcari  compatti  (detti  nel  paese  pietre  vive:  pietraforte  dei 
Toscani?)  a frattura  scagliosa  con  struttura  semi-cristallina,  deposti  a 
strati  sottili,  che  bizzarramente  si  contorsero  prima  di  lapidificarsi,  perù 
di  rado  schistosi,  formano  banchi  da  0,10  ad  1 m.  di  potenza,  che  si 
possono  seguire  fra  le  argille  per  qualche  metro  o per  qualche  decina 
di  metri,  ma  più  spesso  sono  troncati  bruscamente  da  salti;  più  di  rado 
terminano  assottigliandosi  e prendendo  l’apparenza  di  grosse  amigdale 
intercluse.  Molte  volte  sono  fratturati  e le  fratture  riempite  di  cristal- 
lizzazioni di  calcite.  Sulla  superficie  di  quei  banchi,  a rilievi  mammil- 
lari, bitorzolati,  irregolarissimi,  si  disegnano  rade  fucoidi,  nemertiliti  ed 
impronte  singolari  indecifrabili  : 1 Y interno  del  calcare  non  contiene 
mai  nulla,  tranne  vene  spatiche  o qualche  rado  nodulo  di  solfuro  di 
ferro.  Tali  noduli  spesseggiano  poi  sulla  faccia  dei  banchi  stessi  (e  sempre 
su  di  una  faccia  sola,  che  pare  la  superiore). 

Sono  pallottoline  grosse  da  un  grano  di  miglio  ad  una  noce,  poste 
in  modo  da  trovarsi  per  una  metà  incassate  nella  roccia,  per  P altra 
metà  sporgenti  da  essa.  Internamente  hanno  struttura  fibroso-raggiat;i, 
esternamente  sono  irte  di  cristallini  rombo-ottaedrici  troncati  di  mar- 
cassita.  E quando  possono  isolarsi  dalla  roccia  assomigliano  a palle 
metalliche  mal  fuse  con  rilievi  anulari  e appendici  guttiformi.  La  fre- 
quenza di  tale  configurazione  farebbe  sospettare  una  pseudomorfosi,  tanto 
più  che  sonvi  fucoidi  segnate  da  linee  dello  stesso  minerale. 

Era  argille  molto  rimestate  i noduli  di  solfuro  così  incastonati  nelle 
roccie  calcaree  si  trasformano  in  idrossido,  e quando  questo  venga  dalle 
acque  sciolto  ed  asportato,  rimangono  quelle  pietre  vaiolate,  che  hanno 
l’apparenza  di  essere  improntate  dalla  pioggia,  e così  spesso  occorrono 
nel  soprassuolo  delle  argille.  E un  fenomeno  però  tutto  esterno  ; roccie 
vaiolate  non  furono  mai  riscontrate  nell’interno.  Così  sempre  alEesterno 
e in  tre  distinte  località  (Legione  Pignataro  presso  Ariano,  Santo  Spirito 
presso  Montecalvo  Irpino,  e Ponte  Valentino  presso  Benevento)  trovai 
i calcari  delle  argille  scagliose  forati  da  litofagi.  Quelli  della  Legione 
Pignataro  mostrano  tuttora  la  conchiglia,  che  fu  determinata  dal- 
E Ing.  Spreafico  per  Lithodomus  litìiophagus  L.  Naturalmente  la  perfora- 
zione è avvenimento  posteriore  alla  sedimentazione  delle  roccie  per- 
forate. 


1 Rilevo  dai  miei  appunti  d’aver  trovato  una  sol  volta  sulla  superficie  di  quei 
'bandii  delle  nummuliti;  ma,  non  possedendo  più  il  pezzo  di  roccia  corrispondente, 
devo  citare  questo  fatto  con  alquanta  riserva. 
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b)  I Calcari  marnosi  (detti  in  luogo  pietra  saponaria)  si  asso- 
ciano senza  piani  di  distacco  ai  banchi  di  calcare  compatto  precedente, 
ma  formano  anche  banchi  isolati  di  grande  potenza,  i lacerti  dei  quali  collo 
stesso  disordine  sono  disseminati  fra  le  argille.  Essi  assumono  due  fisio- 
nomie, una  quella  di  calcari  marnosi  a grana  fina  quasi  litografici  ( al- 
berese) con  molte  fncoidi,  l’altra  di  calcari  galestrini  caratterizzati  dal 
trovarsi  naturalmente  sfaldati  in  frantumi  subcubici,  o dal  ridursi  tali 
sotto  il  colpo  del  piccone.  Questi  ultimi  presentano  spesso  su  di  ogni 
frammento  macchie  giallastre  o brune  irriducibili  a forma  organica  e 
provenienti  da  diffusioni  di  ossidi  metallici.  Le  nemertiliti,  le  impronte 
singolari,  le  vene  spatiche  e le  sfere  di  marcassita  accompagnano  anche 
tutti  questi  calcari,  il  carattere  più  spiccato  dei  quali  è quello  di  ri- 
dursi in  argilla  scagliosa  sotto  l’ influenza  degli  agenti  esterni.  Questa 
trasformazione  fu  osservata  anche  dal  Prof.  Capellini;  noi  poi  sui  rifiuti 
degli  scavi  delle  gallerie  accumulati  all’  esterno,  potemmo  seguirla  in 
tutte  le  sue  fasi.  E a proposito  di  ciò,  è convincente  il  fatto  osservato 
in  un  calcare  marnoso  d’  apparenza  compatta,  proveniente  dallo  scavo 
della  Galleria  Starza  (Bocca  Valle),  che  nel  1868  fu  gittato  per  riem- 
pimento fra  i muri  frontali  del  ponte  sul  torrente  di  Castelfranco  (Me- 
scano) e riescavato  1*  anno  dopo,  per  far  luogo  ad  opere  di  consolida- 
mento, si  trovò  trasformato  in  un’argilla  scagliosa  a scaglie  più  grosse, 
ma  eguale  pel  resto  a quella  della  stessa  galleria.  La  trasformazione 
fu  accompagnata  da  un  aumento  di  volume. 

Non  credo  però  che  quésta  metamorfosi  dei  calcari  marnosi  possa 
estendersi  in  una  ipotesi  generale  sulla  origine  delle  argille  scagliose 
rimestate.  Di  queste  ve  ne  sono  di  completamente  prive  di  sostanze  cal- 
cari. Fra  di  esse  poi,  ma  più  nei  terreni  affini  superiori,  ne  esistono  di 
tali,  che  hanno  la  giacitura  ed  impronta  di  un’origine  sedimentare  non 
modificata,  e queste,  come  vedemmo,  sono  le  più  scagliose.  Piuttosto  le 
roccie  trasformabili  in  argilla  rappresentano  argille  più  ricche  di  cal- 
care e quindi  addensate  sotto  forma  lapidea.  La  contemporaneità  del- 
l’origine ne  viene  perciò  raffermata. 

c)  Infine  si  trovarono  nella  Galleria  Starza  (Bocca  a valle)  e nella 
Galleria  di  Santo  Spirito,  associati  alle  argille  scagliose  dei  banchi  di 
un’  arenaria  micacea  azzurra  (macigno)  eguale  a quella  che  in  serie 
regolare  e con  tanta  potenza  si  sovrappone  alle  argille  rimestate.  Così 
si  trovarono  qua  e là  lacerti  di  arenarie  e brecciole  a foraminifere. 
Queste  forme  litologiche  sono  incomparabilmente  più  rare  delle  due 
precedenti;  però  hanno  la  stessa  giacitura.  Nella  Galleria  Starza  ap- 
punto il  banco  di  macigno  era  parallelo  non  solo,  ma  solidamente  ade- 
rente ad  uno  di  pietra  forte. 
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Le  argille  scagliose  e le  tre  famiglie  di  roccie  associate  presentano 
fra  loro  tutte  le  possibili  gradazioni,  dando  luogo  ad  uno  sterminato 
numero  di  forme  litologiche  intermedie,  cui  la  varietà  dei  colori  cen- 
tuplica e fa  ribelli  ad  una  più  particolareggiata  classificazione. 

Importa  notare  però  che  fra  di  esse  non  occorse  mai  trovare  il  cal- 
care nummulitico  compatto  o frammentario,  nè  il  calcare  a r udiste  che 
invece  è allo  stato  erratico  sulla  superficie.  In  un  caso  solo  (Galleria 
Starza,  bocca  a monte)  si  rinvenne,  come  impigliato  nella  massa  delle 
argille,  un  grosso  ciottolo  di  granito  analogo  a quelli  parimenti  erra- 
tici della  superficie.  Il  fatto  è isolato,  e non  potei  nemmeno  constatarlo 
de  visu. 

Non  si  rinvennero  nelle  argille  giacimenti  di  minerali,  tranne  quelli 
già  citati  e oltre  di  essi  radi  cristalli  di  pirite  in  cubi  raggruppati. 
Cristalli  di  selenite  si  ebbero  solo  nelle  immediate  vicinanze  dei  depo- 
siti gessosi.  Però  sul  punto  minerali,  le  ricerche  nostre  non  furono  così 
attive  come  sul  punto  fossili. 

L’acqua  a stento  si  fa  passaggio  attraverso  la  massa  rimestata  , 
delle  argille  ; però  seguendo  i banchi  dislocati  di  calcare  e special- 
mente di  quelli  marnosi  in  isfacelo,  vi  può  penetrare  e circolare  sor- 
tendone quasi  sempre  in  sorgive  salmastre  ed  impotabili.  I rapporti 
esistenti  fra  tali  sorgive  e le  condizioni  pluviometriche  del  luogo  pro- 
vano che  esse  non  hanno  una  provenienza  lontana  e profonda  e che  la 
loro  mineralizzazione  è dovuta  ad  una  semplice  lavatura  dei  sali,  dei 
quali  le  argille  scagliose  sono  impregnate. 

Nella  perforazione  della  Galleria  Starza  e più  ancora  in  quella 
della  Cristina  s’ebbero  qua  e là  emanazioni  di  idrogeno  protocarbonato, 
l’accensione  del  quale  costò  la  vita  a parecchi  minatori.  Fu  constatato 
che  il  gas  si  sviluppava  in  galleria  indipendentemente  dalle  roccie  as- 
sociate alle  argille  e dalle  varietà  di  queste,  ma  solo  contemporanea- 
mente a sorgive  d’acqua  salata,  e che  cessava  col  rapido  esaurirsi  di 
queste  sorgive  rivelando  con  ciò  1’  esistenza  di  tasche  d’  acqua  salata  e 
gas  imprigionato  nella  massa. 

Con  questo  sviluppo  di  gas  potrebbe  probabilmente  aver  relazione  la 
piccola  salsa  delle  Bolle  che  si  trova  presso  Castelfranco  sull’  altipiano 
della  Regione  Malvizzi,  lo  stesso  altipiano  del  quale  colla  Galleria  Cri- 
stina venne  forato  il  protendimento  verso  Sud. 

La  vailetta  d’un  torrentello  si  allarga  ivi  in  una  depressione  pro- 
fonda circa  dieci  metri  sotto  la  campagna  circostante.  Nel  mezzo  di 
tale  depressione  sopra  un’  area  di  non  oltre  2000  m.  q.  sono  sparse 
delle  fosse  circolari  d’  acqua  salata  a guisa  di  piccoli  crateri  del  dia- 
metro da  0,05  a 2 m.,  dai  quali  spicciano  ad  intervalli  variabili  bolle 
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di  idrogeno  e fango.  Ho  contato  una  ventina  di  crateri,  dei  quali  sette 
principali;  ma  il  loro  numero,  posizione  e forma  variano  da  una  sta- 
gione all’ altra.  Intorno  ad  essi  si  rizzano  piccoli  coni  di  marna  bian- 
castra plastica,  che  è lo  stesso  fango  portato  dal  gas.  I coni  sarebbero 
più  alti  se  il  torrentello,  di  tanto  in  tanto  gonfiandosi  e invadendo  la 
salsa,  non  li  spazzasse  via.  La  depressione  poi  risponde  assai  bene  nel 
suo  insieme  ai  coni  negativi  descritti  dal  prof.  Stoppani  per  la  salsa 
di  Nirano. 

Sarebbe  interessante  trovare  argomenti  per  provare  che  questa 
debole  manifestazione  endogena  è un  residuo  di  quella  maggiore  atti- 
vità, cui  sono  probabilmente  dovute  le  argille  scagliose.  Lui  assicurato 
che  nel  terremoto  che  distrusse  Melfi  (1851)  si  aprì  un  crepaccio  presso 
le  Bolle  nella  direzione  verso  Castelfranco. 

E da  notarsi  però  che  il  sottosuolo  della  Begione  Malvizzi  non 
consta  di  argille  scagliose  rimestate,  ma,  a quanto  pare  dalle  cave 
apertevi  in  vicinanza,  consta  della  serie  di  calcari  fucitici,  brecciole 
nummulitiche  e argille  scagliose  regolarmente  alternata,  che  in  parec- 
chi punti  si  sovrappone  alle  argille  rimestate,  infatti  il  fango  eruttato 
dalla  salsa  è calcare.  E da  notarsi  inoltre  che  anche  nella  parte  della 
Galleria  d’  Ariano  dal  lato  del  Tirreno,  scavata  nelle  marne  plioceniche 
si  trovarono,  benché  più  raramente,  tasche  d’acqua  salsa  e idrogeno. 
Ivi  le  marne  sono  addossate  alle  argille  senza  alcun  terreno  frapposto. 

È. arduo  giudicare  della  potenza  delle  argille  scagliose  collo  stato 
di  rimestamento,  in  cui  si  trovano,  e colla  loro  condizione  di  deposito 
così  detto  basilare.  Il  nucleo  più  potente  in  senso  verticale,  che  fu  os- 
servato, è quello  che  intercede  fra  l’interno  della  Galleria  Starza  e il 
punto  culminante  del  colle  attraversato  dalla  galleria  stessa.  Esso  è 
di  circa  100  m.,  ma  è fuor  di  dubbio  che  il  deposito  argilloso  ha  una 
potenza  di  gran  lunga  maggiore. 

Il  rimestamento  delle  argille  scagliose,  che  dapprima  poteva  sem- 
brare un  accidente  del  soprassuolo  dovuto  alle  frane  ed  agli  agenti 
esterni,  si  palesò  invece,  dopo  la  perforazione  delle  gallerie  dell’ Appen- 
nino come  interessante  V intera  massa  e altamente  caratteristico  di 
quel  terreno. 

E certo  che  le  argille  scagliose  non  furono  così  formate,  è certo 
che  esse  erano  dapprima  strati  regolari  di  argille,  di  calcari  compatti 
e marnosi  e di  arenarie  alternanti  fra  di  loro,  che  un’  azione  meta- 
morfica posteriore  ridusse  nello  stato  attuale.  Quale  fu  questa  azione 
e quando  ebbe  luogo  ? Sono  due  difficili  problemi,  connessi  con  quelli 
altrettanto  difficili  dell’origine  e dell’età  delle  argille. 

Ho  già  fatto  rimarcare,  che  il  rimestamento  affetta  i diversi  punti 


della  massa  in  grado  variabile  ; anzi  esistono  alcuni  nuclei  che  non 
ne  subirono  affatto  e che  mostrano  in  tutta  la  loro  purezza  le  linee  re- 
golari e le  alternanze  della  primitiva  stratificazione.  Fra  lo  stato  di 
questi  nuclei  eccezionali  e quello  delle  masse  contenenti  lacerti  rocciosi 
sparsi  senza  legge  corrono  tutte  le  possibili  gradazioni.  1 

Ma,  anche  laddove  il  rimestamento  raggiunge  il  suo  massimo,  le 
traccie  della  stratificazione  non  sono  mai  intieramente  cancellate.  Nella 
Galleria  Cristina  stessa  e nella  sovrapposta  falda  fra  le  infinite  posi-  " 
zioni  che  assumono  i brani  di  strati  rocciosi,  riconobbi  che  una  vi  è 
prevalente  sovra  tutte  le  altre  ; è la  posizione  inclinata  verso  Nord  o 
meglio  verso  il  settore  da  Nord-Est  a Nord-Ovest.  Se  poi  due  monconi 
di  banchi  poco  discosti  fra  di  loro  nel  dislocarsi  si  mantennero  paral- 
leli, l’argilla,  che  vi  è frapposta,  conservò  le  scaglie  nella  stessa  dire- 
zione, palesando  con  ciò  di  non  aver  subito  alcuna  alterazione.  Non  è 
quindi  un  rimaneggiamento , che  hanno  subito  le  argille,  ma  un  sem- 
plice dislocamento  dei  loro  strati,  determinato  da  un  numero  infinito 
di  salti  e contorsioni  a piccoli  raggi,  un  dislocamento  più  intenso,  più 
frazionato  di  quello,  che  abitualmente  si  osserva  in  qualsiasi  altra  for- 
mazione e al  quale  appunto  conviene,  almeno  per  stabilire  una  distin- 
zione, questo  nome  di  rimestamento. 

Su  questo  riguardo  potrebbe  dar  luce  la  rappresentazione  grafica 
degli  strati  dislocati  fatta  sul  profilo  delle  gallerie  aperte  nelle  argille!* 
scagliose.  Ma  non  posseggo  elementi  completi  per  ciò,  che  per  il  colle 
attraversato  dalla  piccola  galleria  di  S.  Spirito,  dove  il  rimestamento  è 
poco  intenso;  per  la  Galleria  Cristina  sarebbe  stato  opera  quasi  im- 
possibile o quanto  meno  inconciliabile  col  lavoro  il  rilevarli. 

Ad  ogni  modo  merita  considerazione  il  fatto  accennato  della  va- 
riabilità nel  grado  di  rimestamento,  cioè  dell’esistenza  de’  graduali  pas- 
saggi fra  nuclei  e stratificazione  regolare  e nuclei  rimestati.  Deve  ri- 
flettersi ancora,  che  la  sola  differenza  esistente  fra  le  argille  regolari  | 
e le  rimestate  sta  nella  struttura  scagliosissima  per  le  prime,  meno  j 
scagliosa,  avvicinantesi  alla  plastica  per  le  seconde;  mentre  la  diminu- 


1 Dal  lato  pratico  non  è senza  importanza  distinguere  il  grado  di  rimestamento  j 
delle  argille,  perchè  le  difficoltà  che  esse  presentano  alle  costruzioni  ne  sono  in  diretta  , 
proporzione.  Nello  scavò  delle  gallerie  dell’ Appennino,  per  esempio,  questo  rimesta- 
mento mancò  nella  parte  occidentale  della  Galleria  Starza,  fu  poco  sentito  nella 
Galleria  di  S.  Spirito,  più  accentuato  nella  Galleria  Saricina,  molto  più  intenso  nella 
Galleria  d’  Ariano  dal  lato  dell’  Adriatico  e nella  parte  orientale  della  Galleria  Starza, 
massimo  infine  nella  Galleria  Cristina.  Ora  in  quest’  ordine  appunto  vanno  distinte  j 
quelle  gallerie  per  difficoltà  di  costruzione,  tempo  impiegato  nel  costruirle  e costo 
unitario. 


zione  della  scagliosità  può  essere  ottenuta  anche  con  agenti  esterni.  In 
base  a questi  fatti  ritengo  che  il  solo  metamorfismo  che  colpi  le  ar- 
gille scagliose  e ne  produsse  il  rimestamento  è di  indole  dinamica. 

L’ instabilità  propria  delle  argille  in  generale  e di  quelle  scagliose 
in  particolare,  dovuta  alla  poca  coesione  esistente  fra  le  scaglie,  parve 
dapprima  essere  causa  dinamica  sufficiente.  Non  alludo  alle  frane  or- 
dinarie, nelle  quali  possa  distinguersi  un  sottosuolo  solido,  che  presta 
la  superficie  di  scorrimento  ad  una  limitata  zona  di  soprassuolo  in 
moto.  Trattasi  invece  che  un’intiera  massa  di  argille  scagliose,  avente 
una  giacitura  altimetrica  opportuna,  può  muoversi  lentamente  e disu- 
gualmente senza  piani  di  scorrimento  distinti  o con  piani  avventizi,  o 
variabili.  Essa,  sollecitata  dal  proprio  peso  e dalle  pressioni  laterali, 
nelle  quali  il  peso  si  scompone,  tende  ad  espandersi  in  basso,  quasi 
pasta  semifluida,  con  movimento  analogo  a quello  dei  ghiacciai,  per 
modellarsi  secondo  la  forma  d’equilibrio  corrispondente  alla  propria 
natura. 

Le  frane  ordinarie,  citate  testé,  sono  comunissime  alla  superficie  di 
questi  terreni,  con  questa  differenza,  che  esse,  composte  di  detriti  o di 
argille  alterate  dagli  agenti  esterni,  scorrono  su  di  un  sottosuolo  di 
argille  non  egualmente  alterate  ma  parimenti  instabili.  * 

Diverse  osservazioni  provano  la  possibilità  di  tali  movimenti,  che 
sono  d’altronde  accusati  dalla  stessa  configurazione  esterna  di  molti 
depositi  argillosi-.  Nella  perforazione  delle  gallerie  dell’ Appennino  fu 
constatato  il  fatto  (e  T ing.  Giuseppe  Lanino  nella  sua  citata  memoria 
lo  ha  opportunamente  messo  in  rilievo)  che  le  pressioni,  che  le  argille 
esercitavano  sulle  armature  e sulle  murature  e che  furono  cagione  di 
tanta  difficoltà  di  lavoro,  non  erano  unicamente  dovute  al  gonfiarsi 
dell’argilla,  messa  dall’ escavazione  in  contatto  coll’atmosfera  e quindi 
in  condizione  di  assorbirne  l’umidità,  come  è opinione  divulgata  fra  i 
tecnici;  ma  esse  erano  dovute  ad  un  movimento  della  massa  argillosa 
disturbata  nel  suo  equilibrio  dal  vuoto  praticato  entro  di  essa  e sollec  i- 
tata  quindi  da  ogni  parte  a riempirlo.  Perciò  il  cielo  dell’  escavazione 
si  abbassava,  propagandosi  in  molti  casi  l’abbassamento  fino  alla  su- 
perficie esterna  del  terreno;  le  pareti  dell’ escavazione  stessa  si  avan- 
zavano nel  senso  di  restringere  il  vano  ; il  suolo  infine  si  innalzava, 
quasiché  le  pressioni  esercitantisi  nel  seno  della  massa  argillosa  fos- 
sero regolate  da  leggi  idrostatiche.  1 


1 Nella  Galleria  Cristina  questi  movimenti  furono  così  sentiti,  clie  potè  calco- 
larsi, clie  in  via  normale  lo  scavo  effettivamente  eseguito  era  due  volte  e mezzo 
quello  richiesto  dalla  sagoma.  (V.  op.  cit.  dell’ ing.  L.  Lanino). 
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Se  tali  movimenti  furono  prodotti  dal  disquilibrio  artificialmente* 
prodotto  in  una  massa  argillosa  dal  vano  di  una  galleria 'in  costruzione, 
movimenti  maggiori  devono  aver  luogo  per  il  disquilibrio  che  natu- 
ralmente vi  producono  le  corrosioni  dei  torrenti.  La  regione  Malvizzi, 
di  cui  ho  già  parlato,  è un  altipiano  di  argille  scagliose  limitato  al- 
1’  Est  del  torrente  di  Castelfranco  (Miscano)  e all’  Ovest  del  torrente 
Ginnestra,  correnti  in  direzione  parallela  verso  Sud;  all’Ovest  è contor- 
nato dal  torrente  Gesso  (prolungamento  dello  stesso  torrente  Castel- 
franco che  dopo  la  sua  congiunzione  colla  Ginnestra  piglia  definitiva- 
mente il  nome  di  Miscano).  La  base  di  quell’altipiano  è corrosa  da 
tre  lati,  ma  specialmente  verso  Sud  dal  torrente  Gesso  ; la  Galleria 
Cristina  ne  perfora  appunto  l’ ultimo  sprone  quasi  parallelamente  al 
detto  torrente. 

Ora  nella  Galleria  Cristina,  oltre  tutti  i fatti  provanti  i movimenti 
del  terreno,  dovuti  all’  escavazione,  si  osservò  anche  che  i pozzi  per- 
dettero la  propria  verticalità  inflettendosi  leggermente  verso  valle,  e 
che  le  pressioni  sulle  armature  dirette  in  ogni  senso,  come  sopra  si  è 
detto,  furono  prevalenti  dal  lato  di  Nord,  cioè  nella  supposta  direzione 
del  movimento  dell’altipiano  provocato  dalle  corrosioni  del  torrente 
Gessò.  Su  questo  altipiano  poi  le  poche  case  coloniche  esistenti  sona 
non  di  rado  soggette  a lesioni,  tuttoché  fondate  sovra  suoli  apparente- 
mente stabili.  Infine  nel  torrente  Gesso,  presso  S.  Spirito,  rimarcai  la 
traccia  di  un  antico  alveo  superiore  di  un  dieci  metri  all’  attuale.  È 
uno  strato  di  ghiaia  incastrato  nelle  argille  della  falda.  L’argilla  che 
sta  sopra  a tale  strato  non  è rimaneggiata,  non  è un  prodotto  di  frana 
ordinarie,  essa  è rimestata,  cioè  è frammista  a banchi  rocciosi  dislocati 
e discontinui,  al  pari  di  quella  che  vi  sta  sotto,  al  pari  di  tutte  le  al- 
tre; essa  rappresenta  l’avanzamento  dell’altipiano  quando  il  torrente 
si  trovava  a quel  livello. 

Dal  complesso  di  questi  fatti  può  sembrare  plausibile,  che  un  ter- 
reno regolarmente  formato  di  argille  scagliose  e calcari  alternati,  pur- 
ché sia  grande  la  prevalenza  delle  prime  sui  secondi,  se  si  trovasse 
sollevato  ad  una  certa  altezza  e fosse  libero  di  ubbidire  alle  azioni 
di  gravità  ed  alle  pressioni  che  ne  derivano,  col  volgere  del  tempo,, 
esso  franando  alla  superficie  ed  espandendosi  dall’interno,  lacerando  i 
proprii  strati  rocciosi,  comprimendo  e sconvolgendo  gli  argillosi,  aiu- 
tata in  ciò  dalle  acque  di  infiltrazione,  tenderebbe  a ridursi  in  quello 
stato  di  rimestamento  in  cui  vediamo  il  deposito  dell’Àppennino  di 
Ariano.  Tale  causa  io  credo  perfettamente  in  proporzione  degli  effetti 
e basta  aver  acquistato  una  certa  famigliarità  coi  fenomeni  delle  ar- 
gille scagliose  nei  rapporti  tecnici  per  averne  la  convinzione. 
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Ma  se  sta,  come  credo  e come  del  resto  ò generalmente  ammesso, 
che  quest’  azione  si  manifesta  tuttora  nei  grandi  ammassi  argillosi,  essa 
può  continuarne  in  certo  modo  il  rimestamento  primitivo,  accentuarne 
maggiormente  le  apparenze,  ma  non  può  averlo  prodotto  ab  origine 
nè  durante  l’epoca  quaternaria,  nè  durante  il  periodo  pliocenico;  poi- 
ché già  rimestate  sono  le  argille  scagliose  sottoposte  al  thalweg  delle 
valli  attuali  e rimestate  sono  quelle  coperte  dalle  marne  azzurre  plio- 
ceniche. Un  esempio  di  ciò  fornì  la  tratta  verso  1’  Adriatico  della  Gal- 
leria d’ Ariano,  scavata  20  metri  circa  sotto  il  fondo  del  Cervaro,  den- 
tro argille  rimestate,  che,  come  abbiamo  già  visto,  si  sottopongono  alle 
marne  incontrate  dalla  tratta  verso  il  Tirreno  della  stessa  galleria. 

Il  poco  sviluppo  del  miocene  nella  regione  contemplata  favorisce 
l’ipotesi  eh’ essa  sia  emersa  in  parte  dopo  il  periodo  uummulitico  per 
sommergersi  di  nuovo  all’  aurora  del  pliocene,  e al  periodo  continentale 
che  stette  frammezzo  spettino  la  denudazione  del  nummulitico,  dove 
ora  manca,  e la  sedimentazione  di  bacini  gessosi.  Ma  se  ciò  è vero,  non 
risulta  però  che  allo  stesso  periodo  continentale  debba  parimenti  attri- 
buirsi il  rimestamento  delle  argille  per  movimenti  proprii,  perchè  ri- 
mestate si  trovano  già  tanto  sotto  i lembi  di  miocene  (gessi)  come  sotto 
i depositi  di  macigno  e di  calcari  nummulitici.  Gli  stessi  calcari  a fu- 
coidi  alternati  ad  argille  scagliose  in  serie  regolare  coprono  delle  ar- 
gille già  rimestate.  E questi  calcari  molto  probabilmente  rappresentano 
la  formazione  che  immediatamente  seguì  a quella  delle  argille  rime- 
state, alle  quali  si  legano  per  tanta  analogia  litologica. 

Risulterebbe  da  ciò  che  le  argille  scagliose  non  si  sono  mai  trovate 
talmente  emerse  da  prestarsi  ad  un  rimestamento  per  movimenti  pro- 
prii. Questo  rimestamento  va  cercato  fra  le  azioni  endogene  forse  in  un 
periodo  sismico  contemporaneo  o appena  susseguente  a quello  della  loro 
deposizione  e che  ebbe  per  teatro  il  mare  stesso  nel  quale  si  sono  de- 
poste. Naturalmente  T emersione  miocenica,  se  ebbe  luogo,  e la  post- 
pliocenica contribuirono  ad  aumentare  il  rimestamento  specialmente 
nelle  parti  più  superficiali,  come  esso  è aumentato  dalle  frane  d’oggidì. 


{Continua) 
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III. 

Lungo  la  valle  del  Metauro  (Prov.  di  Pesaro)  — Appunti  di 
Geologia  pratica  per  N.  Giobgi,  ingegnere  di  miniere. 

Volli  caratterizzare  questi  appunti  geologici  col  titolo  di  pratici 
per  distingerli  da  altri  studi  fatti  sul  Furio  per  iscopo  meramente 
scientifico.  1 

Lo  Zittel  ha  illustrato  questa  parte  dell’Appennino  centrale  sotto 
il  punto  di  vista  generale,  onde  stabilire  il  sincronismo  fra  queste  for- 
mazioni e quelle  della  Toscana,  delle  Alpi  Lombarde,  Venete,  e del  Ti- 
rolo  meridionale.  Non  fa  quindi  menzione  alcuna  nè  della  formazione 
solfifera  di  queste  regioni,  nè  di  alcune  traccie  di  rame  carbonato,  che 
quantunque  non  abbiano  una  importanza  industriale,  pure  assumono  una 
estensione  ragguardevole,  nè  infine  di  uno  strato  di  schisti  bituminosi 
che,  se  non  altro,  può  essere  utilissimo  come  orizzonte  geologico  mo- 
strandosi in  differenti  luoghi  alla  superficie. 

La  serie  dei  terreni  da  Fano  al  Furio,  centro  del  sollevamento,  è 
la  seguente  : 

Pliocene. 

Ghiaie,  marne,  sabbie. 

Miocene. 

Superiore  — Calcari  marnosi  a foraminiferi  — calcari  marnosi  sa- 
lati — gessi  — deposito  di  zolfo. 

Inferiore.  — Arenarie  ed  argille. 

Eocene. 

Schisti  variegati  — arenarie  — alberese. 

Creta. 

Superiore.  — Scaglia  — calcare  roseo  — craie  dei  Francesi  — Loiver 
and  upper  chal/c. 

Media.  — Schisti  variegati  a fucoidi  — gault. 

Inferiore . — Neocomiano  (biancone  e maiolica). 


1 II  prof.  Geikie  ben  si  esprime  al  riguardo  indicando  quali  debbano  essere  le 
basi  di  un  lavoro  qualunque  geologico:  e fra  queste  non  ultima  ogni  informazione 
su  ciò  cbe  riguarda  le  materie  cbe  possono  avere  uno  speciale  valore  economico 
( Outlines  of falci- geology .) 
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Griiirese. 

Titoniano  — calcare  con  selci  e marne  verdastre. 

Lias. 

Superiore.  — Marna  rossa  ammonitifera  con  abbondanza  di  fossili. 

Medio.  — Calcare  bianco  compatto  fossilifero. 

Inferiore.  — Calcare  compatto,  cristallino  poverissimo  di  fossili. 

Centro  del  sollevamento  posteocenioo  che  dette  origine  alla  forma- 
zione di  questa  parte  di  contrafforte  della  catena  appenninica  fu  senza 
dubbio  il  Furio. 

Alla  base  di  questo  il  terreno  più  antico  è rappresentato  da  un 
calcare  gialliccio  : si  presenta  sotto  forma  di  una  massa-  compatta  du- 
rissima in  cui  scomparisce  qualsiasi  segno  di  stratificazione  : tanto  questo 
che  il  calcare  superiore  forniscono  una  pietra  ottima  per  le  costruzioni 
conosciuta  sotto  il  nome  di  pietra  del  Furio.  E in  questo  calcare  die 
è scavato  il  celebre  passaggio  del  Furio,  galleria  di  una  cinquantina  di 
metri  di  lunghezza,  opera  romana  dei  tempi  di  Vespasiano:  non  manca 
di  un  certo  interesse  qualora  si  rifletta  alla  durezza  della  roccia  ed  al 
lavoro  eseguito  tutto  a scalpello. 

I caratteri  stratigrafici  lo  fanno  collocare  alla  base  del  lias:  essendo 
questo  calcare  privo  od  almeno  poverissimo  di  fossili,  i caratteri  paleon- 
tologici sono  di  poco  valore.  Succede  quindi  una  formazione  di  calcari 
marmorei  biancastri  e giallognoli,  con  concrezioni  di  marcassite.  I ca- 
ratteri paleontologici  lo  fanno  ben  distinguere  dal  piano  superiore  ed 
inferiore;  questa  fauna  fu  bene  studiata  dallo  Zittel  che  attribuisce 
la  formazione  al  lias  medio.  Sono  frequenti  specialmente  le  terebratule 
e le  spiriferine  : caratteristiche  in  generale  del  lias,  ma  attribuite  ai 
diversi  piani  dai  diversi  autori. 

II  lias  superiore  è rappresentato  dal  rosso  ammonitifero  che  spe- 
cialmente lo  caratterizza.  Litologicamente  è composto  di  un  calcare 
marnoso  rosso  vinoso,  assai  caratteristico,  ricchissimo  in  fossili.  Questa 
fauna  fu  studiata  attentamente  dal  Meneghini  e fa  attribuire  a questa 
formazione  il  vero  titolo  di  orizzonte  geologico.  Sono  frequentissimi  gli 
Ammonites  ptycostoma  Bnck.,  bisulcatus,  Mercati  Hauer,  ophioneus , 
falcifer  etc.  Rimontando  la  stretta  gola  all’Est  del  Furio  sopra  ai  calcari 
marnosi  rossi  sopradescritti  si  incontra  una  serie  di  calcari,  che  da  un 
colore  bigio  tendono  al  verdognolo:  questi  calcari  sono  interstratificati 
da  filaretti  di  marna  verde:  contengono  silice  in  arnioni  a struttura 
fibrosa:  qualche  volta  questa  silice  assume  un  colore  verde  oscuro  e vi 
forma  degli  strati  di  qualche  centimetro  di  spessore. 


Sezione  geologica'lungo  la.  Valle  del  Metaitro, 
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uuvione.  — 4.  Pliocene.  — ó.  Miocene  superiore  ed  interiore.  — 4.  iliocene.  — o,  Ureta  superiore,  scaglia  e calcari  rosei. 
— 6.  Creta  media  schisti.  — 7.  Creta  inferiore  (Neocomiano).  — 8.  Giurese-Titoniano.  — 9,  Lias  superiore.  — 10.  Lias 
medio.  — 11.  Lias  inferiore. 
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Yi  si  rinvengono  fossili  non  in  gran  copia:  la  sua  fauna  è stata 
studiata  dallo  Zittel  che  è senza  dubbio  uno  dei  più  dotti  illustratori 
di  questo  piano. 

I caratteri  litologici  e paleontologici  lo  farebbero  caratterizzare  per 
il  Lower  cretaccous , comprendendo  il  Lower  greensand,  ed  il  Wealdiano 
descritti  dal  Lyell  e dal  Jukes,  e che  lo  Zittel  caratterizza  come  atonico. 
Del  resto  questa  incertezza  di  denominazione  dipende  in  gran  parte, 
come  bene  osserva  lo  Stoppani,  dalle  parzialità  della  stratigrafia  inglese. 
I caratteri  però  di  questo  terreno  sono  tali  da  farlo  considerare  come 
di  transizione  fra  l'epoca  giurese  e la  cretacea  che  in  questa  regione, 
esistendo  concordanza  di  stratificazione  sino  ai  terreni  superiori,  mal  si 
potrebbe  dividere  con  esattezza  e precisione. 

Successivamente,  segue  una  potente  formazione  di  calcari  bianchis- 
simi, a frittura  concoidea:  qualche  volta  nelle  rotture  naturali  si  in- 
contra una  sostanza  verdiccia,  untuosa  al  tatto  : contiene  silice  in  nuclei 
perfettamente  impastati  nella  massa,  ed  in  piccoli  strati:  qualche  volta 
è intersecato  da  una  rete  di  venule  spatiche.  La  fauna,  sommamente 
scarsa,  studiata  dallo  Zittel  nelle  collezioni  dei  professori  Piccinini  e 
Mariotti,  corrisponde  indubbiamente  al  Neocomiano.  E in  questa  forma- 
zione che  si  presentano  delle  concrezioni  ed  interstratificazioni  di  rame 
carbonato  che  hanno  dato  origine  alle  ricerche  di  questo  metallo  sul 
versante  N.E.  del  Monte  Paganuccio. 

Esiste  ivi  infatti  una  località,  denominata  Monticelli,  ove  questo 
minerale  fu  estratto  per  qualche  tempo:  secondo  quello  che  ho  potuto 
sentire  di  vero  sui  luoghi,  e dalle  osservazioni  fatte,  ho  potuto  conchiu- 
dere non  trattarsi  che  di  concrezioni  puramente  eccezionali,  e che  am- 
messo pure  che  qualcuna  di  queste  avesse  formato  un  ammasso  di  qual- 
che entità,  poco  vi  sarebbe  da  sperare  per  l’avvenire. 

II  terreno  poi  nel  quale  questa  antica  miniera  era  stabilita  non  è 
costituito  da  roccia  in  posto,  ma  da  un  terreno  di  trasporto:  quindi 
devesi  escludere  l’idea  di  un  filone,  e devesi  solo  ammettere  un  piccolo 
ammasso  la  cui  coltivazione  ebbe  fine  ben  presto. 

I principali  minerali  con  cui  il  rame  si  manifesta  alla  superficie 
della  terra  sono:  il  rame  nativo,  gli  ossidi  rosso  e nero,  i carbonati 
verdi  o bleu,  e il  rame  solforato  colle  sue  varietà.  1 Sterry  Hunt  li  con- 
sidera quasi  tutti  di  origine  aquea. 


1 È sotto  queste  diverse  forme  che  si  rinvengono  i ricchissimi  minerali  di  rame 
degli  Stati  Uniti  d’America. 

Industries  du  zinc.  et  du  cuivre  aux  JStcìts-Unis  d'Amérique  par  J.  Beco.  Revue 
Universelle  des  mines  etc.,  tom.  II,  1877  e seg. 
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Dalle  roccie  cristalline  e metamorfiche  che  contengono  quantità  con- 
siderevoli di  rame  solforato  si  genera  dopo  ossidazione  un  sale  solubile  : 
da  questo,  in  presenza  di  sostanze  organiche  e qualche  volta  coll’aiuto 
del  calore  vulcanico  precipita  anche  il  rame  allo  stato  nativo.  La  for- 
inola delle  concrezioni  in  discorso  potrebbe  essere  Cu  0,  CO2  4-  Cu  0,  HO. 

Dieulafait  in  una  sua  nota  sulla  diffusione  del  rame  nelle  roccie 
primordiali  e nei  depositi  sedimentari  1 accenna  alla  medesima  origine 
prendendo  ad  analizzare  gli  schisti  ramiferi  del  Mansfeld. 

I fatti  del  caso  nostro  sono:  1.  deposizione  sedimentare  tranquilla; 
2.  discontinuità  del  fenomeno. 

Dal  primo  fatto,  che  non  ammette  discussione,  possono  tirarsi  di- 
verse conseguenzo.  Deponendosi  il  minerale  in  un  fondo  semi-compatto 
esso  è rimasto  interstratificato  con  la  roccia  rimanendo  questa  colorata 
in  verde  per  effetto  del  carbonato.  Per  contrario,  là  ove  il  minerale  si 
deponeva  sopra  un  fondo  molle  ed  incoerente,  il  rame  si  è raggruppato 
in  concrezioni  analogamente  a quanto  può  osservarsi  in  epoche  geolo- 
giche diverse  e per  diversi  minerali. 

II  rame  carbonato  è accompagnato,  per  solito,  da  una  materia  cal- 
carosa  verdiccia;  in  essa  sono  anche  sparse  delle  concrezioni  che  rag- 
giungono volumi  diversi  a seconda  della  diversa  quantità  di  questa.  Ye 
se  ne  osservano  anche  di  un  millimetro  cubo  ed  anche  meno. 

Il  fenomeno  è stato  anche  discontinuo  ; difatti  esso  ha  avuto  luogo 
durante  il  periodo  del  cretaceo  inferiore  2 e si  è anche  ripetuto  nella 
epoca  del  cretaceo  superiore,  e precisamente  durante  la  formazione  dei 
calcari  rosei.  Se  debbasi  questo  attribuire  ad  abbassamenti  o solleva- 
menti del  suolo,  ovvero  a parziali  irruzioni  di  acque  sature,  di  sali  ra- 
miferi durante  la  formazione  di  questi  calcari  non  potrebbe  con  cer- 
tezza asseverarsi. 

Questi  fatti  mi  sembrano  giustificare  il  giudizio  fatto  sulla  forma- 
zione ramifera  di  queste  regioni  ; formazioni  che,  industrialmente  par- 
lando, non  potranno  avere  che  un  interesse  molto  limitato.  Non  com- 
prendo però  come  lo  Zittel  non  accenni  affatto  a questa  particolarità 
della  formazione  che  affetta  una  certa  estensione  e che  può  osservarsi 
in  molti  luoghi  di  queste  contrade.  Così,  per  esempio,  osservansi  trac- 
eie  di  rame  carbonato  nei  calcari  rosei  sotto  il  monte  dei  Cappuccini 
e precisamente  sotto  il  ponte  della  Strada  Mondaviese,  a destra  del 
Metauro.  Nello  stesso  calcare  roseo  e nello  stesso  orizzonte  geologico 


1 Revue  TJniver  selle  des  mines  etc.,  tom.  VII,  1880. 

2 II  fenomeno  ha  avuto  anche  luogo  nel  principio  del  cretaceo  medio  e precisa- 
mente  negli  schisti  a questo  appartenenti. 
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rinvengonsi  simili  traccia  sopra  V Annunziata.  Concrezioni,  non  molta 
frequenti,  del  resto,  si  sono  rinvenute  nel  versante  N.E.  del  monte  Pa- 

ganuccio  nel  neocomiano  superiore. 

Il  passaggio  dal  cretaceo  inferiore  al  superiore  è segnato  da  una 
zona  di  schisti  argillosi  e marnosi  poco  consistenti  e variegati.  La  linea 
di  passaggio  è marcata  da  un  banco  di  schisti  bituminosi  che  nel  com- 
plesso hanno  uno  spessore  di  una  diecina  di  metri.  Però,  come  succede, 
nella  gran  parte  di  queste  formazioni,  la  zona  ricca  in  bitume  è mol- 
to limitata.  Quindi,  industrialmente  parlando,  la  sola  zona  centrale 
sarebbe  coltivabile  e questa  si  riduce  a meno  di  un  metro.  Al  letto  ed 
al  tetto  di  questo  strato  gli  schisti,  quantunque  bituminosi,  diventano 

sempre  più  inadatti  alla  coltivazione. 

Si  impiegarono  questi  schisti  per  la  cottura  delle  calci;  ma  sia  la 
cattiva  costruzione  dei  forni,  sia  per  altre  cause  che  non  conosco,  il 

fatto  è che  fecero  poca  buona  prova. 

Questo  medesimo  strato  si  rinviene  anche  sotto  S.  Lazzaro  e costi- 
tuisce un  eccellente  orizzonte  geologico*1 

La  marcassite  accompagna,  come  per  solito,  questa  formazione  ed 
al  letto  dello  strato  se  ne  rinvengono  frequenti  armoni. 

Percorrendo  il  fiume  Metauro  nel  suo  letto  sinuoso,  da  Oalmazzo, 
ove  s’  incontra  con  il  Candigliano  sin  sotto  Fossombrone,  si  ha  campo 
di  osservare  il  passaggio  dei  diversi  piani  della  serie  cretacea,  alla  suc- 
cessiva terziaria. 

Sotto  all’ Annunziata  si  passa  dal  neocomiano  ai  sovrapposti  schisti 
variegati.  In  generale  l’ampiezza  della  sezione  di  un  fiume  vagante  ed 
incassato  tra  roccie  dipende  dalla  compattezza  degli . strati  che  ai- 
traversa ; così  il  passaggio  dal  neocomiano  ai  sovrapposti  schisti  è se- 
gnato da  un  allargamento  di  sezione  dovuto  alla  poca  compattezza  di 
questi. 

In  concordanza  perfetta  di  stratificazione  seguono  i calcari  rosei^ 
e su  questi  è basato  il  bellissimo  ponte  di  Fossombrone.  Questi  calcari 
devono  il  loro  nome  alla  particolarità  del  colore  che  specialmente  li 
caratterizza,  di  fossili  sono  privi  od  almeno  poverissimi  non  essendomi 
mai  dato  di  rincontrarne;  forniscono  una  ricca  cava  di  pietra  da^  co- 
struzione di  fronte  al  Penitenziario.  Infine  si  rincontrano  strati  di  silice 
rosea  aventi  anche  lo  spessore  di  2 e 3 centimetii. 

Lo  spessore  totale  della  formazione  raggiunge  i 50  e più  metri.  In 


1 Forse  a questo  stesso  piano  debbonsi  attribuire  gli  schisti  bituminosi  di  Castel 
del  Monte,  a ridosso  del  Monte  Camicia  nella  provincia  dell’Abruzzo  Ultra  2 ; pero 
questi  presentano  uno  sviluppo  molto  maggiore. 
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alcune  spaccature  o geodi  si  rinvengono  anche  dei  cristalli  di  quarzo. 
11  loro  colore  roseo  speciale  e tanto  diverso  dalla  formazione  che  li  ri- 
copre e da  quella  sottostante,  fa  di  questo  calcare  un  orizzonte  parti- 
colare, e tale  da  potersi  anche  osservare  a distanza.  Questi  calcari  se- 
guono sin  sotto  al  Penitenziario,  quindi  la  loro  tinta  diviene  sempre 
più  sbiadita;  i noduli  e le  interstratificazioni  silicee  divengono  sempre 
più  rare  ; lo  spessore  degli  strati  diventa  sempre  più  esile  ; scarsissimi 
sempre  i fossili  ; è quella  formazione  caratterizzata  col  nome  di  scaglia 
e che  forma  la  parte  superiore  del  terreno  cretaceo. 

Questa  stessa  formazione  in  qualche  punto  assume  la  forma  di  vera 
creta  bianchissima  in  cui  ho  creduto  rinvenire  qualche  resto  silicizzato 
di  pesce.  Inoltre  lo  Scarabelli  accenna  all’ Ananchytes  ovata  rinvenuta 
in  questa  formazione  al  monte  dei  Cappuccini. 

Sembrerebbe  quindi  potersi  sicuramente  porre  questa  formazione 
nella  parte  assegnatagli  e che  corrisponderebbe  a IV  Upper  chalk,  ed  al 
Senoniano  d’Orbigny.  I caratteri  litologici  del  resto  non  ammettono  dif- 
ficoltà di  sorta,  e l’incertezza  rimane  solo  per  quelli  paleontologici. 

Questa  incertezza  nel  passaggio  dalla  creta  all’  eocene  si  riscontra 
in  molti  luoghi  ; il  criterio  litologico  non  potendo  dare  nessuna  linea 
precisa  di  demarcazione  a causa  della  concordanza  di  stratificazione, 
effetto  evidente  del  sollevamento  posteocenico;  e quello  paleontologico 
essendo  di  poca  entità  a causa  della  scarsezza  di  fossili.  L’ing.  Trava- 
glia, p.  es.,  in  una  sua  nota  sopra  la  serie  dei  terreni  nella  regione  S.E. 
di  Sicilia  1 ritiene  per  eocenici  dei  calcari  la  cui  descrizione  litologica 
sembrerebbe  farli  passare  nella  scaglia  del  cretaceo  superiore. 

Il  terreno  eocenico  è rappresentato  assai  scarsamente  nei  dintorni 
di  Fossombrone.  11  passaggio  dalla  serie  cretacea  è rappresentato  da 
una  scaglia  argillosa  verdiccia  con  qualche  piccolo  strato  di  arenaria  in 
quasi  concordanza  di  stratificazione.  Uso  questa  espressione  perchè  tale 
passaggio  è oltremodo  incerto,  sia  perchè  questa  marna  verdiccia  rende 
la  stratificazione  poco  visibile,  sia  perchè  tutta  la  formazione  è imme- 
diatamente ricoperta  dalle  ghiaie  e marne  plioceniche  che  a partire  da 
questo  punto  vanno  sempre  aumentando  di  spessore  a valle  del  Fiume 
Metauro. 

Verso  la  base  del  Monte  Cesana  ho  rinvenuto  qualche  strato  di 
alberese  che  non  presenta  però  una  struttura  compatta. 

Il  terreno  miocenico  è molto  sviluppato  a valle  di  Fossombrone  : si 
•estende  lateralmente  tanto  sulla  destra  che  sulla  sinistra  del  Metauro 


1 Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico , anno  ISSO,  n.  5-6. 
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andando  così  a formare  i bacini  solfìferi  dell’Isola  eli  Fano,  di  S.  Ippo- 
lito, di  Tombolina  da  una  parte  e di  Cartocceto  e Pozzuolo  dall’altra. 

Ho  diviso  questo  terreno  in  due  piani:  1°  per  uniformarmi  alla  di- 
visione che  si  dà  di  questo  terreno  in  Sicilia  ove  è molto  sviluppato  e 
studiato  per  cura  degli  ingegneri  del  R.  Corpo  delle  Miniere;  2°  per 
distinguere  quell’  epoca  in  cui  avvenne  la  deposizione  dello  zolfo  da 
quella  sottostante  con  cui  nulla  ha  di  comune. 

Questa  divisione  ho  basata  tutta  sovra  i caratteri  litologici.  I carat- 
teri stratigrafici  sono  di  minor  valore  perchè  nella  parte  da  me  studiata 
la  formazione  è ricoperta  dai  terreni  pliocenici,  e per  essere  in  gran 
parte  composta  di  terreni  marnosi  ed  argillosi,  nelle  sezioni  naturali 
qualunque  segno  di  stratificazione  è scomparso. 

La  parte  inferiore  è composta  da  arenarie  silicee  durissime:  più  o 
meno  ferruginose.  Si  comportano  come  una  focaia  all’azione  del  martello, 
ed  hanno  struttura  compattissima. 

A queste  fanno  seguito  delle  argille  ferruginose  seminate  di  concre- 
zioni di  ferro,  che  in  qualche  punto  danno  luogo  a scaturigini  di  acqua 
tinta  vivamente  in  rosso  dall’ossido  di  ferro.  Esse  sono  in  evidente  di- 
scordanza di  stratificazione  con  i terreni  superiori,  però  la  linea  di  con- 
tatto è ricoperta  dalle  formazioni  più  recenti. 

La  parte  superiore  di  questo  terreno  contiene  i depositi  di  zolfo 
che  geologicamente  si  collegano  con  quelli  di  Romagna  e colle  forma- 
zioni solfifere  e bituminose  dell’Abruzzo  Citeriore.  1 Anche  qui  la  for- 
mazione solfifera  è molto  accidentata,  e ciò.  rende  assai  difficile  preci- 
sare con  esattezza  la  cronologia  degli  strati  che  la  compongono. 

Il  bellissimo  studio  del  Mottura  sulla  zona  solfifera  di  Sicilia  può 
dare  molti  lumi  a chi  si  occupi  dello  studio  di  questa  zona,  special- 
mente  per  quello  che  riguarda  la  genesi  ed  origine  delle  roccie  che 
accompagnano  lo  zolfo,  e per  i fenomeni  generali  che  seguirono  ed  ac- 
compagnarono questa  stessa  formazione.  E qui  mi  cade  in  acconcio  fare 
osservare  come  non  pochi  vantaggi  si  arrecherebbero  alla  industria 
mineraria  collo  studio  accurato  dei  bacini  solfìferi  di  Pergola,  Urbania, 
dell’Urbinate  in  genere  evitando  così  cattivi  impieghi  di  capitali  ed 
arricchendo  il  paese  con  una  nuova  fonte  di  industrie. 

Ho  avuto  occasione  di  dirigere  i lavori  di  ricerca  di  zolfo  in  loca- 
lità Brettola,  Comune  di  S.  Ippolito  (Fossombrone),  e posso  fornire 
quindi  la  serie  esatta  dei  terreni  attraversati  appartenenti  tutti  al  mio- 
cene superiore. 


1 Dobbiamo  ai  regolamenti  e leggi  minerarie  vigenti  in  questa  Provincia  se 
molte  ricchezze  minerarie  vi  sono  ancora  sconosciute. 
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La  sede  della  escavazione,  eseguita  con  pozzo  verticale,  è situata 
nella  alluvione  antica  del  Metauro  e del  Tarugo  che  in  quei  pressi  si 
congiungono. 

Ecco  la  serie  discendente  dei  terreni  attraversati,  con  una  breve 
descrizione  litologica  dei  medesimi: 

! 1.  Sabbie  marnose  compatte. 

I 2.  Ghiaie  alluvionali. 

. 3.  Arenaria  bianca  e grigia  a grossi  elementi. 

4.  Marna  argillosa  passante  al 
k 5.  Calcare  marnoso  acquifero. 

6.  Calcare  grigio  oscuro  a foraminifere. 

7.  Calcare  grossolano,  con  interstratificazioni  di  marna 
indurita. 

8.  Puddinga  ad  elementi  misti  di  lignite,  gesso,  calcare 

J solfifero,  ovoli  di  marna  indurita  variamente  colo- 
rata a cemento  calcareo.  » 

9.  Marne  con  interstratificazioni  di  arenaria  psammitica 
micacea. 

10.  Marna  bituminosa  solforosa. 

' 11.  Calcare  marnoso  compatto  con  sorgenti  di  acqua  salata. 

! 12.  Interstratificazioni  di  calcare  compatto,  puddinghe  e 

Ì marne  ferruginose  solforose. 

13.  Gessi. 

14.  Strato  solfifero. 

Le  sabbie  marnose  compatte,  le  ghiaie,  ed  il  piccolo  strato  di  are- 
naria sono  evidentemente  alluvionali  per  la  loro  stratificazione  orizzon- 
tale, e perchè  nulla  hanno  di  comune  con  i terreni  pliocenici  circostanti. 

Dallo  strato  di  calcare  marnoso  acquifero  incomincia  la  serie  delle 
roccie  appartenenti  al  miocene  superiore  in  assoluta  discordanza  di  stra- 
tificazione con  i terreni  superiori.  Le  acque  che  provengono  da  questo 
strato  sono  potabili  e derivano  evidentemente  dalle  infiltrazioni  della 
superficie. 

Segue  un  calcare  grigio  oscuro  a foraminifere,  a struttura  compatta. 
Gli  elementi  del  calcare  crescono  continuamente  sino  a formare  un  vero 
calcare  grossolano  che  rimane  interstratificato  da  marne  indurite. 

Da  questo  si  passa  ad  una  vera  puddinga  ad  elementi  misti  di  cal- 
cari, ligniti,  ovoli  di  marna  a cemento  calcareo.  Fanno  seguito  delle 
marne  interstratificate  da  stratarelli  di  arenaria  psammitica  molto 
micacea.  Le  marne  quindi  prendono  il  sopravvento,  con  l’odore  carat- 
teristico di  acido  solfidrico. 
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Giunti  nel  pozzo  alla  profondità  di  m.  32,00  da  rotture  normali 
agli  strati  di  calcare  grigio  oscuro  che  si  attraversava,  irruppe  una 
sorgente  di  acqua  salata  satura  di  acido  carbonico,  ed  acido  solfidrico. 
In  sulle  prime  tale  era  lo  sviluppo  di  questi  gas  da  rendere  impossi- 
bile la  dimora  nel  fondo  del  pozzo,  malgrado  l’attiva  azione  del  ven- 
tilatore. Il  lavoro  in  simili  condizioni  presentò  delle  circostanze  molto 
critiche  che  si  superarono  felicemente. 

Dopo  questo  strato  di  nuovo  si  ripresentarono  delle  puddinghe  i 
cui  elementi  raggiungono  qualche  volta  oltre  un  metro  di  diametro,  ed 
i calcari  compatti.  E la  base  della  formazione  marina  sovrastante  a 
quella  lacustre  che  contiene  il  minerale  di  zolfo. 

Dalle  successive  marne  bituminose  emana  un  fortissimo  odore  di 
idrogeno  solforato:  in  queste  si  incontrano  degli  stratarelli  di  mino- 
rale, dette  dai  minatori  spie  ■:  hanno  lo  spessore  di  poco  più  di  un  cen- 
timetro. 

Fanno  seguito  i gessi  la  cui  struttura  varia  dal  cristallino  all’  ala- 
bastrino, dal  filamentoso  al  marnoso  (ballatinato).  Fa  seguito  lo  strato 
solfifero  che  è a ganga  calcarea,  e che  assume  anche  la  forma  della 
solata  o sonata  come  quello  di  Sicilia. 

Il  terreno  solfifero  occupa  a valle  del  Metauro  una  vasta  zona,  come 
possono  attestarlo  le  numerose  ricerche  iniziate  per  lo  scoprimento  del 
minerale.  Molte  di  queste  ricerche  però  ebbero  un  cattivo  risultato  sia 
per  le  difficoltà  inerenti  a questo  genere  di  lavori,  sia  per  il  falso  in- 
dirizzo dato  ai  medesimi.  Le  difficoltà  che  si  incontrano  provengono  in 
gran  parte  dalle  acque  che  in  molti  casi  compromettono  seriamente  la 
riuscita  finanziaria  dell’impresa.  In  molti  luoghi  si  deve  anche  al  cat- 
tivo modo  con  cui  furono  iniziati  i lavori  di  ricerca,  che  invece  di  avere 
per  scopo  diretto  il  minerale  non  facevano  che  sfuggirlo. 

Anche  qui  il  terreno  solfifero  è molto  tormentato,  e non  di  rado 
si  verificano  anche  dei  rovesciamenti  che  invertono  il  modo  ordinario 
di  successione  degli  strati.  Le  roccie  che  accompagnano  da  vicino  il 
minerale,  ossia  i gessi,  i tufi  calcarei,  il  calcare,  e le  marne  presentano 
nella  loro  serie,  nel  loro  ordine  di  successione  cronologico  quasi  tutte 
le  disposizioni  possibili. 

Lo  zolfo  era  segnalato  sin  dai  tempi  più  remoti  dalle  emanazioni 
solforose  delle  marne  superiori;  dai  gessi,  che  per  essere  inzolforati, 
fornivano  qualche  volta  nella  cottura  una  certa  quantità  di  zolfo;  e da 
qualche  sorgente  di  acqua  solfurea.  Il  Iris  caie  di  Sicilia  qui  non  si  è 
manifestato  per  essere  tutta  la  formazione  solfifera  ricoperta  dalle  roccie 
del  miocene  superiore,  o dalle  ghiaie  e marne  plioceniche. 

In  qualche  località  si  rinvennero  anche  delle  concrezioni  di  zolfo 
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saponaceo  che  non  di  rado  si  manifestano  nelle  superiori  marne  bitu- 
minose: il  minerale  però  in  questo  caso  non  è mai  ricco,  e nessun  ri- 
sultato dettero  alcune  coltivazioni  di  questo  minerale  stabilite  nelle 
vicinanze. 

Analogamente  a quanto  riscontrasi  in  Sicilia,  questa  zona  fu  sog- 
getta a lenti  movimenti  di  oscillazione  del  suolo.  La  formazione  lacu- 
stre solfifera  fu  ricoperta  dalle  acque  marine.  Le  acque  però  non  furono 
mai  profonde,  ed  il  luogo  oggetto  delle  ricerche  e valle  del  Metauro 
non  doveva  essere  lungi  dalle  rive  di  questo  mare  paludoso.  Ce  lo  at- 
testano le  puddinghe  tanto  per  i suoi  elementi  che  per  il  suo  cemento. 
La  formazione  in  genere  ha  un  carattere  marnoso,  l’argilla  in  gran  parte 
proviene  dai  terreni  sottostanti. 

Queste  argille  che  vedemmo  alla  base  del  terreno  miocenico  con- 
tengono quantità  notevole  di  ossido  di  ferro.  Questo  trovandosi  nei  laghi 
solfurei  in  presenza  o del  solfuro  di  calcio  SCa,  o dell’  idrogeno  solfo- 
rato H2S,  dovette  necessariamente  passare  allo  stato  di  pirite:  e questa 
infatti  si  riscontra  in  quantità  notevole  nelle  marne  che  accompagnano 

il  minerale.  _ 

Rimontando  il  Rio  Maggiore  si  rinviene  un  ordine  ascendente  di 

marne  più  o meno  argillose:  alcune  di  queste  sono  impiegate  per  la 
fabbricazione  delle  stoviglie  ordinarie.  Alternate  per  colorazione  più  o 
meno  oscura  sono  qualche  volta  intercalate  da  stratarelli  di  detriti  di 
lignite.  Non  potei  ancora  precisare  l’orizzonte  geologico  al  quale  appar- 
tengono, ma  ritengo  sieno  del  miocene  inferiore,  tanto  più  che  nelle 
vicinanze,  lungo  il  Rio  Putto,  si  incontrano  le  marne  salate. 

Il  pliocene  si  manifesta  subito  a valle  di  Fossombrone  e forma  un 
lembo  che  dilatandosi  sempre  più  accompagna  la  parte  superiore  della 
valle  metaurense  sino  al  mare.  È costituito  da  ghiaie  superiormente,  e 
da  marne  più  o meno  argillose  inferiormente.  La  sua  stratificazione  è 
perfettamente  orizzontale. 

Questa  formazione  non  può  confondersi  con  quella  alluvionale  qua- 
ternaria, poiché  a monte  non  avrebbe  quella  entità  che  presenta  a 
valle  di  Fossombrone,  e per  la  mancanza  ancora  di  altre  cause  che 
avessero  influito  al  suo  incremento.  Non  ho  avuto  del  resto  occasione 
di  studiare  la  fauna  di  questa  formazione  per  poterla  forse  anche  porre 
nel  pleistocene. 

La  sua  elevazione  è di  circa  70  metri  sul  livello  del  mare.  La  sua 
posizione  normale  lascia  vedere  ohe  nessuna  causa  perturbatrice  ha 
agito  durante  e dopo  questo  periodo. 

Gli  elementi  delie"  ghiaie  sono  in  gran  parte  forniti  dai  calcari 
rosei,  da  quelli  neocomiani,  in  parte  da  ciottoli  liasici,  e per  gran  copia 
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dalle  selci  o bianche  o rosse,  o nere,  o verdi  che  accompagnano  i di- 
versi piani  della  formazione  cretacea. 

Le  marne  che  sono  interstratificate  con  le  ghiaie  plioceniche  sono 
azzurrognole,  e quindi  facilmente  riconoscibili  da  quelle  mioceniche  che 
hanno  una  colorazione  più  marcata. 

La  potenza  che  è di  pochi  metri  sul  principio  cresce  continuamente 
a valle  del  fiume. 

Il  soprassuolo  dei  dintorni  di  Fossombrone,  specialmente  a valle 
del  Meta  uro,  riposa  in  parte  sopra  i terreni  pliocenici  e là  presenta 
fertili  pianure.  Là  poi  dove  affiora  il  sottostante  terreno  miocenico,  per 
i movimenti  a cui  è stata  soggetta  questa  formazione,  si  manifesta  alla 
superficie  frastagliato  da  numerose  colline  in  cui  predomina  l’elemento 
argilloso. 

La  scaglia  poi  forma  dei  contrafforti  in  cui  T olivo  specialmente 
trova  vita  rigogliosa.  In  generale  però  l’agricoltura  e per  la  esposizione 
e per  la  natura  delle  terre  vi  trova  solide  basi.  Il  gelso  anche  vi  ha 
pieno  sviluppo  e fornisce  gli  elementi  alla  industria  serica.  Alla  pro- 
duzione ed  al  buonissimo  lavoro  si  deve  la  fama  in  cui  sono  tuttora  le 
sete  di  Fossombrone. 

Del  resto  la  ferrovia  nretaurense,  di  prossima  costruzione,  gioverà 
non  poco  allo  sviluppo  generale  economico  del  paese,  e contribuirà  molto 
ad  aumentare  quell’impronta  di  benessere  che  già  caratterizza  queste 
belle  regioni. 


IV. 

Note  di  Mineralogia  italiana , 1 dell’  Ing.  Arnaldo  Corsi. 

IL 

Sopra  lo  Zircone  della  Toscana. 

Lo  Zircone  non  è un  minerale  tanto  frequente  in  Italia,  dove  in 
cristalli  lo  si  è rinvenuto  in  poche  località,  che  possono  trovarsi  accen- 
nate in  fine  della  presente  nota. 

Questo  minerale  nella  mineralogia  toscana  poi  non  esisteva  ; sono 
con  la  presente  ad  annunziarlo,  avendolo  scoperto  in  due  giacimenti  fra 
loro  differentissimi.  Discorrerò  partitamente  eli  ciascuno. 

A)  Zircone  di  Figline  (Prato). 

Come  è noto,  superiormente  al  paesello  di  Figline,  esistono  alcune 
cave  di  Eufotide  a cielo  aperto  onde  ottenere  macine  da  cereali.  Ad  una 


1 V.  Bollettino  Geologico , anno  1878,  p.  54  e 1879  p.  155. 
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certa  profondità  di  una  di  esse,  rovistando  tra  il  detrito  che  continua- 
mente  viene  formato,  mi  si  offrirono  dei  pezzi  che  differivano  alquanto 
da  quelli  della  roccia  sunnominata,  composta  come  si  sa  da  un  Feldspato 
plagioclasio  con  calce  e soda  alquanto  cristallino  e di  Diallaggio  lami- 
nare, variabile  però  nella  grandezza  de’suoi  elementi.  Dietro  la  scorta 
dei  suddetti  pezzi,  mi  fu  dato  scoprire  in  posto  una  discontinuità  della 
roccia,  offrentesi  sotto  forma  di  fìloncello  alquanto  irregolare.  Avendo 
radunato  sufficiente  materiale,  incomincio  con  questa  nota  a render 
conto  in  parte  del  medesimo.  Si  tratta  di  uno  pseudomorfismo  di  mine- 
rali e della  presenza  di  altri  sino  ad  ora  non  accennati  nel  giacimento. 
11  Diallaggio  si  è trasformato  in  Orne blenda  assumendo  un  colore  bruno 
lucente:  il  Feldspato,  pur  rimanendo  plagioclasio,  ha  assunto  un  aspetto 
più  cristallino,  anzi  è divenuto  perfettamente  lamellare,  candido  come 
il  marmo,  eminentemente  striato  per  geminazione  in  alcune  sfaldature. 
Perdendo  della  calce  si  è trasformato  in  un  plagioclasio,  che  si  avvicina 
molto  alla  composizione  dell’ Albite,  come  potrà  vedersi  nell’  analisi  che 
riporterò  in  altra  nota.  In  poche  parole,  la  roccia  da  Eufotide  o Gabbro, 
impropriamente  chiamata  dai  Tedeschi,  si  è cambiata  in  una  Diorite  a 
grossi  elementi.  Ma  oltre  questi  due  minerali,  altri  se  ne  possono  osser- 
vare in  minor  quantità,  ma  certo  non  di  minore  importanza.,  Tra  questi 
primo  ad  osservarsi  e primo  per  interesse  è lo  Zircone  in  cristalli  isolati, 
cresciuti  ed  ammassati  entro  la  roccia  in  alcuni  punti.  Successivamente 
vengono  l’Apatite  pure  cristallizzata  ed  in  fasci,  lo  Sfeno  in  piccoli 
cristalli  appiattiti,  l’Actinoto,  la  Prehnite,  la  Calcite,  l’Epidoto,  la.  Ma- 
gnetite, la  Pirite  e forse  qualche  altro  minerale.  Riserbo  ad  altra  nota 
di  render  conto  di  ciò,  unitamente  allo  studio  della  roccia,  all’eccezione 
dello  Zircone,  del  quale  mi  preme  render  conto  subito  insieme  a quello 
dell’Elba. 

Lo  Zircone,  nell’Eufotide  metamorfosata,  trovasi  in  cristalli  sciolti, 
specialmente  là  dove  la  roccia  è meno  compatta,  che  si  scuoprono  e si 
separano  completamente,  avendo  la  pazienza  di  spezzare  minutamente 
molti  pezzi  del  filone,  come  io  ho  fatto,  avendo  potuto  così  raccoglierne 
una  discreta  quantità  completi  o in  frammenti.  Essi’  sono  caratteristici 
per  la  loro  lucentezza  paragonabile  a quella  del  diamante,  il  colore  ne 
è rosso-giallo  pallido,  quando  sono  trasparenti,  oppure  quasi  nullo  o ver- 
dastro o perchè  inquinati  di  sostanze  estranee  o perchè  fratturati.  I cri- 
stalli sono  terminati  dalle  due  parti  piramidalmente  e allungati,  pre- 
sentando in  generale  soltanto  il  prisma  primitivo  110.  Si  aggiunge  a 
questo  l’ottaedro  fondamentale  111  ed  un  diottaedro  311  ; in  qualche 
cristallo  si  osservano  le  faccie  del  prisma  100,  smussanti  gli  spigoli 
di  110;  tal  forma  appare  però  molto  subordinata  e raramente,  almeno 
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nei  limiti  delle  nostre  osservazioni.  Abbiamo  quindi  le  seguenti  forme  coi 
simboli  di  Naumann  e di  Miller  : 


Piramide  tetragonale  ‘ di  prim’ordine  fondamentale 
» ditetragonale 

Prisma  tetragonale  di  prim’ordine 

» » di  second’ordine . . t .......... , 


P 

111 

3P3 

311 

ooP 

110 

ocPoo 

100 


Nelle  seguenti  combinazioni  : 

111  , 311  , 110 
ili  , §11  , 110  , 100 

Nelle  due  figure  appresso  possono  vedersi  le  forme  più  comuni.  La 
prima  presenta  la  combinazione  111,  311,  110,  100,  colle  facce  111  pre- 


Fig.  /. 

valenti  su  311;  la  seconda  la  combinazione  111.  311,  110,  colle  facce  311 
prevalenti  su  111.  Riporto  alcuni  valori  angolari  risultanti  da  medie  per 
varii  cristalli  : 


Angoli 

osservati 

calcolati  (Des  Cloizaaux) 

111 

Ili 

123°  23' 

123°  20' 

111 

111 

95°  45' 

95°  40' 

111 

110 

132°  7'  7, 

132°  10' 

311 

311 

146°  59'  7 s 

147°  3' 

311 

110 

143°  18' 

143°  19' 
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Fig.  2. 

Dai  risultati  precedenti  deducesi  per  rapporto  assiale  : 
n : c : : 1 : 0,6395 

prendendo  per  base  gli  angoli  di  111. 

I cristalli  hanno  ordinariamente  nella  maggiore  dimensione  dai  5 
ai  10  mm.  e circa  2 nella  minore.  Più  raramente  ho  potuto  vedere  cri- 
stalli fratturati  e quindi  non  ottenibili  isolati  interi,  la  cui  dimensione 
maggiore  raggiunge  i 20  mm.  e la  minore  3.  Le  faccie  sono  in  generale 
lucentissime,  anzi  talvolta,  se  alcune  non  sono  tali,  lo  divengono  se  si 
cerca  con  qualche  sostanza  di  togliere  il  velo  di  materia  aderente  che  le 
rende  opache. 1 

E da  osservarsi  però  come,  benché  lucentissime,  le  faccie  poco  si 
prestano  ad  una  esatta  misurazione,  perchè  alquanto  distorte;  si  capisce 
tale  distorsione  in  quanto  che  i cristalli  si  sono  originati  in  seno  ad  una 
massa  piuttosto  resistente,  che  si  è opposta  in  alcuni  casi  al  regolare 
accrescimento  dei  cristalli.  Si  capisce  anche  Pinquinamento  di  molti  di 
essi,  anzi  della  massima  parte,  di  una  sostanza  più  o meno  verdastra, 
che  venne  racchiusa  all’atto  di  formazione.  Alcune  faccie  specialmente 
le  111  presentano  spesso  come  una  cavità  centrale  o tramoggia  che  dir 
si  voglia,  che  presenta  i successivi  strati  di  accrescimento.  Tal  cosa  è in 
accordo  colla  imperfetta  sfaldatura  parallela  alla  faccia  111.  Si  osserva 

1 Per  questo  caso,  come  per  altri,  mi  servo  con  molto  vantaggio  della  così  detta 
stilbeine,  che  è gomma  elastica  impastata  con  smeriglio  e che  da  qualche  tempo  si 
trova  in  commercio,  destinata  specialmente  a togliere  la  ruggine  dal  ferro. 
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pure  un  clivaggio  imperfetto  parallelamente  a 110.  In  quanto  alle  faccie 
delle  piramidi,  ad  eccezione  delle  cavità  suaccennate,  non  offrono  altre 
particolarità.  Le  faccie  prismatiche  110  presentano  a volte  oscillazioni 
nel  loro  piano,  spesso  molto  sensibili,  inoltre  a volte  una  seghettatura 
molto  evidente  con  linee  parallele  agli  spigoli  [110,  311]  come  può  ve- 
dersi dalla  figura  3. 


Il  peso  specifico  risultò  per  varie  esperienze  e cristalli  : 

1.  Cristalli  prismatici  più  o meno  nebulati  per  impurità:  4,608  , 
4,577  , t°  = 9° . Media  4,593: 

2.  Frammenti  di  cristalli  jalini,  scevri  d’impurità:  4,655,  t°  = 9°. 

Fu  constatata  la  durezza  = 7,5. 

Un  cristallino  prismatico  trasparente  fu  tagliato  normalmente  all’asse» 
onde  osservarlo  al  microscopio  polarizzante,  col  quale  fornì  gli  anelli  e 
la  croce  come  i cristalli  dimetrici.  Si  potè  pure  constatare  la  doppia 
rifrazione  forte  e positiva.  La  croce  della  figura  di  interferenza  non  si 
divise  in  due  iperboli,  almeno  sensibilmente,  come  è il  caso  in  molti 
cristalli. 

Furono  eseguite  le  seguenti  prove  per  via  secca  ed  umida  : 

Al  cannello  il  minerale  è infusibile  e nel  sale  di  fosforo  non  si  di- 
scioglie sensibilmente.  Fuso  in  polvere  nel  carbonato  di  soda  sul  filo  di 
platino,  trattato  poi  con  acido  cloridrico  diluito,  dà  colla  carta  di  cur- 
cuma il  colore  arancio  caratteristico  della  zirconia.  Gli  acidi  non  hanno 
azione  sensibile.  L’acido  fluoridrico  ed  il  fluoruro  d’ammonio  rattaccano 
incompletamente.  Il  fluoruro  di  potassio  al  rosso  1’  attacca  invece  con 
molta  facilità.  La  massa  fusa,  trattata  con  acido  solforico,  contiene  la 
zirconia,  la  quale  si  riconosce  dall’allumina  perchè  precipitata  con  am- 
moniaca è insolubile  nella  soluzione  di  soda  o potassa.  11  carbonato  di 
soda  disaggrega  completamente  il  minerale,  scaldando  al  rosso  bianco 
per  vario  tempo  il  miscuglio  che  contenga  lo  zircone  in  polvere  finis- 
sima. 
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Una  porzione  del  minerale  trattata  col  fluoruro  eli  potassio  lia  for- 
nito in  100  parti  di  sostanza  67,46  di  zirconia  con  poca  quantità  di  os- 
sido di  ferro  e traccie  di  calce  e magnesia,  derivanti  da  impurità  pro- 
babilmente. 

Una  disaggregazione  del  minerale  col  carbonato  di  soda  ha  dato  : 


Acido  silicico 33,11 

Zirconia 66,82 

Ossido  ferrico 0,35 

Calce  e magnesia tracce 

Perdita  al  fuoco 0,43 


100,71 


Il  calcolo  dietro  la  formula  teorica  dello  Zircone  : 


fornisce  : 


Si  o2  -J-  Zi'  o3 


'Acido  silicico 32.97 

Zirconia 67,03 


100,00 


Frammenti  di  cristalli  j alini,  senza  impurità,  non  Fanno  offerto,  cal- 
cinati in  fina  polvere,  sensibile  perdita  al  fuoco. 

Dirò  qualcosa  sull’esame  microscopico  dei  cristalli  di  zircone  inclusi, 
riserbandomi  altrove  di  parlarne  più  estesamente,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  il  loro  rapporto  con  gli  altri  minerali.  Sezionando  la  roccia 
metamorfosata,  può  a volte  incontrarsi  qualche  cristallo  di  zircone  il 
quale  si  presenta  in  modo  caratteristico  al  microscopio  sotto  forma  di 
un’area  tutta  o parte  limitata  da  rette  o irregolarmente,  trasparente,  di 
colore  rossastro  pallido,  intersecata  da  numerose  fratture  irregolari  che 
presentano  delle  linee  spesso  assai  grosse  ed  oscure  indicanti  la  super- 
ficie di  frattura.  Le  direzioni  di  questa  a volte  sono  rettilinee  o quasi,  e 
allora  sono  o parallele  o normali  od  oblique  fra  di  loro  o a qualche 
linea  di  contorno,  quando  esista.  Esse  corrispondono  alle  imperfette  sfal- 
dature parallelamente  a 110  e 111.  Difatti  la  direzione  di  estinzione  a 
nicoli  incrociati  corrisponde  in  alcuni  casi  assai  bene  ad  esse.  Le  parti 
trasparenti  del  minerale  comprese  fra  queste  linee  di  frattura  sono  oc- 
cupate da  numerose  punteggiature  e lineette  brevi  e delicate  derivanti 
da  un  microscopico  scheggiamento  delle  superficie  della  sezione  quando 
essa  è pressoché  parallela  alle  direzioni  di  sfaldatura;  cosa  che  appare 
anco  più  evidente  alla  luce  polarizzata,  pel  presentarsi  frammisti  i due 
colori  complementari  di  interferenza.  I colori  di  polarizzazione  sono  in 
seguito  della  forte  birefrazione  del  minerale  poco  intensi,  la  vicenda  pei 
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nicoli  -j-  o |]  varia  tra  il  chiaro  e lo  scuro  per  sezioni  sottili.  Per  sezioni 
sottilissime  però  si  hanno  colori  di  polarizzazione  molto  vivaci.  Il  di- 
croismo, atteso  il  debole  colore,  non  è troppo  marcato  ma  non  vi 
manca. 

In  generale  la  massa  presentasi  di  una  grande  purezza,  ma  non  vi 
mancano  le  inclusioni  specialmente  allungate  di  una  materia  verde,  ver  - 
dastra  o giallastra,  che  in  alcuni  casi  può  essere  Amfibolo,  in  altri  Clo- 
rite  o un  variato  prodotto  di  alterazione.  Queste  inclusioni  della  massa 
circostante  sono  probabilmente  di  due  origini  differenti  o perchè  rac- 
chiuse all’  atto  di  formazione  del  minerale  o perchè  infdtratesi  dopo  il 
fratto  amento  di  esso  ; non  sempre  però  è facile  decidere  su  ciò. 

Abbastanza  numerose  poi  sono  le  inclusioni  liquide  che  si  presen- 
tano nella  pura  massa  in  gruppi  lineari,  disposte  a volte  in  modo  molto 
regolare.  Queste  inclusiolii  risolvonsi  a forte  ingrandimento  in  una  cavità 
riempita  da  un  liquido  con  bolla  piuttosto  grande.  In  generale  sono  al- 
lungate, curvilinee,  seghettate  e presentano  le  forme  le  più  bizzarre.  Ri- 
scaldando il  preparato  anche  fortemente  non  vi  ha  cambiamento  molto 
sensibile  nel  volume  della  bolla. 

Come  ho  detto  superiormente,  i cristalli  in  discorso  mancano  di  tra- 
sparenza in  massa  o perchè  contengono  della  materia  verdastra  di  varia 
natura,  che  dà  ad  essi  un  colore  analogo  non  uniforme,  con  parti  j aline 
e del  colore  leggermente  rossastro  del  minerale  puro,  oppure  perchè  tra- 
versati da  numerose  fratture.  Questi  cristalli  più  dei  primi  si  riducono 
in  minuti  frammenti  irregolari  ed  è difficile  staccarli  intatti  dalla  massa. 
1 singoli  frammenti  però  non  mostrano  traccie  di  alterazione  nè  interna 
nè  superficiale.  Tal  cosa  fa  ritenere  subito  che  la  frammentazione  non  è 
dovuta  ad  una  alterazione  del  minerale  ma  è stata  causata  da  qualche 
agente  che  lo  ha  compresso  o che  ha  agito  su  di  esso  a guisa  di  cuneo. 
È un  fatto,  ripeto,  che  la  maggior  parte  dei  cristalli  ritengono  incluse 
parecchie  impurità,  non  tutte  queste  però  sono  penetrate  successivamente 
nel  minerale  dopo  avvenuta  la  fratturazione,  ma  dovevano  essere  state 
racchiuse  all’atto  della  sua  formazione,  altrimenti  non  si  potrebbe  spie- 
gare come  un  minerale  puro  fosse  stato  soggetto  non  ad  una  alterazione 
ma  ad  una  fratturazione.  Non  sono  inclinato  ad  ascrivere  questa  a com- 
pressione esterna  esercitata  dalla  massa,  poiché  tale  compressione  è più 
ammissibile  lenta,  graduale,  tale  da  deformare  piuttosto  il  cristallo  in 
relazione  alla  sua  plasticità  benché  molto  piccola,  invece  che  fratturarlo. 
Una  spiegazione  si  può  trovare  adunque  nelle  impurità  racchiuse  dal 
minerale.  Queste  possono  essere  andate  soggette  sucessivamente  ad  azioni 
esterne  e,  molto  più  facilmente  alterabili  dello  Zircone,  aver  dato  origine 
a nuovi  composti,  oppure  essere  state  a poco  a poco  asportate  ; nei  due 
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casi  si  è prodotto  un  disequilibrio  nelle  molecole  del  minerale,  causa  ! 
molto  probabile  del  suo  successivo  fratturamento. 

Il  fenomeno  precedente  ba  alquanta  relazione  con  quello  del  così  J 
detto  cariamento  del  Castore  e Polluce  nelle  geodi  del  granito  elbano.  1 
Questi  due  minerali  presentansi  laddove  il  filone  è alterato  nei  suoi  mi- 
nerali ed  in  cristalli  o frammenti  di  questi,  i quali,  mentre  presentano 
la  forma  primitiva  del  minerale,  per  alcune  faccie  a volte  appena  rico- 
noscibile, sono  d’altra  parte  eminentemente  corrosi  o cariati , come  av- 
verrebbe con  una  materia  facilmente  attaccabile  da  altra,  che  venga  con 
questa  cimentata.  Tal  fatto  però  non  può  addursi  a spiegazione  dell’altro 
e questa  la  si  trova  esaminando  il  posto  ove  si  sono  formati  i suddetti 
minerali,  quando  specialmente  all’intorno  di  essi  può  vedersi  una  materia 
farinosa  biancastra,  prodotto  evidente  di  decomposizione,  che  a volte  si 
trova  nei  vacui  del  minerale  stesso.  E in  questo  veicolo , per  così  dire,  o 
meglio  in  quello,  del  quale  questo  ne  rappresenta  i residui,  che  hanno 
ordinariamente  avuto  origine  i due  rari  minerali  e nell’atto  della  loro 
formazione  hanno  racchiusa  della  sostanza,  che  successivamente  poi  aspor- 
tata ha  lasciato  il  cristallo  cariato.  Nel  caso  dello  Zircone  invece  d’ un 
cariamento  l’effetto  è stato  di  una  fratturazione. 

Tale  spiegazione  per  i due  casi  contemplati  mi  sembra  molto  più 
probabile  che  l’ammettere  una  posteriore  alterazione  dei  minerali  consi-  j 
derati,  rendendo  in  tal  caso  molto  problematica  la  bizzarra  preferenza 
per  l’alterazione  di  alcune  parti,  mentre  altre  sono  rimaste  intattissime, 
tanto  nel  centro  come  alla  periferia. 

Non  ho  peranco  estese  molto  le  osservazioni,  specialmente  micro- 
scopiche, sulla  Eufotide  di  Monte  Ferrato,  nè  so  dire  se  in  altre  parti  j 
essa  può  fornire  Zircone,  ma  potrebbe  darsi  che  sì.  La  trasformazione  in 
Diorite,  nel  filoncello  da  me  osservato,  non  è un  caso  unico,  perchè  seb- 
bene erratici  ho  raccolti  in  altre  parti  della  montagna  dei  pezzetti  con 
Orneblenda,  o almeno  con  Diallaggio  che  passa  parzialmente  o totalmente  ' 
a minerali  del  gruppo  dell’Orneblenda,  ed  anche  nelle  osservazioni  mi- 
croscopiche tale  passaggio  è molto  frequente.  Ordinariamente  i due  mi- 
nerali hanno  gli  assi  verticali  comuni.  Tali  passaggi  del  Diallaggio  nelle  i 
Eufotidi,  in  minerali  del  gruppo  dell’Augite  e dell’  Orneblenda,  possono 
vedersi  descritti  dal  Kosenbusch  1 e da  altri,  trattando  della  compo- 
sizione  delle  rocce  gabbriche.  Però  non  ho  veduto  citato  fino  ad  ora  lo  i 
Zircone  come  minerale  accessorio,  ne  del  Gabbro  o meglio  Eufotide,  nè  ! 
là  dove  avviene  la  trasformazione  suaccennata,  cioè  nella  Diorite.  Le  1 
Dioriti  infatti  offrono  Apatite,  Magnetite,  Ferro  titanato  e soprattutto  I 


1 Mikroskopische  Physiographic  der  Miner alien  und  G esterne,  II,  463. 
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I 

Titanite.  11  giacimento  di  Monte  Ferrato  è il  primo  per  ora  ad  offrirlo 
in  modo  non  dubbio.  In  quale  combinazione  la  zirconia  si  trovi  nel- 
l’Eufotide,  non  può  dirsi  fino  ad  ora.  Neppure  può  dirsi  ancora  con  cer- 
tezza se  lo  Zircone  esiste  sparso  microliticamente  in.  essa,  nè  in  quale 
minerale  la  zirconia  esiste  in  quantità  presumibilmente  molto  piccola. 
Osservazioni  microscppiche  ed  analisi  chimiche  molto  delicate  potranno 
solo  risolvere  la  questione. 

Ma  abbiamo  in  Italia  e specialmente  in  Toscana  altri  giacimenti 
analoghi  o perfettamente  eguali  al  precedente.  Le  roccie  serpentinose  o 
forse  meglio  le  roccie  verdi , che  si  presentano  da  noi  così  frequenti, 
offrono  associata  PEufotide  e roccie  affini,  nei  giacimenti  tanto  della  serie 
appenninica,  quanto  in  quelli  della  serie  littorale  o maremmana  oppure 
della  serie  insulare.  Nel  caso  del  Monte  Ferrato  la  scoperta  dello  Zircone 
è stata  favorita  molto  dalla  circostanza  di  escavazioni  in  larga  scala  che 
si  praticano  da  tempi  remoti  ; condizione  in  cui  non  si  trovano  altri  gia- 
cimenti analoghi,  nei  quali  sarebbe  vana  forse  la  ricerca  nei  loro  affio- 
ramenti. 

Abbiamo  pure  altre  roccie  che  potrebbero  farne  sospettare  la  pre- 
senza. Per  esempio,  all’Elba  (Pomonte)  ho  osservata  una  Diorite  a grossi 
elementi  con  Orneblenda  analoga  a quella  di  Prato.  Anche  per  questa 
roccia  e per  altre  uno  studio  specialmente  microscopico,  che  mi  propongo 
in  seguito,  potrà  risolvere  il  quesito. 


B)  Zircone  dei  filoni  granitici  (Isola  d'Elba). 

Nel  raccogliere  insieme  al  Prof.  Poster  negli  scorsi  anni  alcuni  pezzi 
cristallizzati  di  filone  tormalinifero,  in  una  località  presso  S.  Piero  in 
Campo  detta  Le  Fate.,  in  un  filone  molto  alterato  e quindi  cadente  in 
frantumi  con  molta  facilità,  avemmo  occasione  di  osservare  alcuni  cri- 
stallini, talora  di  colore  rosso  giallastro  cupo  ad  abito  ottaedrico  con 
qualche  modificazione  ed  a faccie  lucentissime,  talora  di  colore  verde 
pisello,  ad  abito  invece  prismatico  con  faccette  terminali  rombiche  im- 
piantati a preferenza  sui  feldspati  e talora  in  essi  inclusi.  La  piccolezza 
e la  scarsezza  dei  cristalli  lasciò  in  dubbio  su  quali  minerali  aveva  da 
farsi,  mentre  d’altra  parte  lasciava  supporre  trattarsi  di  qualche  mine- 
rale nuovo  pel  granito  elb ano.  Noterò  come  il  filone  in  questione,  oltre 
i minerali  soliti,  si  mostrò  ricco  in  cristalli  di  Cassiterite.  Avendo  avuto 
occasione  il  Prof.  Poster  successivamente  di  raccogliere  altri  pezzi  con 
cristallini  dello  stesso  filone  e di  altri,  li  pose  gentilmente  a mia  dispo- 
sizione, onde  intraprenderne  uno  studio  e possibilmente  decidere  della 
loro  natura.  Riguardo  ai  cristalli  verdi,  i risultati  che  esporrò  mi  sem- 
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brano  tali  da  poter  dedurre  che  trattasi  di  Zircone.  In  quanto  agli  altri 
cristallini,  ad  abito  prevalentemente  ottaedrico  con  altre  forme  subordi- 
nate, di  colore  variabile,  cioè  da  incolori  a rosso  cupo,  a faccie  lucen- 
tissime, ritrovati  essi  pure  in  vari  filoni,  sembrano  tutti  appartenere  ad 
una  stessa,  specie  minerale.  Già  il  vom  Rath  discorse  di  alcuni  cristal- 
lini ottaedri  ci,  osservati  su  un  sol  pezzo  di  granito,  nel  suo  lavoro  geo- 
gnostico  mineralogico  sull’  Elba  1 2 riferendoli  al  seguito  di  poche  prove 
analitiche  ad  una  specie  minerale  incerta,  la  Pyrrliite,  trovata  da  Gustavo 
Rose  1 sul  Feldspato  dei  filoni  granitici  di  Alabaschka  presso  Mursinsk 
negli  Urali  e che  sembra  essere  un  niobato  di  zirconia.  Non  avendo 
terminato  l’esame  dei  pezzi  che  sono  adesso  a mia  disposizione,  rimando 
ad  altra  nota  le  conclusioni  che  mi  riescirà  trarne. 

Oltre  il  filone  in  luogo  detto  Le  Fate  ha  fornito  qualche  cristallino 
verde  un  filone  di  Grotta  d’Oggi  ed  altro  di  Facciatoia , località  tutte 
presso  S.  Piero  in  Campo. 

Cristalli  verdi  {Le  Fate).  — Questi  cristallini  sono  meno  rari  di 
quelli  giallo-rossi  con  forma  prevalentemente  ottaedrica,  sono  di  un  co- 
lore verde  pisello,  hanno  faccie  rombiche  terminali,  a volte  presentano 
delle  forme  come  dodecaedri  romboidali,  ma  più  spesso  sono  allungati 
ed  offrono  dei  prismi  che  sembrano  dimetrici,  colle  faccie  del  prisma  di 
secondo  ordine  100  e della  piramide  111.  Sono  di  dimensioni  piccolissime 
in  generale,  ma  abbastanza  frequenti,  lunghi  qualche  millimetro,  larghi 
in  media  mezzo,  a volte  aggruppati  e possono  presentare  in  rari  casi 
una  forma  analoga  alFArmotomo  nei  geminati  a penetrazione  allorché 
presenta  le  forme  111,  100,  010,  ritenendolo  trimetrico.  La  fìg.  4 rappre- 


1 Geognostisch-miner.  Fragmente  uus  Italien.  Ili  Theil.  Die  Insel  Elici,  Zeit.  d. 
d.  g.  Ges 1870,  672,  673. 

2 Pogg.  Ann.,  v.  48,  p.  562,  1840. 
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senta  un  gruppo  di  cristalli  orientati,  sull’Albite.  La  lucentezza  è grassa,, 
in  alcuni  casi  abbastanza  forte  da  non  ritenerla  però  come  adamantina. 
I cristalli  sono  semi-trasparenti  ed  alcuni  presentano  una  opacità  per 
alterazione  specialmente  quando  sono  inclusi  nel  feldspato.  Quando  sono 
trasparenti  il  colore  è un  bel  verde  pisello.  Al  cannello  sono  infusibili, 
anche  facendo  uso  di  quello  a gas  con  aria  calda.  In  quanto  alla  du- 
rezza, si  giunse  a rigare  il  Quarzo,  non  il  Topazio,  onde  maggiore  di  7. 
Sono  impiantati  o inclusi  di  preferenza  sui  cristalli  di  Or  tose  e a volte 
sull’Albite.  In  un  sol  caso  vidi  un  cristallino  impiantato  sul  Quarzo.  È 
raro  nel  filone  delle  Fate  non  trovare  qualche  cristallino,  sia  pure  mi- 
croscopico o incluso  o esterno  in  ogni  cristallo  di  feldspato.  Ciò  che  sta 
a dimostrare  come  la  formazione  è contemporanea  a quella  degli  altri 
minerali,  nè  si  ha  da  fare  con  un  prodotto  successivo  di  alterazione  del 
filone.  Le  fig.  5 e 6 riproducono  le  forme  che  ho  potuto  osservare.  La 
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Fig.  5.  Fig.  6. 


prima  rappresenta  una  forma  molto  abituale  dello  Zircone  di  altre  loca- 
lità, cioè  la  combinazione  delle  forme: 


P , oo  Poo 
111  100 

La  seconda  offre  invece  un  aggruppamento  cruciforme  di  cristalli 
della  forma  precedente.  Nel  caso  dello  Zircone  dimetrico  non  è il  caso 
di  geminazione,  poiché  per  forme  oloedriche  si  tratterebbe  di  un  aggrup- 
pamento avente  per  piano  di  geminazione  il  prisma  tetragonale,  che 
conduce  ad  un  semplice  parallelismo  di  individui.  La  cosa  potrebbe 
acquistare  però  valore  qualora  lo  Zircone  dovesse  passare  ad  altro”sistema 
cristallino,  o meglio  la  sua  forma  nota,  pur  restando  dimetrica,  si  potesse 
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scindere  in  più  individui  di  altro  sistema,  come  si  ha  un  caso  analogo 
in  altri  minerali. 

Già  da  qualche  tempo  era  noto  come  la  croce  d’interferenza  si  spez- 
zava in  due  iperboli  in  alcuni  casi,  e Mallard  1 spinse  ancora  le  ricer- 
che ottiche  deducendo  che  il  reseaii  dello  Zircone  dovesse  considerarsi 
come  clinorombico.  Altre  obbiezioni  alla  dimetricità  dello  Zircone  credo 
che  non  vi  sieno  fino  ad  ora,  almeno  che  non  si  voglia  accettare  come 
il  Prof.  Grattatola  2 fa  i risultati  del  Konig  3 sugli  Zirconi  inclusi 
nel  Quarzo  o neH’Astrofillite  di  E1  Paso  County  (Colorado)  pei  quali  ri- 
sulterebbe 120°  56'  e 123°  15'  per  valori  angolari  di  due  spigoli  vicini 
della  piramide  fondamentale,  valori  che,  come  accenna  lo  stesso  Konig, 
sono  da  attribuirsi  piuttosto  a distorsione  del  minerale,  cresciuto  nella 
massa  di  altro,  come  si  è dato  a me  il  caso  in  alcuni  cristalli  di  Zircone 
•di  Pigline.  Ho  accennato  dunque  semplicemente  il  fatto  osservato,  aspet- 
tando che  studi  successivi  confermino  o abbattano  le  nuove  idee. 

In  quanto  agli  aggruppamenti  d’individui  di  Zircone,  non  sono  troppo 
frequenti.  Casi  veri  di  geminazione  sono  stati  indicati  dal  Meyer  4 negli 
Zirconi  inclusi  nei  micascisti  del  S.  Gottardo  colle  forme  111,  110;  i ge- 
melli seguono  la  stessa  legge  come  i cristalli  di  Cassiderite  e Rutilo, 
cioè  piano  di  geminazione  101.  Cristalli  geminati  furono  di  recente  in- 
dicati anche  altrove,  cioè  da  Hussak  nell’Eìdogite  del  Monte  Bacher  in 
Stiri  a.  A questi  aggruppamenti,  che  sono  vere  e proprie  geminazioni, 
sono  da  aggiungersi  quelli  da  me  citati  che,  ripeto,  restano  per  ora  nel 
limite  di  semplici  aggruppamenti  d’individui  paralleli. 

Ritornando  all’esame  dei  cristalli  in  questione,  le  faccie,  tanto  del 
prisma  100  come  della  piramide  111  non  sono  troppo  lucenti,  special- 
mente  per  arrotondamento  o per  oscillazioni  del  loro  piano,  oppure  nel 
naso  d’individui  alquanto  alterati.  Balle  misure  angolari,  eseguite  alquanto 
penosamente,  con  mediocre  aggiustamento  del  cristallo,  ebbi  alcuni  valori 
dell’angolo  della  piramide  che  condussero  alla  media  di  123°,  54'.  I va- 
lori ottenuti  sono  troppo  discosti  l’uno  dall’altro  per  potere  trarne  qual- 
che conseguenza  rigorosa.  Essi  dimostrano  però  che  essi  si  aggirano  intorno 
all’angolo  di  123°  20’  degli  spigoli  piramidali  dello  Zircone  e superano 
sempre  l’angolo  teorico  del  dodecaedro  romboidale  del  primo  sistema 


1 E.  Mallard,  Ezplication  des  phénoménes  optiques  anomaux  que  présentent  un 
grand  nombre  de  substances  cristallisées . ( Annales  des  Mines.,  1876,  tav.  X,  pag.  60). 

2 G.  Grattarola,  Dell ’ unità  crisiallonomica  in  Mineralogia.  ( Divista  scientifico-  . I 

industriale  di  G.  Vimercati , 1877,  pag.  359).  ìi  ’ 

* Grotti.  Zeitschrift  f.  Krist .,  1877,  I,  432. 

4 Otto  Meyer,  Untersuchung  der  Gesteine  des  Gotthard  Tunnels.  [Jnaug.  Dissert. 
Berlin,  1878).  Oppure:  N.  Jahr.  f.  Min.,  1878,  pag.  410. 
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che  è di  120°.  Aggiunti  poi  agli  altri  risultati  precedenti  inclinano  per 
lo  Zircone. 

Cristalli  verdi  ( Grotta  d’Oggi).  — Un  solo  esemplare  della  colle- 
zione Roster  mostra  tre  o quattro  individui  aggruppati,  il  maggiore  dei 
quali  ha  un  mm.  e mezzo  circa  nella  maggiore  dimensione,  impiantati 
su  cristalli  di  Lepidolite  aggruppati  a rosetta.  Sono  opachi  per  altera- 
zione o inquinamento  di  altre  sostanze,  però  qualche  porzione  appare 
semitrasparente.  Hanno  un  colore  verde  sbiadito;  le  faccie  presentano 
lucentezza  grassa,  ma  sono  di  piano  irregolare.  La  forma  è quella  di 
un  rombododecaedro  del  sistema  monometrico.  L’aspetto  è quello  di  un 
Granato  verde.  Accanto  ad  essi  vi  è un  aggruppamento  di  minuti  cri- 
stalli rosso-giallo  scuro,  di  forma  non  riconoscibile.  Certo  dal  solo  esame 
esterno  di  questi  cristalli,  specialmente  senza  la  conoscenza  di  quelli 
delle  Fate , non  sarebbe  nato  alcun  dubbio  trattarsi  del  Granato  verde 
già  citato  nel  granito  da  variò  tempo.  Il  rombododecaedro  accennato 
simula  perfettamente  quello  di  quest’  ultimo  minerale.  Il  Rath  1 così 
scrive  a proposito  dei  Granati  nel  granito  : « Der  Granat  zeigt  als 
herrschende  Form  entweder  das  Dodekaeder  ode?:  das  Ikositetraéder 

(a : 2 a : 2 a),  202,  zuweilen  tritt  auch  das  Hexakisoktaéder  (a  : |5-  a\  —-~  a ) , 

3 0-|-,  und  der  Pyramidenwurfel  (a  : 2a  : ^ a),  oo  0 2 binzu.  Die  Farbe 

des  Granats  der  Granitgànge  ist  sehr  mannicbfacb,  licbtgelb  (Topazolitb), 
honiggelb,  hyazinthroth,  braunlichroth,  selbst  grtin  (Sammlung  Foresi). 
Die  Krystalle  sind  gewohnlich  nur  etwa  2 mm.  gross,  erreichen  indess 
zuweilen  eine  Grosse  von  1 bis  3 cm.  ; sie  finden  sicb  meist  einzeln, 
gewohnlich  auf  weissem  Feldspatb  aufgewachsen.  » Il  D’Achiardi  2 nel 
parlare  dei  medesimi  Granati  accenna  alle  faccie  110,  211,  332,  210  e 
poi  dice:  « Sono  di  un  colore  giallo  d’ambra,  d’orocbicco  o di  miele  e 
in  alcuni  cristalli  violaceo  o rosso  di  rubino,  come  nei  così  detti  granati 
orientali.  Cristalli  verdi  non  ho  visto  che  in  un  solo  esemplare,  ma  ne 
cita  il  Mantovani:  On  thè  position  crist.  miner.  Elba,  1869,  e gli  ha  os- 
servati il  Rath  D.  Ins.  Elba,  1870  nella ■ Collezione  Foresi;  dicono  però 
ancb’essi  che  sono  rarissimi.  » Conclude  col  riferire  tutti  questi  granati 
alla  varietà  manganesifera  (Spes sartina).  Io  stesso  ricordo  d’aver  veduto 
un  cristallino  mostratomi  dal  defunto  Foresi  ed  esaminato  dal  Rath, 
cristallino  che  adesso  però  non  fu  possibile  ritrovare  sui  numerosi  pezzi 


1 Op.  cit.,  pag.  660. 

* Mineralogia  della  Toscana,  voi.  II,  pag.  122,  123. 
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di  granito  della  Collezione  Foresi,  ora  passata  al  Museo  di  Mineralogia 
di  Firenze.  Esso  aveva  la  forma  del  rombododecaedro  ed  accennava  alla 
varietà  di  granato  verde  delle  grossularie  o delle  andraditi.  Proveniva 
da  Grotta  d’Oggi  ed  era  simile  a quelli  da  me  descritti.  Senonchè  il 
colore  e la  forma  somiglianti  ai  cristalli  delle  Fate  mossero  il  dubbio  se 
anche  in  questo  caso  trattavasi  veramente  di  Granato.  Alcuni  frammenti 
dei  cristalli  serbatimi  dal  Poster,  furono  cimentati  al  cannello  ; il  risul- 
tato fu  decisivo  per  escludere  il  Granato.  I frammenti  anche  con  dardo 
ad  aria  calda  e per  vario  tempo  si  mostrarono  infusibili  e invariabili. 
Altre  prove  furono  le  seguenti:  la  polvere  del  minerale,  bianco-verda- 
stra, sgrigliola  per  vario  tempo  sotto  il  pestello,  onde  trattasi  di  un  mi- 
nerale molto  duro.  Umettata,  posta  sul  filo  di  platino  e trattata  dopo 
calcinazione  col  nitrato  di  cobalto,  dà  un  colore  bigiastro  indeciso.  De- 
composta in  polvere  dopo  fusione  con  soda  sul  filo  di  platino  e disciolto 
il  prodotto  nell’  acido  cloridrico  diluito,  dà  il  colore  arancio  caratteri- 
stico della  zirconia  provando  con  carta  di  curcuma.  La  prova  è stata 
fatta  comparativamente  ad  altra,  non  introducendo  nella  perla  di  soda 
alcuna  sostanza.  I saggi  escludono  anche  che  trattisi  di  Granato  Ouva- 
rovite  che  è infusibile  ma  dà  col  borace  la  reazione  del  cromo. 

Dai  cristalli  sul  pezzo  fu  possibile  trarre  anche  qualche  misura  an- 
golare, non  però  di  molto  rigore.  Le  facce  111  sono  infatti  irregolari  e 
risultano  dall’addossamento  di  vari  individui  oscillanti,  cosa  che  vedesi 
anche  nelle  facce  110  precisamente  come  nei  caso  dei  cristalli  delle  Fate. 
Dalle  iridescenze  che  presentano  internamente  le  facce  di  111  mostrano 
una  tendenza  del  minerale  a sfaldarsi  parallelamente  ad  esse.  Non  fu 
possibile  nelle  misurazioni  di  servirsi  della  fessura  di  Websky  o di  qualche 
altro  mezzo  che  potesse  offrire  una  immagine  chiara,  ben  limitata.  Bi- 
sognò contentarsi  del  chiarore  offerto  da  una  forte  fiamma  vicina.  Feci 
perciò  ripetute  prove  per  trarre  dalla  media  qualche  conclusione.  Risultò 
per  angolo  piramidale  di  111  il  valore  di  122°  39\  Dal  che  deducesi  che 
attesa  la  relativa  grossolanità  delle  misurazioni,  l’angolo  medio  ottenuto 
si  approssima  abbastanza  a quello  dello  Zircone. 

Infine  i cristalli  verdi  della  terza  provenienza  ( Facciatoia ),  impian-  ; 
tati  sulFAlbite,  sono  di  aspetto  del  tutto  simile  ai  precedenti. 

Dal  detto  risulta  che  il  minerale  delle  tre  suddette  località  appar-  j 
tiene  ad  un’  unica  specie  e che  se  fu  incompleta  la  determinazione,  man-  i 
candovi  altri  saggi  chimici  qualitativi  éd  una  analisi  quantitativa,  come  i 
pure  una  misurazione  cristallografica  esattissima,  i risultati  riferiti,  che  ; 
per  le  due  provenienze  si  completano  abbastanza  a vicenda,  lasciano  po- 
chi dubbi  sulla  specie  studiata.  Mi  propongo  però,  nel  caso  che  possa  | 
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avere  un  poco  più  di  materiale  a mia  disposizione,  di  eseguirvi  più  ac  - 
curate  ricerche. 

Non  escludendo  poi  che  nel  granito  vi  possano  essere  granati  verdi, 
non  è improbabile  che  alcuni  dei  pochi  fino  ad  ora  battezzati  per  tali, 
specialmente  rombododecaedrici.  appartengano  al  nuovo  minerale  del  gra- 
nito tormalinifero  elbano. 

Lo  Zircone  dell’Elba  si  distinguerebbe  adunque  per  la  sua  povertà 
in  forme  semplici,  la  combinazione  delle  quali  a volte  simula  un  rombo- 
dodecaedro,  fig.  7,  per  l’aggruppamento  particolare  degli  individui,  per 
il  colore  verde  pisello. 


La  colorazione  verde  non  è troppo  frequente  per  zirconi  di  altre 
località,  poiché  più  comunemente  il  minerale  ha  un  rosso  vivo  che  tira 
all’aranciato,  oppure  bruno.  Vi  sono  altresì  zirconi  incolori,  giallastri  e 
verdastri.  Il  colore  dei  medesimi  dipende  in  generale  da  ossido  di  ferro. 
Non  so  se  nel  caso  contemplato  la  colorazione  verde  sia  dovuta  a questo  ; 
se  ciò  fosse,  potrebbe  il  ferro  essere  in  tutto  o in  parte  in  uno  stato  di 
minima  ossidazione.  Ordinariamente  lo  si  considera  nella  sua  massima 
ossidazione. 

Altra  particolarità  dello  Zircone  elbano  è quella  che  si  presenta  in 
geodi  con  altri  minerali,  mentre  più  spesso  è incluso  nelle  roccie. 

Infine  lo  stato  di  alterazione  in  cui  si  trova  in  alcuni  casi,  renden- 
dosi opaco,  può  derivare  da  idratazione,  facendo  così  passaggio  a quelle 
varietà  di  Zircone  alterato  alle  quali  si  è voluto  dare  un  nome,  come 
•per  es.,  Auerbachite,  Malancone,  Oerstedite,  ecc. 

Più  di  un  filone  tormalinifero  avendo  fornito  lo  Zircone,  è dato  ar- 
guire che  esso  è sparso  più  o meno  come  gli  altri  minerali,  Quarzo,  Feld- 
spati, Tormalina,  Lepidolite,  Berillo,  Cassiterite,  ecc.  ; che  se  finora  non 
fu  accennato,  la  cosa  è dipesa  dall’essere  stato  probabilmente  ritenuto  per 
Granato,  oppure  trascurato  per  la  piccolezza  dei  cristalli  che  sfuggono 
a volte  alla  osservazione.  E manifesto  però  che  a preferenza  abbonda  in 
cristallini,  per  ora,  in  un  sol  filone  (Le  Fate),  ma  tal  cosa  avviene  per 
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altri  minerali  ancora  come  la  Cadente,  il  Polluce,  il  Topazio,  minerale  ; 
quest’ultimo  che  da  poco  io  annunziava  in  un  filone  granitico  presso  ! 

S.  Ilar'io.  1 

Veniamo  mie.»  ai  gia«im«nti  ai  “ S"1*'  ®*“  4 

tr0,L  fino  ai  or.  in  gèode.m»  più  epeoi.lment,  melnao  n.ll.  ..gn.nt, 

roccie  : 

Granito , Gneiss. 

Sieniti  vere  e Sieniti  zirconifere , Miascite. 

Iperstenite.  Fklogite. 

Roccie  vulcaniche , Basalti , Melafiri , 

Fonoliti , Roccie  amigdaloidi,  ecc. 

Calcare  granulare. 

Scisti  cloritici , orneblendici , ecc. 

Strati  di  minerale  di  ferro. 

Sabbie  aurifere  o no. 

Prendendo  in  considerazione  le  roccie  fino  all  Fklogite  inclusive,  ve 
diamo  che  nei  primi  due  gruppi  esse  appartengono  alle  roccie  cnst  - 
hnTcon Ttoselnel  terzo,  la  prima  appartiene  alle  roccie  pUgioclasmhe, 
la  seconda  alle  roccie  senza  Feldspato.  Per  conseguenza  nelle  roccie  pU 
gioclasiche  antiche  la  Iperstenite  è la  sola  roccia  che  per li 
sembra  dimostrativamente  accertato,  contiene  Zircone  e ciò  dietio  g 

dì  G Lo  • in  ,.«*>  .»«  rt*  ~ — oho  "O 

Diorite  Diabase , Eufotide , non  sembravano  giacimenti  troppo  pioc  ivi 
f lL.  zLpo.  nè  come  minor.l.  » g»d.,  nò  corno  P*®  ““ 
di  miscuglio.  L’averlo  adesso  scoperto  relativamente  abbondante  nell  M-, 
fetide  passante  alla  Diorite,  dimostrerebbe  che  anche  queste  roccie  vei 
non  ne  mancano,  ma  occorre  che  i loro  minerali  si  trovmo  m una 
dizione  speciale,  affinchè  la  zirconia  esca  dal  suo  state ) latente  ^ .A 
trario  nelle  roccie  con  feldspato  ortotomo  e specialmente  nelle  Sieniti  vi 
•abbondanza  notevole  di  Zircone.  In  generale  può  dirsi  «tam  alcune 
roccie  la  presenza  dell’Orneblenda  richiama  quella  dello  Zncone.  ^ 
Tornehohm,  parlando  della  diffusione  dello  Zircone  nelle  roccie, 

• Sul  Topazio  diano.  [Rivista  svieni,  industr.,  diretta  dal  Prof.  G.  Vimereati, 

marzo  1880).  . _ , . , 7M,ma  in  Hvpersthenit  des  Radauthales  bei 

ZG.  Rose  ^ Labradorite  e Iperstene 

? ” - — " ' 

i Stockohn  Forhandl.  1876.  Ili,  N»  34.)  - Oppure,  N.  JahuF.  M,n. 
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dice  che  nei  graniti  si  trovano  molto  copiosamente  granelli  microscopici 
di  un  minerale  incoloro  fino  a bruno  che  polarizza  vivacemente  laluce,  che 
cristallizza  nel  sistema  quadratico  e si  distingue  per  la  sua  forte  refra- 
zione della  luce.  Questo  minerale  sarebbe  secondo  1’  autore  Zircóne.  Non 
dirado  sono  formati  gli  zirconi  microscopici  in  delicati  aghetti.  Yi  avrebbe 
notate  le  forme  P,  oo  P,  00P00  , 3P  . Aggiunge  che  nei  graniti  svedesi, 
lo  Zircone  sarebbe  stato  trovato  così  copiosamente  che  esso  quasi  può 
esser  considerato  in  essi  come  una  parte  di  miscuglio  accessorio.  Così 
in  graniti  di  altre  località.  Daubrée  pure  ha  notato  da  vario  tempo 
lo  Zircone  nei  graniti  di  Bau  nei  Yosgi.  Secondo  Rosenbusch 1 dopo  aver 
parlato  dello  Zircone  citato  dagli  autori  precedenti,  la  determinazione 
di  esso  non  appare  sufficientemente  fondata.  Esso  lo  avrebbe  però  tro- 
vato2 come  minerale  accessorio  molto  scarso  nei  ve'ri  graniti.  3 

È quindi  da  augurarsi  che  dopo  aver  ritrovato  lo  Zircone  in  geodi 
nel  granito  elbano  e nelle  eufotidi  così  numerose  in  Italia  e special- 
mente  in  Toscana,  ricerche  microscopiche  e chimiche  sieno  dirette  onde 
vedere  se  nelle  masse  suddette  esista  in  forma  o di  granuli  o di  micro- 
liti, sulla  natura  dei  quali  a volte  viene  discusso  un  po’  troppo  arbitra- 
riamente ed  ipoteticamente. 

Chiudo  la  presente  nota  col  riferire  un  cenno  sulle  località  italiane 
che  finora  hanno  fornito  Zircone.  Mi  servo  perciò  di  un’  eccellente  me- 
moria pubblicata, 4 alla  quale  viene  premessa  una  breve  notizia  sulle 
località  italiane,  completandola  io  stesso  colle  notizie  posteriori. 

In  Italia  lo  Zircone  fino  ad  ora  è stato  osservato  nelle  seguenti  lo- 
calità : 

1.  Nel  Ticino  a Bernate,  Buffalora  e in  altri  luoghi,  nella  sabbia 
aurifera,  con  granelli  di  Giacinto,  e altrove  con  granelli  di  Iserina,  Gra- 
nato, ecc.  ;.5 

2.  Nel  Yeneto  a Brendola,  nel  conglomerato,  con  granelli  di  Zaf- 
firo — a Leonedo,  nella  sabbia  proveniente  dai  basalti  vulcanici  in  gra- 
nelli, con  granelli  di  Corindone  — nei  colli  Euganei  nella  Retinite  ; 6 


1 Mikros.  Phys.  II,  pag.  17-18. 

* Op.  cit.,  Il,  pag.  23. 

* Graniti  veri  o in  stretto  senso  intendonsi  costituiti  da  Quarzo,  Ortose,  Plagio- 
clasio,  Muscovite,  Biotite. 

4 G.  Uzielli,  Sopra  lo  Zircone  della  costa  tirrena.  Tomo  III,  serie  II  degli  Atti 
della  Beale  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  1876. 

5 Y.  von  Zepharowich.  Mmeralogisches  Lexicon  far  das  Kaiserthum  Osterreich.  — 
Wien,  1859-1873;  voi.  I,  pag.  482. 

* Op.  cit 
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3.  Sulla  Somma  in  piccoli  ottaedri  112,  110,  mll  sulY  Eisspath,  i 
indicati  qualche  volta  come  Abrazite.  Gli  Zirconi  del  Vesuvio  presentano  i 
ancora  le  forme  111,  100,  110,  331,  con  prevalenza  della  prima  ed  hanno 
un  colore  turchiniccio  ; 

4.  Nelle  sabbie  della  spiaggia  del  Mar  Tirreno.  1 I cristalli  sono 
mescolati  generalmente  alla  sabbia  ferro-titanifera,  sono  osservabili  al 
microscopio  e presentano  le  forme  100,  110,  111,  311.  Sono  trasparentis- 
simi con  una  tinta  più  o meno  giallo-arancio  pallida.  I cristalli  più 
perfetti  e più  numerosi  si  trovano  alla  foce  del  Volturno.  La  loro  pre- 
senza nelle  sabbie  del  Tirreno  si  estende  (dalle  osservazioni  fatte  fino 
ad  ora)  dal  Castel  Volturno  fin  presso  Civitavecchia.  Provengono,  molto  1 
probabilmente,  da  prodotti  di  vulcani  recenti,  se  pure  la  loro  origine 
non  è dovuta  a roccie  cristalline  od  a terreni  di  alluvione  ; 

5.  Nell’Eufotide  di  Pigline  (Prato),  laddove  essa  fa  passaggio  per 
breve  estensione  ad  una  Diorite  a grossi  elementi,  derivante  da  una  al- 
terazione della  prima,  insieme  alla  Apatite,  alla  Titanite,  all’  Epidoto, 
alla  Prehnite  e qualche  altro  minerale.  I cristalli  inclusi  di  coloro  ros-  : 
sastro  pallido  presentano  le  forme  111,  110,  100,  311; 

6.  Nelle  geodi  del  granito  tormalinifero  elbano  coi  noti  minerali,  j 
in  cristallini  verdi,  spesso  aggruppati,  colle  forme  111,  100,  impiantati  a 
preferenza  sui  feldspati  o inclusi  in  essi. 

III. 

Lo  Spinello  nero  (Pleonastò)  nelle  pietre  verdi.  dell’Isola  d’Elba. 

11  Monte  Capanne  nell’  Isola  d’  Elba  ha  il  suo  nucleo,  la  sua  ossa- 
tura costituita  da  granito  normale  che  mostrasi  nella  parte  centrale  allo 
scoperto,  mentre  lateralmente  lo  ricuopre  a guisa  di  mantello  anulare 
una  serie  di  roccie  di  vario  aspetto  che  talvolta  si  frammischiano  con 
esso,  compenetrandosi  a vicenda.  Tali  roccie,  che  si  collegano  stretta- 
mente  colla  roccia  granitica,  hanno  in  generale  un  colore  verde  più  o 
meno  cupo,  onde  vengono  comprese  sotto  il  nome  complessivo  di  pietre 
verdi.  La  composizione  delle  medesime  è variabilissima  e sono  ora  vere 
Ofìoliti , Eufotidi,  Dioriti,  "Diabasi,  talvolta  veri  e propri  scisti  verdi , 
Benché  tali  roccie  non  abbiano  le  superbe  cristallizzazioni  del  granito, 
offrono  però  ancb’esse  alcuni  minerali  cristallizzati  importanti  e fino  ad 
ora  può  dirsi  che  essi  riduconsi  ai  seguenti  : Granato  ( Grossularia , 
Andr adite),  Epidoto,  Tormalina  nera,  Titanite , Quarzo,  Clorite  ( Pen - 
ninaì),  Erehnite,  Albite,  Magnetite. 


1 G.  UziELLI,  Op.  Cit. 


Ai  minerali  surriferiti  ho  da  aggiungere  il  Pleonasto  già  sospettato 
per  tale  dal  prof.  Roster  e da  me  accertato  in  seguito  allo  studio  dei 
campioni  che  egli  mi  ha  passati  per  lo  studio.  Il  minerale  si  presenta 
in  cristalli  ottaedrici  neri  simili  per  la  forma  a quelli  di  magnetite,  ma 
che  se  ne  discostano  per  il  colore  nero  non  metallico  e la  lucentezza 
delle  faccie.  Trovasi  in  una  pietra  verde  compatta  che  sembra  una  Dio- 
rite, presso  S.  Ilario. 

Il  Pleonasto  elbano  ha  V ottaedro  111  per  forma  predominante,  le 
cui  faccie  si  presentano  lucentissime.  In  alcuni  cristalli  vi  è solo  tal 
forma,  in  altri  vi  si  osserva  il  rombododecaedro  110  rudimentale,  smus- 
sante gli  spigoli  del  primo.  In  altri  110  predomina  del  pari  che  111  e 
le  sue  faccie  sono  fortemente  striate  ed  opache.  Ciò  pei  cristalli  sem- 
plici; i cristalli  geminati  non  mancano,  si  osservano  coppie  di  cristalli 
riuniti  colla  nota  geminazione  parallelamente  al  piano  111  i quali  pos- 
sono presentare  tanto  le  faccie  111  che  110. 

I cristalli  più  grandi  nei  pezzi  osservati,  giungono  nella  loro  mag- 
giore dimensione  al  centimetro  e qualche  cristallo  incompleto,  a giudi- 
care da  quello  che  si  vede,  può  arrivare  anche  ai  due  cm.  Passano  da 
questi  massimi  a dimensioni  minime  e i cristalli  sono  allora  discerni- 
bili per  la  loro  forma  solo  con  la  lente,  in  tal  caso  possono  vedersi  ag- 
gruppamenti numerosi  d’individui. 

II  peso  specifico,  avendo  a disposizione  poca  materia,  fu  eseguito 
due  volte  e si  ottenne  3,582  e 3,812  a 27°.  Onde  la  media  3,697.  Pos- 
siamo quindi  dire  che  3,7  è il  peso  specifico  della  sostanza,  che  corri- 
sponde assai  bene  al  peso  specifico  medio  dei  pleonasti  di  varie  località. 

Il  minerale  non  è attirabile  alla  calamita,  ha  una  rottura  concoidale 
o ineguale  e in  alcuni  casi  si  osserva  una  sfaldatura  abbastanza  netta, 
lucente  ed  estesa.  Per  esempio,  nel  maggior  cristallo,  esso  viene  diviso 
da  questa  interamente  e si  mostra  allora  l’interna  struttura  del  mede- 
simo. Una  scheggia  del  minerale  osservata  ai  suoi  limiti  per  trasparenza^ 
appare  di  colore  verde  scuro.  Durezza,  riga  il  Quarzo  e alquanto  il  To- 
pazio. La  polvere  è verde,  alquanto  grigiastra.  Al  cannello  sulle  punte 
di  platino  è infusibile  e non  cangia  affatto.  Ridotto  in  fina  polvere  nel 
sale  di  fosforo  fuso,  si  scioglie  e dà  a caldo  la  colorazione  del  ferro.  Non 
si  osserva  scheletro  siliceo.  Trattata  con  carbonato  di  soda,  la  polvere 
non  dà  sensibile  sviluppo  di  acido  carbonico.  L’acido  cloridrico  concen- 
trato e caldo  non  l’attacca  o appena  appena  limitandosi  a sciogliere  pic- 
cole quantità  di  ferro.  Il  bisolfato  di  potassa  l’attacca  potentemente.  Il 
risultato  della  fusione  con  questo  sale  si  scioglie  completamente  nell’acqua 
e lascia  un  debole  residuo  bianco  che  può  provenire  più  specialmente  da 
silice  che  si  riscontra  in  pleonasti  di  altre  località  e che  può  ordinaria- 
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mente  variare  da  1 a 3 per  cento.  Nella  parte  solubile  fu  riscontrata  la 
presenza  di  allumina,  ferro  e magnesia,  tutte  in  buona  dose.  La  calce 
non  si  riscontrò  affatto.  Il  manganese  non  si  mostrò  col  noto  metodo  per 
via  secca.  Il  materiale  non  fu  tanto  da  permettere  una  analisi  quanti- 
tativa. 

Le  prove  chimiche  eseguite  e gli  altri  caratteri  fìsici  e geometrici 
permettono  di  stabilire  tale  spinello  nella  classe  dello  spinello  nero  o 
Pleonasto  o Ceylanite  o Candite,  al  quale  si  riferisce  la  composizione 
chimica  : 

{Mg,  Fe)0-\-(Al\  Fé*)  0* 

Le  geodi  in  cui  si  trova  il  minerale  sono  molto  ristrette,  special- 
mente  in  relazione  alla  grandezza  dei  cristalli;  salvo  poi  una  materia 
verde- giallastro  chiara,  cristallina,  talvolta  filamentosa,  rassomigliante  ad 
Amfibolo,  in  troppo  piccola  quantità  e troppo  connessa  alla  roccia  per 
essere  esaminata,  non  sembrano  esservi  altri  minerali  cristallizzati.  Allo 
stato  compatto  e lucente  nella  roccia  presso  le  geodi  osservasi  la  Ma- 
gnetite in  abbondanza  e quivi  si  ha  pure  un  impasto  di  minerali  a ele- 
menti più  o meno  grossi,  più  o meno  disugualmente  distribuiti. 

Questo  per  vari  pezzi  esaminati  provenienti  da  una  stessa  località. 
Sembra  però  che  il  Pleonasto  si  trovi  in  geode,  sempre  nelle  stesse 
roccie,  in  altre  località  vicine  insieme  a Magnetite,  Sfeno,  Epidoto,  Clo- 
rite  e qualche  altro  minerale  del  quale  mi  propongo  successivamente  lo 
studio. 

Accennando  infine  alle  località  italiane  che  forniscono  il  Pleonasto, 
dirò  come  le  roccie  vulcaniche  lo  forniscano  di  preferenza.  Sono  troppo 
noti  i Pleonasti  del  Somma  e quelli  dei  monti  Albani  nel  Lazio,  questi 
ultimi  da  poco  tempo  illustrati  dallo  Struever  e trovati  ricchissimi  di 
forme,1  perchè  spenda  troppe  parole  a parlarne.  Alcune  località  delle 
Alpi  lo  hanno  pur  esse  offerto. 

Firenze,  aprile  1881. 


•*  G.  Struever,  Studi  sui  minerali  del  Lazio.  Parte  I.  Memoria.  R.  Accademia 
dei  Lincei,  tom.  3°,  serie  II,  1876,  pag.  13. 


— 145 


Y. 


Sopra  alcune  roccie  del  periodo  silurico  nel  territorio  di 
Iglesias  {Sardegna).  Relazione  di  Alfonso  Cossa  ed 
Ettore  Mattirolo. 


Per  incarico  dell’Ispettore  Capo  delle  Miniere,  F.  Giordano,  gli  in- 
gegneri che  lavoravano  alla  Carta  geognostica  del  bacino  siluriano 
Iglesiente  in  Sardegna,  ci  inviarono  diversi  campioni  di  roccie,  facenti 
parte  della  raccolta  che  essi  fecero  di  quella  regione. 

I campioni  inviatici  erano  ventitré  e si  possono  ridurre  ai  seguenti 
cinque  gruppi  : 


I.  Calcari (Campioni  N.  1,  2,  3) 

IL  Scisti ( » » 4,  5,  20) 

III.  Grès ( » » 6,7,  8,9,10,11,23) 

IV.  Grauwacke ( >>  » 17, 18, 19,  21) 

V.  Roccie  porfiroidi.  . . ( » » 12,13,14,15,16,22). 

I.  — Roccie  calcari. 


Campione  N.  1.  — Calcare  raccolto  a Planudentis.  Salto  Gessa. 
( Sezioni  sottili  in  piccolo  formato , N.  962-963).. 


Questa  roccia  ha  un  colore  bianco  cinereo  uniforme.  È molto  com- 
patta, di  aspetto  afanitico  e la  sua  frattura  è concoide. 

Esaminata  col  microscopio  presenta  una  struttura  microcristallina 
ed  omogenea.  Gli  elementi  cristallini  sono  così  piccoli,  che  anche  con 
un  forte  ingrandimento  non  si  possono  scorgere  le  traccie  di  gemina- 
zione caratteristiche  dei  cristalli  di  calcite. 

Si  scioglie  facilmente  e completamente  alla  temperatura  ordinaria 
nell’acido  cloridrico  diluito.  La  soluzione  acida  neutralizzata  con  am- 
moniaca, si  intorbida  lievemente  per  separazione  di  traccie  esilissime 
d’allumina,  d’idrato  ferrico  e di  fosfato  calcico.  Nella  soluzione  alcalina 
filtrata  si  trovarono  appena  traccie  di  magnesia. 

Pertanto  questa  roccia  può  essere  considerata  come  un  calcare 
quasi  puro. 


Campione  N.  2.  — Calcare  raccolto  a Truvu  Mannu  presso  Iglesias. 
0 Sezioni  sottili  in  piccolo  formato,  N.  964-965 ). 

Questo  calcare  è di  un  colore  cinereo  cosparso  di  chiazze  aventi 
una  tinta  ocracea.  Non  è molto  compatto,  e la  sua  struttura  è cristal- 
lina a grana  grossa. 
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Esaminato  in  sezioni  sottili  al  microscopio  apparisce  composto  da 
un  ammasso  di  piccoli  cristalli  di  calcite  quasi  incolora  in  cui  è diffusa 
una  sostanza  di  color  ruggine  che  si  scioglie  anch’essa  negli  acidi,  e 
che  presenta  tutte  le  proprietà  comuni  al  prodotto  della  parziale  de- 
composizione del  carbonato  ferrico.  Irregolarmente  distribuiti  nella 
calcite,  trovansi  corpuscoli  sferoidici  aventi  un  diametro  che  varia  da 
0, 2 a 0, 4 m.ra.  e che  sono  intieramente  formati  da  calcite  cristalizzata 
ed  incolora  avviluppati  più  o meno  completamente  da  un  involucro  di 
materia  ocracea  che  ne  agevola  la  distinzione  dalla  massa  circostante. 
Questa  materia  ocracea  in  alcune  sferette  è anche  compenetrata  nella 
parte  interna.  La  massa  di  queste  sferette  non  presenta  nessuna  traccia 
di  struttura  libro-raggiata;  e solamente  in  qualcuna  di  esse  potemmo 
rilevare  un  indizio  di  struttura  a zone  concentriche.  Non  ci  riesci  di 
determinare  se  i corpi  sferoidici  ora  accennati  si  debbano  attribuire  a 
fossili,  oppure  alla  struttura  caratteristica  dei  calcari  oolitici.  Pertanto 
ne  affidammo  l’esame  al  distinto  paleontologo  Dott.  Alessandro  Portis, 
il  quale  ci  comunicò  gentilmente  i cenni  che  qui  trascriviamo  : « Per 
quanto  si  riferisce  all’origine  dei  corpicciuoli  sferoidici  osservati  nel 
calcare  silurico  di  Truvu  Mannu,  quantunque  già  da  tempo  mi  occupi 
di  simili  forme  già  rinvenute  in  calcari  di  altre  epoche  geologiche, 
non  posso  pronunciarmi  in  modo  deciso.  I corpuscoli  che  si  incontrano 
nella  focaia  devoniana  e che  furono  segnalati  dal  Dana  (Manual  of 
geologi} , 1875,  pag.  257)  constano  di  sola  silice  ed  inoltre  hanno  dimen- 
sioni molto  più  piccole  (da  0,006  a 0,0006  mm.)  ; oltre  a ciò  presentano 
alla  loro  superfìcie  esterna  dei  dettagli  ancora  abbastanza  conservati 
da  rendere  ammissibile  un  tentativo  di  classificazione.  Maggior  analogia 
coi  corpuscoli  del  calcare  di  Truvu  Mannu,  parebbero  avere  alcuni  dei 
corpuscoli  incontrati  dal  Kothpletz  nella  lidite  siluriana  della  Sassonia 
( Zeitschrift  der  deut.  geol.  Gesellschaft , voi.  XXXII,  pag.  453,  tav.  21, 
fig.  15-16),  ma  anche  questi  constano  di  silice  e materia  carboniosa  ed 
hanno  dimensioni  minori  di  quelli  di  Sardegna  (0,01  - 0,13  mm.)  Tut- 
tavia anche  i corpuscoli  della  lidite  sassone  quantunque  offrano  qualche 
dettaglio  alla  superficie  esterna,  non  hanno  potuto  trovar  posto  in  un 
sistema  razionale  di  classificazione  e ricevettero  il  nome  sospensivo  di 
sjphcerosomatites.  » 

Questa  roccia  si  scioglie  incompletamente  nell’acido  cloridrico,  la- 
sciando un  piccolo  residuo  costituito  da  poche  materie  carboniose  e da 
un  piccolo  sedimento  di  natura  argillosa.  La  soluzione  contiene  oltreché 
la  calce,  anche  allumina  e piccola  quantità  di  magnesia.  La  materia 
di  colore  ocraceo  sì  decompone  completamente  coll’acido  cloridrico  e 
risulta  composta  di  carbonato  ferrico  idrato,  ricco  di  manganese. 
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Calcare  N.  3.  — di  Gennarutta  { Iglesias ). 

{Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  N.  966-967). 

È una  roccia  di  colore  grigio  nerastro  carico,  attraversata  da 
venature  bianche  con  poche  macchie  ocracee.  Ha  un  aspetto  quasi 
afanitico. 

Esaminata  al  microscopio  presenta  una  struttura  microcristallina 
simile  a quella  osservata  nel  calcare  N.  1. 

Riscaldata  al  cannello  in  scheggie  sottili  s’imbianca  perfettamente  ; 
riscaldata  in  tubo  chiuso  lascia  sublimare  dei  prodotti  carboniosi.  Si 
scioglie  non  completamente  nell’acido  cloridrico  alla  temperatura  ordi- 
naria, emanando  l’odore  fetente  caratteristico  dei  carburi  d’ idrogeno . 
La  maggior  parte  della  materia  indisciolta  è costituita  da  sostanze 
carboniose.  Le  vene  bianche  disseminate  nella  roccia,  sono  formate  da 
calcite  incolora,  frammista  a frammenti  cristallini  di  quarzo.  La  roccia 
è un  calcare  bituminoso  contenente  in  poca  quantità  carbonati  di  ma- 
gnesia, di  ferro,  con  traccie  di  carbonato  di  manganese  e di  fosfato- 
calcico. 


II.  — Roccie  scistose. 

Campione  N.  4.  — Scisto  raccolto  a Fanaci  {F  luminimaggiore). 

{Sezioni  sottili  in- piccolo  formato  N.  968-969). 

E uno  scisto  di  colore  grigio-ardesiaco,  compatto,  di  struttura  omo- 
genea e d’aspetto  quasi  afanitico.  In  lamine  molto  sottili  è poco  tra- 
sparente e dall’  esame  microscopico  eseguito  con  un  ingrandimento  di 
400  volte,  risulta  formato  da  una  massa  incolora,  amorfa,  in  cui  sono 
disseminate  delle  lamelle  fibrose  esilissime  a contorni  frastagliati,  che 
sembrano  appartenere  ad  un  minerale  micaceo  piuttostochè  a talco  o 
clorite,  giacché  nell’  analisi  qualitativa  di  questa  roccia  si  trovarono 
appena  traccie  di  magnesia.  Sonvi  pure  dei  frammenti  angolosi,  amorfi 
di  una  materia  nera  molto  probabilmente  formati  da  una  sostanza 
carboniosa.  Scarsissimi  sono  in  questo  scisto  i frammenti  di  quarzo 
invece  vi  abbondano  quei-  minutissimi  cristalli  aciculari,  neri,  caratte- 
ristici degli  scisti  argillosi  delle  epoche  siluriana  e devoniana  e che 
furono  per  la  prima  volta  descritti  dallo  Zirkel  {Die  mikroskopi  scile 
B escila ffenheit  der  Miner alien  und  Gesteine , Leipzig  1873,  pag.  490). 
Questi  cristallini  aciculari  nello  scisto  di  Eanaci,  sono  molto  più  piccoli, 
di  quelli  che  si  osservano  nello  scisto  argilloso  di  Caub  sul  Reno. 

La  roccia  di  Fanaci  si  fonde  difficilmente  dando  origine  ad  un  vetro 
di  colore  bruno.  Per  1’  azione  del  calore  acquista  un  colore  ocraceo 
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cupo.  Contiene  : acqua,  silice,  allumina,  ossido  ferroso  ed  ossido  ferrico, 
potassa,  soda  e traccie  di  calce  e di  magnesia.  L’  esame  spettroscopico 
mise  in  evidenza  la  presenza  della  litina. 

Campione  N.  5.  — Scisto  raccolto  a Narboni  Sabbius  { F luminimaggiore ). 

{Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  N.  970-971). 

Questa  roccia  presenta  tutti  i caratteri  di  una  finite.  Ha  un  color 
bianco  argentino  con  uno  splendore  sericeo,  è cosparsa  di  larghe  mac- 
chie gialliccie  che  sembrano  derivare  da  decomposizione;  esse  sono 
accumulate  alla  superfìcie  delle  foglie  molto  sottili  in  cui  facilmente 
lo  scisto  si  sfalda.  La  sua  durezza  è inferiore  a quella  del  gesso  ; e 
presenta  apparentemente  una  struttura  omogenea. 

Esaminata  al  microscopio,  questa  roccia  si  presenta  composta  di 
una  massa  incolora  amorfa  in  cui  sono  disseminate  esilissime  laminette 
frastagliate  e fibrose  dì  un  minerale  micaceo.  Essa  contiene  in  quantità 
molto  superiore  dello  scisto  precedente  i cristalli  aciculari  neri,  carat- 
teristici degli  scisti  argillosi  devoniani  e silurici.  Yi  si  notano  inoltre 
delle  sferette  di  colore  ocraceo,  amorfe  aventi  un  diametro  massimo 
di  0,006  mm.  Non  potemmo  con  certezza  notare  la  presenza  di  feldspati. 

Questa  roccia  non  fa  effervescenza  cogli  acidi  ; si  fonde  piuttosto 
facilmente  in  un  vetro  incoloro  colorando  la  fiamma  in  giallo,  la  quale 
però  osservata  dietro  un  vetro  di  cobalto  dava  indizio  della  potassa. 
L’esame  spettrale  oltre  la  potassa  e la  soda,  mise  in  evidenza  traccie 
di  litina. 

Un  saggio  chimico  quantitativo  diede  i seguenti  risultati  : 


Perdita  per  calcinazione...  . 

....  6,84 

Silice 

55,30 

Allumina 

25,60 

Ossido  ferrico ; 

....  5,33 

Calce 

Magnesia 

j-  traccie 

Alcali  (per  differenza) 

. . . . 6,93 

100,00 

Roccia  N.  20.  — Raccolta  a Riu  is  Arrus.  { F luminimaggiore). 

{Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  N.  1000-1001-1366-1367). 

E uno  scisto  macchiato,  affatto  simile  per  ih  suo  aspetto  a quella 
varietà  di  scisti  che  i petrografi  tedeschi  indicano  coi  nomi  di  Flech- 
Garben-Knoten-Fruchtschiefer.  In  questo  scisto  sopra  un  fondo  di  colore 
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ardesiaco  cupo  si  distaccano  delle  macchie  minute  di  colore  più  ca- 
rico diffuse  irregolarmente  nella  roccia  e ben  distinte  le  une  dalle 
altre. 

Dall’esame  microscopico  risulta  che  questa  roccia  è formata  da 
un  aggregato  di  minutissime  laminette  di  un  minerale  micaceo  incoloro, 
di  frastagli  di  una  mica  magnesifera  bruna  dotata  di  un  forte  dicroi- 
smo anche  in  sezioni  molto  sottili,  di  corpuscoli  minuti  di  forma  irre- 
golare opachi  e che  sembrano  formati  da  grafite.  Le  macchie  risultano 
formate  non  già  da  un  minerale  distinto  ma  bensì  da  accumulamenti 
dei  materiali  che  compongono  ordinariamente  la  roccia.  Nelle  sezioni 
non  troppo  sottili  queste  macchie  appaiono  colorate  in  giallo  da  una 
materia  ocracea.  Nelle  sezioni  molto  sottili  le  porzioni  del  preparato 
corrispondenti  alle  macchie  appaiono  meno  colorite  del  rimanente  della 
roccia,  il  che  fa  supporre  che  la  materia  ocracea  che  la  colora  presenti 
una  coerenza  minore.  Paragonammo  questa  roccia  collo  scisto  macchiato 
di  Tirpersdorf  presso  Oelsnitz  (Sassonia)  di  cui  la  collezione  del  labo- 
ratorio possiede  tre  preparati  segnati  coi  N.  1363-1364-1368.  Da  questo 
confronto  risulta  che  le  due  roccie  sono  affatto  simili,  colla  sola  diffe- 
renza che  nello  scisto  sassone  le  lamine  di  mica  magnesifera  hanno 
dimensioni  maggiori  e sono  frammischiate  a poche  laminette  di  una 
mica  verdastra  che  non  ci  fu  dato  di  osservare  nello  scisto  di  Sar- 
degna. 

La  roccia  ha  una  durezza  compresa  fra  quella  della  calcite  e della 
fluorite  ; il  suo  peso  specifico  determinato  alla  temperatura  di  4-  10° c- 
è = 2,78. 

Non  fa  effervescenza  cogli  acidi,  è intaccata  molto  profondamente 
dall’acido  cloridrico  e quasi  completamente  dall’acido  solforico.  L’ana- 
lisi chimica  quantitativa  diede  i risultati  seguenti  : 


Perdita  per  calcinazione  . . . 3,97 

Silice 57,83 

Allumina  . . 20,55 

Ossido  ferrico 8,73 

Calce . traccie 

Magnesia 3,39 

Potassa 3,32 

Soda 0,92 

98,71 


L’analisi  spettrale  lasciò  scorgere  in  questa  roccia  la  presenza  di  traccie 
molto  sensibili  di  litina. 
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Come  termine  di  confronto  riportiamo  l’analisi  di  uno  scisto  mac- 
chiato (Fruchtschiefer)  di  Lac  d’Oo  eseguita  da  Fuchs  : 


Acqua 3,22 

Silice  . . . 60,91 

Allumina 21,85 

Ossido  ferrico 4,81 

Ossido  ferroso 4,05 

Calce - . . . 0,92 

Magnesia 1 ,32 

Potassa 1,96 

Soda 0,37 

Anidride  solforica.  .....  0,09 


Anidride  fosforica 0,01 

99,51 

III.  — Grès 

Le  sette  roccie  segnate  coi  numeri  6,  7,  8,  9,  10,  11,  23;  sono  co- 
stituite da  un  aggregato  di  frammenti  di  cristalli  di  quarzo  cementati 
da  una  materia  argillosa  di  color  grigio  ocraceo  e differiscono  tra  loro 
quasi  solamente  per  le  dimensioni  dei  granuli  di  quarzo. 

11  campione  N.  6 raccolto  a Fanaci-Fluminimaggiore,  (sezioni  sot- 
tili in  piccolo  formato  N.  972  e 973),  appare  composto  di  grani  di  quarzo 
cinereo  i quali  hanno  uno  spessore  di  circa  due  millimetri. 

Dall’esame  microscopico  risulta  che  i frammenti  di  quarzo  sono 
arrotondati  e che  questo  non  è perfettamente  ialino;  essi  sono  disse- 
minati di  crepature  e contengono  molte  inclusioni  di  cui  la  maggior 
parte  è formata  da  cavità  riempite  di  liquidi  con  libelle,  mobili.  La 
materia  che  cementa  i grani  di  quarzo  presenta  un  colore  grigiastro 
anche  in  sezioni  molto  sottili  cosparso  irregolarmente  di  macchie  ocracee.  | 
Essa  è di  natura  argillosa  e gli  elementi  che  la  compongono  sono  così 
minuti  ed  alterati  che  non  ci  riuscì  di  determinarne  la  natura  mine- 
ralogica, Solamente  possiamo  dire  che  questo  cemento  ha  una  struttura 
molto  simile  a quella  degli  scisti  argillosi. 

La  roccia  ha  un  peso  specifico  di  2,61  a + 9°-c-  Il  suo  componente 
principale  è la  silice  che  ne  costituisce  l’89,  17  per  cento. 

La  roccia  n.  7.  (Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  n.  974-975),  rac- 
colta nella  stessa  località  della  precedente,  contiene  grani  di  quarzo  di 
dimensioni  maggiori,  commisti  a pochi  noduli  neri  di  argilla  indurita 
e carboniosa.  Il  cemento  argilloso  di  questo  grès  è disseminato  di  ab- 
bondanti e minutissimi  cristalli  cubici  di  pirite  marziale. 


L’esame  microscopico  dimostrò  che,  salve  le  dimensioni,  il  quarzo 
presenta  gli  stessi  caratteri  osservati  nel  grès  precedente.  I noduli  ar- 
gillosi sono  perfettamente  opachi  anche  in  sezioni  sottilissime,  il  ce- 
mento oltre  a macchie  ocracee  ne  presenta  altre  formate  da  una  materia 
verde  amorfa. 

La  roccia  n.  8 fu  presa  ad  Acqua  Callenti,  Flaminimaggiore  (Se- 
zioni sottili  in  piccolo  formato  n.  976-977)  ; ha  una  struttura  evidente- 
mente scistosa.  E un  grès  a grana  fina  ; i granuli  di  quarzo  appariscono 
molto  più  nitidi  che  nelle  due  altre  roccie  antecedentemente  accennate. 
Nel  cemento  argilloso  si  notano  pochi  ma  distinti  minuti  frammenti 
di  cristalli  di  feldspato  plagioclasio  più  o meno  profondamente  alterati. 

I grès  n.  9 e 10  raccolti  a Perdu  Quaddus,  Fluminimaggiore  (Sezioni 
sottili  in  piccolo  formato  n.  978,  979,  980,  981),  sono  a grana  grosso- 
lana come  il  grès  n.  6,  dal  quale  solamente  differiscono  per  contenere 
insieme  al  quarzo  dei  noduli  d’una  materia  bianca  caoliniforme  derivante 
molto  probabilmente  dalla  decomposizione  di  feldspato.  L’esame  micro- 
scopico però  non  mise  in  evidenza  alcuna  traccia  di  feldspato  non  de- 
composto. La  presenza  dei  noduli  di  caolino  autorizzerebbe  a riferire 
questi  due  campioni  di  grès  alla  varietà  contradistinta  col  nome  di 
metaxite. 

La  roccia  n.  11  raccolta  a Grennammari-Arbus,  (Sezioni  sottili  in  pic- 
colo formato  n.  982-983),  è un  grès  molto  compatto  a grana  finis- 
sima. L’osservazione  microscopica  dimostrò  che  esso  è intieramente 
composto  di  minutissimi  frammenti  arrotondati  di  quarzo  collegati  da 
un  cemento  argilloso  a strati  molto  sottili. 

La  roccia  n.  23  raccolta  a Fanaci  (Sezioni  sottili  in  piccolo  formato 
n.  1006  e 1007)  è formata  da  grossi  frammenti  di  quarzite  cementati 
da  materia  argillosa. 


IY.  — Grauwacke. 

1 quattro  campioni  di  roccie  contradistinti  coi  numeri  17,  18,  19 
e 21,  raccolti  tutti  nella  stessa  località  di  Bili  is  Arrus , Fluminimag- 
giore, sono  conglomerati  di  frammenti  più  o meno  grandi  ed  arroton- 
dati, di  scisti  argillosi.  — Le  prime  tre  roccie  hanno  una  apparenza 
nettamente  scistosa  che  manca  nell’ultima,  la  quale  poi  si  distingue 
dalle  altre  anche  per  la  maggiore  grossezza  degli  elementi  che  la  com- 
pongono. Tutte  queste  roccie  presentano  i caratteri  delle  grauwacke. 

La  roccia  n.  17  (Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  n.  991,  995,  1371) 
è uno  scisto,  poco  coerente  di  colore  rosso  ferrigno.  I diversi  frammenti 
di  scisti  che  la  compongono  sono  di  eguale  natura  e tra  loro  cementati 
da  una  sostanza  argillosa  di  colore  rosso  più  cupo. 


La  roccia  n.  18  (Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  n.  996,  997,  1372) 
ha  un  colore  cinereo  ed  è cosparsa  di  macchie  di  un  colore  nero.  Dal- 
l’esame delle  sezioni  sottili  risulta  che  questa  grauwacke  oltre  ai  fram- 
menti arrotondati  di  uno  scisto  argilloso,  contiene  noduli  di  uno  scisto 
carbonifero  che  riescono  opachi  anche  ridotti  a grandi  sottigliezza. 

La  roccia  n.  19  (Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  n.  998,  999,  1373), 
esaminata  superficialmente,  piuttosto  che  ad  una  grauwacke,  rassomiglia 
ad  uno  scisto  macchiato  ( Fleckschiefer ) e si  potrebbe  ritenere  identica 
alla  roccia  segnata  col  n.  20,  che  noi  abbiamo  antecedentemente  accen- 
nata e compresa  fra  gli  scisti.  Ma  dopo  un’osservazione  più  minuta  e 
meglio  ancora  coll’esame  delle  sezioni  sottili,  si  rileva  che  questa  roccia 
non  ha  una  struttura  uniforme,  ma  è propriamente  un  conglomerato  di 
frammenti  di  uno  scisto  argilloso  di  colore  cinereo,  e di  gran  copia  di 
noduli  di  un’argilla  molto  carboniosa. 

11  peso  specifico  di  questa  roccia  è 2,79  alla  temperatura  di  4-  10° — 


Un  saggio  chimico  diede  i risultati  seguenti: 

Acqua  4,12 

Silice 67,55 

Allumina 1 5,39 

Ossido  ferrico 7,83 

Calce 0,81 

Magnesia 2,39 

Potassa  e soda  (per  differenza).  1,91 


100,00 

La  roccia  n.  21  (Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  n.  1002,  1003  e 
1374)  rassomiglia  per  la  composizione  alle  due  precedenti  ; soltanto  i 
suoi  componenti  hanno  dimensioni  maggiori,  e la  materia  cementante 
è molto  più  ricca  di  minuti  frammenti  di  quarzo. 

Y.  - - Roccie  p or fir iche. 

Roccia  N.  12.  — Raccolta  a Santa  Lucia , Fluminimaggiore. 

■{Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  n.  984-985). 

È un  porfido  quarzifero  di  un  colore  roseo  cosparso  di  piccole 
macchie  di  un  colore  verde  cupo.  Presenta  una  frattura  scagliosa,  ed 
osservata  colla  lente  appare  composta  da  una  massa  microcristallina  in 
cui  sono  porfiricamente  disseminati  dei  cristalli  di  quarzo  ed  un  feld- 
spato bianco. 

DalPesame  microscopico  delle  sezioni  sottili  risulta  che  la  massa 
fondamentale  di  questo  porfido  ha  una  struttura  nettamente  sferoido- 
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litica.  Gli  sferoidoliti  hanno  contorni  irregolari  e sono  formati  da  cri- 
stalli di  quarzo  ed  ortosio  convergenti  verso  un  centro  comune.  Parec- 
chi di  questi  sferoidoliti  si  compenetrano  tra  loro,  ed  in  alcuni  è dato 
di  poter  scorgere  un  piccolo  nucleo  di  una  materia  vetrosa  che  verso 
i margini  fornisce  indizio  di  una  incipiente  devitrificazione.  Irregolar- 
mente disseminati  nel  magma  del  porfido  trovansi  delle  lacinie  di  un 
colore  verdognolo,  dicroiche  e che  con  un  forte  ingrandimento  presen- 
tano i caratteri  deH’amfibolo  in  gran  parte  convertito  in  una  materia 
cloritica.  E questo  amfibolo  alterato  che  forma  le  macchie  verdi  che 
notansi  macroscopicamente  nella  roccia. 

11  peso  specifico  di  questo  porfido  è 2,61  a -f-  9°c*  Si  fonde  piut- 
tosto facilmente  dando  origine  ad  un  vetro  quasi  incoloro,  e colorando, 
la  fiamma  in  giallo.  Non  fa  effervescenza  cogli  acidi  dai  quali  è intac- 
cato assai  debolmente.  Un  saggio  analitico  diede  i risultati  seguenti  : 


Perdita  per  calcinazione  . 

0,69 

Silice  ......... 

75,98 

Allumina  con  poco  ossido  di  ferro 

14,7C 

Potassa 

4,12 

Soda 

3,65 

99,20 

Boccia  N.  13  — Raccolta  a Fanaci , Fluminimaggiore  (Sezioni  sottili  in 

piccolo  formato  N.  986 , 987,  987  bis , 1375 , 1376.  Le  ultime  tre 
preparaziani  furono  trattate  coll'acido  cloridrico  diluito). 

E come  la  roccia  precedente  ua  porfido  quarzifero,  ma,  profonda- 
mente alterato  a segno  da  renderne  assai  difficile  l’esame  microscopico. 
La  massa  fondamentale  è costituita  da  un  magma  microcristallino 
bianco  latteo,  di  cui  gran  parte  è in  masse  sferoidolitiche  però  senza 
nessuna  apparenza  radiata  distinta.  Questa  massa  fondamentale  con- 
tiene pure  in  quantità  relativamente  grande  una  materia  verde  gial- 
lognola dotata  di  scarsissimo  dicroismo,  ed  in  cui  la  struttura  lamel- 
lare prevale  alla  fibrosa.  Essa  sembra  uno  dei  soliti  prodotti  della  al- 
terazione dello  amfibolo  ; ma  non  ci  riuscì  di  identificarne  la  natura. 
Gli  altri  elementi  che  compongono  il  magma  sono  minuti  frammenti 
di  quarzo  e di  feldspato  ortotomo  in  gran  parte  caolinizzato. 

Gli  inclusi  di  questo  porfido  sono  : quarzo  in  cristalli  distinti,  po- 
chi cristalli  di  feldspato  trielino  grandemente  alterato,  e cristalli  di 
amfibolo  convertiti  in  clorite  per  la  massima  parte  ed  in  parte  ripieni 
di  quarzo.  Notammo  pure  in  piccola  quantità  la  presenza  di  minuti 
cristalli  di  apatite  e di  titani  te. 
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Questo  porfido  ha  un  colore  giallo  sporco;  il  suo  peso  specifico 
alla  temperatura  di  + 10°  è 2,60. 

Messo  nell’acido  cloridrico  - fa  effervescenza  a motivo  di  carbonato 
di  calce  e di  ferro,  prodotti  dalla  decomposizione,  che  infiltrano  la 
roccia.  La  quantità  di  questi  carbonati  è di  circa  15  per  cento. 

Roccia  N.  14.  — Roccia  raccolta  a Narboni  Sabbius , F luminimaggiore 
{Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  N.  988 , 989,  1388). 

E un  porfido  quarzifero  ancora  più  alterato  del  precedente.  La  ma- 
teria ocracea  di  cui  è quasi  completamente  infiltrata  la  massa  fonda- 
mentale,  impedisce  di  riconoscerne  la  natura.  Gli  inclusi  sono  abbon- 
danti cristalli  di  quarzo,  qualche  cristallo  di  feldspato  triclino,  e dei 
distaiti  di  amfibolo  completamente  convertiti  in  una  materia  ocracea. 

Roccia  N.  16.  — Raccolta  a Genna  Arezza , Fluminimaggiore 
{Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  N.  992 , 993 , 1370). 

E un  porfido  quarzifero  di  colore  roseo,  molto  compatto,  a frattura 
scagliosa  e d’aspetto  afanitico.  In  questo  porfido  trovansi  dei  cristalli 
di  pirite  marziale  trasformati  in  ossido  ferrico. 

Dall’esame  delle  sezioni  sottili  risulta  che  la  base  fondamentale  di 
questo  porfido  è microfelsitica,  ed  è costituita  da  un  agglomeramento 
confuso  di  piccolissimi  cristalli  di  quarzo  e di  feldspato,  commisti  a 
poca  materia  lamellare  di  colore  verde  chiaro,  ma  dicroica,  e di  cui 
non  sapremmo  indicare  la  natura.  Gli  inclusi,  che  sono  in  piccolissimo 
numero,  fatta  eccezione  dei  cristalli  di  pirite  decomposta  che  debbono 
considerarsi  come  puramente  accidentali,  sono  esclusivamente  formati 
da  cristalli  ben  distinti  di  feldspato  ortotomo  leggermente  caolinizzati. 

Il  peso  specifico  di  questa  roccia  alla  temperatura  di.H-9°  è di  2,54. 
Si  fonde  dando  origine  ad  un  vetro  incoloro.  Non  fa  effervescenza  cogli 
acidi. 

L’analisi  quantitativa  diede  i risultati  seguenti  : 


Perdita  per  calcinazione  . . . 1,25 

Silice 69,40 

Allumina  17,53 

Ossido  ferrico 0,51 

Calce traccio 

Potassa 7,39 

Soda 3,00 


99,28 
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Boccia  N.  22.  — Raccolta  a Gennammari  Arhus.  (Sezioni  sottili  in  pic- 
colo formato  N.  1004 , 1005,  1387). 

È una  diorite  quarzifera  porfiroide.  In  una  pasta  microcristallina 
sono  irregolarmente  disseminati  dei  cristalli  di  quarzo  grigio  e di  un 
feldspato  triclino  di  colore  bianco  verdognolo.  Coll’esame  microscopico 
la  pasta  fondamentale  della  roccia  si  risolve  quasi  completamente  in 
un  tessuto  microcristallino  di  feldspato,  quarzo,  amfibolo  e clorite.  L’am- 
fibolo  nelle  sezioni  molto  sottili  non  appare  quasi  dicroico,  ed  in  esso 
alla  struttura  fibrosa  prevale  quella  lamellare.  Le  lamine  di  clorite  sono 
ripiene  di  cristalli  aciculari  che  sembrano  feldspato. 

Gli  inclusi  di  feldspato  sono  alterati  e ricoperti  da  una  materia 
granulare  caoliniforme. 

La  roccia  contiene  piccolissime  quantità  di  carbonato  calcare  pro- 
veniente dalla  decomposizione  del  feldspato.  11  suo  peso  specifico  alla 
temperatura  di  -fi-  9° c-  è 2,75. 

L’analisi  chimica  diede  i risultati  seguenti  : 


Perdita  per  la  calcinazione  (acqua 


ed  anidride  carbonica)  . . 

. 3,28 

Silice 

. 56,13 

Ossido  ferrico 

8,60 

Allumina.  . , 

. 15,93 

Calce  

. 4,99 

Magnesia 

. 5,12 

Alcali  (per  differenza)  . . . 

. 5,95 

100,00 

Boccia  N.  15.  — Gennarutta,  Iglesias.  ( Sezioni  sottili  in  piccolo  for- 
mato N,  990,  991 , 1369). 

Questa  roccia  è come  la  precedente  una  diorite  quarzifera  porfi- 
roide dalla  quale  si  distingue  solamente  per  la  presenza  di  minute  laci- 
nie di  mica  bruna  magnesiaca. 


YI. 

Pioggia  di  polvere  meteorica  osservata  a Catania 
il  26  e 27  marzo  1881.  — Nota  del  Prof.  Oeazio  Silvestri. 

Nel  giorno  25  marzo  io  notai  a Catania  a ore  8 ant.,  nella  mia 
dimora  in  mezzo  ad  un  giardino  aperto,  situato  all’estremità  setten- 
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trionale  della  città,  una  pressione  barometrica  di  mill.  763  ed  una 
temperatura  di  15»  C.  con  un  cielo  coperto  per  1 influenza  di  un  leg- 

onero  vento  sciroccale.  , • . , 

8 H dì  26  sotto  l’influenza  dello  stesso  vento  e della  medesima  tem- 
peratura la  pressione  barometrica  a ore  8 ant.  era  discesa  Ano  a mil- 
limetri 757,2.  e nella  notte  e nel  giorno  successivo  27,  cambiando  il 
vento  da  S.E.  leggiero  in  greco-levante  assai 

abbassò  maggiormente  indicando  una  pressione  di  nuli.  753,5  con  un 
temperatura  di  16»;  il  mare  si  mise  in  burrasca  ed  il  cielo  si  fece  piu 
che  mai  oscuro  con  nubi  fosche,  di  aspetto  particolare  con  tendenza 
alla  pioggia,  ma  senza  piovere  (quantunque  sia  stata  scarsissima  la 

pioggia  in  tutto  la  stagione  invernale). 

In  queste  cond.ziom  meteoriche  (con  l’abbassamento  barometrico 
di  quasi  10  mill.),  a Catania  e in  tutto  il  mezzogiorno  della  Sicilia 
l’atmosfera  si  presentò  ingombra  di  un  sottile  invisibile  pulviscolo  me- 
teorico la  cui  presenza  si  notava  per  una  insolita  molestia  che  prov  - 
vasi  agli  occhi.  Questo  incominciò  a piovere  nella  notte  dal  26  al  J 
continuò  a cadere  per  tutto  il  giorno  27.  Si  poteva  mettere  m piena 
evidenza  esponendo  delle  lastre  di  cristallo  ben  pulite  in  faccia  al  ve  t . 
l’estrema  sottigliezza  del  pulviscolo  e l’umidità  dell’aria  facevano  si  eie 
fissavasi  e restava  aderente  al  cristallo.  In  una  lastra  che  aveva  4 de- 
cimetri quadrati  di  superficie- ne  potei  raccogliere  nel  mio  giardino  m 
tre  ore  un  peso  di  6 decimi  di  grammo,  il  che  equivale  a 120  grammi 
in  24  ore  per  ogni  metro  quadrato  di  superficie.  Anche  le  foglie  degli 
alberi  situate  in  faccia  al  vento  si  mostrarono  poco  a poco  asperse  di 
questa  tenuissima  polvere  che  le  macchiava  del  colore  proprio,  che  e 
un  rosso- giallastro  simile  al  colore  della  terra  cotta  e precisamente  del 

mattone  polverizzato.  ^ 

L’esame  microscopico  di  questa  polvere  meteorica  ha,  come  al  solito, 
dimostrato  che  le  ceneri  .ordinarie  dell’Etna  non  hanno  niente  che  fare 
con  la  sua  origine,  che,  a quanto  pare,  è di  natura  cosmica  cd  jtn- 
buto  di  materiali  terrestri  e.  vi  è sempre  una  parte  minerale  ed  u 
narte  organica.  Nella  prima  sono  caratteristiche  delle  particelle  (e 
cune  di  forma  perfettamente  sferica)  di  ferro  allo  stato  metallico  (ma 
in  minore  quantità  di  quanto  trovai  nella  polvere  che  racco  si  e e 
conoscere  l’anno  passato  ').  La  seconda  porta  con  se  i dato  specifico  di 
contenere  dei  minuti  organismi  discernibili  solo  applicando  al  mier  - 
scopio  un  forte  ingrandimento.  - 

T O Silvestri  ~Sopra  un  pulviscolo  meteorico  contenente  abbondante  quantità  di  ferro 
O.  oiLVE  , P 1 j88Q'  Accaaemia  dèi  Lincei, 

metallico  piovuto  a Catania  la  notte  del  A*  al  óu  marz  \ 

toI.  IV,  ser.  3a,  Transunti). 
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Complessivamente  considerata  nei  suoi  caratteri  la  polvere  meteo- 
rica del  26-27  marzo  di  questo  anno  non  differisce  dalle  polveri  me- 
teoriche raccolte  in  altre  occasioni  in  Sicilia  e da  me  precedentemente 
illustrate  sotto  il  punto  di  vista  della  chimica  e della  micrografia.  1 

Nel  terminare  questa  nota  devo  aggiungere  che  dopo  aver  dato  un 
breve  annunzio  nei  giornali  sul  fenomeno  di  cui  è parola,  mi  giunse 
il  n.  1381  del  j Risorgimento  di-  Malta  in  data  del  7 aprile  con  il  se- 
guente articolo  diretto  all’editore  del  giornale  da  cui  si  deduce  che  la 
caduta  del  pulviscolo  si  notò  (e  abbondantemente)  anche  a Malta: 

« Sir  — With  reference  to  thè  letter  of  Professor  0.  Silvestri  tran- 
scribed  in  your  impression  of  yesterday  from  thè  Corriere  of  Catania, 
it  may  be  interesting  to  him  and  to  your  readers  to  know  that  thè 
showers  of  sand  which  were  observed  in  Sicily  on  thè  27th  ultimo  were 
also  seen  at  Malta  on  thè  same  day.  During  thè  whole  of  thè  27th 
March,  and  especially  in  thè  afternoon  of  that  day,  thè  terraces  of  thè 
houses  in  Valletta  were  covered  with  minute  sand  of  a yellow  reddish 
bue,  which  I thought  might  have  been  blown  from  thè  African  desert 
by  thè  strong  South-Westerly  wind  then  prevailing,  but  I observe  by 
prof.  Silvestri’s  letter  above  referred  to  that  it  was  blowing  hard  from 
thè  North-East  on  thè  same  day  at  Catania,  and  that  he  considers  this 
sand  to  be  « Meteoric.  » 

> The  atmosphere-  at  Malta  was  thè  same  as  at  Catania,  namely 
foggy,  especially  at  sunrise,  and  thè  barometer  at  sea  leve!  marked  29,46 
english  inches  at  7 a.  m.,  29,52  at  noon  and  29,56  at  5 p.  m. 


» Valletta , 6 aprii  1881. 


» Alfred  Christian. 


» To  thè  editor  of  thè  Risorgimento  Newspaper 

» Valletta.  » 


1 Idem,  Sopra  le  piogyie  rosse  e le  polveri  meteoriche  della  Sicilia  in  occasione 
di  grandi  burrasche  atmosferiche.  (Atti  Accad.  Gioenia,  Catania,  voi.  XIII,  ser.  8a). 
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ESTRATTI  E RIVISTE. 


Sulle  condizioni  eteropiche  nel  Trias  delle  Alpi  Lombarde . 

(Da  una  memoria  di  E.  yon  Mojsisovics  inserita  nel  Jahrbucli  der  k.  k.  geol.  Reichs 
1880). 

Osservazioni  generali.  — Alla  costituzione  delle  Alpi  meridionali 
prendono. parte  non  insignificante  alcune  linee  che  nel  campo  delle  forma- 
zioni mesozoiche  corrono  normali  alla  direzione  di  dette  Alpi  e marcano 
i limiti  di  sviluppatevi  condizioni  eteropiche.  Tra  esse  linee  la  più  spic- 
cata e nota  dovrebbe  essere  quella  del  Lago  di  Garda  la  quale  separa 
il  Trias  ed  il  Giurese  di  Lombardia  dai  terreni  del  Veneto  e del  Tirolo 
meridionale.  Anch’essa  ha  carattere  d’intermittenza  periodica  come 
tant’altre  congeneri  linee  alpine  che  scompaiono  affatto  in  uno  o più 
orizzonti  rnedii  per  ricomparire  poi  in  altro  superiore:  nella  linea  del 
Garda  il  periodo  d’intermittenza  comprende  i piani  nerico  e carnico, 
principiando  essa  a mostrarsi  qual  linea  limite  nel  Muschelkalk , per 
poi  ripresentarsi  nettamente  come  tale  nell’lnfralias  e mantenere  que- 
sto suo  carattere  durante  l’epoca  liasica.  Conseguentemente,  più  che 
tutto  sono  le  facies  del  Muschelkalk  e dell’ Infralias  che  imprimono  al 
Trias  lombardo  un  carattere  alquanto  diverso  dall’habitus  triasico  del 
Veneto  e del  Tirolo  Meridionale. 

Una  rapida  rassegna  del  Trias  lombardo,  comprendendo  in  esso  altresì 
il  Trias  del  sud-ovest  del  Tirolo  (Giudicaria),  ci  mostra  alla. sua  base  gli 
strati  di  Werfen , ovvero  sia  il  Servino , rappresentato  da  scisti  rossi  e da  are- 
narie, ed  i cui  limiti  colla  sottostante  arenaria  rossa  ( arenaria  di  Gròden) 
rimangono  indecisi  per  la  mancanza  di  un  equivalente  al  calcare  a Bellero- 
fonti  del  Tirolo  meridionale.  Le  frequenti  intercalazioni  nel  Servino  di  mi- 
nerali di  ferro  stratificati  ricordano  quelle  di  calcaria  negli  strati  di  Werfen 
di  Recoaro.  Non  di  rado  la  Rauchwacke  ed  il  gesso  limitano  questo 
membro  nella  sua  parte  superiore  alla  quale  sovraponesi  il  Muschel- 
kalk. Delle  ammoniti  raccoltevi  dal  Curioni  non  si  potè,  per  il  loro  cat- 
tivo stato  di  conservazione,  determinare  che  un  unico  esemplare,  vale  a 
dire,  Meckoceras  caprilense  Mojs.  (Schilpario).  Il  .Muschelkalk  inferiore, 
ovverosia  la  zona  a Ceratites  binodosus , vi  è sviluppata  con  un  potente 
sistema  di  calcarie  oscure,  lastriformi  a strati  sottili  (corrispondenti 
agli  strati  di  Guttenstein ),  tutte  volte  che  detta  zona  non  è surrogata 
dalla  facies  di  scogliera.  Appartengono  alla  parte  superiore  di  questo 
membro  gli  strati  a brachiopodi  di  Marcheno  scopertivi  dall’ Escher 


i 
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y.  d.  Linth  e constatati  poi  estesi  generalmente  in  Yal  Sabbia,  in  Yal 
Trompia  ed  in  Giudicaria.  Rari  i cefalopodi,  ma  esistenti  sia  nei  calcari 
inferiori  cbe  negli  strati  a brachiopodi.  Il  MascheVkalk  superiore  (zona 
del  Ceratites  trinodosus ) non  vi  raggiunge  mai  grande  potenza,  ab- 
bencbè  esso  pure  sia  esteso  generalmente  nelle  regioni  non  occupate 
dalle  scogliere.  Consta  di  calcari  micacei,  facilmente  alterabili,  e ricchi 
d’argilla,  che  interpolatamente  alternano  con  scisti  a Daonelle  e petro  • 
graficamente  somigliano  assai  alle  calcarie  a cefalopodi  di  Brags  nella 
Pusteria  e di  Dont  in  Yal  di  Zoldo,  nel  mentre  anche  nel  MuschelkaTk 
superiore  di  quest’ultima  regione  rinvengonsi  delle  calcarie  che  loro 
corrispondono.  Sono  ricchissimi  di  fossili  tra  cui  predominano  i cefalo- 
podi. Non  vi  sono  rare  le  vere  lumachelle,  formate  da  frammenti  d’ammo- 
niti. — La  zona  del  Trachyceras  Reitzi  è rappresentata  in  Lombardia, 
come  in  Tirolo  e nel  Yeneto,  dal  calcare  di  Buchenstein  nel  quale  pre- 
dominano le  calcarie  nodulose  selcifere,  mentre  invece  vi  hanno  uno 
sviluppo  affatto  subordinato  le  calcarie  zonate  e la  pietra  verde , 
sottilmente  intercalata  quest’ultima  tra  le  lastre  a noduli,  ovvero,  com- 
penetrata a masse  informi  nel  calcare.  Dei  fossili  di  Val  Trompia  e 
della  Giudicaria  importa  notare  precipuamente  quelli  che  si  rinvengono 
in  orizzonte  identico  nel  Yeneto  e nel  Tirolo  meridionale  ed  in  parte 
anche  nella  Selva  Bakonica  ; e questi  sono  : Trachyceras  Curioni  Mojs., 
T.  Reitzi  Bockh.,  T.  Recubariense  Mojs.,  Ceratites  Róckhi  Roth.,  C . Hun- 
garicus  Mojs.,  Ptychites  angusto-umbilicatus  Bockh.  — La  zona  del 
Trachyceras  Archelaus  è della  Daonella  Lomelli  è rappresentata,  come 
nel  Tirolo  e nel  Yeneto,  dagli  strati  di  Wengen;  a questa  zona  appar- 
tengono indubbiamente  anche  le  calcarie  fossilifere  di  Bsino.  Essa  forma 
un  complesso  piuttosto  potente,  le  cui  roccie  consistono  parte  in  calca  - 
rie  oscure  e calcescisti  frammisti  a materiali  tufacei,  parte  in  arenarie 
a fina  grana  (arenarie  doleritiche),  parte  in  tufi  a grossi  strati,  in  marne 
argillose  varicolori  e calcarie  marnose.  La  massa  è scarsa  di  fossili,  i 
quali  anche  qui  come  nel  Yeneto  e nel  Tirolo  meridionale  si  rinvengono 
verso  la  base  della  serie  strati  grafica  e principalmente  nei  dintorni  di 
Trezza  in  Giudicaria  e di  Schilpario  in  Yal  di  Scalve. 

La  zona  del  Trachyceras  Aon  ( strati  di  San  Cassiano)  non  venne 
peranco  constatata  paleontologicamente  nelle  Alpi  lombarde  : rimarrebbe 
a studiarsi  se  vi  sia  rappresentata  dalla  serie  inferiore  degli  strati  di 
Raibl.  La  zona  del  Trachyceras  Aonoides  (strati  di  Raibl)  oltre 
a fossili  già  caratteristici  della  regione  subalpina,  tra  i quali  Tri- 
gonia  Kefersteini , ne  contiene  di  esclusivamente  speciali  alla  Lom- 
bardia, quali  Myoconcha  lombardica  Hau.,  M.  Curionii  Hau.,  Tri - 
gonia  Whatelyae  Buch.  Sarebbe  da  esaminare  se  tali  forme  si  manten- 
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gano  costantemente  anche  altrove,  come  a Toltine  sul  lago  d’Iseo,  ad 
un  livello  inferiore  a quello  degli  altri  fossili  assai  più  frequenti  negli 
strati  di  Raibl:  ciò  aiuterebbe  a risolvere  il  quesito  della  rappre- 
sentanza o meno  degli  strati  di  S.  Cassiano.  A Giorno  in  Val  Soriana  non 
è infrequente  il  Nautilus  Breunneri  Hau.  ; nelle  valli  lombarde  orien- 
tali (Val  Trompia,  Yal  Sabbia  e Giudicaria),  mancano  gli  strati  di 
Baili  tipici  ; è ammissibile  per  l’intima  connessione  di  questi  colla  do- 
lomite principale  sovrappostavi  ch’essi  sieno  rappresentati  dai  banchi 
inferiori  della  medesima,  lo  che  è già  stato  constatato  per  alcuni  punti 
del  Tirolo  meridionale. 

Circa  alla  zona  d elVAvicula  exilis  e del  Turbo  solitarius  non  resta 
che  a far  osservare  ch’in  Lombardia  il  Dachsteinkalk  carnico  (. Dolo- 
mia principale)  rimane  assai  bene  delimitato  rapporto  alla  susseguente 
zona  dell 'Avicula  contorta , caratterizzata  da  formazioni  a facies  mar- 
nosa. In  Lombardia,  a differenza  del  territorio  ad  est  del  Garda,  in  cui 
la  facies  & Dachsteinkalk  si  mantiene  anche  per  tutto  il  piano  infra- 
liasico,  questa  zona  è rappresentata  quasi  generalmente  da  due  sotto- 
piani, di  cui  l’inferiore  è marnoso  e ricco  di  fossili  {strati  di  Kóssen 
coi  caratteri  delle  facies  suavica  e carpatica)  ed  il  superiore  consta  di 
calcari  a Megalodus.  Soltanto  nelle  alpi  occidentali  lombarde,  al  nord 
di  Yarese,  il  piano  infraliasico  si  confonde  intimamente  q,o\  Dachstein- 
kalk carnico. 

La  regione  ad  est  del  lago  d' Iseo.  — La  parte  media  della  Yal 
Trompia  è tectonicamente  contradistinta  dal  fenomeno  che  i sedi- 
menti del  lato  occidentale,  in  generale  orizzontali,  occupano  un  livello 
considerevolmente  più  elevato  che  non  quelli,  parimenti  poco  incli- 
nati, dal  lato  orientale,  contemporanei  ai  primi  ; la  qual  differenza 
non  è dovuta  ad  interposta  frattura,  sibbene  ad  un  modo  speciale  di 
giacitura,  mercè  il  quale  i sedimenti  si  ripiegano  d’improvviso  rapida- 
mente da  ovest  ad  est  lungo  un’angusta  zona  intercorrente,  e raggiun- 
gono senza  frattura  la  regione  orientale.  Questa  che  potrebbe  dirsi  una 
cascata  stratigrafica  la  s’incontra  di  frequente  anche  nell’alpi  veneto- 
tirolesi e nominatamente  sul  confine  eteropìoo  tra  scogliera  e tufo.  A 
Marcheno  la  si  osserva  negli  strati  di  Buchenstein  in  cui  ha  la  propria 
ripiegatura  superiore,  ossia  la  più  elevata,  in  prossimità  del  fondo  della 
valle  e dentro  il  villaggio  stesso,  giacché  osservasi  sul  lato  occidentale 
della  strada  che  lo  attraversa  una  giacitura  stratigrafica  pianeggiante, 
mentre  sul  lato  orientale  gli  strati  scendono  ripidi  al  Mella.  Più  in 
su,  rimpetto  a Brozzo,  vedesi  invece  il  calcare  lastriforme  del  Muschel- 
kalk  inferiore  formare  cascata  verso  il  detto  fiume  ed  avere  la  propria 
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ripiegatura  inferiore  sul  fondo  della  valle,  cosicché  in  Brozzo  già  su- 
bentra di  bel  nuovo  la  giacitura  pianeggiante  che  poi  predomina  nella 
parte  orientale  della  vallata:  appena  oltrepassato  il  villaggio  questo 
fenomeno  di  ripiegamento  abbandona  il  corso  del  Mella  e si  getta  più 
ad  ovest  lungo  il  fianco  della  montagna.  Eziandio  nella  valle  trasver- 
sale che  da  Lavone  mette  a Pezzaze  osservansi  strati  raddrizzati,  dal 
Muschelkalk  in  giù  sino  al  calcare  cavernoso  limitante  cogli  strati  di 
Werfen.  Nella  catena  montuosa  ad  ovest,  che  comprende  i monti  Nistola, 
Guglielmo  e Percaprello,  gli  strati  di  Wengen  includono  una  massa  cal- 
carea e dolomitica  ( calcare  metallifero  di  Curioni  e Eegazzoni  ; calcare 
d'Esino  di  Lepsius),  quale  formazione  eteropica,  che  ricorda  le  condi- 
zioni già  osservate  nei  distretti  eteropici  del  Veneto  e del  Tirolo  sud- 
est, ove  pure  la  facies  a scogliera  occupa  i livelli  più  alti,  mentre  in 
basso  stanno  le  marne  ed  i tufi. 

I caratteri  petrografici,  paleontologici  e le  condizioni  di  giacitura 
mettono  fuor  di  dubbio  l’identità  degli  strati  in  parola,  tra  i quali 
trovasi  interposta  la  predetta  formazione  calcarea  eteropica,  agli  strati 
li  Wengen  del  Veneto  e del  Tirolo  meridionale,  e non  già  agli  strati 
li  Baibl  coi  quali  vennero  confusi  da  altri  autori.  Dalle  formazioni  ti- 
piche di  Wengen  e Seiss  differisce  quella  di  Lombardia  per  abbondare 
n questa  le  roccie  marnoso-argillose,  cosicché  in  concambio  le  arenarie 
grossolane  ed  i tufi  mclafirici  vi  sono  quantitativamente  un  po’  meno 
sviluppati  : lo  che  del  resto  avverasi  anche  n'ei  territori  delle  valli 
adine,  a ino’  d’esempio,  in  quelli  di  Brags,  Auronzo,  Zoldo,  Cadore,  e 
ìel  Eduli,  ove  pure  (M.  Clapsavon)  tipiche  arenarie  e marne  ài  Wengen 
ìirono  scambiate  per  strati  di  Raibl.  E facile  comprendere  come  col 
ìiscostarsi  dai  centri  vulcanici  anche  la  natura  delle  roccie,  mercè  la 
sminuita  prevalenza  degli  elementi  grossolani  ed  il  subentrarvi  [degli 
dementi  fini  argillosi,  debba  subire  delle  modificazioni.  Sulla  riva  si- 
nistra del  Mella  le  condizioni  eteropiche  si  rivelano,  con  banchi  di  cal- 
ìaria oscura  contenente  crinoidi  e cidariti  ed  intercalati  nel  mezzo  del 
complesso  degli  strati  di  Wengen  che  inferiormente  ai  detti  banchi  pre- 
cipuamente constano  di  arenarie  e superiormente  di  tufi  melafiriei  e di 
ma  roccia  rossa  parimenti  tufacea.  Con  identici  caratteri  veggonsi  que- 
sti strati  dalla  valletta  che  sbocca  a La  Parte  estendersi  verso  Lodrino  e 
a Val  Sabbia  ed  in  senso  opposto  verso  Lavone,  Irma  e Zigole.  Conten- 
dono Daonella  Lommeli  Wissm.,  Trachyceras  longobardicum  Mojs., 
r.  ladinum  Mojs.,  e T.  Begoledanùm  Mojs.  Ad  essi  sovrincombe  la  do- 
rmite principale  che  inalzandosi  forma  le  masse  montuose  di  Pander 
ì S.  Emiliano.  Le  calcarie  e dolomiti  eteropiche  formano  sulla  destra 
Iella  Val  Trompia  il  ripido  fianco  del  M.  Nistola,  ed  anche  qui  come  nella 
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valletta  di  La  Parte  esse  sopportano  i tufi  di  Wengen.  Ora,  stando  al- 
l’esperienza acquistata  nel  Tirolo  meridionale,  i banchi  di  calcaria  an- 
zicitati  a crinoidi  e cidariti  della  riva  sinistra  sono  a considerarsi  come 
propagini  della  formazione  eteropica  del  suddetto  monte  Nistola,  cosic- 
ché, dipartendosi  dai  monti  più  elevati,  una  lingua  di  scogliera  sareb- 
besi  estesa  sin  entro  la  regione  eteropica  a facies  marnosa  e tufacea, 
nella  quale  i banchi  di  calcaria  analoga  alla  calcaria  a cipiti  del  Tirolo 
meridionale,  e che  si  veggono  intercalati  negli  strati  di  Wengen  sulla 
sinistra  della  valle,  sarebbero  quanto  tutt’ora  rimane  dopo  l’abrasione  di 
quella  lingua.  La  calcaria  di  Wengen  del  M.  Àrio  e del  Dosso  alto  fa 
parte  della  continuazione  delle  anzidette  masse  a scogliera  ; e qui  pure 
sovrincombe  ad  .essa  un  letto  poco  potente  di  tufi  di  Wengen  la  cui  po- 
tenza però  va  man  mano  aumentando  verso  sud  col  discendere  della 
Val  Sabbia.  1 calcari  nodulosi  e gli  strati  di  calcaria  nei  tufi  di  Wengen 
presso  Nozza  descritti  dal  Lepsius  corrispondono  appieno  ad  identici 
fenomeni  osservati  sul  confine  eteropico  delle  scogliere  del  Tirolo  me- 
ridionale, parimenti  che  i conglomerati  a ciottoli  di  calcare  d’Esino 
dell’anzidetta  località  e di  Preseglie. 

Anche  sulla  sponda  orientale  del  lago  d’Iseo,  fra  Tolline  e Pisogne 
gli  strati  di  Wengen  consistono  principalmente  in  arenarie  tufacee  e 
marne  tufacee  cui  sovrastanno  scisti  e calcarie  paragonabili  a veri  strati 
di  Baibl  ; le  calcarie  a scogliera,  se  pur  vi  sono,  vi  figurerebbero  assai 
limitatamente. 

La  regione  sulla  destra  dell'Oglio  fra  Lovere  e Capo  di  Ponte . — 
L’assieme  di  questa  regione  presenta  una  rimarchevole  analogia  colla 
costituzione  delle  montagne  di  Val  Trompia  e di  Giudicarla,  analogia 
desunta  dal  suo  carattere  paleontologico.  Il  catalogo  dei  fossili  presi  ad 
esame  e quello  dei  corrispondenti  terreni  è il  seguente: 

1.  Strati  di  Werfen.:  Meehoceras  Caprilense  Mojs.  (ai  Fondi  di 
Schilpario),  Tirolites  sp.  ind.  (presso  il  Giogo  di  Gardena;  Ortasolo  in 
Y.  di  Scalve). 

2.  MusclielhaVtz  inferiore,  a calcarie  nere  lastriformi  in  strati  sot- 
tili Balatonites  cf..  Ottonis  v.  Buch  (Yal  dei  Gatti  [Schilpario]),  Bala- 
tonites  pustericus  Mojs.  (ibidem). 

3.  Muschelkalk  superiore,  a calcarie  nere  a grana  fina:  Ceratites 
trinodosus  Mojs.  (Schilpario),  Balatonites  Buonarotii  Mojs.  (Schilpario) 
B.  euryomphalus  Ben.  (La  Zappada,  sotto  Borno  [Yal  Camonica]),  Pty- 
chites  gibbus  Ben.  (Colerò;  Schilpario  a mezzodì  della  cascina  Epolo; 
Angolo),  Daonella  Sturi  Ben.  (Coleré;  Schilpario  a mezzodì  della  ca-, 
scina  Epolo.  Corrisponde  a WHalobia  rugosa  di  Curioni). 
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4.  Calcare  di  Buchenstcin  ; calcaria  grigia  attraversata  da  pietra 
verde:  Trachyceras  Curioni  Mojs.  (Yal  Paladina,  Schilpario). 

5.  Strati  di  Wengen;  calcarie  inferiori  nere  compatte;  roccia 
e stato  di  conservazione  dei  fossili,  come  nello  stesso  orizzonte  a 
Prezzo  in  Giudicaria:  Trachyceras  longobardicum  Mojs.  (Yal  Palu- 
dina  [Schilpario]),  T.  ladinum  Mojs.  (ibid.),  T.  archelaus  Lbe.  (ibid.), 
T.  judicarium  Mojs.  (ibid.),  T.  doleriticum  Mojs.  (ibid.),  T.  Neumayri 
Mojs.  (Sopra  M.  Epolo  [Schilpario]),  T.  Regoledanum  Mojs.  (V.  Paladina; 
M.  Roncaglie  [Schilpario]),  Charistoceras  Epolense  Mojs.  (Sopra  M.  Epolo), 
Monophyllites  Wengensis  Klipst.  (Y.  Paludina),  Orthoceras  sp.  (V.  Pa- 
ladina), Daonella  Tonimeli  Wissm.  (Y.  Paludina  ec.),  Daonella  sp.  nov. 
(M.  Roncaglie). 

Sovraincombe  a questi  strati  inferiori  di  Wengen  un  potente  de- 
posito di  calcaria  chiara  che  in  Yal  di  Scalve  giunge  superiormente  fino 
agli  strati  di  Raibl,  dimodoché  rappresenterebbe  la  parte  media  e su- 
periore degli  strati  di  Wengen  e fors’  anco  gli  strati  di  S.  Tassiano. 
Sui  terrazzi  di  Spigolo,  Padone  e Yedestone  le  calcarie  e marne  nere 
includenti  la  fauna  tipica  di  Raibl  stanno,  giusta  le  concordi  informa- 
zioni di  Benecke,  di  v.  Hauer  e di  Lepsius,  immediatamente  sovrapposte 
al  calcare  d’Esino.  Mancano  quindi  le  marne  tufacee  varicolori  degli 
strati  di  Wengen  che  però  si  mostrano  più  a sud,  a Bastione,  a Cera- 
teli ed  a Qualino,  secondo  le  osservazioni  di  Benecke  e di  v.  Hauer. 
Nella  parte  loro  superiore  gli  strati  di  Raibl  alternano  con  banchi  di 
dolomia  bianca,  cosicché  anche  qui  come  in  tanti  altri  punti  dell’ Alpi 
settentrionali  e meridionali  avviene  un  graduato  passaggio  alla  dolomite 
principale.  La  suindicata  mancanza  delle  marne  tuface'e  non  è conse- 
guenza di  dislocamento;  piuttosto  il  complesso  litologico  che  qui  riscon- 
trasi al  disopra  degli  strati  di  Wengen  si  presenterebbe  quale  membro  di 
congiunzione  tra  la  facies  calcarea  prevalente  nella  regione  di  sud-est 
e la  facies  tufacea  che  predomina  a nord-est. 

Percorrendo  col  sig.  A.  Bittner  i dintorni  di  S.  Giovanbianco  acqui- 
stammo la  convinzione  che  le  marne  ed  arenarie  tufacee  immediata- 
mente sottoposte  agli  strati  di  Raibl  corrispondono,  come  le  identiche 
roccie  di  Yal  Sabbia  e di  Yal  Trompia,  agli  strati  di  Wengen  del  Ti- 
rolo  Meridionale  e del  Veneto.  Altresì  il  prof.  Taramelli  addivenne  ad 
identica  conclusione,  ed  anche  ai  signori  Co  motti  e Varisco  di  Bergamo 
risultò  che.il  Keuper  varicolore  giace  positivamente  sotto  gli  strati 
di  Dossena.  Interesserebbe  ora  di  studiare  il  rapporto  tra  questi  strati- 
di  Wengen,  i quali  unitamente  agli  strati  di  Raibl  loro  sovrapposti 
corrono  senza  interruzione  sino  ai  dintorni  di  Ardese  passando  per 
Gorno,  e la  zona  delle  calcarie  dell’identico  piano,  ma  a facies  di  sco- 
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gliera  ( calcare  d’Esino  o d’Ardese ),  situata  più  a nord,  per  vedere  se 
mai  la  massa  totale  degli  strati  di  Wengen  fosse,  almeno  interpolata- 
mente,  sostituita  da  facies  tufacea.  Se  si  confermano  le  indicazioni  del 
Ourioni  secondo  le  quali  a S.  Gallo,  a sud-est  di  S.  Giovanbianco,  esi- 
sterebbe il  piano  a trachyceri,  anche  qui  come  sulla  sinistra  del  biella 
in  Val  Trompia  gli  strati  di  Wengen  sarebbero  rappresentati  da  una 
facies  tufacea  che  nell’  essenziale  sarebbe  isopica.  Il  confine  eteropico 
verso  il  calcare  a scogliera  promette  dei  dettagli  interessanti,  per  quanto 
gli  strati  fortemente  raddrizzati  rendano  assai  difficile.il  riconoscere  e 
valutare  le  transizioni  eteropiche.  La  gran  massa  di  calcare  eteropico 
a nord  di  S.  Giovanbianco,  che  in  Val  Lenna  include  i gasteropodi  di 
Esino  già  indicati  dallo  Stopparli  e dal  v.  Hauer,  riposa  direttamente 
sul  Muschelkalk , senza  che  vi  sia  traccia  di  strati  di  Buehenstein  o di 
strati  inferiori  di  Wengen.  11  Muschelkalk  vi  si  presenta  coll’  identico 
carattere  che  in  Val  Trompia  ed  in  Giudicaria  orientale. 

Sopra  al  Muschelkalk  inferiore,  rappresentato  da  calcari  neri  a 
banchi  sottili  cui  segue  superiormente  calcare  noduloso  con  crinoidi, 
brachiopodi  e Ceratites  binodosus,  vengono  i calcari  marnosi  neri  a lu- 
centezza micacea  del  Muschelkalk  superiore  i quali  alternano  subordi- 
natamente con  calcescisti  e con  calcari  non  lucenti.  I fossili  del  Mu- 
schelkalk superiore  stati  da  noi  raccolti  assieme  al  Dr.  Bittner  lungo  le 
rive  del  Brembo  sono  i seguenti:  Nautilus  quadrangulus  Beyr.,  Ortho - 
ceras  sp.  ind.,  Ptychites  gibbus  Ben.,  Ceratites  nodosus  Mojs.,  C.  brem- 
banus  Mojs.,  C.  Beyrichi  Mojs.,  C.  Lennanus  Mojs.,  C.  Comottii  Mojs., 
C.  Vanisci  Mojs.,  Pecten  discites  Schloth.,  Baonella  nov.  sp.  ind.  ex  aff. 
B.  obliquae  Mojs.,  Bhynchonella  nov.  sp.  (cf.  semiplecta  Steir),  e denti 
isolati  di  pesce. 

La  concordante  sovrapposizione  del  calcare  d’Esino  al  Muschelkalk 
superiore  prova  che  in  questa  regione,  a differenza  di  quelle  orientali, 
agli  strati  di  Buehenstein  e di  Wengen  si  sostituì  la  facies  a scogliera, 
ossia  a calcare  d'Esino. 

Sponda  orientale  del  'Lago  di  Como. — Lungo  la  linea  di  sezione 
Lecco-Vai  Sassina  ripetesi  il  fenomeno  che  alla  facies  marnosa  tufacea 
del  piano  norico  della  parte  sud,  sta  di  fronte  a nord  la  facies  a scor 
gliera  calcarea.  Come  rilevasi  ad  Acquate  presso  Lecco-  gli  strati  di 
Wengen,  serie  inferiore,  sono  rappresentati  da  marne  grigie  con  bactrilli 
cui  seguono  superiormente  arenarie  con  residui  vegetali,  poi  un  forte 
banco  di  calcare  grigio-nero  interpolatamente  oolitico  contenente  grandi 
tronchi  di  coralli  e da  riguardarsi  qual  lembo  della  formazione  setten- 
trionale a scogliera,  protendetesi  sin  entro  la  regione  eteropica.  Se- 
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guono  poi  di  bel  nuovo  arenarie  a vegetali,  uno  straterello  di  carbone, 
scisti  marnosi  e da  ultimo  alcuni  banchi  di  calcare.  La  serie  più  a nord 
o superiore  è composta  di  calcarie  marnose  e tufi  rossi  e grigi,  vale  a 
dirè  di  strati  identici  a quelli  di  S.  Giovanbianco  ; essa  spingesi  verso 
nord  sino  alle  appendici  meridionali  della  Grrigna  ove  incontrasi  dap- 
prima ùna  piccola  e continuata  muraglia  di  dolomite  tra  la  quale  e 
l’erta  parete  di  dolomite  principale  si  distende  un  piccolo  terrazzo  verde 
costituito  da  roccie  meno  dure  che  rammenta  l’identico  fenomeno  osser- 
vato nel  bacino  di  Cortina  d’Ampezzo,  ove  detto  terrazzo  corrisponde 
agli  strati  di  Raibl  ed  il  sottostante  muro  dolomitico  alla  dolomite  di 

S.  Cassiano.  La  facies  marnosa  si  protende  inferiormente  sino  al  Mu- 
schelkalk,  come  lo  attestano  i brachiopodi  inclusi  nel  calcare  nero  tipico. 

Nella  regione  di  Varenna  ed  Esino,  come  già  a Lenna,  non  scor- 
gesi  traccia  nè  di  strati  di  Buchenstein  nè  di  quelli  di  Wengen.  Il  cal- 
care d’Esino  poggia  direttamente  sugli  strati  di  Perledo-Varenna  ai 
quali  sovrincombono  veri  strati  di  Raibl.  L’esame  dei  Cefalopodi  sinora 
raccolti  nel  detto  calcare,  non  rivela  fra  essi  che  specie  appartenenti 
agli  stridi  di  Wengen,  vale  a dire:  Trachyceras  longobcirdicum  Mojs., 

T.  ladinum  Mojs.,  Arpadites  Szahoi  Bockh.,  Monophyllites  ivengensis 
Klipst.,  Arcestes  subtridentinus  Mojs , A.  Bockhi  Mojs.,  A.  esinensis- 
Mojs.  Se  s’  avverte  inoltre  che  nel  calcare  d’Esino  s’ incontra  anche  la 
JDaonella  Lommeli,  non  può  più  essere  revocato  in  dubbio  che  i calcari 
chiari  di  Esino  a gasteropodi  appartengano  all’orizzonte  degli  strati  di 
Wengen.  E giacché  prevalgono  tra  essi  gli  Arcestes,  noi  per  l’esperienza 
acquistata  raccogliendo  tanti  cefalopodi  in  diversi  orizzonti  triasici  ram- 
mentiamo che  i generi  Arcestes , Binacoceras , Ptychites , Nautilus , Or - 
thoceras  spesso  s’ incontrano  soltanto  in  calcari  puri  poveri  d’  argilla, 
mentre  i generi  appartenenti  alle  famiglie  dei  Ceratiti  e Clydoniti  tro- 
vansi  principalmente  in  depositi  riccamente  argillosi.  Riguardo  agli  strati 
di  Perledo  e di  Varenna,  a stabilire  l’età  dei  quali  il  carattere  litolo- 
gico alquanto  speciale  e la  mancanza  in  essi  di  fossili  identici  a quelli 
d’altre  località  presentarono  sinora  serie  difficoltà,  diremo  che  sin  dalla 
nostra  prima  visita  a Varenna,  dopo  aver  già  veduto  il  Muschelkalk  di 
Lenna,  ci  parve  che  complessivamente  il  calcare  nero  di  Varenna  do- 
vesse riferirsi  al  Muschelkalk  inferiore:  tale  opinione  fu  condivisa  anche 
dal  Bittner,  e venne  in  seguito  appoggiata  anche  dalla  presenza  in 
detto  calcare  di  un  esemplare  di  Balatonites  cf.  Ottonis  Buch,  fossile 
che  si  rinviene  altresì  nel  Muschelkalk  inferiore  di  Schilpario  in  Val 
di  Scalve. 'Conseguentemente,  se  il  calcare  di  Varenna  appartiene  ad  una 
tal  zona,  potrebbero  i sovrincombenti  strati  di  Perledo  venir  riferiti  al 
Muschelkalk  superiore,  del  quale  sarebbero  semplicemente  una  facies 
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locale.  La  circostanza  poi  che  anche  a Lenna  nel  Muschelkalh  superiore 
si  rinvengono  calcescisti  identici  a quelli  di  Perledo,  nei  quali  assieme 
ai  cefalopodi  s’ incontrano  anche  denti  di  pesci,  aggiunge  valore  alla 
predetta  congettura,  sia  per  la  vicinanza  delle  due  regioni,  sia  conside- 
rando che  nel  Trias  alpino  i pesci  fossili  sono  rarissimi.  Oltre  a ciò  in 
Val  di  Mulini  il  calcare  d'Esino  riposa  immediatamente  sul  Muschel- 
kalk  superiore  sviluppato  tipicamente  come  a Lenna,  del  che  fan  testi- 
monianza i fossili  rinvenutivi,  quali  Betzia  trigonella,  Spiriferina  fragilis 
come  pure  Amm.  Eichivaldi  Keys.  citato  dallo  Stoppani  nel  calcare  nero 
di  Cortenuova,  identico  a quanto  pare  a Ceratites  Lennanus  del  Muschel- 
kaXk  superiore  di  Lenna, 

Riguardo  al  giacimento  della  Daonella  Moussoni , è noto  che  questo 
fossile  trovasi  verso  la  base  del  calcare  di  Yarenna  non  lungi  dagli 
strati  superiori  delle  dolomiti  nerastre  colle  quali  in  Lombardia  prin- 
cipia d’ordinario  la  serie  del  Muschelkalh  inferiore.  Tale  fossile  non  si 
rinvenne  altrove;  però  è da  notare  che  dal  Muschelkalh  inferiore  di 
Dosso  alto  in  Yal  Trompia  proviene  un  esemplare  di  Cer.  binodosus 
sopra  cui  stanno  parecchie  Daonelle  giovani  che  non  si  saprebbero  di- 
stinguere dalla  D.  Moussoni:  così  pare  eziandio  cbe  debba  ritenersi 
per  tale  anche  il  fossile  descritto  sotto  il  nome  di  D.  Gilmbeli  del 
Muschelkalh  inferiore  della  Selva  Bakonica. 

Da  tutto  questo  complesso  risulta  una  singolare  corrispondenza  tra 
Esino  e Lenna.  La  parte  inferiore  dolomitica  della  massa  calcarea  iso- 
pica soprastante  al  Muschelkalh  superiore  dovrebbe  corrispondere  agli 
strati  di  Buchenstein;  la  massa  principale  superiore  è paleontologica- 
mente provato  che  appartiene  alla  zona  di  Wengen;  ed  i banchi  estremi 
superiori  di  calcaria  sopra  cui  stanno  gli  strati  di  Raibl  sarebbero  a 
ritenersi  corrispondenti  all’orizzonte  di  S.  Cassiano. 

Monte  S.  Salvatore  vicino  a Lugano.  — Le  condizioni  di  giacitura 
sono  precisamente  quali  vennero  indicate  dal  Negri  e dallo  Spreafico 
nella  loro  Geologia  dei  dintorni  di  Varese  e di  Lugano.  Le  stesse  do- 
lomie oscure  che  all’  estremo  nord  del  monte  veggonsi  soprastare  alle 
arenarie  rosse  (arenaria  di  Gròdeh  e Yerrucano  inferiore  con  ciottoli 
di  porfido)  ed  immergersi  ripidamente  sotto  la  dolomite  bianca  non 
stratificata,  emergono  altresì  all’  estremo  sud  di  esso  monte,  ma  incli- 
nate a nord,  tra  il  porfido  permiano  e la  dolomite  bianca;  Yista  dal  lago 
la  curva  sinclinale  è chiaramente  manifesta.  Per  espressa  dichiarazione 
degli  autori  i pietrefatti  di  S.  Salvatore  provengono  dalla  dolomite  bianca 
superiore:  ci  atteniamo  particolarmente  alle  due  Ceratiti  indicate  dal 
von  Hauer  nella  dolomite  bianca  saccaroide,  delle  quali  Ceratites  Lem - 
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phix  Mer.  appartiene  decisamente  alle  forme  del  C.  Zoìdianus , delle 
quali  i più  recenti  rappresentanti  non  oltrepassano  il  limite  superiore 
del  Muschelkalk  superiore;  l’altra,  il  C.  Luganensis  Mer.  rinviensi  nelle 
prossime  dolomiti  di  Besano  unitamente  a forme  dello  stesso  Muschel- 
kalk superiore.  Conseguentemente  riteniamo  per  Muschelkalk  la  massa 
principale  della  dolomite  bianca,  ammettendo  pure  la  possibilità  che  il 
banco  isopico  dolomitico  giunga  superiormente  sino  al  piano  norico. 
Quanto  ai  gasteropodi  d’Esino  che  vi  si  riscontrano  non  pare  che  pos- 
sano servire  ad  una  rigorosa  determinazione  d orizzonti,  sendo  forme 
spettanti  alla  facies  di  scogliera  le  quali  si  ripetono  tutte  volte  che  le 
circostanze  corologiche  riescono  loro  favorevoli.  Siccome  poi  le  dolomiti 
oscure,  analogamente  a quanto  osservasi  nei  dintorni  di  Varenna,  cor- 
risponderebbero alla  sezione  infima  del  Muschelkalk  inferiore,  così  nel 
M.  San  Salvatore  la  facies  di  scogliera  comprenderebbe  non  solo  il 
Muschelkalk  superiore,  ma  altresì  una  parte  grandissima  dell’inferiore. 

Dintorni  di  Desano.  — Nei  monti  a sud  del  Lago  di  Lugano  ed  a 
nord-ovest  del  Varesino  le  formazioni  triasiche  si  presentano  sotto  con- 
dizioni affatto  speciali.  Al  porfido  permiano  ed  alla  sovrappostavi  are- 
naria del  Verrucano  succede  una  massa  discretamente  potente  di  banchi 
di  dolomite  ora  scura,  ora  chiara,  tra  i quali  superiormente  sono  inter- 
calate e con  essi  alternano  lastre  di  dolomite  striata  bituminosa  e cal- 
cari neri  scistosi.  Sovraincombono  alla  dolomite,  formando  terrazzo  in 
ritirata,  calcari  listati  e scisti  che  ricordano  vivamente  gli  scisti  a Dao- 
nelle  degli  strati  di  Wengen.  I membri  superiori  di  questo  complesso 
di  roccie  tenere  rimangono  occultati  dal  detrito  della  superiore  dolo- 
mite principale,  sul  confine  della  quale,  secondo  indicazioni  lasciate 
dallo  Spreafico,  sarebbevi  in  alcuni  punti  del  gesso.  Negli  interstrati 
bituminosi  vi  si  riscontra  una  fauna  a pesci  e sauri  somigliante  a quella 
di  Perledo  e,  secondo  Curioni  e Taramelli,  nelle  dolomiti  che  alternano 
cogli  scisti  bituminosi  ed  in  questi  altresì  rinvengonsi  Ammoniti,  Dao- 
nelle,  Megalodonti  e Diplopore.  Delle  Ammoniti  raccolte  da  Curioni  in 
parte  nella  dolomite,  in  parte  nello  scisto,  abbiamo  potuto  determinare  : 
Baiai onites  euryomphalus  Ben.,  Ceratitcs  brembanus  Mojs.,  (7.  Luga- 
nensis Mer.,  C.  trinodosus  Mojs.  I due  primi  fossili  indicano  indubbia- 
mente il  Muschelkalk  superiore;  l’ultimo  venne  trovato  altresì  più  verso 
ovest  sul  proseguimento  degli  strati  di  Besano  entro  una  dolomite 
bianca.  I calcari  listati  sovraincombenti  alla  dolomite  sono  talmente 
somiglianti  agli  scisti  ordinari  a Daonelle  d’altri  luoghi  da  poter  sup- 
porre in  essi  la  sede  della  Daonella  Lommeli.  Per  la  massa  principale 
delle  dolomiti  di  Besano  che  tutti  gli  autori  italiani  moderni  conside- 
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rano  contemporanee  della  dolomite  di  San  Salvatore  dovrebbesi  ritenere 
ormai  provato  a sufficienza  eh’  essa  pure  appartiene  al  MuscheXkaXk  ; 
quanto  poi  agli  strati  a pesci  e sauri  in  ispecie,  questi  come  quelli 
di  Periodo  appartengono  al  Muschelkalk  superiore,  come  lo  provano  le 
Ammoniti  concorrenti  in  essi  colla  fauna  anzidetta. 

Giovi  da  ultimo  accennare  allo  straordinario  attenuarsi  delle  for- 
mazioni carnica  superiore  e retica,  dalle  quali  sono  costituiti  il  Monte 
dell’  Orsa,  il  Sasso  delle  Corna,  il  Campo  de’Fiori,  ecc.,  formazioni 
che  si  confondono  assieme  in  una  massa  calcarea  dalla  quale  difficil- 
mente si  saprebbero  separare. 

( Segue  Prospetto.) 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 


G.  Omboni,  Denti  di  ippopotamo  da  aggiungersi 
alla  fauna  fossile  del  Veneto.  — Venezia,  1880. 

L’Autore  presenta  due  denti  molari  contenuti  assieme  ad  un  fram- 
mento di  terzo  dente  in  un  pezzo  d’  osso,  i quali  sono  da  lui  ritenuti 
per  i primi  avanzi  ben  certi  di  ippopotamo , che  siano  stati  trovati  nel  j 
Veneto.  Furono  raccolti  in  una  frana  di  sabbia  e puddinga,  presso  al 
fiume  Musone , al  piede  del  fianco  settentrionale  della  così  detta  Mon- 
tagna Forabosco  non  lungi  da  Asolo  nel  Padovano:  i loro  caratteri  son 
tali*da  non  poterli  confondere  coi  denti  di  mastodonte.  Una  serie  di 
studi  comparativi  istituiti  dall’Autore  all’uopo  di  determinarne  la  specie 
lo  condusse  a riconoscere  in  essi  l’ultimo  e penultimo  dei  molari  supe- 
riori della  specie  abbondante  in  Val  d'Arno , denominata  Hippopotamus 
major , Circa  poi  all’età  relativa  geologica  di  questi  denti,  cioè  del  ter- 
reno e dell’epoca,  a cui  devono  appartenere,  l’Autore  dichiara  di  non 
aver  dati  sufficienti  per  precisarla,  dal  momento  che  non  sarebbe  ancora 
accertato  se  la  specie  di  Yal  d’Arno  sia  da  considerarsi  come  pliocenica 
o come  quaternaria.  Tuttavia,  comparati  fra  loro  gli  studi  dei  geologi 
sulla  distribuzione  delle  diverse  specie  d’ippopotami  in  Italia,  l’Autore 
sta  per  la  conclusione  del  Capellini,  che  cioè  verso  la  fine  dell’  epoca 
terziaria  sia  stato  abbondante  in  Italia  YHipp.  major  e nell’epoca  qua- 
ternaria le  siano  succeduti  YHipp.  Pentlandi  e YHipp.  amphibius  tut-  ! 
torà  vivente,  ma  in  modo  che  per  un  certo  tempo  abbiano  vissuto  in- 
sieme individui  àe\YHipp.  major  e deìYHipp  Pentlandi. 

Una  tavola  di  disegni  litografati  rappresenta  il  fossile  suddescritto. 


G.  A.  Pirona,  Sopra  ma  particolare  modificazione 
dell' apparato  cardinale  in  un  ippurite . — Venezia,  1880.! 


Il  fossile  di  cui  l’Autore  descrive  i caratteri  specifici  e questi  con- 
fronta con  quelli  di  specie  affini  venne  rinvenuto  nella  breccia  pseudo- 
cretacea del  M.  Lauer  sopra  Subìt  nel  Friuli,  breccia  costituita  da  massi 
angolosi  provenienti  dalla  fratturazione  e ricementazione  naturali  del 
calcare  a Hippurites  cornu-vaccinum  e organisans  del  cretaceo  infe- 
riore. Nella  stessa  breccia  l’Autore  raccolse  precedentemente  YHippu - 
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rites  polystylus  e la  Radiolites  forojuliensis , già  da  lui  descritti  e figu- 
rati. 11  nuovo  fossile  consiste  nella  parte  inferiore  della  valva  fissa, 
avente  intatto  1’  apice  che  è eccentrico.  I suoi  caratteri,  basando  sui 
quali  l’Autore  creò  una  specie  nuova  denominandola  Hippurites  Gior- 
dana, sono  riassunti  nella  seguente  forinola: 

«Valva  superiore  sconosciuta.  Valva  inferiore  patellifor  me,  all’esterno 
solcata  e striata  longitudinalmente,  a coste  ottusamente  carenate,  di- 
stanti una  dall’altra  5 a 7 millimetri;  linee  di  accrescimento  in  generale 
poco  prominenti,  ondulate,  nel  lato  cardinale  subsquammose.  Un  solo 
solco  cardinale  esterno,  corrispondente  ad  una  sola  duplicatura  interna 
sottile,  che  poi  si  divide  per  dare  origine  ai  tre  processi  caratteristici: 
cioè,  all’iaflessione  legamentare,  ingrossata  nella  parte  libera,  al  primo 
ed  al  secondo  pilastro. 

> Lunghezza  del  frammento  9 ctn.  ; diametro  bucco^anale  18  cm.  ; 
diametro  palleo-cardinale  19  cm.  » 

La  descrizione  è accompagnata  da  una  tavola  litografata  in  cui  il 
fossile  e varie  sue  sezioni  sono  rappresentate,  in  parte  anche  in  gran- 
dezza naturale. 


M.  Canavari,  I brachiopodi  degli  strati  a Terebratula 
Aspasia  Mgh.  neU  Appennino  centrale . 

(Dagli  atti  dell’ Accademia  dei  Lincei.  Mem.  della  classe  di  scienze  fis.,  mat.,  natu- 
rali. Voi.  Vili.  — Roma,  1880.) 

L’illustrazione  dei  brachiopodi  del  Lias  medio  delFAppennino  cen- 
trale già  intrapresa  sin  dal  1853  dal  prof.  Meneghini,  ma  rimasta  ine- 
dita, venne  proseguita  e portata  a compimento  colla  presente  monografia. 
L’Autore,  valendosi  del  lavoro  del  predetto  professore,  di  studi  già  in 
addietro  pubblicati  da  lui  stesso,  dallo  Zittel  e.  da  altri,  e del  materiale 
raccolto  nel  museo  di  Pisa,  descrive  tutte  le  specie  e varietà  di  bra- 
chiopodi sin  ora  rinvenuti  nelle  regioni  e negli  strati  enunciati.  A ciò 
premette  l’esposizione  delle  condizioni  caratteristiche  di  quest’ultimi  e 
quella  dei  criteri  specialmente  paleontologici  sui  quali  egli  basa  la  pos- 
sibilità di  una  suddivisione  in  due  zone  degli  strati  a T.  Aspasia  e 
l’ordinamento  cronologico  dei  terreni  liasici  a facies  hierlatziana  degli 
Appennini,  delle  Alpi,  di  Sicilia  e delle  regioni  extra-alpine,  dei  quali 
l’Autore  dà  la  lista  dei  fossili.  Secondo  tale  ordinamento,  farebbero  parte 
del  Lias  medio  e in  serie  discendente  : Gli  strati  anzidetti  a T.  Aspasia 
(parte  sup.)  dell’ Appennino  centrale,  quindi  la  zona  a T.  Aspasia  di 
Sicilia  ed  il  calcare  rosso-giallastro  e talora  brecciato  di  Gozzano  presso 
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il  lago  d’Orta;  da  ultimo  il  calcare  grigio  di  Sospìrolo  presso  Belluno. 
Al  Lias  inferiore  apparterrebbero  invece  gli  strati  dì  Hierlatz  e quelli 
detta  Selva  Bakonica.  L’Autore  ritiene  che  un  ultimo  smembramento 
dei  suddetti  piani  in  zone  sia  allo  stato  attuale  della  scienza  pressoché 
impossibile,  mancando  sinora  sufficienti  criteri  ad  hoc  basati  special- 
mente  sullo  sviluppo  e sulla  successione  della  fauna  e brachiopodi.  Pre- 
vede però  che  per  molti  dei  generi  antichi  potrà  effettuarsi  un  ordi- 
mento cronologico,  ma  non  per  generi  più  recenti  ed  in  ispecie  per  le 
Bhynchonellae . Le  mutazioni  invece  delle  Terebratulae  potranno  a suo 
avviso  prestarsi  assai  bene  ad  una  classificazione  zoo-cronologica  dei 
terreni  mesozoici,  in  prova  di  che  egli  accenna  a due  gruppi  di  esse 
sviluppatisi  in  due  periodi  decisi,  vale  a dire,  al  gruppo  delle  Aspasiae 
e a quello  delle  Biphyae,  appartenente  il  primo  al  genere  delle  Glos- 
sothyris , il  secondo  a quello  delle  Pygope , dei  quali  due  generi  fu  reso 
palese  il  successivo  sviluppo  dagli  studi  sinora  pubblicati. 

Le  specie  di  cui  l’Autore  fa  la  descrizione,  corredata  da  abbon- 
dante sinonimia,  dalla  analisi  comparativa  tra  le  specie  analoghe  e le 
varietà,  da  notizie  sulla  diffusione  e distribuzione  loro  e da  4 tavole  di  | 
accuratissime  figure  litografate,  sono  le  seguenti: 

Spiriferina  rostrata  Sebi,  sp.,  S.  obtusa  Opp.,  S.  apenninica  Canav., 

S.  Meneghiniana  Canav.,  S.  Bosniasckii  Canav.,  S.  Tonii  Canav.,  S.  cfr.  ] 
angui ata  Opp.,  Terebratula  Aspasia  Mgh.,  T.  fimbrioides  E.  Desi., 

S sphenoidalis  Mgh.,  T.  undata  Mgh.  ms.,  T.  Erbaensis  Suess,  T.  Bo-  j 
tzoana  Schaur.,  T.  Renieri  Cai,  T.  Paronai  n.  f.,  T.  Piccinina  Ziti, 

T.  cerasulum  Zitt.,  T.  cfr.  panciata  Sow.,  T.  ( Wì)  Meneghina  Parona,  ms., 
T.  ( W.  ?)  filosa  Mgh.  ms.,  Waldheimia  bilobata  Stopp.,  W.  indentata 
Sow.  sp.,  W.  furlana  Zitt.,  W.  amygdaloides  Mgh.  ms.,  W.  apenninica  j 
Zitt.,  Bhynchonella  apty g a Canav.,  R.  deltoidea  Mgh.  ms.,  B.pisoides  Zitt., 
B.  zeina  n.  f.,  B.  Mariottii  Zitt.,  B.  retroplicata  Zitt.,  B.  flabellum  Mgh., 
B.  dolabriformis  Mgh.  ms.,  B.  Meneghina  Zitt.,  B.  subdecussata  Munst. 
var.,  B.  fissicosta  Mgh.  ms.,  B.  cfr.  Fraasi  Opp.,  B.  Sordellii , Parona  ms., 
R.  Paolii  Canav.,  Pi.  variabilis  Schl.  sp.  var.,  B.  n.  f.  ? 


E.  Nicolis,  Note  sulle  formazioni  eoceniche  comprese  fra  la 
valle  dell’ Adige,  quella  d’ Masi  ed  i Lessimi.  — Ve- 
rona, 1880. 

Coll’intendimento  principale  di  far  rilevare  l’esistenza  di  una  fauna  i 
e d’una  flora  fossili  di  una  regione  indubbiamente  parallela  alle  regioni 
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del  calcare  grossolano  inferiore  di  Parigi  e di  S.  Giovanni  Illarione  vi- 
centino, l’Autore  pubblica  quant’egli  ebbe  ad  osservare  in  una  serie  di 
escursioni  in  quella  parte  montuosa  della  provincia  di  Verona,  ch’è  ap- 
prossimativamente limitata,  a ponente:  dalla  valle  inferiore  dell’Adige 
e dalle  colline  moreniche  di  Pastrengo,  Sona  e Sommacampagna  ; a sud  : 
dalla  pianura  padana  o meglio  da  quella  solcata  dall’Adige;  a nord  ed 
est:  dalla  catena  dei  Lessini  e dalla  valle  d’Dlasi.  Di  questa  regione 
l’Autore  descrive  sommariamente  in  un  primo  capitolo  le  condizioni  oro- 
idrografiche  e geologiche,  e nei  tre  susseguenti,  premessa  e sviluppata 
l’ipotesi  della  presenza  ed  estensione  del  mare  eocenico  veronese,  indaga 
quali  fossero  le  condizioni  fisico- geografiche  di  quest’ultimo.  I rimanenti 
cinque  capitoli  son  dedicati  alla  descrizione  particolareggiata  delle  sin- 
gole zone  o meglio  lembi  eocenici,  i quali  sono:  M.  Tesoro,  Valli  d’Avesa 
e Quinzano,  Pastello-Valpolicella,  Valpantena-Vallone,  Squaranto-Mon- 
torio,  Squaranto-Mezzane,  Mezzane-Illasi  ; in  ognun  dei  quali  egli  tien 
dietro  alla  stratigrafica  successione  ed  indica  man  mano  i fossili  rac- 
coltivi non  tralasciando  mediante  note  comparative  e buon  numero  di 
figure  di  metterne  in  evidenza  l’analogia  delle  forme  con  specie  deter- 
minate. Nel  seguente  quadro  l’Autore  riassume  e coordina  quant’  ebbe 
a rilevare: 

Saggio  di  una  tavola  degli  strati  eocenici  veronesi.' 

Eocene  inferiore. 

Breccie  basaltiche  e calcari  intercalati  a Bourguetticrinus,  nummu- 
liti  lenticolari,  echini.  — JVi.  Castellon  sopra  Fumane. 

Breccie  basaltiche , straterelli  cloritici.  — M.  Tesoro , M.  Comun, 
S.  Viola. 

Tufe  e brecciole,  calcari  intercalati  con  piccoli  aculei  di  cidaris, 
pentacrini,  fucoidi  ed  altri  fossili  indeterminabili.  — S.  Giovanni  vicino 
S.  Anna. 

Straterelli  di  carbonato  calcare  siliceo  bianco  farinoso.  — Casterna 
e Menechini. 

Marne  calcari  schistose  violacee  screziate  di  verde  con  fucoidi  bianchi 
cilindrici.  — Castagni  e Marroni. 

Breccie  basaltiche  reticolate,  calcari  con  selce,  nummuliti  lentico- 
lari e traccie  d’altri  fossili  indeterminabili  causa  la  durezza  della  roc- 
cia. — Cà  Vecchia  sopra  Alcenago. 

Straterello  di  calcare  disgregato  marnoso  giallastro  senza  fossili.  — 
Villa  Balladoro. 

Marne  cinerognoie  con  arnioni  di  carbonato  siliceo  calcare  farinoso. 
— M.  Masua,  falde. 


Eocene  medio. 


Calcari  cristallini  cinerognoli  e cerulei  con  nurnmuliti  lenticolari  e 
calcare  bianco  compatto  a ranine  eletto  gallina.  — Cà  Vecchia,  M.  Te- 
soro, Valle  Gallina. 

Calcare  Gallina  con  difesa  eli  Baja.  — Fané. 

Calcari  compatti  cristallini  a nurnmuliti  lenticolari  e piccoli  echini, 

— Fontanafredda  e Breonio. 

Calcare  Gallina  con  piccoli  Nautilus,  Cancer,  ranine  e piccole  num- 
muliti.  — Casterna,  Castagné,  S.  Briccio,  Marroni  e M.  Sguizzo. 

Calcare  rossastro  vetrificato  con  vuoti  di  nurnmuliti.  — Croce  di 
Guala. 

Schisti  calcari  con  rari  resti  di  pesci,  schisti  calcari  cinerei  senza 
fossili.  — Fané,  dintorni  di  Fontanafredda. 

Schisti  calcari  con  impronte  di  piccoli  Pecten  ed  alghe.  — Casterna 
e S.  Urbano. 

Schisti  calcari  con  traccia  di  flora,  I strato.  — M.  Masua  versante 
Nierega.  ^ 

Calcari  ad  alveoline.  — Strati  inferiori  a Costagrande. 

Calcari  a Conoclypeus , Schizaster,  alghe,  Nautilus  regalis,  N.  Hi- 
larionis,  carpoliti,  piccoli  denti  di  squalo,  ranine,  chelone.  — Arzano- 
Scole. 

Breccie  basaltiche  reticolate  e tufe  fossilifere  a Nerita  Schmide- 
liana  e coi  fossili  del  calcare  grossolano  inferiore  di  Parigi  e di  S.  Gio- 
vanni Barione,  mammifero.  — Costagrande,  Arzano,  valle  Avesa,  Castello 
delle  Fosse  sopra  Breonio.  ecc. 

Calcari  ad  alghe,  denti  di  squalo,  carpoliti,  Numm.  spira , com- 
planata, perforata , striata,  Nerita  Schmideliana,  Nautilus,  Teredo,  ecc. 

— Valle  in  vai  d’ Avesa,  M.  Arzano. 

Calcari  ad  alghe,  II  strato,  e Cancer . — Casterna. 

Suddetti  con  Macropneustes,  grandissimi  nautili,  Cancer , Echino - ( 

lampas.  — S.  Urbano. 

Tufe,  calcari  a nullipore  e breccie  basaltiche  con  Echinolampas  elon- 
gatus,  brachiuri  e Num.  complanata,  N.  spira.  — Quinzano. 

Tufe  e marne  a fucoidi,  calcari  ad  alghe  e Griphcea?,  banco  madre- 
porico, calcaria  modelli  ed  impronte  di  Cerithium  giganteum?  ed  altri 
grandi  gasteropodi  ed  acefali,  brecciole  e tufe  a nullipore  a piccoli  echini 
e fucoidi.  — Calserega,  Tassine,  dintorni  di  Maso  sopra  Novare,  sopra  Co- 
stagrande, Val  Borago,  Falde  Ungarine,  Stroso  Martin,  M.  Gain,  M.  Vol- 
lalto,  M.  Masua,  M.  Preafìtta,  Ancola,  Villa  Paimarini. 
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Calcari  a foraminifere  disgregati,  congerie  di  nummuliti  lenticolari, 
Orbitoides,  grandi  Ostrece.  — Vetta  M.  Gain. 

Stessi  calcari  zeppi  di  Echinanthus  ed  Echinolampas.  — M.  Gain, 
Villa  Ugolini. 

Calcari  compatti  a vuoti  e noduli  di  Cerithium  giganteum?  Trochus , 
Pleur otomaria,  Teredo  e di  modelli  di  grandi  bivalvi  somiglianti  alle 
Lucine  e ad  una  grande  Corbis.  — M.  Gain,  Villa  Lugo. 

Eocene  superiore. 

Calcari  marnosi  e marne,  massimo  sviluppo  della  Serpula  spirulaea, 
Orbitoides , Schizaster  rimosus  e Pecten , Bourgnetticrinus , Ostrea  Mar - 
tinsi  e vari  briozoarii.  — S.  Leonardo,  Via  Sbusa,  S.  Mattia,  Biondella, 
Valdonega,  bastioni  Porta  Vescovo,  colline  fra  Porta  Vescovo  e S.  Giorgio 
extra. 

Marne  calcaree  con  i suddetti  fossili,  briozoarii,  fucoidi  e Terebra- 
tula  Tornacensis?  D’Arch.  — Verona  e dintorni  di  Giardino  Giusti. 

Marne  calcaree  a fucoidi,  briozoi  numerosissimi  affini  alla  Cupu- 
laria  bidentata  Rss.,  Discosparsa  tennis  Rss.,  ecc.,  e Coelopleurus  Agass. 

D’Arch.  — Parona. 


BIBLIOGRAFIA  MINERALOGICA  E LITOLOGICA 

PER  l’anno  1880.  1 

( Continuazione . V.  Bollettino  4884 , n.  4-2.) 


Cossa  A.  (B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  seduta  del  21  no- 
vembre 1880).  — Sopra  alcune  rocce  serpentinose  del  GoUardo.  — 
Alcune  rocce  della  galleria  del  Gottardo,  fra  i m.  4870  e 5306  dall’im- 
bocco nord,  che  dai  geologi  Stapff  e Fischer  erano  riferite  alle  serpen- 
tine provenienti  dalla  decomposizione  dell’olivina,  e da  Sjogren  di  Svezia 
erano  invece  ritenute  come  provenienti  dal  pirosseno,  furono  invece  esa- 
minate dall’A.  che  riconosceva  che  alcuni  campioni  contenevano  preva- 
lentemente olivina,  ed  altri  prevalentemente  un  minerale  pirossenico  ; 
per  cui  la  differenza  di  opinioni  dei  citati  geologi  deriva  probabilmente 


1 Sotto  a questo  titolo  sono  ricordati  o riassunti  quei  lavori  di  mineralogia  e 
litologia  italiana  (o  di  autori  italiani),  che  non  furono  pubblicati  nel  Bollettino,  o di 
cui  nel  Bollettino  non  venne  fatto  antecedentemente  alcun  cenno. 
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dall’avere  esaminato  campioni  differenti.  Il  minerale  pirossenico  aveva 
per  composizione: 


Acqua 2,35 

Silice 51,73 

Ossido  ferroso  (con  poca  allumina)  8,78 

Calce 11,75 

Magnesia 24,60 


Totale 99,21 

Tali  serpentine  differiscono  da  quelle  dell’Elba  e di  altre  località 
degli  Appennini , perchè  sono  affatto  prive  delle  laminette  di  bastite, 
caratteristiche  della  maggior  parte  delle  serpentine  appenniniche. 

De  Luca  S.  (Acc.  delle  Scienze  di  Napoli , adunanza  del  dì  10  gen- 
naio 1880).  — Sull’  argento  contenuto  negli  oggetti  di  piombo  di  Pompei, 
nelle  galene  naturali,  e nel  piombo  del  commercio.  Grli  oggetti  di 
piombo  rinvenuti  a Pompei  sono  tutti  argentiferi;  essi  su  20  o 25  gr. 
contengono  da  4 a 10  m.  g.  di  argento.  Le  galene  naturali,  specialmente 
quelle  di  Reggio  Calabria  hanno  una  proporzione  d’argento  consimile. 
Il  piombo  del  commercio  dell’epoca  attuale  contiene  tracce  non  ponde- 
rabili di  argento,  e si  dice  perciò  piombo  povero.  Pare  quindi  che  gli 
antichi  non  conoscessero  il  modo  di  ritirare  l’argento  dal  piombo  estratto 
dalle  galene. 

De  Stefani  C.  ( Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , adunanza  del 
4 luglio  1880).  — 1 tipi  delle  rocce  sedimentarie.  — L’Autore  espone 
alcune  considerazioni  sulla  necessità  di  mutare  alquanto  le  idee  antiche 
sul  riordinamento  delle  rocce  sedimentarie  per  quanto  riguarda  1’  ori- 
gine loro. 

Doelter  C.  {T 'scherni ah1 s Miner  alo  gi  scile  u.  petrog.  Mittheil.  1880, 
p.  450).  — La  composizione  chimica  delle  augiti.  — E una  replica  del- 
l’Autore alla  critica  mossagli  dal  Dott.  A.  Piccini  (vedi  più  avanti) 
sul  modo  di  formulare  i suoi  resultati.  — L’Autore  non  ammette  che 
si  possano  ritenere  equivalenti  le  due  formulazioni  di  Tschermak  e di 
Rammelsberg;  insiste  sull’obiezione  alle  formule  di  Rammelsberg,  che 
dice  fondata  sul  fatto  che  nelle  augiti  con  ossidi  il  calcio  è minore 
della  somma  del  magnesio  e del  ferro,  mentre  in  quella  senza  ossidi 
Ca  = Mg  -ffe;  e inoltre  non  ammette  che  nelle  augiti  si  possano  so- 
stituire il  calcio  ed  il  magnesio.  — Si  riserva  infine  di  tornare  sull’ar- 
gomento. 


Fischer  H.  ( Ghroth's  Zeitsch.  f.  Kry stali.  IY,  266-366).  — Micro- 
mineralogische  Notizen.  — Insieme  ad  altri  minerali  provenienti  da 
altre  località,  il  Fischer  ritorna  su  un’antica  descrizione  della  cosidetta 
« Schlackiger  Augit  » di  Giuliana  in  Sicilia  in  un  giacimento  calcareo. 
Uno  studio  incompleto  ha  messo  però  in  evidenza  che  si  tratta  di  una 
sostanza  isotropa  (monorifrangente),  per  la  cui  retta  conoscenza  sareb- 
bero necessarie  analisi  e studi  su  quantità  maggiori. 

Fouqué  F.  et  A.  Michel-Lévy  (Bull.  Soc.  Minér.  de  France , 1880, 
N.  5.).  — Produzione  artificiale  di  una  leucotefrite  identica  alle  lave 
cristalline  del  Vesuvio  e del  Somma.  Forme  nascenti  cristallitiche  della 
leucite  e della  nefelina;  studio  ottico  dei  cristalli  elementari  di  questi 
minerali.  — Gli  Autori  erano  riusciti  anteriormente  a riprodurre  arti- 
ficialmente una  roccia  identica  alle  lave  dell’Etna  e composta  d’augite, 
labradorite  e magnetite;  e di  più  delle  associazioni  di  leucite  ed  augite, 
simili  alle  leuciti  naturali.  Modificando  leggermente  il  processo,  te- 
nendo conto  della  differenza  notevole  di  fusibilità  dei  due  minerali 
giunsero  ora  a riunire  in  un  magma  cristallino  la  leucite  ed  i feldispati 
triclini.  Fondendo  dunque  una  miscela  di  silice,  allumina,  potassa,  soda, 
magnesia,  calce  ed  ossido  di  ferro,  rappresentante  una  parte  di  augite, 
quattro  di  labradorite,  otto  di  leucite,  ottennero  un  bottone,  da  cui  pre- 
parando lamine  sottili,  si  mostrarono  al  microscopio  i detti  minerali 
sensibilmente  nelle  proporzioni  attese;  e di  più,  della  magnetite  e della 
picotite,  la  cui  consolidazione  è anteriore  anche  a quella  della  leucite, 
come  nelle  roccie  naturali.  L’augite  in  piccoli  microliti  verdi  ; la  labra- 
dorite in  grandi  microliti  geminati  come  l’albite;  la  leucite  in  grandi 
e piccoli  trapezoedri,  di  cui  alcuni  esemplari  permettono  anche  una 
misura  approssimativa.  Un  buon  numero  di  cristalli  leucitici  presentano 
delle  geminazioni  alternanti  secondo  le  faccie  di  un  ottaedro;  l’inter- 
posizione di  una  lamina  di  quarzo  rende  assai  visibili  queste  geminazioni. 

Si  ottengono  risultati  differenti,  secondo  il  modo  tenuto  per  la  fu- 
sione. Arrestando  la  fusione  dopo  averla  sostenuta  per  24  ore  al  calor 
bianco,  gli  elementi  della  leucite  si  isolano  e passano  allo  stato  cristal- 
lino, e questa  formazione  già  cominciata  durante  la  fusione,  prosegue 
durante  il  raffreddamento;  non  c’è  traccia  di  labradorite  cristallizzata, 
ed  essa  è tutta  allo  stato  vitreo;  sono  pure  già  presenti  i cristalli  di 
spinello;  ed  infine  al  momento  della  consolidazione  prendono  loro  forma 
innumerevoli  microliti  d’augite,  che  cristallizzano  anche  nell’ interno 
delle  inclusioni  vitree  della  leucite,  spiegando  così  il  curioso  fenomeno 
dell’inclusione  di  una  sostanza  relativamente  fusibile  come  l’augite  dentro 
una  così  refrattaria  come  la  leucite.  1 cristallai  di  leucite  formano  degli 
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aggruppamenti  dendritici,  sensibilmente  rettangolari,  cruciformi,  i cui 
elementi  sono  altrettanti  cristalli,  geminati  secondo  l’ottaedro  ed  il 
diottaedro.  Le  due  braccia  della  croce  hanno  colorazione  di  polarizza- 
zione differente  1’  una  dall’  altra,  e si  estinguono  contemporaneamente, 
fornendo  così  una  spiegazione  delle  forme  pseudo-cubiche  tanto  costanti 
nella  leucite.  I resultati  ottici  dimostrano  negativa  la  leucite.  E sem- 
plice ed  interessante  il  metodo  proposto  per  la  determinazione  del  segno 
ottico  delle  sostanze  birifrangenti  in  lamine  sottili. 

Quando  la  fusione  invece  di  essere  arrestata  dopo  il  primo  tempo 
ora  descritto,  venga  prorogata  per  altre  24  ore  alla  temperatura  rosso 
ciliegia,  cioè  leggermente  inferiore  alla  temperatura  di  fusione  del 
feldispato  cercato,  allora  tutta  la  massa  si  rapprende  in  struttura  cri- 
stallina. 

Freda  GL  ( Accad . Scienze  di  Napoli , adunanza  del  12  giugno  1880). 
— Millerite  del  Vesuvio  : lettera  al  Prof.  A.  Scacchi.  — L’Autore  par- 
tecipa la  notizia  d’  aver  scoperto  la  Millerite  in  una  scoria  vesuviana 
proveniente  da  antiche  collezioni  e ricoperta  da  un  velo  azzurrastro  di 
covellina.  Possiede  i caratteri  esterni  della  specie,  e di  più  un’  analisi 
qualitativa  vi  ha  rivelato  la  presenza  del  nichelio. 

Godfrey  J.  GL  H.  ( Geol . Magatine,  1880,  369).  — Sull’  associazione 
della  stibina  e del  cinabro  nei  depositi  minerali.  — Trattando  questo 
argomento  in  modo  generale,  l’Autore  cita  fra  gli  altri  esempi,  i gia- 
cimenti córsi  della  miniera  antimonifera  di  Meria,  e quello  di  Selvena 
in  Toscana.  Di  ambedue  questi  giacimenti  V Autore  dà  la  descrizione 
geognostica  e espone  le  sue  idee  sull’origine  loro. 

Grattarola  G.  ( Rivista  Scientifico-Industriale  di  Firenze,  1880, 
N.  19).  — Sopra  una  varietà  (Rosterite)  del  berillo  elbano.  — L’Autore, 
dopo  delineate  le  caratteristiche  del  comune  berillo  dei  filoni  presso 
San  Piero  nell’Elba,  descrive  le  proprietà  per  cui  la  nuova  varietà  si 
differenzia.  Esse  si  possono  compendiare  così:  1°  Una  minore  lunghezza 
dei  prismi,  che  vengono  quindi  ad  assumere  una  forma  esagona  tabu- 
lare, in  cui  le  facce  prismatiche  sono  ricoperte  da  una  fitta  reticola- 
tura  di  tratti  verticali  ed  orizzontali,  segno  di  poligeminazione  ; e le 
due  basi  sempre  esistenti  pur  esse  striate  obbliquamente  agli  orli  oriz- 
zontali; e di  più  leggermente  convesse;  2°  Alla  luce  polarizzata  la  Ro- 
sterite  si  mostra  costituita  da  sei  prismi  triangolari,  ognuno  biassico, 
con  piano  ottico  approssimativamente  parallelo  alla  rispettiva  faccia 
laterale  del  prisma  esagono  ; 3' La  composizione  chimica  differisce  dalla 


teorica  pel  berillo,  perchè  vi  si  trova  costantemente  da  2 - 3 0/0  di  acqua , 
una  deficienza  nella  silice  ; un’abbondanza  neH’allumina;  deficientissima 
la  glucina;  e sempre  sensibilmente  presenti  le  terre  alcaline  e gli 
alcali. 

Jervis  G.  — Dell’oro  in  natura.  Torino,  1881. 

Deve  essere  fatta  menzione  di  questo  nuovo  libro  dell’Autore,  nella 
Relazione  di  quest’anno  1880  (benché  il  libro  porti  la  data  1881),  es- 
sendo stato  realmente  pubblicato  nell’anno  decorso. 

E un  lavoro  a cui  certamente  l’Autore  deve  aver  dedicato  molto 
tempo  per  le  difficoltà  delle  ricerche  storiche,  statistiche,  ecc.,  che  ren- 
dono utile  ed  interessante  il  libro.  Per  dare  quell’idea  succinta  che  qui 
si  può,  basta  riportare  i titoli  dei  vari  capitoli: 

I.  Storia  dell’oro  presso  i vari  popoli  dell’  antichità  dai  tempi  più 
remoti  alla  caduta  dellTmpero  Romano. 

II.  Cenni  sull’oro  nei  paesi  auriferi  dell’Asia,  meno  la  Russia  asia- 
tica, come  pure  dell’Africa,  dalla  caduta  dellTmpero  Romano  fino  ai  no- 
stri giorni. 

III.  Della  parte  importante  che  ebbe  l’oro  nelle  scoperte  di  Cristo- 
foro  Colombo  nel  secolo  XV,  come  pure  nella  conquista  del  Messico  da 
Cortes  e quella  del  Perù  da  Pizzarro  nel  secolo  XVI. 

IV.  Altri  paesi  auriferi  dell’America  meridionale  e centrale. 

V.  Della  coltivazione  dell’  oro  in  Europa  e nella  Russia  asiatica, 
dalla  caduta  dellTmpero  Romano  fino  ai  nostri  tempi. 

VI.  Della  coltivazione  e produzione  dell’oro  negli  Stati  Uniti.  — Sco- 
perta dell’oro  in  California  e negli  altri  Stati  del  versante  Pacifico.  — 
Relazioni  geologiche  ed  associazioni  mineralogiche. 

VII.  Della  distribuzione  geografica  e della  produzione  dell’oro  nel 
Canadà. 

Vili.  Della  scoperta  dell’oro  nell’Oceania  nell’anno  1851.  — Rela- 
zioni geologiche,  coltivazione  e produzione  dell’  oro  in  Vittoria,  nella 
Nuova  Galles  meridionale,  nel  Queensland,  nell’Australia  meridionale, 
nella  Tasmania,  nella  Nuova  Caledonia  e nella  Nuova  Zelanda. 

IX.  Considerazioni  economiche  e morali  sulle  miniere  aurifere. 

X.  Statistiche  della  produzione  dell’oro  nei  principali  paesi  auriferi. 
— Titolo  ed  analisi  di  oro  di  varia  provenienza.  — Pepiti  d’oro  più  ce- 
lebri. — Vocabolario  poliglotta  dei  nomi  dati  alle  varie  qualità  d’  oro 
in  natura,  in  cento  lingue. 

Indice  analitico. 

Tavola.  Rappresentazione  grafica  della  produzione  di  oro  dei  singoli 
paesi  auriferi. 
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Laspeyres  H.  (Zeitsch.  fur  Kristall.  IV.  431).  Osservazioni  mi- 
neralogiche. — Il  capitolo  14  (YII  parte)  di  queste  osservazioni  si  ri- 
ferisce totalmente  alle  « proprietà  cristallografiche  ed  ottiche  dell’epidoto 
di  manganese  (piemontite)  » di  S.  Marcello.  Le  osservazioni  erano  dirette, 
primamente,  a riconoscere  se  questo  minerale  appartiene  realmente 
all’epidoto  monoclino,  come  è ammesso  dal  Des  Cloizeaux  e dalla  mag- 
gior parte  dei  mineralogisti;  oppure,  come  Breithaupt  opina,  alla  zoisite 
trimetrica;  e di  più  a determinare  1’  influenza  fisica  e morfologica  di 
una  maggior  quantità  di  manganese  in  luogo  del  ferro  e dell’alluminio 
in  quel  silicato.  Lo  studio  fatto  portò  ai  seguenti  resultati:  — 1.  la 
piemontite  è un  vero  epidoto  ; — 2.  che  le  proprietà  cristallografiche 
ed  ottiche  della  piemontite  differiscono  assai  poco  da  quelle  della  pi- 
stacite  ; eccezion  fatta  del  modo  di  assorbimento  ottico,  che  in  generale 
è il  complementare.  In  paragrafi  separati  l’Autore  tratta:  — 1.  delle 
proprietà  cristallografiche  della  piemontite;  — 2.  delle  proprietà  ottiche 
d.  p.;  (ricerca  della  posizione  cristallografica  delle  direzioni  di  princi- 
pale vibrazione;  l’assorbimento  ottico  (o  pleocroismo);  alcune  osserva- 
zioni sul  rapporto  fra  gli  assi  di  elasticità  e l’assorbimento  della  luce  ; 
immagini  d’interferenza)  ; — 3.  la  formazione  dei  geminati  ; — 4.  micro- 
struttura della  piemontite.  Tre  tavole  litografiche  corredano  la  presente 
monografia  fìsica  di  questo  minerale  italiano. 


Meneghini  G.  ( Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , Adunanza  del 
4 luglio  1880).  — Studio  microscopico  delle  varie  calcarie  fossilifere 
delle  Alpi  Apuane.  — Queste  rocce  contengono  foraminifere  spatizzate 
o dolomitizzate  che  appartengono  al  genere  Trochammina , di  cui  le 
più  recenti  sono  le  permiane.  In  questa  conclusione  dell’  Autore  non 
conviene  il  Dott.  De  Stefani  che  riterrebbe  quelle  forme  come  dovute 
ad  ooliti. 

Mauro  Le»  (R.  Accademia  dei  Lincei , seduta  del  6 giugno  1880).  — 
.“Ricerche  chimiche  sulle  lave  di  Montecompatri,  del  Tuscolo,  di  Villa 
Lancellotti  e di  Monte  Pila. 

I metodi  adoprati  per  le  disgregazione  di  queste  lave  sono  : 1.  quello 
di  Deville;  2.  dei  carbonati  alcalini  neutri;  3.  dell’acido  fluoridrico: 
e l’Autore  descrive  con  opportuni  particolari  i vari  casi  in  cui  questi 
metodi  furono  adoprati. 

La  lava  di  Montecompatri  ha  dens.  = 2,  59  a 21°;  contiene  oltre 
ai  componenti  più  sotto  riportati  tracce  di  Mn.  e Sr.  La  lava  del  Tuscolo 
(dens.  2,54  a 21°)  contiene  tracce  di  Cu,  Mn,  Sr.  Quella  di  Villa  Lan- 


cellotti  (dens.  2,41  a 21°)  diede  tracce  di  Mn,  Li,  Sr,  e acido  solforico 
e quella  di  M.  Pila  ha  tracce  di  Cu,  Mn,  Sr,  Ba  (dens.  2,71  a 21°). 


Analisi 

Monte  Compatri 

Tuscolo 

V.  LAN  CELLOTTI 

Monte  Pila 

Si  02 

46,48 

44,67 

43,74 

46,00 

P,  0. 

0,40 

0,57 

0,44 

0,27 

A1203 

16,46 

18,80 

18,36 

12,25 

Fe203 

8,70 

10,04 

9,77 

7,57 

Fe  0 

0,21 

0,24 

0,79 

1,33 

OaO 

13,22 

11,50 

10,02 

10,95 

MgO 

6,32 

2,93 

3,55 

5,57 

K,  0 

6,75 

8,49 

8,20 

8,48 

Nà20 

1,38 

1.03 

2,09 

4,51 

h2o 

0,88 

1,50 

1,44 

1,01 

» 

100,80 

99,77 

98,40 

97,94 

Omboni  Gf.  (Il  Gabinetto  di  Mineralogia  e Geologia  della  R.  Uni- 
versità di  Padova,  Padova  1880).  — L’esempio  del  prof.  Omboni  (e  an- 
tecedentemente, del  prof.  Bombicci  di  Bologna)  dovrebbe  trovare  imi- 
tatori negli  altri  direttori  di  consimili  stabilimenti  scientifici.  Tutti 
vedono  quanto  giovino  queste  notizie  sul  materiale  scientifico  posseduto 
da  questi  centri  d’istruzione,  specialmente  per  dirigere  gli  studiosi  là 
dove  siano  certi  di  trovare  i migliori  mezzi  pel  loro  progresso  mate- 
riale e scientifico. 

Pantanelli  D.  (Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , Adunanza  del- 
1’  11  gennaio  188C).  — Fossili  dei  diaspri.  — La  comunicazione  si  rife- 
risce all’argomento  che  poi  fu  diffusamente  trattato  in  una  Memoria 
all’Accàdemia  dei  Lincei,  ed  in  questo  Bollettino  (1880)  pure  accennato. 

— Idem.  — (Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , Adunanza  del 
4 luglio  1880).  — Radiolarie  nei  diaspri.  — La  nota  contiene  alcune 
osservazioni  sulle  relazioni  paleontologiche  delle  radiolarie. 

— Idem.  — (Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , Adunanza  del 
14  novembre  1880).  — Radiolarie  nei  calcari.  — È una  relazione  su 
alcune  osservazioni  microscopiche  sul  calcare  rosso  di  Castel  Berzi  presso 
Sinalunga,  in  cui  furono  riscontrati  avanzi  di  radiolarie  del  genere  Po* 
lystichia:  essi  son  frammisti  a foraminifere  della  tribù  delle  globigerine. 
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Pantanelli  D.  e C.  De  Stefani  ( Società  Toscana  di  Scienze  Naturali , 
Adunanza  del  4 luglio  1880).  — Radiolarie  di  Santa  Barbera  in  Cala- 
bria. — Contiene  una  lista  di  radiolarie  contenute  in  un  tripoli  di 
quelle  località  (Mammola,  Gerace,  Calabria).  Le  specie  determinate 
sono  20,  distribuite  in  16  generi. 

Piccini  A.  ( R . Accademia  dei  Lincei , seduta  del  6 giugno  1880).  — 
Analisi  di  un’  augite  del  Lazio.  — L’  analisi  fu  eseguita  su  un  cri- 
stallo proveniente  dalle  pozzolane  di  Acqua  Acetosa,  fuori  di  Porta 
S.  Paolo.  Il  cristallo  era  trasparente  e puro;  la  densità  a 20°,  5 C.  era 
3,  3613  (Metodo  della  Boccetta  di  Gay  Lussac).  L’analisi  diede  : 


I. 

II. 

Silice 

. . 50,28 

50,34 

Calce 

24,70 

Magnesia 

. . 13,07 

13,26 

Protossido  di  ferro  . . . 

. . * 3,76 

3,76 

Sesquiossido  di  ferro  . . 

. . 1,59 

1,59 

Allumina 

. . 4,84 

4,89 

Perdita  al  fuoco  .... 

. . 0,39 

0,32 

98,51 

98,86 

(L’Autore  indica  il  processo  tenuto  nelle  analisi). 

La  formula  che  egli  avrebbe  ottenuto  non  concorda  con  quelle  pro- 
poste da  Doelter,  le  quali  non  concorderebbero  nemmeno  coi  resultati 
analitici  dello  stesso  Doelter. 

Sansoni  F.  ( Zeits . /.  Kryst.  V.  251).  — Questo  giovane  Dottore  ita- 
liano che  si  trova  all’estero  per  completare  la  sua  istruzione  scientifica, 
già  noto  per  alcuni  lavori  sopra  minerali  elbani,  ha  pubblicato  nel  pe- 
riodico di  Groth  (loco  citato)  due  brevi  notizie  : 

1.  Sopra  un  nuovo  giacimento  dello  spato  manganico; 

2.  Pirite  di  Binnenthal. 

Nella  prima  Nota  sono  dati  le  costanti  cristallografiche  e i valori 
angolari  di  uno  spato  manganico  (rodocrosite),  e poi  l’analisi  chimica; 
e in  seguito,  come  confronto,  gli  analoghi  dati  per  una  rodocrosite  al-  \ 

quanto  impura  per  ferro  e calcio.  Nella  seconda  Nota  vien  data  la  figura  | 

di  una  pirite,  sulla  dolomite  non  arsenifera,  caratterizzata  dalla  man- 
canza del  diacisdodecaedro. 

Scacchi  A.  e M.  Del  Lupo.  — Quadri  cristallografici  per  servire  alle 
lezioni  di  Mineralogia  delle  Università.  — Torino  e Roma  1880,  Er- 
manno Loescher. 
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È una  nuova  edizione  dei  Quadri  cristallografici  per  servire  alle 
lezioni  di  Mineralogia  nelle  Università , del  prof.  A.  Scacchi  di  Napoli, 
pubblicata  per  cura  del  sig.  Del  Lupo.  La  prima  edizione  porta  la 
data  del  1842. 

Agli  antichi  quadri  il  sig.  Del  Lupo  ne  aggiunge  altri,  con  qualche 
nota  e altri  quadri  comparativi  per  ciascun  sistema  cristallino,  e dei 
diversi  modi  di  simboleggiare  le  facce  dei  cristalli,  secondo  Scacchi, 
Lévy,  Miller,  Naumann,  Rose,  Sella. 

Scacchi  A.  (. Accademia  delle  Scienze  di  Napoli , adunanza  del  3 
aprile  1880).  — Le  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631. 
Sono  alcune  notizie  in  aggiunta  a quelle  già  conosciute  sull’importante 
argomento. 

— Idem.  — ( R . Accademia  dei  Lincei,  seduta  del  4 aprile  1880).  — 
Sulle  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631.  — Sono  al- 
cuni schiarimenti  verbalmente  dati  dall’Autore  sulla  rassomiglianza  del 
vesbio  da  lui  scoperto  col  vanadio,  e sulle  differenze  che  i composti 
del  primo  presentano  con  le  analoghe  combinazioni  del  secondo.  Egli 
crede  di  dover  lavorare  ancora  per  molto  tempo  prima  di  potersi  pro- 
nunziare con  certezza  rispetto  alla  natura  del  vesbio  ; dovendo  combat- 
tere colla  rarità  del  minerale  e colla  difficoltà  di  avere  i composti  di 
vesbio  liberi  da  materie  estranee. 

— Idem.  — (R.  Accademia  di  Scienze  Fisiche  e Naturali , di  Napoli , 
seduta  del  4 dicembre  1880).  — Lapilli  azzurri  del  Vesuvio.  — La  Nota 
si  riferisce  ad  alcuni  singolari  lapilli  trovati  fino  dal  1873  sull’orlo  del 
cratere  vesuviano,  in  mezzo  ai  soliti  lapilli  bruni,  in  un  luogo  molto 
circoscritto.  Dopo  d’allora  e fuori  di  quella  località  non  furono  più  ri- 
trovati. Consistono  di  un  nucleo  di  sostanza  biancastra,  friabile,  ricoperto 
di  uno  smalto  di  variabile  grossezza,  azzurro,  fuso.  Lo  smalto  è pochis- 
simo solubile  nell’acido  cloridrico  ; con  durezza  alquanto  inferiore  a 6; 
densità  2,535;  fusibile  alla  semplice  fiamma  dell’alcool,  dando  le  rea- 
zioni delle  perle  con  sali  di  rame.  Descritto  il  processo  tenuto  per  l’ana- 
lisi, l’Autore  ce  ne  dà  i resultati  (media  di  due). 


Silice 71,57 

Ossido  di  rame 6,49 

Protossido  di  ferro.  . . . 4,02 

Potassa 10,92 

Soda 6.78 


99,78 
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Per  questa  sostanza  l’Autore  propone  il  nome  di  litidionite  (da  liti - 
dion , lapillo.)1  Sono  interessanti  gli  esperimenti  diretti  ad  accertarsi 
della  vera  natura  della  grande  quantità  di  silice,  e a rendersi  conto 
della  notevole  fusibilità  del  minerale.  La  sostanza  bianca  del  nucleo  è 
infusibile  ; contiene  cristallini  di  augite  rotti,  granelli  d’olivina  e gra- 
nelli neri.  Un  saggio  nella  determinazione  quantitativa  della  silice  ha 
dato  91,49  °J0  a 90,96  °f0;  e nel  residuo,  tracce  di  ossido  ferreo  ed  al- 
lumina. 

Silvestei  0.  ( Plebiscito  di  Catania,  4 aprile  1880).  — Pioggia  di 
ferro.  --  E una  breve  comunicazione  di  un  breve  studio  di  una  pol- 
vere meteorica,  fra  cui  dei  grani  metallici,  magnetici,  caduta  a Catania 
nelle  notte  dal  29  al  30  marzo  1880.  Analoga  comunicazione  venne  fatta 
di  poi  alla  B.  Accademia  dei  Lincei  (seduta  del  2 maggio  1880). 

Spezia  Gl.  ( B . Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Adunanza  del  20 
giugno  1880).  Calcare  albitifero  delle  Granges,  Argenterà,  nella  valle 
della  Stura  di  Cuneo.  — L’Autore  descrive  un  calcare  delle  Granges, 
presso  Argenterà.  E leggermente  magnesifero  ; si  scioglie  nell’  acido 
lasciando  un  residuo  abbondante,  insolubile,  composto  di  cristalli  ma- 
croscopici neri,  microscopici  incolori,  ed  una  polvere  nera.  I cristalli 
sono  di  albite,  e le  facce  furono  determinate  col  microscopio-goniometro 
di  Hirschwald,  sono  geminati,  ed  hanno  apparenza  di  tavole  a simme-  j 
tria  esagonale;  nel  residuo  l’Autore  ha  riscontrato  ancora:  cristallini  ! 
di  quarzo;  silice  amorfa;  ferro  titanato,  materia  carbonosa  analoga  al  i 
litantrace  o alla  lignite.  Il  calcare  è tutto  costituito  da  fossili,  che 
secondo  il  Dottor  Portis  sarebbero  giurassici. 


1 Nome  che  i Relatori  accademici  gli  propongono  di  cambiare. 
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Atti  relativi  al  Comitato  Geologico. 

Il  Comitato  Geologico  riunivasi  in  Roma  i giorni  6 e 7 
giugno,  per  trattare  diversi  argomenti  relativi  ai  lavori  geo- 
logici in  corso  ed  alla  cooperazione  al  Congresso  interna- 
zionale di  Bologna,  non  che  per  rispondere  a varie  questioni 
presentate  dal  Ministero,  di  cui  una  relativa  alla  possibilità 
di  rinvenire  il  litantrace  in  Italia. 

Il  verbale  della  prima  seduta,  riferito  nella  Parte  Ufficiale 
in  fine  al  fascicolo,  dispensa  dallo  entrare  nei  particolari. 

Udivansi  intanto  le  informazioni  date  dal  prof.  Capei- 
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lini  sui  preparativi  al  Congresso  tanto  in  Italia  che  all’estero. 
Le  due  Commissioni  internazionali  per  l’unificazione  della  no- 
menclatura e dei  colori  e segni  convenzionali  nelle  carte  geo- 
logiche aveano  mandati  i loro  rapporti  che  erano  in  corso  di 
stampa  a Bologna  per  farne  la  distribuzione  ai  membri  in- 
scritti al  Congresso  prima  della  sua  apertura  che  avrà  luogo  al 
fine  di  settembre  È pure  allà  stampa,  e bene  avviata,  la  Bi- 
bliografia geologica  italiana , opera  collettiva  di  collaboratori  delle 
varie  regioni,  e che  riuscirà  un  volume  di  cospicua  mole. 

Intanto  già  vennero  indirizzati  al  presidente  del  Comi- 
tato ordinatore  diversi  lavori  di  concorrenti  al  premio  isti- 
tuito per  una  gamma  internazionale  di  colori  e pei  segni  con- 
venzionali per  la  rappresentazione  grafica  dei  terreni  sulle 
carte  e sui  profili  geologici,  e si  vanno  ricevendo  buone  in- 
formazioni pel  "concorso  al  Congresso  dai  paesi  esteri,  spe- 
cialmente dall’  Inghilterra. 

Nel  giorno  successivo,  7 giugno,  venne  tenuta  un’altra 
adunanza  dei  membri  presenti  a Roma,  senza  forma  ufficiale, 
per  trattare  questioni  di  nomenclatura  geologica,  specialmente 
in  vista  del  glossario  geologico  italiano,  esaminando  in  pro- 
posito il  lavoro  preparato  dal  prof.  Meneghini,  a norma  delle 
decisioni  state  prese  nella  seduta  del  7 febbraio  ultimo. 


Chilometri  gOO 

Post-  pliocene  I • "J' 

Pliocene  -.'■j 

Miocene  1 g g l g ì S g| 
Eocene  1V+V+V+V++I 
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MEMORIE  ORIGINALI. 


I. 

Note  stratigrafiche  e geologiche  da  Fasano  ad  Otranto. 
Lettera  del  Dott.  Cosimo  De  Giorgi  all’ing.  P.  Zezi, 
segretario  del  R.  Comitato  geologico. 

(Con  una  tavola  annessa.) 

La  strada  ferrata  che  traversa  tutta  l’Italia  dal  Monte  Frejus  fino 
alla  rada  idruntina,  nell’ultimo  tratto  da  Fasano  ad  Otranto  abbandona 
la  costiera  dell’Adriatico  e l’antico  cammino  della  via  Trajano-Appia  e 
si  avvicina  alle  colline  di  Ostuni  e di  Carovigno.  Poi  rasenta  di  bel 
nuovo  l’Adriatico  presso  Brindisi,  penetra  nel  cuore  della  lapigia,  fino 
alle  mura  di  Lecce,  e di  là  si  dirige  verso  Maglie  per  raggiungere  ad 
Otranto  la  sua  mèta.  La  lunghezza  complessiva  di  questo  tronco,  dalla 
stazione  di  Fasano  a quella  di  Otranto,  è di  metri  141,714.  La  prima 
di  queste  stazioni  è lontana  dal  mare  circa  tre  chilometri,  la  seconda 
appena  600  metri. 

Lungo  il  suo  cammino  la  strada  ferrata  taglia  tutta  la  serie  geo- 
logica dei  terreni  dal  cretaceo  al  quaternario.  Le  profonde  trincee  aperte 
nelle  rocce  presso  le  stazioni  di  Ostuni,  di  Brindisi,  di  Galugnano  e di 
Maglie,  e nelle  contrade  Serranova  e Montevergine  si  prestano  egregia- 
mente agli  studi  dei  litologi  e alle  ricerche  dei  paleontologi.  Avendo 
avuto  1’  agio  di  percorrerla  tutta  nello  scorso  gennaio,  in  compagnia 
dell’egregio  amico  sig.  Giovanni  Bodio,  ing.  capo  della  nona  sezione 
delle  S.  F.  M.,  Le  accennerò  qui  brevemente  le  cose  più  rilevanti  che 
vi  ho  notato,  non  escluse  quelle  sulla  natura  e bontà  delle  pietre  da 
costruzione  adoperate  in  Terra  d’Otranto. 

Dividerò  in  tre  parti  questo  esame  : la  prima  comprende  il  tratto 
dalla  stazione  di  Fasano  a quella  di  S.  Yito  dei  Normanni  ; la  seconda 
da  S.  Vito  a Lecce  ; la  terza  da  Lecce  ad  Otranto.  Tutte  tre  corrispon- 
dono al  profilo  geologico  che  accompagna  la  presente  nota.  (Y.  Ta- 
vola). 
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Nella  stazione  di  Fasano  (alta  m.  55,20  sul  mare)  la  strada  ferrata 
riposa  sopra  un  sabbione  tufaceo  bianco,  poco  duro,  di  struttura  omo- 
genea, che  si  taglia  facilmente  col  piccone  e colla  bietta,  e si  lavora 
coll’accetta  e colla  pialla.  Questa  pietra  si  estende  al  Nord  sino  al-  1 
l’Adriatico,  e forma  un  lieve  promontorio  sul  qual’  è collocata  la  rocca 
della  diruta  città  di  Egnazia.  Al  Sud  continua  per  altri  due  chilometri 
nella  direzione  di  Fasano,  e quindi  si  addossa  sul  calcare  bianco  ippu- 
ritico,  che  affiora  a 1200  m.  prima  di  giungere  a questo  paese.  La  cor- 
rispondenza di  queste  due  rocce,  che  costituiscono  uno  di  quei  salti  geolo- 
gici tanto  soliti  a rinvenirsi  in  Terra  d’Otranto  dal  cretaceo  al  pliocene  I 
recente,  la  si  può  riconoscere  anche  presso  la  stazione  di  Fasano  al 
pozzo  del  rifornitore  delle  locomotive  scavato  pochi  anni  or  sono.  Quivi 
si  nota  la  seguente  stratigrafia,  andando  di  alto  in  basso,  e partendo 
dal  piano  del  ferro  ; 

1.  Terreno  di  riporto m.  1,60 

2.  Sabbioni  calcarei  bianchi,  teneri,  intercalati 

da  altri  più  duri  e ricchi  di  conchiglie  ma- 
rine quasi  interamente  calcinate  . . . . m.  9,00 

3.  Calcare  compatto  bianco  brecciforme,  misto 

a sabbie  calcaree  bianche  in  parte  sciolte 

in  parte  cementate m.  16,00 

4.  Sabbia  argillosa  bianca  in  alto,  rossastra  e 

con  breccie  calcaree  in  basso m,  4,00 

5.  Calcare  compatto  bianco  stratificato  e tramez- 

zato da  straterelli  di  calcare  più  tenero,  dai 
quali  zampilla  l’acqua m.  22,17 

6.  Altezza  dell’acqua.  m.  1,50 

■ 

Il  pozzo  è quindi  profondo  m.  54,27,  cioè  la  sua  zona  acquifera  si 
trova  quasi  a livello  del  mare.  Lo  stesso  fatto  ho  notato  in  quasi  tutte 
le  sorgive  che  ho  esaminato  lungo  l’Adriatico  da  Brindisi  alla  rada  di 
S.  Cataldo.  Nel  pozzo  di  Fasano  l’acqua  fu  da  prima  dolce  e potabile; 
ora  è alquanto  salmastra  e contiene  dei  carbonati,  solfati  e cloruri  di 
calcio,  di  magnesio  e di  sodio. 

Proseguendo  il  cammino  da  Fasano  verso  Ostuni,  alla  casa  canto- 
niera 479  il  calcare  compatto  si  va  sollevando  fino  al  punto  da  affiorare  ! 
al  fondo  del  burrone  che  scende  dalle  Fezze  di  Greco  e si  dirige  al 
mare.  Poi  si  abbassa  di  bel  nuovo  per  ricomparire  un’altra  volta  presso  I 
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la  casa  cantoniera  485,  nel  fondo  dell’altro  burrone  che  forma  il  con- 
fine amministrativo  fra  le  due  provincie  di  Bari  e di  Lecce. 

Per  avere  un’idea  esatta  di  questa  disposizione  stratigrafica  bisogna 
prender  le  mosse  dall’alto,  cioè  da  quella  serie  di  colline  che  da  Mo- 
nopoli per  Ostuni  vanno  a perdersi,  dopo  il  poggio  di  Serranova,  nella 
pianura  brindisina.  Queste  colline,  siccome  ho  detto  in  altra  pubblicazione,1 
sono  tutte  costituite  di  calcari  compatti  a rudiste,  nei  quali  si  possono 
raccogliere  dei  superbi  esemplari  di  ippuriti,  di  radioliti,  di  sferuliti,  e 
che  senza  dubbio  debbono  riferirsi  al  terreno  cretaceo  superiore  (piano 
Tukoniano  D’Orb.).  Tutte  le  trincee  che  si  traversano  da  Ostuni  a Ca- 
rovigno,  rigurgitano  delle  spoglie  di  questi  brachiopodi  irregolari,  so- 
prattutto dell’ Hippuri tes  sulcatus , Defr.  ; dell’iY.  cornuvaccinum , Brogn. 
dell’iZ.  organisans , Desm.  e della  Radiolites  alata  D’Orb.  Ne  sono  pure 
ricchissime  le  colline  di  Pasano,  di  Locorotondo,  di  Martina  franca,  di 
Ostuni  e di  Ceglie  messapico.  Questo  nucleo  di  terreno  cretaceo  conti- 
nua poi  verso  il  N.O.  nelle  Murgie  di  S.  Eramo,  di  Altamura,  di  Gra- 
vina e di  Minervino  nella  provincia  di  Bari.  Esso  forma  un  gruppo 
affatto  distinto  e distaccato  dalla  vera  catena  dell’Appennino  e con  ca- 
ratteri litologici  e paleontologici  differentissimi.  2 Appartiene  a quel 
tipo  di  formazioni  cretacee  a carattere  alpino  così  bene  descritte  e il- 
lustrate dal  prof.  Capellini  in  una  sua  recente  pubblicazione.  3 

Alla  base  di  queste  colline,  tagliate  a terrazzi  nei  monti  di  Easano 
e di  Ostuni,  si  stende  una  pianura  nella  quale  il  calcare  compatto  ip- 
puritico  è coperto  dai  sabbioni  pliocenici  e conserva  nella  direzione  da 
Est  ad  Ovest  una  stratificazione  ondulata.  La  rappresento  nella  sezione 
trasversale  (Y.  pag.  seg.)  rilevata  nel  burrone  intermedio  fra  le  due  case 
cantoniere  4S5  e 486  e presso  al  limite  dei  sabbioni  pliocenici.  Questi 
sabbioni  sono  invece  orizzontali,  o si  inclinano  pochi  gradi  verso  l’asse 
longitudinale  del  burrone;  ma  in  generale  la  loro  stratificazione  è sem- 
pre discordante  con  quella  del  calcare  sottoposto. 


1 C.  De  Giorgi,  Subbie  vetrarie  presso  Fasano.  — Ostuni,  tip.  Ennio,  1880. 

* Id.  Note  geologiche  della  Basilicata.  — Lecce,  1879,  pa°:.  32. 

8 G.  Capellini,  Sui  terreni  terziarii  di  una  parte  del  versante  settentrionale  del • 
TAppenmno.  — Bologna,  1876. 
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Sezione  stratigraeica  era  le  Case  canton.  485  e 486. 


I sabbioni  son  detti  volgarmente  tufi  e vengono  adoperati  in  Fa- 
sano e nei  suoi  dintorni  come  pietra  da  costruzione.  Appena  estratti 
dalla  cava  sono  teneri  e friabili,  ma  poi  induriscono  all’aria  e fan  presa 
col  cemento  di  calce.  La  fauna  fossile  che  essi  contengono  è poco  dis- 
simile da  quella  vivente  nei  nostri  mari.  Son  formati  dal  detrito  marino 
dei  calcari  cretacei  sopra  descritti»  Di  ciò  n’  ebbi  la  prova  in  alcune 
trincee  nelle  quali  trovai  dei  frammenti  di  calcare  compatto  a rudiste 
interclusi  nella  ganga  del  sabbione,  e certamente  provenienti  dalle  col- 
line a sud  della  strada  ferrata  e lontane  da  questa  da  3 a 5 chilo- 
metri. 

Si  noti  che  questa  forma  litologica  del  pliocene  di  Terra  d’Otranto 
non  ha  verun  riscontro  nei  sincroni  terreni  della  Basilicata,  mentre  può 
dirsi  tipica  dei  bacini  pliocenici  delle  tre  Puglie,  fino  alla  base  del 
Monte  Gargano. 

La  strada  ferrata,  salendo  verso  Ostuni,  un  300  m.  prima  di  giun- 
gere alla  casa  cantoniera  488  (alt.  m.  53,74  s.  m.)  abbandona  questi  sab- 
bioni e penetra  nelle  trincee  del  calcare  compatto  ippuritico,  coperto 
da  un  mantello  di  terra  rossa  che  in  qualche  punto  giunge  a due  metri 
di  altezza.  Prima  della  stazione  di  Ostuni  (alt.  m.  78,72  s.  m.)  si  avvi- 
cina al  Monte  S.  Biagio,  al  Monte  S.  Oronzo  e al  Monte  S.  Angelo  ; in 
questo  ultimo  tratto  gli  strati  del  calcare  sono  alti  da  m.  0,30  a 1,20. 
La  loro  inclinazione  è diretta  verso  S.  con  pendenza  variabile  da  8°  a 
22°  e con  elevazione  dalla  parte  del  mare. 

La  stratificazione  lungo  la  strada  ferrata  è invece  sempre  ondulata 
fino  alla  stazione  di  Carovigno.  Rasentiamo  la  fattoria  del  Lardignano, 
a destra  della  linea,  nella  quale  nel  1872  scopersi  alcune  officine  di  la- 
vorazione della  selce  nell’età  neolitica,1  importanti  più  che  altro  per 


1 O.  De  Giorgi,  Stazioni  neolitiche  al  Lardignano . Firenze  1874. 
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l’abbondanza  degli  oggetti  litici  cominciati  a lavorare  e non  terminati,  che 
ci  rivelano  il  modo  di  fabbricazione  delle  armi  e degli  utensili  adope- 
rati dai  nostri  progenitori.  Seguono  a sinistra  le  pietraie  dei  sabbioni 
di  Citro , contenenti  dei  frammenti  di  rudiste  accanto  a gasteropodi 
terziarii,  e quindi  il  Monte  Giuoco , collina  conica,  isolata,  che  sorge  a 
breve  distanza  dalla  stazione  di  Carovigno  (alt.  m.  43,97  s.  m.).  Alla 
base  della  collina  si  vede  il  calcare  ippuritico,  ed  alla  cima  invece  un 
calcare  bianco  a foraminifere.  Nel  grosso  banco  di  terra  rossa  a ’ piedi 
della  collina  trovansi  abbondantissimi  nuclei  e ciottoli  di  selce  bianca  e 
giallastra.  D’onde  provengono?  Non  lo  so;  ma  certamente  non  credo 
possano  derivare  dalle  colline  cretacee  di  questi  dintorni,  perchè  man- 
cano affatto  di  selce. 

Andando  oltre,  alla  trincea  di  Serranova,  fra  le  case  cantoniere 
507  e 508  il  calcare  ippuritico  bianco  si  mostra  sollevato  8°  30'  da  O.IS.O. 
verso  E.S.E.  ; e questa  inclinazione  è costante  fino  al  suo  limite,  che 
corrisponde  esattamente  a 400  m.  prima  della  casa  cantoniera  511,  dove 
si  affonda  di  bel  nuovo  sotto  i sabbioni  tufacei  bianchi  del  bacino  di 
S.  Yito  dei  Normanni.  Il  Castello  di  Serranova  sorge  sopra  un  picco  di 
calcare  cretaceo,  e alla  base  di  questo  rialto  si  trova  il  pliocene,  che 
al  luogo  detto  Monte  Stazzo  nelle  carte  dell’Ufficio  topografico  militare 
è incorniciato  dal  calcare  emergente,  e resta  chiuso  in  piccoli  bacini 
ellissoidali.  Qui  adunque  si  rinnova  il  salto  dalle  formazioni  cretacee  al 
pliocene  recente,  come  nell’  anticlinale  della  stessa  linea  salendo  da 
Fasano  verso  Ostuni.  Dalla  parte  di  S.  Yito  l’orlo  del  pliocene  è più 
basso  sul  livello  del  mare,  di  quello  dalla  parte  di  Easano. 

Questi  sabbioni  pliocenici  di  S.  Yito  sono  bianchi,  teneri,  facilmente 
disgregabili  alle  intemperie,  e molto  permeabili  alle  acque.  All’analisi 
microscopica  si  mostrano  costituiti  da  granuli  di  calcare  compatto  bianco 
e di  calcare  argilloso  e magnesiaco,  con  cristallini  di  calcite  e piccoli 
frammenti  organici  derivanti  dai  gusci  frantumati  di  molluschi,  di 
echinodermi  e di  briozoi.  Gli  strati  superficiali  e quelli  del  fondo  del 
bacino  son  poi  ricchissimi  di  foraminifere  e di  conchiglie,  di  pettini,  di 
cardii,  di  ostriche,  ecc.,  di  specie  simili  a quelle  viventi  nei  nostri  mari. 
I sabbioni  analoghi  di  Fasano  sono  molto  più  fossiliferi.  La  poca  du- 
rezza, in  quelli  di  S.  Yito,  li  rende  poco  adatti  all’  arte  edilizia  e de- 
corativa; e i muratori  se  ne  giovano  principalmente  nella  costruzione 
delle  vòlte.  Yi  è però  una  varietà  molto  più  dura  detta  tufo-mazzaro 
che  s’incontra  sull’orlo  occidentale  del  bacino;  ma  vien  rifiutata  dai 
tagliapietre  per  la  struttura  poco  omogenea  della  sua  massa,  e pel  suo 
colore  giallo  o rossastro  derivante  dalle  ocre  argillose. 

La  terra  rossa  che  forma,  come  ho  detto,  un  mantello  su  tutto  il 
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nucleo  cretaceo  da  Ostuni  a Carovigno  e ne  riempie  le  spaccature  ver- 
ticali dette  qui  volg.  caìagiuni , continua  a ricoprire  i sabbioni,  corno 
si  vede  presso  la  Masseria  lannuzzo  alla  casa  cantoniera  513.  Ma, 
riflettendo  bene,  qui  si  scorge  che  è stata  trasportata  dalle  colline 
cretacee.  Difatti  mentre  la  vera  struttura  della  terra  rossa  estratta  da 
uno  dei  caìagiuni  è più  argillosa  che  sabbiosa,  ed  a piccole  squame,, 
come  nelle  argille  scagliose,  mentre  essa  contiene  delle  pisoliti  agglu- 
tinate nella  massa;  quella  della  terra  rossa  soprastante  ai  sabbioni  è 
più  ricca  di  sabbie  calcaree  e non  è punto  scagliosa.1  La  presenza  delle 
sabbie  accenna  al  trasporto  operato  dalle  acque  e al  mescolamento  coi 
detriti  delle  roccie  calcaree  prima  del  loro  sedimento.  Lo  stesso  si  dica 
per  la  terra  rossa  che  ricopre  i calcari  argillo-magnesiferi  e i sabbioni 
che  fra  poco  traverseremo. 

Un  200  metri  prima  di  giungere  alla  casa  cantoniera  514  scompa- 
riscono i sabbioni  tufacei  e si  affondano  sotto  le  argille  sabbiose  che 
riempiono  una  vasta  insenatura  fin  quasi  a Trepuzzi  comprendendo 
nella  loro  area  gran  parte  dei  territorii  di  Brindisi,  di  Tuturano,  di 
Mesagne,  di  Latiano,  di  Erancavilla,  di  S.  Pier  Yernotico,  di  Cellino,  di 
Squinzano  e di  S.  Donaci.  Nel  fosso  detto  il  Reale  di  Latiano , che  taglia 
perpendicolarmente  la  via  fra  le  due  case  cantoniere  514  e 515  e si  di- 
rige verso  l’Adriatico,  si  nota  agevolmente  la  stratigrafia  di  questi  due 
piani  del  pliocene  recente.  I sabbioni  sono  inclinati  3°  ovest  con  pen- 
denza ad  est,  le  argille  sabbiose  (alte  m.  1,50)  son  disposte  a strati 
orizzontali.  In  queste  ultime  si  rinvengono  dei  noduli  di  calcare  gial- 
lastro, molto  duro  ; e son  simili  a quelle  dei  bacini  di  Novoli  e di 
S.  Pietro  in  Lama.  Nei  sabbioni  calcarei,  a poca  distanza  dalla  stazione 
di  S.  Yito  ha  poi  la  sua  scaturigine  l’acqua  che  alimenta  il  fonte  Tan- 
credi presso  Brindisi  e le  altre  fontane  di  questa  città. 

IL 

La  stazione  di  S.  Yito  dei  Normanni  è situata  nel  mezzo  della  strada 
provinciale  Brindisi-S.  Yito,  ed  è lontana  circa  10  chilometri  da  questo 
paese.  Essa  è costruita  sulle  argille  sabbiose,  pochissimo  permeabili 
alle  acque  piovane,  le  quali  stagnano  sulla  superficie  di  vasti  latifondi 
per  circa  due  terzi  dell’anno  e son  la  causa  delle  febbri  periodiche  che 
affliggono  gli  abitanti  nella  stazione  e nelle  fattorie  di  quella  contrada. 
Il  territorio  in  piccola  parte  messo  a coltura,  nel  resto  è abbandonato 


1 0.  De  Giorgi,  La  terra  rossa  nel  Leccese.  V.  il  Bull,  del  R.  Comit.  geol.  itah 
Anno  1876,  n.  7-8. 
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alle  macchie  ed  alle  erbacce.  La  Società  delle  S.  F.  M.  ha  fatto  del  suo 
meglio  per  modificare  V aria  palustre  che  si  respira  dai  pochi  impie- 
gati che  dimorano  stabilmente  in  quella  stazione,  e vi  ha  piantato  degli 
eucalitti  intorno  intorno;  ma  quegli  alberi  non  sono  che  una  tela  di 
ragno  contro  la  malaria  ! 11  bonificamento  qui  dovrebbe  essere  generale  ; 
e non  è difficile,  sia  favorendo  lo  scolo  alle  acque  stagnanti,  sia  sca- 
vando, nei  punti  avvallati,  dei  pozzi  assorbenti  in  modo  da  traversare 
le  argille  sabbiose  e giungere  ai  sottostanti  sabbioni  calcarei  per- 
meabili o al  calcare  compatto. 

Un  pozzo  scavato  dalla  Società  delle  S.  F.  M.  nella  stazione  di 
S.  Vito  (alta  m.  38,56  sul  m.)  presenta  la  seguente  stratigrafia,  partendo 
dal  piano  delle  rotaie  : 

1.  Terreno  di  riporto q 

2.  Terreno  vegetale  argilloso )>  in.  12,50 

3.  Sabbie  gialle  con  noduli  di  calcare  sabbioso  J 

4.  Sabbie  gialle  cementate  e quasi  compatte 

5.  Banco  di  sabbione  grossolano  giallastro  con 

ostriche 

6.  Straterelli  di  calcare  compatto  bianco  du-  )>  m.  8,50 

rissimo | 

7.  Strati  di  calcari  conchigliferi  alternati  con  | 

altri  sabbiosi * J 

8.  Sabbione  bianco  tenero  con  grosse  bivalvi  . m.  7,00 

9.  Calcare  compatto  con  crepature  verticali.  . m.  6,00 

Altezza  dell’acqua  nel  pozzo m.  5,50 

L’acqua  sgorga  alla  profondità  di  37  metri  cioè  sale  metri  1,86  sul 
livello  del  mare. 

La  potenza  delle  sabbie  argillose  si  può  anche  osservare  alla  Mas- 
seria Marmorelle , a poca  distanza  dalla  casa  cantoniera  519.  Quivi  esiste 
un  pozzo  di  scarico  del  condotto  sotterraneo  che  porta  l’acqua  potabile 
a Brindisi.  Secondo  le  osservazioni  dell’ing.  A.  Mauget  per  due  metri 
esso  traversa  la  terra  vegetale  ; e poi  succedono  m.  7,55  di  sabbie  ar- 
gillose agglutinate  ; ed  infine  si  trova  il  sabbione  tufaceo  nel  quale  è 
scavato  il  condotto. 

Alla  casa  cantoniera  522  sulle  argille  sabbiose  si  addossa  un  banco 
di  sabbie  gialle,  e fra  queste  e quelle  v’è  uno  strato  di  calcare  sab- 
bioso compatto  detto  volgarmente  carpar o-mazzaro.  Nella  valle  di  ero- 
sione del  torrente,  che  sbocca  nel  seno  ponte  grande  di  Brindisi  e che 
traversa  la  strada  ferrata  presso  la  Masseria  Cellarese  (impropria- 
mente detta  ‘ Cilloreyes  nelle  carte  dello  Stato  Maggiore)  si  può  esami- 
nare la  posizione  relativa  di  questi  tre  sedimenti,  dei  quali  il  più 
profondo  appartiene  al  pliocene,  e gli  altri  due  soprastanti  al  periodo 
quaternario. 


]6 


Le  sabbie  gialle  sono  profonde  m.  5,93  e restano  sotto  il  suolo  col- 
tivabile. Esse  sono  intercalate  da  un  calcare  stratiforme  a tavolette,  che 
si  trova  nell’analogo  terreno  al  Montedoro,  sulla  via  da  Novoli  a Surbo. 
E un  calcare  duro  e giallastro  ; ogni  tavoletta  è grossa  da  5 a 10  mil- 
lim.,  ed  è sparsa  di  scaglie  minutissime  di  mica  e di  cristallini  di  spato 
calcare.  E formata  di  sabbie  gialle  agglutinate  e cementate.  Queste 
sabbie,  a differenza  di  quelle  del  pliocene  di  Basilicata,  sono  eminente- 
mente calcaree,  mentre  quelle  sono  silicee  ; ma  entrambe  contengono 
gli  stessi  fossili,  cioè  la  Vola  jacobaea,  il  Pecten  opercularis,  le  ostree 
e i cardii , le  turritelle,  i murici,  ecc.,  di  specie  analoghe  a quelle  viventi 
nei  nostri  mari.  Son  quindi  da  riferirsi,  insieme  col  sottoposto  giaci- 
mento di  carparo-massaro  al  piano  inferiore  o sahariano  (Mayer)  delle 
formazioni  quaternarie. 

Questo  carparo-massaro  forma  uno  strato  alto  80  centimetri  fra 
le  sabbie  e le  argille.  E un  calcare  sabbioso  giallastro,  durissimo,  costi- 
tuito di  granuli  e di  frammenti  informi  di  piccole  dimensioni  di  cal- 
care compatto,  cementati  dal  carbonato  di  calce  insieme  alle  sabbie 
gialle,  ed  è colorato  dall’ossido  idrato  di  ferro.  Nella  massa  si  scoprono 
col  microscopio  i detriti  dei  molluschi  e dei  briozoi,  ma  ad  occhio  nudo 
si  vedono  pure  delle  conchiglie  intatte  e spatizzate  di  gasteropodi. 

Le  argille  sabbiose  sono  nel  fondo  del  burrone  addossate  alle  ar- 
gille turchine,  entrambe  corrispondenti  al  piano  superiore  del  pliocene 
recente.  Esse  però  affiorano  sull’orlo  orientale  del  burrone  del  Cellarese 
e continuano  fino  alla  casa  cantoniera  526,  e solo  per  un  piccolo  tratto 
son  coperte  dalle  sabbie  quaternarie. 

Un  chilometro  e mezzo  prima  di  giungere  alla  stazione  di  Brindisi 
le  sabbie  gialle  aumentano  di  potenza  e da  sole  formano  le  alte  trincee 
che  traverseremo  prima  di  arrivare  alla  stazione.  La  loro  disposizione 
stratigrafica  è sempre  quella  osservata  al  Cellarese. 

Alla  vallata  di  Ponte  piccolo,  che  si  traversa  uscendo  dalla  stazione 
di  Brindisi  (alta  m.  12,80  sul  m.),  sotto  le  sabbie  argillose,  nel  fondo  del 
canale  di  bonificamento,  spuntano  le  argille  turchine.  Una  sezione  stra- 
tigrafica in  questo  punto  presenta  d’alto  in  basso: 

1.  Terreno  vegetale  calcareo-argilloso  . . . . m.  0,40 

2.  Sabbie  gialle  con  noduli  di  calcare  compatto 

e conchiglie  marine » 2,25 

3.  Sabbione  calcareo  duro  e fossilifero  (tufo- 

mazzciro ) » 3,51 

4.  Argille  sabbiose  in  alto  e argille  figuline  in 

basso > 6,64 

5.  Argille  turchine » 0,20 
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Il  pozzo  presso  la  stazione  di  Brindisi  ha  la  sua  zona  acquifera  fra 
questi  ultimi  due  sedimenti  ; ma  le  sue  acque  son  ricche  di  carbonato 
calcare  e molto  incrostanti. 

Le  argille  turchine  si  rendono  più  visibili  nella  trincea  tagliata 
sulla  sponda  sinistra  del  burrone,  presso  il  Ponte  grande  di  Brindisi. 
Ne  ho  parlato  a lungo  nelle  mie  Note  geologiche  sulla  provincia  di 
Lecce,  1 enumerando  i fossili  raccolti  tanto  nelle  argille  sabbiose  che 
nelle  turchine  ad  esse  sottostanti. 

Procedendo  oltre  da  Brindisi  verso  Tuturano  le  acque  sorgive  zam- 
pillano nei  pozzi  a differente  livello.  Y’è  una  zona  acquifera  molto  su- 
perficiale fra  le  sabbie  gialle  e le  argille  sabbiose  ; ve  n’è  una  seconda 
fra  le  argille  sabbiose  e le  turchine.  Quest’ultima  è più  copiosa  e più 
perenne  della  precedente,  e la  sua  profondità  varia  da  9 a 10  metri  ; 
le  acque  sono  in  generale  cariche  di  sali  di  calce  e di  magnesia  sot- 
tratti agli  strati  attraversati.  La  zona  superiore  è profonda  appena 
qualche  metro  e le  acque  giungono  talvolta  fino  a livello  del  suolo  dopo 
le  piogge  autunnali. 

I sabbioni  n.  3 della  precedente  sezione  stratigrafica  sono  alquanto 
diversi  da  quelli  notati  al  Cellarese  e son  detti  volgarmente  tufi-maz - 
zari.  Son  meno  duri  di  quelli,  d’un  color  giallo  traente  a,l  bianco  ; sono 
molto  porosi  e fossiliferi.  La  loro  tessitura  è simile  à quella  del  car- 
paro-mazzaro  suddescritto  ; soltanto  qui  predominano  le  sabbie.  Vi  si 
notano  i gusci  è i nuclei  di  piccoli  molluschi  (gen.  Pentalium,  Trochus , 
Turritella , Cerithium , ecc.)  e molte  foraminifere. 

Da  Brindisi  a S.  Pier  Vernotico  il  banco  delle  argille  prosegue 
quasi  non  interrotto,  altro  che  da  piccoli  lembi  di  sabbie  gialle  fra  le 
due  case  cantoniere  539  e 540.  Presso  quest’ultima  anche  le  argille  si 
assottigliano  ; e difatti  F acqua  nei  pozzi  della  Masseria  Guarino  si 
trova  a 4 m.  di  profondità  dalla  superfìcie  del  suolo.  A destra  e a si- 
nistra si  stendono  macchie  e latifondi  incolti  in  preda  alla  malaria 
prodotta  dalle  acque  che  stagnano  suì  piano  delle  argille  sabbiose. 
Presso  S.  Pietro  Vernotico  le  sabbie  tornano  a ricoprire  su  larga  esten- 
sione le  argille,  dalla  casa  cantoniera  542  alla  546,  fra  le  quali  è com- 
presa la  stazione  di  detto  paese  (alt.  m.  39,20  s.  m.). 

. Il  pozzo  scavato  nella  stazione  ci  presenta  questa  stratigrafia  par- 
tendo dalle  rotaie: 


1.  Terreno  vegetale  m.  0,60 

2.  Sabbie  gialle » 5,64 

3.  iirgille  sabbiose » 1,75 


1 C.  De  Giorgi,  Note  geologiche  della  provincia  di  Lecce.  — Lecce,  1876,  p.  151. 
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Nelle  sabbie  e nelle  argille  si  raccolgono  i fossili  notati  nelle  mie 
Note  geologiche  (p.  150),  parlando  di  Brindisi.  Esse  son  divise  in  alto 
dal  carpar  o-mazzaro  fossilifero  che  giunge  ad  un  metro  di  potenza 
complessiva,  ed  un  lembo  di  terra  rossa  ricopre  le  sabbie  alla  distanza 
di  un  chilometro  dalla  stazione  di  S.  Pier  Yernotico  movendo  verso 
Squinzano. 

Giunti  alla  casa  cantoniera  548  le  argille  sabbiose  tornano  di  bel 
nuovo  ad  affondarsi  sotto  le  sabbie  gialle  che  continuano,  ricoperte 
dalla  terra  coltivabile,  fino  alla  stazione  di  Trepuzzi.  Su  queste  è situata 
la  stazione  di  Squinzano  (alt.  m.  44,78  s.  m.)  ; la  loro  potenza  esaminata 
nei  pozzi  del  paese,  varia  da  m.  5,20  a 5,70  ; ed  in  quello  della  stazione 
è di  m.  4,20. 

Le  formazioni  plioceniche,  or  mentovate,  prima  della  stazione  di 
Trepuzzi  si  addossano  sul  carparo,  che  rappresenta  il  vecchio  pliocene, 
seppure  non  deve  giudicarsi,  pei  suoi  fossili,  appartenere  al  piano  su- 
periore degli  strati  mio-pliocenici  (Materiano  di  Mayer).  Esso  è costi- 
tuito nella  parte  più  superficiale  da  sabbie  gialle  e da  piccoli  frammenti 
di  calcare  compatto  bianco  e di  calcare  spatico  con  cemento  calcareo  e 
ferruginoso.  Contiene  molte  foraminifere  e tritumi  di  molluschi  e di 
antozoi.  Nella  parte  inferiore  è più  duro,  più  bianco,  più  resistente, 
meno  poroso.  Questo  carparo  di  Trepuzzi  viene  adoperato  come  pietra  da 
costruzione  nel  vicino  paese,  e da  poco  in  qua  anche  in  Lecce  nel  piano 
terreno  degli  edifizii,  essendo  più  compatto  della  pietra  leccese  e più 
resistente  alle  intemperie  ed  alla  carie.  Una  sua  var.  è denominata 
carpar o-mazzaro  e s’incontra  presso  la  fattoria  Le  Mendole,  alla  casa 
cantoniera  560.  Essa  forma  l’anello  di  passaggio  fra  il  vero  carparo  e 
il  calcare  compatto.  Non  è altro  che  un  calcare  sabbioso  a foraminifere 
con  noduli  più  duri  di  calcare  siliceo,  ed  è ricco  di  molluschi  fossili  in 
gran  parte  spatizzati. 

Il  calcare  compatto  bianco  torna  ad  affiorare  alla  distanza  di  circa 
350  metri  prima  di  giungere  alla  casa  canton.  561,  nella  contrada  detta 
Barba  ai  monti,  ed  è coperto  dalla  terra  rossa,  che  qui  forma  la  base 
della  terra  vegetale.  Molte  pietraie  sono  aperte  ai  due  lati  della  via. 
Esso  è inclinato  9°,  30  verso  S.S.O.,  e nella  parte  più  superficiale  è ri- 
coperto da  un  calcare  brecciforme  durissimo.  Avvicinandoci  all’  altra 
cantoniera  il  calcare  diviene  più  scuro  e siliceo  e si  estende  a destra 
verso  N.E.  fin  quasi  a Surbo  : — è la  var.  detta  pietra  niura  (pietra 
nera)  dai  nostri  scalpellini.  E una  delle  roccie  più  dure  fra  quelle  da 
me  trovate  ed  esaminate  in  Terra  d’Otranto. 

Questo  calcare,  in  generale,  è poverissimo  di  fossili  e corrisponde 
stratigraficamente  tra  il  cretaceo  e il  calcare  miocenico  detto  pietra 


! 
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leccese.  Dippiù  il  cretaceo,  tanto  nel  Leccese  che  nel  Barese,  dovunque 
si  mostra,  è sempre  ricchissimo  di  rudiste,  mentre  questo  non  ne  con- 
tiene alcuna  traccia.  Mi  sembra  quindi  che  debba  collocarsi  nell’eocene. 
Vi  è poi  una  varietà  quasi  marmorea,  ma  di  difficile  lavorazione.  Le  co- 
lonne della  chiesa  di  S.  Croce  in  Lecce  son  lavorate  con  questa  roccia. 

Essa  chiude  da  questo  lato  il  bacino  di  calcare  argillo-magnesifero 
di  Lecce  (detto  volgarmente  pietra  leccese  o leccisu ),  in  mezzo  al  quale 
è collocata  questa  città.  J1  limite  preciso  è lontano  m.  440  dopo  la  casa 
cantoniera  561,  là  dove  termina  l’uliveto  e cominciano  i campi  semen- 
tabili. Di  qui  comincia  la  pietra  leccese. 

Non  mi  fermerò  a parlare  su  questa  pietra  ormai  conosciuta  da 
tutti  i geologi,  dopo  gli  studi  del  Prof.  Oronzo  Gabriele  Costa,  1 e 
quelli  recentissimi  del  Prof.  G.  Capellini,  2 il  quale  ha  stabilito  dei 
confronti  molto  importanti  fra  i depositi  miocenici  dei  dintorni  di  Lecce 
e quelli  di  Malta,  fra  i vertebrati  fossili  terziari  leccesi  e quelli  dei 
terreni  mio-pliocenici  della  Toscana,  del  Belgio  e del  bacino  di  Vienna. 

La  pietra  leccese  è un  calcare  argillo-magnesifero  con  piccole  quan- 
tità di  silice  e di  ferro  (vedi  le  analisi  del  Palma,  del  Ferrara  e del 
Guiscardi)  ; e secondo  le  osservazioni  microscopiche  del  Capellini  è co- 
stituita dalle  spoglie  di  rizopodi  (foraminifere)  di  coccoliti  e di  rabdo- 
liti,  e contiene  granuli  e frammenti  di  glaucoma.  Il  calcare  del  bacino 
di  Lecce,  che  ora  attraversiamo,  è molto  tenero  e poco  glauconifero,  e 
regge  pochissimo  alla  pressione  ed  alle  intemperie,  a differenza  di  quello 
di  Cursi,  di  Melpignano  e di  Castrignano  denominato  genericamente 
pietra  di  Cursi. 

La  stazione  di  Lecce  (elevata  metri  50,00  sul  mare)  riposa  quasi  nel 
mezzo  del  bacino  surriferito,  che  si  estende,  lungo  la  linea,  dalla  casa 
cantoniera  562  alla  567,  ma  si  slarga  verso  V Adriatico,  mentre  dalla 
parte  di  ovest  e di  sud  è limitato  dal  calcare  compatto.  Tutto  intorno 
alla  città  s’incontrano  pietraie  di  leccisu;  ma  le  più  rilevanti  sono  a 
destra  e a sinistra  della  via  carrozzabilè  che  mena  da  Lecce  a S.  Cesario, 
dove  giungono  alla  profondità  di  25  a 30  metri.  La  potenza  di  tutto  il 
banco  è di  m.  51  alla  stazione  di  Lecce,  come  si  è osservato  nello  sca- 
vare un  pozzo  pel  rifornitore  cilindrico  delle  locomotive.  L’acqua  che 
si  attinge  da  questo  pozzo,  secondo  le  esperienze  ripetute  accuratamente 
dal  servizio  di  trazione  delle  S.  F.  M.  vale  a distruggere  gli  incrosta- 
menti prodotti  nelle  caldaie  dalle  acque  calcarifere.  Nell’  interno  della 


1 O.  G.  Costa,  Ricerche  dirette  à stabilire  l'età  geologica  della  calcarea  tenera  a 
grana  fina,  detta  volgarmente  leccese.  — Napoli,  1857. 

2 G.  Capellini,  Della  pietra  leccese  e di  alcuni  suoi  fossili.  — Bologna,  1878. 
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città  vi  sono  però  delle  zone  acquifere  più  superficiali,  alla  profondità 
di  15  a 30  metri:  ma  l’acqua  è,  in  generale,  ricca  di  carbonati  e di 
cloruri  di  calce  e di  magnesia. 

Una  fauna  fossile  importantissima  è venuta  fuori  nel  taglio  di  questa 
pietra  da  costruzione  : mammiferi,  uccelli,  rettili,  pesci,  crostacei,  echi- 
nidi  e foraminifere.  E stata  esaminata  e descritta  dal  Capellini,  dal 
Costa,  dal  Botti,  dal  Guiscardi,  da  me  e da  altri.  Cosicché  ora  si  co- 
nosce la  corrispondenza  geologica  fra  la  pietra  leccese  e la  così  detta 
pietra  di  Malta , il  calcare  di  Leitha,  l’arenaria  miocenica  di  Corfù,  e 
la  precisa  sua  collocazione  nel  miocene. 

# 

III. 

Muovendo  da  Lecce  verso  Otranto  la  strada  ferrata  va  salendo  gra- 
datamente fino  a Bagnolo  ; poi  traversa  il  Montevergine  e quindi  scende 
rapidamente  nella  pianura  idruntina.  Tutta  la  provincia  di  Lecce  può 
considerarsi  come  una  penisola  fra  i due  mari  Adriatico  e Jonio.  Nella 
sua  zona  mediana  è alquanto  ristretta  (fra  la  Torre  Binalda  e il  Porto 
Cesareo ),  e si  abbassa  fino  a 27  metri  sul  livello  del  mare.  Questo  av- 
vallamento è limitato  a N.O.  e a S.  da  due  serie  di  colline  che  si  sol- 
levano da  100  a 500  metri  sul  mare.  Quelle  della  zona  meridionale 
vanno  a far  capo  al  promontorio  di  Leuca.  La  strada  ferrata  Lecce- 
Otranto  taglia  queste  colline,  da  prima  parallelamente  al  loro  asse  lon- 
gitudinale, e poi  le  traversa  normalmente  da  Bagnolo  ad  Otranto.  In 
tal  modo  essa  percorre  tutta  la  serie  dei  terreni  dal  cretaceo  superiore 
fino  al  quaternario,  tre  bacini  di  pietra  leccese  e quattro  di  sabbioni 
tufacei. 

Da  Lecce  verso  S.  Cesario  fino  alla  casa  cantoniera  567  si  trova  la 
pietra  leccese  ; e questa  poi  si  affonda  sotto  le  sabbie  calcaree  ricoperte 
dalla  terra  coltivabile.  A destra  si  estende  la  Cupa , ch’è  un  lungo  ba- 
cino pliocenico  limitato  a N.  dalla  calcarea  leccese,  a S.  dal  calcare 
compatto.  Il  pliocene  in  questa  valle  è formato  litologicamente,  in  al- 
cune contrade  di  sabbie  biancastre  sciolte  o agglutinate  e fossilifere,  in 
altre  di  sabbie  argillose  che  riposano  sulle  argille  figuline  gialle  e queste 
sulle  argille  turchine  (a  S.  Pietro  in  Lama),  ed  in  altre  di  sabbioni  tu- 
facei teneri,  come  fra  Lecce  e Lequile  e nei  dintorni  di  Monteroni  e di 
Arnesano. 

Le  marne  plioceniche  molto  calcarifere  e fossilifere  si  incontrano 
dalla  casa  cantoniera  568  alla  570,  fra  le  quali  è compresa  la  stazione 
di  S.  Cesario  (alta  m.  44,50  s.  m.).  Sono  analoghe  a quelle  che  abbiamo 
osservato  da  Brindisi  a S.  Pietro  Yernotico,  e come  queste  sono  inter- 
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calate  da  tavolette  di  calcare  sabbioso  duro  e giallastro,  o da  noduli  di 
calcare  sabbioso,  e son  divise  dal  solito  sabbione  più  duro,  a foramini- 
fere  e con  molluschi  pliocenici.  La  zona  acquifera  qui  corrisponde  alla 
profondità  di  15  a 20  m.  traversando  un  banco  di  sabbie  glutinose  dette 
volgarmente  critazm.  Le  acque  sono  discretamente  copiose,  sebbene  al- 
quanto calcaree. 

Tutto  questo  sedimento  marnoso  si  addossa  sulla  pietra  leccese  che 
ricomparisce  alla  casa  cantoniera  571  e forma  il  bacino  di  S.  Donato  e 
di  Galugnano.  Litologicamente  questa  pietra  differisce  poco  da  quella 
dei  dintorni  di  Lecce;  però  è più  dura  e meno  omogenea  e perciò  vien 
detta  volgarmente  leccese  bastarda.  Essa  affiora  per  un  lungo  tratto  q 
la  stazione  di  S.  Donato  (alt.  m.  65,05  s.  m.)  è fabbricata  su  questa 
pietra,  che  si  estende  a destra  fino  al  paese,  ed  a sinistra  fino  ai  cal- 
cari compatti  eocenici  della  serra  di  Ussano  e di  Galugnano.  Nel  taglio 
delle  alte  trincee  presso  la  fermata  di  Galugnano  (alt.  m.  78,85  s.  m.) 
si  rinvenne,  oltre  i denti  degli  squalidei  (genere  Carcharodon)  e i 
resti  di  altri  pesci,  una  piastra  mandibolare  di  Myliobates  apparte- 
nente ad  una  specie  nuova,  recentemente  descritta  dal  Cav.  U.  Botti.  1 

La  stratificazione  della  pietra  leccese,  negata  da  qualche  geologo, 
qui  si  mostra  evidentemente  diretta  da  S.  a N.  con  inclinazione  di  8°, 5; 
e nella  trincea  prima  della  casa  cantoniera  576  si  nota  il  passaggio 
diretto  da  questa  pietra  al  calcare  compatto  bianco  ippuritico  che  forma 
tutta  la  collina,  che  ora  lasciamo  a destra  della  via  e che  si  prolunga 
verso  Soleto  e si  continua  con  quella  di  Corigliano  d’Otranto.  La  terra 
rossa  anche  qui,  come  nell’Ostunese  copre  il  calcare,  che  continua  per 
300  m.  oltre  la  casa  cantoniera  577  e poi  si  affonda  sotto  il  sabbione 
tufaceo  pliocenico  della  vallata  di  Sternatia.  Cosicché  dal  lato  boreale 
il  nucleo  di  calcare  cretaceo  è ricoperto  dal  miocene,  mentre  dalla  parte 
meridionale  resta  sotto  il  pliocene.  Su  questi  sabbioni,  analoghi  a quelli 
di  Fasano,  e come  questi  molto  fossiliferi,  è collocata  la  stazione  di 
Sternatia  (alta  ra.  75,70  s.  m.)  e in  parte  anche  quella  di  Zollino 
(m.  77,20  s.  m.). 

Sotto  quest’ultima  affiora  però  una  roccia  che  ha  più  analogia  colla 
pietra  leccese  che  col  tufo,  ed  è chiamata  volgarmente  leccese  maszara 
perchè  presenta  dei  noduli  assai  duri  nella  parte  superficiale,  ed  è simile 
alla  leccese  bastarda  negli  strati  più  profondi.  Qui  corrisponde  propria- 
mente il  limite  della  pietra  leccese  del  bacino  di  Zollino,  e più  in  là, 
a destra  della  strada  ferrata,  s’incontra  il  calcare  compatto  di  Soleto, 
che  forma  un  piccolo  rialto  ad  ovest  della  stazione  di  Zolline.  La  via 


1 U.  Botti,  Sopra  una  nuova  specie  di  Myliobates.  — Pisa,  1878. 
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provinciale  Martano-Gralatina  taglia  questo  bacino  nella  direzione  da  j 
est  ad  ovest,  mentre  la  strada  ferrata  lo  traversa  da  N.O.  a S.E.  fino 
alla  casa  cantoniera  583. 

Qui  di  bel  nuovo  la  pietra  leccese  scomparisce  sotto  i calcari 
pliocenici  del  bacino  di  Corigliano,  che  si  distendono  dalla  base  della  i 
collina  ippuritica  di  questo  paese,  sino  a mezza  via  fra  Corigliano  e Mel- 
pignano,  dove  torna  ad  affiorare  la  pietra  leccese.  Questi  sabbioni  sono 
simili  a quelli  di  Sternatia,  e nelle  pietraie  dette  di  Scipione,,  che  co- 
steggiano la  strada  ferrata  ho  fatto  più  volte  delle  belle  raccolte  di  con- 
chiglie fossili  dei  generi  Cardium , Cytheraea , Pecten,  Pectunculusr  i 
Murex , Venus,  Cerithium,  ecc.,  soprattutto  negli  strati  più  superficiali,  i 
La  potenza  di  questo  banco  non  supera  i 15  metri,  e quindi  segue  in 
profondità  il  calcare  compatto  che  scende  dalla  Serra  di  Corigliano.  E j 
sui  sabbioni  tufacei  è collocata  la  stazione  di  questo  paese  (alta  m.  87.00  : 
s.  m.). 

La  pietra  leccese-mas  zar  a,  che  abbiamo  lasciato  alla  stazione  di 
Zollino,  torna  di  bel  nuovo  alla  casa  cantoniera  589  e continua  per  un  ; 
chilometro  e mezzo  ; poi  si  addossa  sul  calcare  compatto  eocenico  ta-  | 
gliato  in  trincea  poco  prima  di  arrivare  alla  stazione  di  Maglie  (alta 
m.  81,50  s.  m.).  E questo  un  calcare  dolomitico  grigio,  a stratificazione 
ondulata,  coperto  dalla  terra  rossa,  poverissimo  di  fossili  e con  forami- 
nifere  eoceniche.  In  un  avvallamento  di  questo  calcare  si  trova  la  pietra 
leccese  del  bacino  di  Maglie,  sulla  quale  è costruito  l’abitato  di  questo 
paese.  Essa  si  estende  nella  direzione  di  Scorrano,  di  Cursi,  di  Corigliano 
e di  Collepasso.  Un  pozzo  scavato  nella  stazione  di  Maglie  ha  traversato 
tutto  il  banco  della  pietra  leccese  (molto  simile  alla  pietra  di  Cursi)  ] 
per  m.  20,80  di  profondità. 

11  calcare  eocenico  che  incornicia  questo  banco  dalla  parte  di  Bagnolo  j 
è ricchissimo  di  conchiglie  (dei  generi  Tapes , Venus,  Trochus , Tur  ri - 
fella,  Cardium,  ecc.)  interamente  spatizzate,  e pieno  di  piccole  foramini- 
fere  (generalmente  Orbulina)  che  danno  a questa  roccia  l’apparenza  di  una 
tessitura  oolitica.  La  sua  stratificazione  è dapprima  inclinata  di  6°  verso 
l’E.N.E.  poi  diviene  orizzontale  ; è formata  di  straterelli  di  m.  0,30  a 0,50 
di  spessezza,  intercalati  da  altri  più  teneri.  La  terra  rossa  lo  ricopre  e 
ne  riempie  i vuoti  e le  spaccature  fino  a grande  profondità. 

Su  questo  calcare  alla  casa  cantoniera  592  si  addossa  un  calcare  | 
sabbioso  a nullipore,  coperto  in  alto  dai  soliti  sabbioni  calcarei  bianchi 
e tufacei.  Questo  terreno  pliocenico  forma  tre  bacini  elissoidali  sull’ul- 
timo dei  quali  è costruita  la  stazione  di  Bagnolo  (alta  m.  98,06  s.  m.), 
cioè  nel  punto  culminante  del  tronco  da  Easano  ad  Otranto.  Ciascun 
bacino  è contornato  dal  calcare  eocenico  a foraminifere  sopradescritto,  | 
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il  quale  conserva  costantemente  la  sua  stratificazione  ondulata  fino  alla 
casa  cantoniera  593,  dove  si  affonda  e scomparisce  definitivamente  sotto 
i sabbioni  di  Bagnolo. 

Precisamente  in  questo  punto,  a destra  della  via,  e poco  lontano  da 
questa,  si  osserva  un  Menhir  o pietrafitta,  in  pietra  leccese,  confitto  nella 
roccia  calcarea,  alto  m.  3,35,  e largo  0,55  per  0,25.  Il  lato  più  largo  di 
questa  pietrafitta  è perfettamente  orientato  da  N.  a S.  1 Dista  900  metri 
dalla  stazione  di  Bagnolo.  Altri  quattro  di  questi  monumenti  megalitici 
s’incontrano  lungo  la  linea:  due  presso  le  fermate  di  Galugnano  e di  Pa- 
lanzano,  o meglio  di  Giurdignano,  e gli  altri  poco  lontani  dalle  stazioni 
di  Zollino  e di  Maglie. 

I sabbioni  cbe  si  traversano  presso  la  stazione  di  Bagnolo  sono  più 
duri  dei  precedenti  e son  costituiti  di  granuli  di  calcare  compatto  ag- 
glutinati dal  cemento  calcareo  con  frammenti  minutissimi  di  molluschi 
e di  briozoi.  Sono  inclinati  7°, 30  verso  S.O.  e presentano  degli  strati  di 
m.  0,30  a 0,50  di  altezza.  Sotto  questi  è disteso  un  banco  di  calcare  te- 
nero glauconifero,  giallo  verdastro,  una  var.  della  pietra  leccese.  Affiora 
per  un  piccolo  tratto  e contiene  fossili  miocenici  (conchiglie  di  terebra- 
tule  e di  argiope,  denti  di  carchar odori , di  sphaerodus , di  oxyrhìna).  La 
sua  stratificazione  è inclinata  9°  verso  sud  e discordante  con  quella  della 
roccia  sottoposta;  poi  diventa  ondulata  ed  infine  quasi  orizzontale  là  dove 
si  addossa  sopra  uno  scoglio  sporgente  di  calcare  compatto. 

Qui  si  ripete  la  medesima  disposizione  stratigrafica  notata  fra  Ga- 
lugnano e Sternatia  : il  calcare  compatto  divide  due  bacini,  uno  mioce- 
nico dalla  parte  di  Bagnolo,  Y altro  pliocenico  dalla  parte  di  Calinole 
sul  quale  è collocata  la  stazione  di  questo  paese  (alta  m.  90,26  s.  m.).  Il 
pliocene  anche  qui  è costituito  dai  soliti  sabbioni  tufacei,  analoghi  a 
quelli  di  Corigliano  e fatti  a spese  del  calcare  compatto  della  collina 
adiacente. 

Da  questo  punto  la  via  discende  sempre  fino  ad  Otranto  con  pen- 
denze dal  6 al  10  per  mille,  girando  a mezza  costa  della  serra  di  Pai- 
marigi  o di  Montevergine,  nel  suo  fianco  orientale.  Il  nucleo  di  questa 
collina  è tutto  formato  di  calcare,  compatto  bianco  ippuritico,  analogo, 
ma  più  duro  di  quello  di  Ostuni  e di  Carovigno  ; al  quale  si  addossano 
sulle  due  coste  dei  calcari  brecciformi  e alla  base  tanto  da  un  lato  che 
dall’altro  i sabbioni  pliocenici.  La  strada  ferrata  corre  in  mezzo  ad  alte 
trincee  nelle  quali  il  calcare  ha  una  stratificazione  da  prima  inclinata  1CP 
verso  N.  poi  8°, 30'  verso  S.,  e infine  è ondulata  scendendo  verso  la  pia- 


1 C.  De  GiORGr.  1 menhir s in  Terra  d'  Otranto.  V.  La  Rassegna  Settimanale  dì 
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mira  di  Otranto.  La  grossezza  degli  strati  varia  da  m.  0,20  fino  ad  un 
metro.  Questa  roccia  si  presenta  poi  spaccata  in  tutti  i sensi  e sotto  la 
casa  cantoniera  596  si  nota  anche  un  salto  nella  stratificazione. 

La  terra  rossa  ricopre  quasi  per  tutto  questo  calcare,  si  insinua  nelle 
spaccature  verticali,  e ne  riempie  le  cavità.  Essa  ora  è pura  e senza 
traccia  di  calcare,  ora  agglutina  dei  frammenti  di  calcare  compatto,  ed 
ora  contiene  delle  pisoliti  ocracee.  Varia  pure  il  suo  colore,  che  ora  è 
rosso-cupo,  ora  trae  al  carminio,  ora  al  giallo  e all’arancio,  e potrebbe 
essere  adoperata  come  materia  colorante  nell’arte  decorativa. 

Giunti  alla  casa  cantoniera  597  noteremo  il  passaggio  immediato 
dal  calcare  cretaceo  ai  sabbioni  tufacei  pliocenici,  ricoperti  dalla  terra 
rossa  che  in  certi  punti  supera  un  metro  di  profondità  dalla  superfìcie 
del  terreno.  Questi  sabbioni  si  osservano  poi  alla  fermata  di  Giurdignano 
(alt.  m.  63,41  s.  m.)  e continuano  fino  ad  Otranto  dove  sono  coperti  dalle 
sabbie  gialle  e riposano  sulle  argille  turchine.  Sono  talmente  friabili  che 
sgretolano  fra  le  dita,  e si  riducono  in  polvere  sotto  le  influenze  atmo- 
sferiche. Prendono  il  nome  volgare  di  tufina  e non  son  mai  adoperati 
come  pietra  da  costruzione. 

La  grande  conca  pliocenica  che  ora  stiamo  traversando  è limitata 
ad  occidente  dalla  serra  di  Montevergine  che  continua  al  sud  nella  di- 
rezione di  Minervino  di  Lecce;  ad  oriente  dalla  collina,  anche  ippuritica, 
di  S.  Nicola  di  Casole,  ricoperta,  nella  parte  che  scende  sul  mare  Adria- 
tico, dal  calcare  nummulitico.  Verso  tramontana  si  estende  sino  alla 
pianura  di  Melendugno  e alla  torre  di  Santa  Foca.  La  sua  struttura  è la 
seguente.  In  alto  è formata  da  sabbioni  teneri  intercalati  dal  calcare  a 
laminette;  in  basso  dalle  argille  sabbiose  e dalle  argille  turchine.  Era 
questi  terreni  corre  per  la  lunghezza  di  circa  dieci  chilometri  la  tortuosa 
valle  dell’ldro,  valle  di  erosione  che  dal  colle  di  Giurdignano  (alto 
m.  78  sul  m.)  scende  fino  ad  Otranto  e sbocca  nell’ Adriatico,  presso  le 
mura  della  città.  Questa  valle  ed  il  fondo  del  vicino  lago  di  Limini  rap- 
presentano il  piano  superiore  del  quaternario. 

Le  trincee  prima  di  arrivare  alla  stazione  di  Otranto  (m.  30  s.  m.) 
sono  tutte  scavate  nel  sabbione  calcareo  tenero,  ricchissimo  di  molluschi, 
fra  i quali  ho  raccolto  parecchi  esemplari  della  Terebratula  ampulla  Br. 
Discendendo  dalla  stazione  al  mare  per  la  scorciatoia  si  traversano  le 
sabbie  gialle  alte  circa  sei  metri,  che  si  addossano  sulle  argille  azzurre, 
affioranti  a pie’  della  costa,  quasi  a livello  dell’Adriatico,  e che  poi  si 
rivedono  nella  sponda  opposta  sotto  le  mura  di  Otranto. 

Conchiudiamo.  Nel  tronco  della  strada  ferrata  da  Fasano  ad  Otranto, 
abbiamo  veduto  sfilarci  dinnanzi  non  solo  tutti  i terreni  geologici  della 
provincia  di  Lecce,  a partire  dal  cretaceo  fino  al  quaternario,  ma  quasi 
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tutte  le  forme  litologiclie  del  Leccese,  e le  pietre  adoperate  per  uso  edi- 
lizio o industriale,  dal  calcare  compatto  alla  pietra  leccese , dal  carparo 
ai  sabbioni  teneri  e friabili,  dalle  argille  figuline  alla  terra  rossa. 

In  questa  zona  della  provincia  di  Lecce,  dalla  parte  dell’Adriatico, 
dominano  su  tutte  le  altre  le  formazioni  secondarie  e le  cenozoiche  più 
antiche.  Dalla  parte  del  Jonio  cambia  la  scena.  Quivi,  percorrendo  l’altro 
tronco  di  strada  ferrata  da  S.  Basilio  (Mottola)  fino  a Taranto,  si  nota 
che  la  potenza  delle  formazioni  plioceniche  raggiunge  quasi  i 200  metri 
di  altezza  sul  livello  del  mare;  e da  questo  lato  non  vi  è traccia  nè  di 
eocene,  nè  di  miocene. 

Ma  di  ciò  diremo  un’altra  volta. 


II. 

Alcuni  appunti  geologici  sull' Appennino  fra  Napoli  e Fog- 
gia, dell’Ing.  Fr.  Salmojraghi. 

(Continuazione)  1 

Calcari  fucitici.  — Parecchi  sono  i terreni  che  si  sovrappongono  alle 
argille  scagliose  rimestate  dell’ Appennino  tra  Napoli  e Foggia.  Ma  per 
alcuni  di  essi,  che  hanno  caratteri  litologici  poco  spiccati,  la  distinzione 
non  è sempre  facile. 

Cominciando  dalla  zona  percorsa  dal  valico  ferroviario,  trovasi  che 
nella  Regione  della  Starza  le  argille  rimestate  sono  in  qualche  punto 
coperte  da  strati  alquanto  dislocati,  ma  non  rimestati,  di  calcari  com- 
patti, marnosi  e galestrini,  ricchi  di  fucoidi,  con  limitate  ma  concor- 
danti intercalazioni  di  argilla  scagliosa  multicolore.  Questi  strati  misu- 
ranti in  tutto  una  potenza  di  20  metri  si  ripetono  in  analoga  posizione  e 
con  eguali  caratteri  nella  limitrofa  Regione  di  S.  Spirito  (Galleria  omo- 
nima) col  di  più  di  banchi  di  arenaria  decisamente  nummulitica. 

Altre  osservazioni  poterono  farsi  su  di  una  zona  laterale  e parallela 
al  percorso  della  ferrovia  appennina  e precisamente  dal  lato  di  Nord 
ad  una  distanza  da  uno  a cinque  chilometri,  dove  si  attivò  in  modo  spe- 


1 V.  Boll.  Coni.  Geol .,  anno  corrente,  pag.  96. 
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ciale  l’estrazione  dei  materiali  da  costruzione  : poiché  la  regione,  che  si 
estende  verso  Sud,  occupata  dal  Pliocene,  ne  è quasi  sprovvista. 

Le  principali  cave  aperte  sull’ anzidetta  zona,  sono  le  seguenti: 

Cave  Meraviglia  nella  regione  Pezzuto,  sulla  falda  che  da  Casalbore 
scende  verso  la  confluenza  del  Ginestra  col  Miscano,  presso  il  ponte  di- 
ruto della  Via  Traiana.  Ivi  lo  scavo  mise  a nudo  una  stratificazione  piegata 
ad  anticlinale  e colla  apparente  potenza  di  12  metri  di  calcari  arenacei 
con  indistinte  impronte  vegetali.  Ad  essi  si  associano  strati  concordanti 
di  argille  scagliose  multicolori  e banchi  di  calcari  compatti  o marnosi  a 
fucoidi  e di  brecciole  nummulitiche  azzurre  e rosse. 

Questa  formazione,  che,  tuttoché  sconvolta,  è decomponibile  in  ondu- 
lazioni regolari,  s’  appoggia  sovra  le  argille  scagliose  rimestate  e sem- 
bra  sottoporsi  verso  Ovest  ai  calcari  nummub’tici  di  Casalbore.  Nelle  vi- 
cinanze sorgono  grandi  ammassi  di  breccie,  delle  quali  sarà  parola  più 
avanti. 

Cave  Malvizzi  sparse  sull’altipiano  ove  trovasi  la  Salsa  del  eBolle.  ; 
Ho  già  accennato  come  questo  altipiano  consti  di  strati  regolari  dei 
soliti  calcari  a fucoidi  alternati  ad  argille  scagliose  ed  a grossi  banchi 
di  arenarie  e brecciole  nummulitiche  multicolori.  Oltre  le  fucoidi  tro- 
vami impronte  di  ZoopJiicos.  Anche  questi  strati  sono  foggiati  a lar- 
ghe ondulazioni  e coprono  verso  Sud  le  argille  scagliose  rimestate  della 
Galleria  Cristina,  mentre  verso  Nord  devono  essere  coperte  dall’  are- 
naria  macigno,  benché  non  ne  abbia  constatato  1’  effettivo  contatto. 

Cava  di  S.  Eleuterio  1 nella  regione  omonima  sulla  sinistra  del 
fiume  Miscano  a Nord  della  Galleria  Starza.  Fu  la  più  importante  delle 
cave  aperte  pei  lavori  del  valico  appennino;  conosciuta  tardi  forni 
40  mila  metri  cubici  di  pietrame  in  due  anni.  2 Nell’  ampio  taglio,  cui  j 
essa  diè  occasione,  fu  messa  allo  scoperto  una  bella  serie,  inclinata  ad 
Est,  di  regolarissimi  strati  di  calcare  compatto  (pietra  forte)  della  gros- 
sezza ciascuno  da  0,20  a 0,50,  a superficie  perfettamente  piane,  intona-  j 
cate  da  una  crosta  di  calcare  marnoso  friabile  impastato  di  fucoidi; 
ogni  strato  di  calcare  essendo  però  separato  dai  suoi  contigui  per 
mezzo  di  strati  più  sottili,  da  0,10  a 0,30,  di  argilla  scagliosa  multico- 
lore, per  lo  più  rossa,  avente  le  scaglie  orientate  nel  senso  della  strati- 
ficazione. Vi  si  associano  pure  brecciole  nummulitiche. 

Cave  di  Monte  falco , sulla  cresta  dell’Appennino  all’Ovest  della  sta 
zione  di  Savignano-Greci,  già  visitata  e descritta  dal  Prof.  Capellini.  , 
Anche  ivi  compaiono  strati  di  calcari  compatti  in  posizione  quasi  oriz- 

— — — — — — — — — —————— ; ; * 

1 Le  località  citate  in  questo  scritto  sono  rinvenibili  sulla  recente  carta  dello  . 
Stato  Maggiore.  (Scala  1 : 50  000,  edizione  fotozincografata). 

2 Gali,  della  trav.  dell'  App.  Op.  cit  dell’ Ing.  G.  Lanino. 
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zontale  con  alternanze  di  schisti  argillosi  e calcari  marnosi  ricchi  di 
fucoidi,  tutti  insieme  sottoponentisi  con  concordanza  di  stratificazione 
ai  calcari  nummulitici  del  Cervaro. 

Dal  complesso  di  queste  osservazioni  parmi  si  possa  argomentare 
che  il  bacino  delle  argille  scagliose  rimestate,  che  fu  attraversato  dalle 
gallerie  del  valico  appennino  tra  Napoli  e Foggia,  è coperto  dal  lato 
di  Nord  da  una  formazione  di  potenza  limitata,  che  riproduce,  è vero, 
le  stesse  forme  litologiche,  che  esistono  fra  le  argille  rimestate  colle 
stesse  fucoidi  e colle  stesse  impronte  singolari  ; ma  che  se  ne  distingue 
per  i seguenti  fatti.  Anzi  tutto  prevalgono  in  essa  le  roccie  calcaree  e 
sono  in  minoranza  le  argille  ; e perciò  la  contraddistinsi  col  nome  di 
calcari  filettici.  In  secondo  luogo  la  stratificazione  vi  assume  la  fisiono- 
mia abituale  di  un  deposito  spostato  e ondulato  da  movimenti  endogeni, 
ma  non  presenta  più  quel  rimestamento  caratteristico  delle  argille  sca- 
gliose, quel  caos  di  banchi  discontinui  diretti  in  ogni  senso,  quelle  con- 
torsioni di  strati  così  bizzarre,  che  ho  riferito  ad  un  periodo  sismico 
contemporaneo  e appena  susseguente  alla  sedimentazione  e quindi  an- 
teriore alla  lapidificazione  degli  strati  stessi.  In  terzo  luogo  appaiono 
in  essa  formazione  con  tutta  sicurezza  le  nummuliti,  mentre  è dubbio 
se  questi  rizopodi  esistano  nei  calcari  associati  alle  argille  scagliose. 

Alcuni  dei  terreni,  che  ora  ho  descritti,  quelli  per  esempio  della 
Starza  e di  S.  Spirito,  potrebbero  essere  una  continuazione  delle  argille 
scagliose,  nulla  ostando  che  queste  siano  rimestate  e quelli  no  ; giacché 
ho  mostrato  che  il  rimestamento  è variabile  da  un  punto  all’altro.  Ma 
gli  strati  delle  regioni  Pezzuto,  Malvizzi,  S.  Eleuterio  e Montefalco,  co- 
stituiscono, a mio  parere,  un  piano  indipendente.  Dopo  averli  osser- 
vati nelle  cave  ivi  aperte  per  i lavori  della  ferrovia,  potei  ricono- 
scere che  essi  formano  una  zona  continua,  apparendo  tra  una  cava 
e l’ altra  nella  valle  del  T.  Ginestra,  nell’  alta  valle  del  Miscano  tra 
la  Starza  e Castelfranco  e da  ivi  estendendosi  lungo  gli  affluenti  del 
Miscano  stesso,  che  scendono  dal  monte  S.  Yito,  si  appoggiano  sem- 
pre alle  argille  scagliose  (Masseria  Moschella)  per  sottoporsi  poscia 
al  calcare  nummulitico  che  forma  la  sella  di  Faeto.  Così  li  ritrovai 
isolatamente  in  altri  punti  dell’  area  percorsa  ; giacché  parmi  siano  da 
riferirsi  a questo  piano  dei  calcari  fucitici,  e quindi  da  ritenersi  superiori 
alle  argille  scagliose  rimestate  e inferiori  al  Nummulitico  propriamente 
detto,  gli  strati  alternati  di  calcari  ed  argille  che  appaiono  sulla  sponda 
destra  del  fiume  Ufita  tra  Bonito  e Melito  Valle  Bonito  ed  altri  di  minore 
importanza  sul  versante  tirreno  dell’  Appennino.  Sul  versante  adriatico  ri- 
ferirei allo  stesso  piano  le  roccie  calcaree  aventi  la  forma  arenacea  di 
quella  della  cava  Meraviglia,  che  si  sviluppano  sulla  sponda  destra  del 
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Calaggio  a valle  di  Monte  Vaccaro  e distintamente  si  sovrappongono  alle 
argille  scagliose  rimestate,  nelle  quali  il  fiume  è scavato  — i calcari  mar- 
nosi, sui  quali  è collocato  Monteleone  di  Puglia  ed  altri  nelle  valli  del 
Cervaro  e del  Celone. 

I rapporti  stratigrafici  esistenti  fra  la  formazione  dei  calcari  fuci- 
tici  e le  argille  scagliose  rimestate  dimostrano,  secondo  me,  die  essa 
si  depose,  non  solo  dopo  le  argille,  ma  anche  dopo  il  rimestamento  di 
queste.  Ciò  non  esclude  che  i caratteri  generali  di  essa  formazione  ac- 
cennino ad  una  continuazione  delle  stesse  condizioni  fisio-telluriche,  du- 
rante le  quali  si  deposero  le  argille  scagliose.  Se  queste  sono  realmente 
un  prodotto  di  vulcani  di  fango,  tanto  la  formazione  rimestata  come 
quella  regolare  ci  palesano  un  mare,,  che  durante  periodi  eruttivi  rice- 
veva le  deiezioni  fangose  e le  sedimentava  in  alternanza  a periodi  di 
sosta,  durante  i quali  potevano  sedimentarsi  calcari  ed  arenarie.  Ma  le 
differenze  che  esistono  tra  la  formazione  rimestata  e la  regolare  mo- 
strano anche  che  in  quest’ ultima  le  eruzioni  fangose  divennero  meno 
abbondanti  e non  furono  più  accompagnate  da  commozioni  endogene, 
mentre  nello  stesso  tempo  nascevano  condizioni  migliori  per  la  vita  or- 
ganica rappresentataci  dalle  nummuliti. 

Calcari  nummulitici.  — In  altri  punti,  o direttamente  alle  argille 
scagliose  rimestate  o ai  calcari  fucitici,  si  sovrappongono  i calcari 
nummulitici  propriamente  detti,  nei  quali  s’  accentua  una  fisonomia  li- 
tologica e stratigrafica  un  poco  diversa  da  quella  dei  calcari  fucitici 
stessi. 

I calcari  nummulitici  sono  generalmente  bianchi  o tutt’al  più  ci- 
nerei e giallognoli,  e quindi  sono  relativamente  puri.  Eccezionalmente 
se  ne  trovano  di  brizzolati  con  macchiette  gialle.  I calcari  fucitici  in- 
vece hanno  un  colore  uniforme,  che  volge  sempre  all’ azzurrognolo  o al 
rossastro  in  relazione  col  colore  delle  argille  colle  quali  si  accompa- 
gnano e in  conseguenza  di  ciò  danno  alle  analisi  abbondanti  traccie 
di  sostanze  insolubili,  di  ossidi  di  ferro  e di  carbonato  di  magnesia. 1 

Un’altra  differenza  ho  notato  che  è forse  locale,  ma  mi  par  costante 
ed  è questa,  che  nel  piano,  che  ho  detto  dei  calcari  fucitici,  le  nummu- 
liti non  compaiono  dentro  o alla  superficie  dei  calcari  compatti,  ma 
soltanto  nelle  arenarie  o nelle  brecciole,  che  si  associano  ad  essi  ; men- 
tre nel  piano  nummulitico  propriamente  detto,  le  arenarie  e le  brec- 


1 Dal  calcare  nummulitico  come  dall’  ippuritico  ricavasi  calce  grassa.  È la  sola 
adoperata  in  paese,  trascurandosi  quella  che  potrebbero  dare  i calcari  marnosi  asso- 
ciati o sovrapposti  alle  argille  scagliose.  Opino  che  fra  questi  ne  esistano  di  atti  a 
produrre  calce  idraulica  ; gli  esperimenti  fatti  però  non  diedero  buone  prove.  In  ogni 
caso  la  non  costanza  di  tipi  litologici  nuocerebbe  ad  un  impianto. 
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ciole  sono  scarse,  quanto  meno  sono  i calcari  compatti  che  generalmente 
contengono  le  nummuliti,  anzi  ne  sono  come  intieramente  formati. 

Inoltre  anche  il  calcare  nummilitico  alterna  con  strati  di  argille 
e marne  più  o meno  scagliose  e multicolori  ricche  di  fucoidi,  ma  que- 
ste alternanze  sono  in  proporzione  molto  minore,  che  nei  calcari  fuci- 
tici.  Le  argille  stesse  accusano  una  minore  scagliosità,  sono  meno  ma- 
gnesiache o non  lo  sono  punto,  s’  avvicinano  per  l’ aspetto  e per  la  com- 
posizione alle  marne  del  pliocene,  talvolta  mancano  affatto.  In  qualche 
caso  osservansi  arnioni  o straterelli  di  selce  per  lo  più  nera. 

I calcari  nummulitici  infine  alternano  con  calcari  non  nummulitici, 
nei  quali  si  riproducono  alcune  delle  forme  litologiche  associate  alle 
argille  scagliose  colle  stesse  impronte  singolari  e le  stesse  fucoidi. 

Rilevasi  da  tutto  ciò,  che,  se  differenze  esistono  fra  i due  gruppi  di 
calcari,  queste  non  sono  molto  rilevanti,  e perciò  la  distinzione  fra  di 
essi  non  è sempre  facile. 

II  calcare  nummulitico  è compatto,  ma  raramente  a struttura  omo- 
genea accusando  spesso  traccie  di  cristallizzazione.  Le  nummuliti  fa- 
cilmente distinguibili  anche  sulle  fratture  fresche,  talvolta  rilevansi 
soltanto  come  macchiette  lenticolari  più  bianche  o più  oscure  della  roc- 
cia. Tanto  più  esse  spesseggiano  e sono  visibili  quanto  minore  fu  la 
tendenza  della  massa  a cristallizzare.  Nei  calcari  cristallini  scompaiono. 
Oltre  le  nummuliti  trovansi  resti  di  coralli  e di  molluschi  bivalvi. 

Stratigraficamente  i calcari  nummulitici  formano  serie  di  ondula- 
zioni con  raggi  piccoli  determinanti  l’orografia  delle  regioni,  ove  sono 
sviluppati,  in  dossi  e vailette.  Assai  graziose  sono  le  sinclinali  ed  anti- 
clinali,  che  presenta  questo  terreno  a Buonalbergo  nel  tratto  che  inter- 
cede fra  l’abitato  e il  ponte  delle  Chianche  (antica  Via  Traiana). 

Il  prof.  Capellini,  nella  memoria  citata,  ha  già  con  tratti  molto  pre- 
cisi indicato  l’estensione  del  calcare  nummulitico  nella  zona,  di  cui  mi 
occupo.  In  riguardo  però  ad  una  formazione,  che  può  costituire  un  buon 
orizzonte,  parmi  opportuno  enumerare  con  alcuni  particolari  tutte  le 
località  dove  l’ho  osservata  e i rapporti  ch’essa  ha  con  le  altre  forma- 
zioni contigue. 

Movendo  da  Benevento  in  direzione  Nord-Est  scorgonsi  sulla  sponda 
destra  del  Calore  le  argille  scagliose  sottoporsi  al  calcare  nummulitico 
e questo  ergersi  poscia  a formare  la  rupe  su  cui  è collocato  Pietr’El- 
cina.  Come  però  la  sponda  sinistra  del  Calore  e alcuni  lembi  della  de- 
stra constano  di  conglomerati  pliocenici,  è probabile  che  la  valle  ivi 
segni  la  traccia  di  un  salto,  che  ha  portato  un  terreno  più  antico  a li- 
vello di  uno  più  recente.  Da  Pietr’Elcina  dirigendosi  verso  Paduli  si  at- 
traversa il  Tammaro,  scavato  nelle  argille,  coperte  ivi  subito  sulla  sini- 
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stra  sponda  dal  Nummulitico,  che  alla  sua  volta  è coronato  dalle  marne 
e dalle  sabbie  plioceniche  di  Paduli.  Ho  già  però  menzionato  come  le 
argille  scagliose  del  Tammaro,  presso  la  sua  confluenza  nel  Calore,  ab- 
biano caratteri  alquanto  diversi  da  quelle  rimestate  dell’ Appennino  di 
Ariano.  Forse  possono  sincronizzarsi  col  piano  dei  calcari  fucitici.  Gli 
stessi  rapporti  si  osservano  nel  calcare  nummulitico,  che  più  oltre,  cam- 
minando verso  l’Appennino,  si  incontra  fra  Paduli  e Buonalbergo.  Quivi 
però  e nel  vicino  Casalbore,  che  è parimenti  fabbricato  sul  calcare  num- 
mulitico, sembra  che  questo  si  sovrapponga  al  piano  dei  calcari  fucitici, 
pur  restando  sempre  sottoposto  ad  un  lembo  di  pliocene  (marne  e sab- 
bie) che  corre  lungo  tutta  la  sponda  destra  del  fiume  Miscano  da  S.  Ar- 
cangelo fino  sotto  Casalbore.  Da  questo  punto  in  avanti  si  entra  nel 
dominio  delle  argille  scagliose  rimestate  dell’Appennino  e il  Nummuli- 
tico, dopo  essersi  manifestato  con  chiara  sovrapposizione  ai  calcari  fu- 
citici del  torrente  Ginestra,  scompare  per  riapparire  colla  stessa  gia- 
citura sulla  sella  di  Faeto.  Non  è visibile  quindi  in  quali  rapporti  esso 
si  trovi  coll’arenaria  macigno  di  Castelfranco. 

Se  partendo  dalla  valle  del  Calore  di  Benevento  invece  di  seguire 
il  Miscano  si  rimonta  l’Ufita,  si  trova  lungo  questo  un’altra  limitata 
zona  nummulitica,  che  intercetta  il  corso  del  fiume,  anzi  ne  muta  la  pen- 
denza. Grottaminarda  e Melito  Valle  Bonito  vi  sono  sopra  fabbricati.  I 
rapporti  stratigrafìci  di  questo  calcare  colle  argille  scagliose,  i calcari 
fucitici  e le  marne  del  pliocene,  sono  gli  stessi  dietro  accennati  ; ma 
ivi  può  anche  riconoscersi  la  sottoposizione  del  Nummulitico  al  ma- 
cigno. 

Se  a questi  particolari  si  aggiunge  quello  di  un  piccolo  sprone  di 
Nummulitico  sporgente  sotto  le  marne  plioceniche  nell’  alveo  del  tor- 
rente Miscanello,  si  hanno  tutti  i giacimenti  di  questa  formazione  nel 
versante  tirreno. 

Sul  versante  adriatico  il  calcare  nummulitico  è molto  più  svilup- 
pato. Cominciando  dalla  sella  di  Faeto,  ove  F abbiamo  sopra  lasciato, 
troviamo  che  la  valle  del  Celone,  che  ivi  fa  capo,  è tutta  scavata  in 
questa  formazione  ; la  quale,  messa  a nudo  dalle  corrosioni  del  fiume  1 
in  tutta  la  varietà  di  roccie  che  la  compongono,  si  prolunga  fino  a Ca- 
stellaci o Val  Maggiore  ed  ivi  sparisce  sotto  le  marne  plioceniche  di 
Biccari  e di  Troja. 

L’area  compresa  fra  il  Celone  ed  il  Cervaro  è parimenti  in  gran 
parte  nummulitica  con  limitati  affiorimenti  di  argille  scagliose.  Ma  in 
questa  località  il  contatto  superiore  del  Nummulitico  è diverso,  poiché 
tra  questa  formazione  e le  marne  plioceniche  intercede  una  stretta  zona 
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di  arenarie  e sabbie  mioceniche,  che  cominciando  presso  Orsara  si  stende 
fino  al  Ponte  di  Bovino  sul  Cervaro. 

Anche  nell’area  tra  il  (jervaro  ed  il  Calaggio,  il  calcare  nummuli- 
tico  è assai  sviluppato  formando  tre  grandi  liste  quasi  parallele,  inter- 
calate da  liste  di  formazioni  diverse.  La  prima  corre  da  Savignano  di 
Puglia  fin  presso  Monteleone,  la  seconda  da  sotto  Panni  fin  verso  Ac- 
cadia, la  terza  da  Bovino  fin^  presso  S.  Agata.  Quest’ ultima  comprende 
il  Monte  Salecchia  e il  Bosco  Montuccio.  Più  all’Est,  Deliceto  è costrutto 
sopra  una  sporgenza  di  calcari  fortemente  inclinati  verso  Sud-Est. 

Anche  in  quest’  area  si  constata  il  contatto  di  sottoposizione  del 
Nummulitico  al  miocene,  come  per  esempio  a Bovino,  a Panni,  a S.  Agata 
di  Puglia  e nella  valle  del  Calaggio  fra  S.  Agata  e Bocchetta  S.  Antonio. 

In  quest’ultima  località  può  osservarsi  un  altro  importante  contatto, 
Il  colle  di  Bocchetta  è fabbricato  su  di  un’  arenaria  silicea  (macigno), 
che  insiste  sopra  strati  di  calcari  appoggiati  alla  lor  volta  su  argille 
scagliose  rimestate  formanti  la  base  del  colle.  Non  ebbi  veramente  agio 
di  assicurarmi  che  i calcari  di  Bocchetta,  che  hanno  una  struttura  al- 
quanto granulosa,  contengano  veramente  nummuliti,  ma  essi  sono  mani- 
festamente la  continuazione  dei  calcari  pure  granulosi  e certamente 
nummulitici  ivi  poco  lungi  affiorenti  sulla  destra  del  Calaggio  (M.  Si- 
sieri).  A Bocchetta  pare  chiara  l’inferiorità  del  Nummulitico  al  macigno. 

1 rapporti  esistenti  fra  il  piano  dei  calcari  nummulitici  e quello 
dei  fucitici  dimostrano  che  non  vi  fu  una  discontinuità  nella  loro  sedi- 
mentazione. L’area  sedimentare  forse  subì  un  abbassamento  col  Num- 
mulitico; certo  l’attività  vulcano-fangosa  o quella  qualsiasi  causa  che 
produsse  le  argille  scagliose  scemò  grandemente  o si  spense. 

Breccie  calcari.  — I calcari  nummulitici  sono  spesso  accompagnati 
da  ammassi  imperfettamente  stratificati  o decisamente  non  stratificati 
di  breccie  calcari,  che  possono  dividersi  in  due  gruppi. 

Alcune  di  esse  sono  monogeniche;  constano  esclusivamente  di  fram- 
menti di  calcari  nummulitici,  non  se  ne  differenziano  anzi  se  non  per 
la  struttura  frammentaria  e per  l’interposizione  fra  i frammenti  di  un 
cemento  per  lo  più  calcareo-ferruginoso.  Talvolta  fanno  tale  graduato 
passaggio  ai  calcari  nummulitici  da  non  potersi  distinguere  da  essi. 

Le  breccie  di  questa  natura  sono  specialmente  sviluppate  dal  lato 
del  Tirreno  1 sulla  falda  destra  del  Miscano  nei  dintorni  di  Casalbore  e 


1 Tanto  le  breccie  come  i calcari  nummulitici  continuano  nella  parte  superiore 
della  valle  del  Tammaro,  ma  questa  sorte  fuori  dalla  zona,  di  cui  tratto  ora.  Bicordo, 
tra  le  altre  cose  di  quella  valle,  il  paese  di  Morcone,  impiantato  sovra  strati  forte- 
mente inclinati  di  calcare  nummulitico,  che  vi  ha  caratteri  e associazioni  di  roccie 
analoghe  a quelle  dell’Appennino  di  Ariano. 
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di  Buonaibergo,  e così  si  trovano  nell’ultima  parte  della  valle  del  Tam- 
maro presso  la  confluenza  col  Calore. 

Occorrono  anche  sul  versante  adriatico,  come  tra  S.  Agata  di  Puglia 
e il  Monte  Serbaroli  e in  diversi  punti  della  valle  del  Cervaro,  sempre 
come  una  dipendenza  di  calcari  nummulitici.  Ma  mancano,  o quanto 
meno  non  sono  apparenti  sullo  stesso  versante  nell’ampia  zona  nummu- 
litica  della  valle  del  Celone. 

L’origine  di  queste  breccie  sembra  aver  rapporto  colla  stratigrafia 
a piegature  molto  sentite  dei  calcari  nummulitici;  benché  sia  difficile 
provare  che  esse  prevalgono  nelle  zone,  dove  maggiore  fu  la  pressione, 
cioè  nei  centri  delle  sinclinali  e delle  anticlinali.  Possono  anche  rap- 
presentare un  semplice  prodotto  di  erosione  meteorica  dei  calcari  num- 
mulitici, un  prodotto  che  data  dall’  emersione  di  questi  e in  qualche 
punto  continua  tuttora.  Diffatti  al  Casale  presso  Buonaibergo  osservansi 
delle  breccie,  che  hanno  riempito  delle  fenditure  esistenti  nel  calcare  o 
si  sono  accumulate  al  piede  di  essi  ; mentre  sotto  Casalbore  (Rivo  Va- 
gno)  ne  esistono  altre,  che,  procedendo  dalla  disgregazione  dei  calcari 
superiori,  hanno  coperto  le  sottoposte  marne  plioceniche,  sono  imper- 
fettamente cementate  e quindi  sicuramente  quaternarie. 

Forse  entrambe  le  cause  si  diedero  la  mano  per  produrle. 

Y’ha  un  altro  gruppo  di  breccie,  che  sono  bensì  litologicamente  mo- 
nogeniche, perchè  constano  esclusivamente  di  frammenti  calcari;  ma 
geologicamente  possono  dirsi  poligeniche,  perchè  i frammenti  apparten- 
gono a formazioni  diverse.  Ye  ne  sono  di  calcare  ippuritico  con  chiare 
traccie  di  rudiste,  di  calcari  compatti  diversi  più  o meno  cristallini,  e 
specialmente  di  un  calcare  oolitico  rappresentante  una  forma  litologica, 
estranea  alla  regione,  analoga  ad  una,  che  notai  nei  monti  cretacei  o 
precretacei  della  Terra  di  Lavoro  e di  Principato  Citra.  Yi  sono  infine 
ciottoli  di  calcari  identici  ai  calcari  nummulitici,  ma  non  potei  mai 
constatare  in  questi  la  presenza  di  distinte  nummuliti.  Però  ho  notato 
che  queste  breccie,  aventi  in  generale  una  tinta  azzurrognola,  fanno 
passaggio  in  taluni  punti  alle  brecciole  distintamente  nummulitiche  dei 
calcari  fucitici  e s’associano  negli  stessi  banchi  a calcari  compatti  ana- 
loghi a quelli  delle  argille  scagliose. 

Oltre  queste  incertezze  derivanti  dalla  composizione  petrografia 
delle  brecce  in  questione,  altre  se  ne  aggiungono  derivanti  dalla  loro 
posizione.  Esse  formano  grandi  ammassi  isolati,  sporgenti  in  forma  di 
scogliere  sulla  falda  destra  del  torrente  Ginestra  composta  di  argille 
scagliose  e di  calcari  fucitici  e nummulitici  e di  arenaria  macigno. 

Quella  zona  è stratigraficamente  una  delle  più  sconvolte  e assai  ; 
difficile  a decifrarsi.  Gli  ammassi  brecciosi  hanno  l’apparenza  di  avanzi 
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di  lidi,  di  promontorii  erosi,  benché  non  mostrino  impronte  delibazione 
di  onde.  1 Sembrano  appoggiare  sulle  argille  scagliose  ; ma  anche  per 
ragione  di  stabilità  potrebbero  immergervisi  dentro  ed  esserne  quindi 
più  antiche.  Gli  scavi  fatti  per  utilizzare  la  breccia  come  materiale  da 
costruzione,  specialmente  per  massi  di  gettata,  non  furono  spinti  al 
punto  da  risolvere  la  quistione.  Esse  infine  sono  stratificate  benché  in 
grossi  banchi  e possono,  a mio  credere,  tanto  riferirsi  ad  un  periodo 
continentale  posteocenico,  coordinandosi  alla  dispersione  degli  erratici 
a rudiste,  od  essere  contemporanee  alle  argille  scagliose,  o attribuirsi 
anche  ad  un  periodo  più  antico,  ma  sempre  posteriore  al  cretaceo  me- 
dio  per  l’indubbia  presenza  di  frammenti  con  rudiste.  Debbo  acconten- 
tarmi di  segnalare  il  problema,  non  avendo  dati  sufficienti  per  risol- 
verlo. 

Aggiungerò  che  analoghe  breccie  poligeniche  esistono  anche  sul 
versante  adriatico.  Tale  è forse  rammasso  detto  della  Cava  dei  Lam- 
pioni presso  la  stazione  del  Pianerottolo  di  Ariano,  sulla  destra  del  Cer- 
varo,  anch’essa  stata  ampiamente  utilizzata  come  materiale  da  costru- 
zione : e tali  i risalti  della  destra  sponda  delPUfita  tra  Flumeri  e Grot- 
taminarda,  che  però  non  potei  avvicinare.  Certo  poi  vi  appartiene  un 
lembo  breccioso  che  sta  presso  il  Posco,  sulla  falda  della  Molara  al 
Nord-Est  di  Zungoli.  Anche  in  questo  si  notano  frammenti  di  calcari  cri- 
stallini e di  calcari  a rudiste,  e assenza  di  nummulitici  ; ma  ivi  appare 
più  probabile  la  sottoposizione  alle  argille  scagliose  che  occupano  il 
vallone  di  Zungoli. 

Arenaria  macigno , sabbie  e puddinghe  associate.  — Un’ultima  for- 
mazione, che  conserva  ancora  qualche  parentela  colle  argille  scagliose 
e che  presenta  pur  essa  delle  indeterminazioni  stratigrafiche,  è quella 
di  alcune  arenarie  silicee  e micacee,  che,  ad  onta  di  una  non  perfetta 
corrispondenza  di  caratteri  litologici,  possono  però  assimilarsi  al  maci- 
gno dell’Appennino  centrale. 

11  Brocchi  2 aveva  scritto  che  il  macigno  non  esiste  negli  Appen- 
nini di  Benevento  e in  nessuna  parte  della  Puglia.  Diffatti,  percorrendo 
la  via  più  diretta,  che  congiunge  Benevento  alla  Puglia,  cioè  percor- 
rendo le  valli  ora  seguite  dalla  ferrovia,  non  lo  si  trova  su  nessuna 
falda.  Però  esso  esiste  lateralmente  tanto  dalla  parte  di  Nord  nelle  valli 


1 Nella  valle  del  Tammaro  notai  parecchie  scogliere  analoghe  per  Faspetto  a 
quelle  brecciose  del  torrente  Ginestra,  colà  però  formate  di  calcari  diversi  eocenici  o 
cretacei.  In  una  di  esse,  che  si  rizza  a strati  verticali  fra  Campolattaro  e Morcone» 
sono  distinte  le  traccie  di  corrosione  delle  onde,  anzi  sono  aperti  nella  massa  dei 
vuoti,  che  la  rendono  suonante  sotto  il  colpo  del  martello. 

2 Conch.  foss.  sub.  — Milano,  1843,  Voi.  I,  pag.  154. 
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del  Tammaro  e del  Ginestra  e nell’alta  valle  del  Miscano  sul  versante 
tirreno,  quanto  dalla  parte  di  Sud  nel  bacino  dell’Ufita  sullo  stesso  ver- 
sante, e in  quello  del  Calaggio  sul  versante  adriatico. 

Io  aveva  primamente  osservato  questo  terreno  nella  valle  del  Tam- 
maro al  Nord  di  Benevento,  ove  cominciando  a qualche  chilometro  dalla 
città,  poco  oltre  Torrepalazzo,  forma  potenti  stratificazioni,  che  si  sten- 
dono a Fragnito  l’Abate,  Fragnito  Monforte  e Campolattaro.  Ivi  consta 
di  arenaria  per  lo  più  quarzosa  con  associate  delle  puddinghe  a piccoli 
elementi.  Questa  arenaria  è azzurrognola  o giallastra  a banchi  grossi, 
che  sulle  testate  assumono  forme  mammillari;  talvolta  è schistosa.  Si 
associa  pure  a strati  di  argille  scagliose  e di  calcari  compatti  ; e fa 
anche  passaggio  all’argilla  stessa  diventando  una  mollassa  friabile  od 
una  marna  arenacea.  Infine  è priva  di  fossili,  per  quanto  mi  risultò  dalle 
poche  ricerche  fatte. 

Considerando  come  il  macigno  figuri,  benché  raramente,  fra  le  roc- 
cie  associate  alle  argille  scagliose  rimestate  dell’Appennino  di  Ariano, 
aveva  pensato  che  quella  gran  formazione  del  Tammaro  fosse  sincrona 
a quella  delle  argille  scagliose  stesse,  che  cioè  il  macigno  ivi  rap- 
presentasse la  sedimentazione  litorale  di  un  mare,  che  nella  sua  parte 
più  profonda  sedimentava  le  argille.  Con  ciò  i rapporti  litologici  delle 
due  formazioni  e il  loro  non  trovarsi  in  contatto  di  sovrapposizione  im- 
mediata restavano  in  certo  modo  spiegati. 

Ma  quest’ipotesi,  che  espongo  per  ciò  che  può  valere  e che  d’  al- 
tronde risguarda  un’area  che  sorte  fuori  da  quella  di  cui  mi  occupo, 
non  può  estendersi  al  macigno  della  valle  del  Ginestra  e dell’alta  valle 
del  Miscano,  che  è manifestamente  superiore  e discordante  colle  argille 
scagliose  rimestate. 

Ciò  può  osservarsi  rimontando  appunto  il  torrente  Ginestra  a par-  , 
tire  dalla  stretta  di  Monterotondo.  Monterotondo,  un  piccolo  colle  sulla 
sinistra  falda,  consta  di  banchi  alquanto  dislocati,  della  potenza  di  50  m.  j 
di  arenarie  quarzose  e di  puddinghe  a piccoli  ciottoli  più  o meno  cemen- 
tate, sovrapposti  a strati  di  calcare  bianco  cristallino.  Più  oltre  lungo 
il  "Rivo  Studente  (un  affluente  del  Ginestra)  la  stessa  formazione,  con 
apparenza  più  molassica  e alternanze  di  marne  sabbiose,  ha  la  gros- 
sezza di  ben  300  m.  in  contatto  di  strati  verticali  di  argille,  macigno  e 
pietra  forte.  Però  se  in  questi  punti  può  rimanere  dubbia  la  posizione  j 
del  macigno  rispetto  alle  argille  scagliose  e calcari  associati,  tanto  più 
per  la  presenza  del  calcare  cristallino  or  accennato,  che  non  so  a qual 
piano  debba  riferirsi,  ogni  dubbio  vien  tolto  più  avanti  e specialmente 
sul  colle,  dove  è fabbricato  l’abitato  di  Ginestra  degli  Schiavoni,  che 
consta  di  sottili  strati  (da  0,10  a 0,20)  di  macigno  e sabbie  silicee,  della  i 
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notenza  complessiva  di  150  m.  inclinati  verso  Nord  e addossati  visibil- 
mente ad  argille  multicolori  sconvolte,  parificatili,  benché  un  po  meno 
scagliose,  a quelle  attraversate  dalle  gallerie  dell’ Appennino. 

Credo  che  il  macigne  si  sviluppi  assai  verso  il  Nord  e specialmente 
verso  l’Ovest,  perchè  da  questa  parte  un  affluente  del  Ginestra  trasporta 
massi  voluminosi  di  queste  arenarie.  (Ve  ne  sono  anche  di  calcari  num- 


mulitici,  fra  i quali  uno  di  180  m.  c.)  _ 

Gli  stessi  rapporti  si  osservano  nell’alta  valle  del  Miscano.  Rimon- 
tando questo  torrente  a partire  dalla  Starza  verso  Castelfranco  si  cam- 
mina sulle  argille  scagliose;  ma  poco  dopo,  all’altezza  della  regione  di 
S Eleuterio,  affiorano  gli  strati  dei  calcari  furatici;  più  in  la  ritornano 
le  argille  che  continuano  fino  all’abitato  di  Castelfranco,  il  quale  come 
Ginestra  è fabbricato  sopra  strati  di  macigno  sovrapposti  e discordanti 
colle  argille.  Il  macigno  di  Castelfranco,  giallo,  azzurro  o verdognolo, 
ha  un  cemento  più  argilloso  che  calcare  e presenta  gli  stessi  caratteri 
dietro  accennati  di  dar  luogo  a forme  mammillari  per  erosione  meteo- 
rica. Però  assomiglia  più  di  quello  di  Ginestra  al  macigno  intercluso 
nelle  argille  scagliose  rimestate.  Esso  ha  in  paese  il  nome  di  lava  solo 
perchè  è adoperato  al  lastricato  delle  strade,  come  lo  è la  lava  a 

Napoli.  . 

Gli  strati  di  macigno  di  Castelfranco  sovrapposti  alle  argille  sca- 

gliose  alternano  con  strati  di  argilla  pure  scagliosa  e di  pietra  forte, 
per  il  che  non  ne  sono  tanto  indipendenti  quanto  la  discordanza  farebbe 
credere.  Ciò  che  non  potei  rilevare  sono  i rapporti,  che  esistonojra  il 

macigno  e il  piano  dei  calcari  fncitici. 

Non  mi  spinsi  oltre  Castelfranco,  nè  so  se  il  macigno  vi  si  prolun- 
ghi,  io  devo  credere  ai  massi,  che  trasporta  ivi  il  Miscano,  dei  quali 
alcuni  con  interposte  sostanze  carboniose.  Ne  trasporta  anche  un  affluente 
sinistro  del  Miscano,  il  torrente  \etruscelle.  Ciò  che  potei  rilevare  e 
che  il  macigno  verso  Est  scompare,  poiché  tranne  un  lembo  di  puddin- 
ghe  silicee  con  ciottoli  di  granito,  che  sta  sopra  i calcari  furatici  di  S.  Eleu- 
terio, tutto  il  resto  dell’ Appennino,  cui  fa  capo  la  valle  del  Celone,  consta 
di  Nummulitico. 

Nella  valle  dell’Ufita  appartiene  forse  al  macigno  l’arenaria  silicea 
che  sorge  tra  il  Nummulitico  di  Grottaminarda  e quello  di  Melito  Valle 
Bonito.  Vi  appartiene  certo  quella  che  con  alternanze  di  argilla  sorge  piu 
a valle  sullo  stesso  fiume  tra  Melito  Valle  Bonito  e Bonito,  che  benché  m 
strati  quasi  verticali  sembra  addossato  al  Nummulitico.  Ma  la  stratigra- 
fia ivi  è poco  chiara,  poiché  subito  dopo  sul  colle  di  Bonito  appaiono  le 
arenarie  e le  sabbie  plioceniche.  Eorse  queste  vi  furono  portate  da  un 
salto. 
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Andando  verso  l’Est,  nello  stesso  bacino  dell’Ufìta  e più  propria- 
mente in  quello  di  un  suo  affluente  destro,  la  Eiumarella,  si  osservano 
altri  lembi  di  macigno,  che  si  elevano  a formare  i così  detti  Monticelli 
sotto  il  monte  della  Molara  e la  Molara  stessa  (spartiacque  dell’  Ap- 
pennino). 11  macigno  della  Molara  ha  gli  stessi  caratteri  litologici  di 
quello  di  Monterotondo  ; in  taluni  strati  è compatto  ed  ha  struttura  così 
fina  da  prestarsi  per  mole  da  arruotino,  onde  il  nome  della  località.  Esso 
s’addossa  alla  formazione  di  argille  scagliose  e calcari  associati  ingom- 
brante tutto  il  Vallone  sotto  Zungoli  da  una  parte  e la  Eiumarella  dal- 
l’altra. Da  questo  lato  poi  sulla  sinistra  della  Eiumarella  si  sottopone 
al  pliocenico  di  Trevico.  I Monticelli  ( Monteruozzoli ) sono  una  serie  di 
coni  di  sabbie  e puddinghe  silicee  nudi  e singolarmente  foggiati  dal- 
l’erosione meteorica  e dalle  pioggie.  In  vicinanza  sorgono  breccie  e cal- 
cari ippuritici,  dei  quali  fu  già  parola  altra  volta. 

Altri  lembi  dello  stesso  macigno  ho  osservato  sul  versante  adriatico 
nella  valle  del  Calaggio  sulla  sponda  sinistra,  ove  forma  una  sinclinale 
(incassata  nelle  argille  scagliose)  le  cui  gambe  si  prolungano  sulla 
destra  per  formare  il  dorso  del  monte  Vaccaro,  pure  in  associazione  a 
calcari  cristallini  e breccie. 

Un  ultimo  lembo  infine  è quello  di  Rocchetta  S.  Antonio  i cui  rap- 
porti col  calcare  nummulitico  e le  argille  scagliose  furono  già  indicate. 
Anche  la  formazione  di  Rocchetta,  in  parte  come  macigno,  in  parte  come 
mollassa  o sabbia,  ha  la  stessa  apparenza  litologica  di  quella  di  Monte- 
rotondo. 

Nell’  area  compresa  fra  le  due  linee  di  giacimenti  di  macigno  ora 
descritte,  l’una  cioè  a Nord  della  ferrovia  (Tammaro,  Ginestra,  Castel- 
franco), l’altra  a Sud  (Ufita,  Molara,  Calaggio  e Rocchetta),  esiste  un 
altro  giacimento  più  ampio,  che  occupando  T alto  corso  del  Cervaro 
presso  le  sue  sorgenti  e parte  del  bacino  del  torrente  Lavella  di  Mon- 
teleone,  si  stende  fra  questo  paese  e Zungoli.  Zungoli  sorge  appunto 
sovra  un  macigno  compatto  formato  di  granelli  di  quarzo  e selce  con 
cemento  calcareo,  ma  pur  esso  degenerante  in  forme  molassiche  (Cimi- 
tero di  Zungoli).  Nel  Lavella  poi  alternano  al  macigno  delle  argille  rosse 
ed  azzurre. 

Quest’area  centrale  di  macigno  presenta  interessanti  contatti  di  so- 
vrapposizione alle  argille  scagliose,  e di  sottoposizione  al  pliocene,  di 
Villanova  ed  ai  gessi  del  Cervaro.  Però  trovai  difficile  determinarne  i 
limiti  precisi. 

In  generale  le  arenarie  più  o meno  cementate  del  macigno  hanno  una 
certa  somiglianza  colle  arenarie  e sabbie  plioceniche  — somiglianza  diesi 
estende  anche  alla  configurazione  orografica.  Solo  quando  si  possono  os- 
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servare  davvicino  si  distinguono  pei  seguenti  caratteri  : il  macigno  manca 
di  fossili,  alterna  con  argille  scagliose  multicolori,  qualche  volta  con 
calcari,  consta  in  prevalenza  di  granelli  silicei  trasparenti  e di  pa- 
gliette di  mica,  contiene  impronte  di  fucoidi  e presenta  i rilievi  singo- 
lari caratteristici  della  pietra  forte,  talvolta  anche  le  efflorescenze  saline 
proprie  delle  argille.  Le  arenarie  e le  sabbie  plioceniche  invece  conten- 
gono quasi  sempre  testacei  o frantumi  di  testacei,  non  alternano  che 
con  marne  azzurre  o giallognole  e sono  formate  in  prevalenza  di  gra- 
nelli calcari. 

Al  macigno  si  associano  depositi  isolati  di  puddinghe  ; e già  lo  ab- 
biamo detto  parlando  del  macigno  del  Tammaro,  di  Ginestra,  di  Ca- 
stelfranco e della  Molara.  Ma  alcuni  altri  sene  osservano  che  meritano 
un  maggior  cenno,  perchè  possono  dar  luce  sulle  origini  di  questa  for- 
mazione. 

Uno  di  questi  depositi  esiste  a Torre  dei  Pizzi  sulla  sinistra  del 
Cervaro,  a metà  via  circa  tra  Ariano  e Monteleone.  Torre  dei  Pizzi, 
una  rovina  di  non  remota  antichità,  che  la  carta  dello  Stato  Maggiore 
non  riporta  più,  sorge  su  di  un  cono  a falde  quasi  inaccessibili  alto  un 
cento  metri  sul  fiume  e formato  di  una  grossolana  puddinga.  Questa 
puddinga  consta  di  ciottoli  d’ogni  dimensione,  fino  di  0,40  di  diametro, 
per  lo  più  arrotondati,  ina  alcuni  anche  con  spigoli  vivi  associati  con 
struttura  quasi  morenica,  ma  non  privi  di  traccie  di  stratificazione. 
L’origine  ne  è manifestamente  fluviatile.  I ciottoli,  di  cui  consta,  sono 
calcari  compatti  e marnosi  di  aspetto  variabile  e indubbiamente  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  roccie  incluse  nelle  argille  scagliose  rime- 
state. Yi  si  trovano  pure  noduli  di  vera  argilla  scagliosa,  i quali  o 
provengono  dalla  decomposizione  di  ciottoli  galestrini  o dall’azione  di- 
retta delle  acque  correnti.  Tuttora  i torrenti,  che  scorrono  in  bacini  di 
argilla  o di  marna,  ne  foggiano  di  eguali  e li  depositano  nei  loro  coni 
di  deiezione  insieme  ai  ciottoli  rocciosi.  Yi  si  trovano  infine  ciottoli  di 
granito,  di  selce  e di  quarzo  e interclusi  strati  e noduli  di  sabbie  si- 
licee e di  macigno  identico  alla  formazione  di  Monterotondo.  Non  potei 
constatarvi  l’esistenza  di  ciottoli  nummulitici. 

Questa  singolare  formazione  di  puddinga  è intimamente  collegata 
con  quella  di  macigno  e sabbie  silicee  dell’alto  corso  del  Cervaro,  della 
quale  ho  fatto  parola  più  sopra,  e con  essa  si  sovrappone  alle  argille 
scagliose  rimestate  senza  alcun  intermezzo  di  strati  calcari. 

Depositi  di  puddinghe  uguali  a quella  di  Torre  dei  Pizzi  trovansi 
quà  e là  nella  stessa  regione,  come  tra  S.  Sossio  e Flumeri  dove  pre- 
valgono i ciottoli  di  macigno  : e sul  contrafforte  tra  il  Tavella  di  Mon- 
teleone  ed  il  Cervaro,  dove  la  provenienza  dei  ciottoli  dai  calcari  delle 
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argille  scagliose  è attestata  dal  trovarsi  in  essi  fucoidi  e noduli  di 
marcassita. 

I dati  raccolti  su  questa  formazione  non  sono  sufficienti  a stabilirne 
il  livello  strati  grafico.  Credo  che  ad  onta  delle  analogie  litologiche  i 
diversi  depositi  sovradescritti  di  macigno  e molasse  e sabbie  silicee  con 
puddinghe  associate  debbano  riferirsi  a diversi  livelli.  Alcuni  hanno 
troppa  connessione  colle  argille  scagliose  per  poter  esserne  separati  di 
molto  e quindi  dovrebbero  ritenersi  appena  susseguenti  ad  esse,  cioè 
contemporanei  al  calcare  fucitico  o al  nummulitico,  nel  qual  caso  rap- 
presenterebbero la  parte  di  deposito  litorale.  Ma  altri  devono  essere 
spinti  più  in  alto.  La  puddinga  di  Torre  dei  Pizzi,  per  esempio,  e le 
altre  che  le  assomigliano,  rappresentano  coni  di  deiezione  di  corsi  di 
acqua  che  scorrevano  sovra  un’  area  di  argille  scagliose  già  emersa  ; 
potrebbero  quindi  ascriversi  al  miocene.  Ma  l’assenza  di  dati  paleontolo- 
gici rende  incerte  queste  conclusioni.  Ad  ogni  modo  l’esistenza  di  quei 
depositi  detritici,  quindi  litorali,  convalida  l’ipotesi  già  accennata  d’un 
sollevamento  continentale  alla  fine  del  periodo  nummulitico. 

Certo  è che  la  prevalenza  di  granelli  di  quarzo  nel  macigno,  la 
frequenza  di  ciottoli  di  granito  nelle  puddinghe  ad  esso  associate  indi- 
cano chiaramente  1’  esistenza  di  un’area  di  denudazione  paleozoica  od 
azoica.  Gli  erratici  di  granito  accusano  un’eguale  provenienza.  Ora,  con- 
siderando che  terreni  così  antichi  mancano  in  tutta  la  parte  d’  Italia 
compresa  fra  la  Toscana  e la  Calabria,  non  è avventato  il  supporre,  che 
quell’area  granitica  o gnesiaca,  che  denudata  formò  il  macigno  dell’Ap- 
pennino  tra  Napoli  e Foggia,  dovette  trovarsi  verso  Ovest;  e se  è vero 
che  il  pozzo  artesiano  del  giardino  reale  di  Napoli  incontrò  il  macigno 
alla  profondità  di  436m  sotto  il  livello  del  mare,  1 non  è nemmeno 
avventato  il  supporre  l’esistenza  di  un  continente  paleozoico  od  azoico 
tirreno  nella  direzione  tra  la  Calabria  e la  Sardegna.  La  sommersione 
di  questo  continente,  sincrona  all’emersione  dell’attuale  penisola,  avreb- 
be avuto  luogo,  secondo  questa  idea,  durante  il  miocene  e con  un  mo- 
vimento d’altalena,  avente  per  asse  la  linea  di  frattura  dei  vulcani 
laziali  e napoletani. 

Gessi.  — Parecchi  giacimenti  isolati  di  gesso  sono  distribuiti  nella 
regione  di  cui  tratto.  Essi  sembrano  allineati  sotto  la  configurazione 
topografica  a rosario. 

Una  prima  linea  è formata  dai  monticoli  gessosi,  che  fiancheggiano 
discontinuamente  la  sponda  destra  del  Cervaro  all’Est  di  Ariano  sovra 
una  lista  della  lunghezza  di  circa  chil.  4,5  fra  il  Mangone  e la  stazione 


1 Degottsée  et  Latjrext,  Guide  du  Sondeur.  — Pari?,  1861. 
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del  Pianerottolo.  Questa  linea  dir-etta  da  Sud-Est  a Nord-Ovest  prolungata, 
verso  Nord-Ovest  incontra  dopo  ch.il.  5,5  circa  il  monte  Gesso  della  Starza 
già  sovra  ricordato;  più  in  là  ancora  un  giacimento  gessoso  nel  bacino 
del  torrente  Ginestra. 

La  stessa  linea  prolungata  invece  dall’altra  parte,  ma  inflessa  al- 
quanto verso  Sud  incontra  lì  presso  il  giacimento  di  gesso  e zolfo  della 
regione  Pignataro  tra  Ariano  e Zungoli  e più  in  là,  dopo  un  salto  di 
quasi  9 chilometri,  quello  di  gesso  al  Sud  di  Elumeri. 

Una  seconda  linea,  presso  a poco  parallela  alla  precedente,  corre 
più  all’Ovest;  essa. comprende  la  gran  lista  gessosa  della  regione,  ap- 
punto detta  Gessava , formante  lo  spartiacque  delPAppennino  al  Sud  di 
Anzano  degli  Irpini  tra  il  Vallone  S.  Pietro  affluente  del  Calaggio  e il 
Vallone  Calabrone  affluente  dell’Ufita.  Questa  linea  prolungata  al  Nord- 
Ovest  cade  in  un  altro  monte  Gesso,  tra  Monteleone  ed  il  Cervaro. 

Nell’area  compresa  fra  queste  due  linee,  molto  presso  alla  prima 
(regione  Ceccotti  presso  la  stazione  del  Pianerottolo)  rimarcasi  un  al- 
tfo  piccolo  affiorimento  gessoso.  Nell’area  esterna  non  mi  occorse  di 
notarne  altri. 

Comunque  si  vogliano  ritenere  prodotti  i gessi  di  questa  parte  del- 
1’  Appennino  o da  metamorfismo  di  calcari,  o da  una  diretta  sedimen- 
tazione, essi  sono  sempre  il  risultato  di  una  mite  attività  endogene  : ac- 
quista valore  quindi  il  loro  presentarsi  colla  forma  lineare  prediletta 
da  tutte  le  manifestazioni  della  vulcanicità. 

Le  due  linee  di  gessi  sovra  accennate  sembrano  irradiare  dal  Vul- 
ture: presso  a poco  sulla  traccia  della  prima  sta  la  Salsa  delle  Bolle. 
Non  può  però  trarsene  conclusioni  da  ciò;  altri  depositi  di  gesso  e di 
zolfo  sorgono  nelle  regioni  limitrofe  (Masseria  Piscoli  nella  valle  del 
Calore  e presso  Tufo  nella  valle  del  Sabbato  ed  altrove)  e occorre  co- 
noscerle tutte  innanzi  trarne  una  conclusione  sintetica  sulla  loro  giaci- 
tura. Porse  invece  di  due  linee  trattasi  di  una  sola  con  ramificazioni 
laterali,  e d’  altra  parte  la  configurazione  a liste  dirette  da  Sud-Est  a 
Nord-Ovest  è assunta,  sul  versante  adriatico,  da  altre  formazioni. 

Comunque  sia,  ecco  alcuni  dati  sui  giacimenti  di  gesso  ora  enu- 
merati. 

Sulla  prima  linea  il  primo  giacimento  dal  lato  di  Sud,  cioè  quello 
presso  Flumeri  affiorisce  in  piccoli  sproni  sul  confine  fra  le  argille  sca- 
gliose rimestate  formanti  la  valle  dell’Ufita  tra  Castelbaronia  e Grot- 
taminai;da,  e le  marne  fiancheggianti  la  destra  della  valle  stessa.  Que- 
ste marne  sono  più  oscure  delle  plioceniche  e sembrano  anzi  coperte 
dal  gesso.  Ma  trattasi  di  una  falsa  apparenza,  poiché  esse  contengono 
ostree  ed  altri  frantumi  di  fossili  plioceniformi  e sono  nel  solito  rap- 
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porto  di  sottoposizione  rispetto  alle  sabbie  e puddinghe  che  formano 
la  cresta  dei  colli  fra  Elumeri  e S.  Sossio  e si  elevano  fino  all’  altezza 
di  Trevico  (1190  m).  In  ogni  caso  1*  associazione  del  gesso  alle  marne 
è assai  intima  poiché  queste  contengono  nuclei  gessosi. 

Da  Elumeri  andando  al  Nord,  oltrepassato  Yillanova  del  Battista, 
trovasi  il  giacimento  della  Regione  Pignataro.  Ivi  sulla  gronda  tirrena 
dell’ Appennino  è scavata  nelle  argille  scagliose  una  valletta,  mentre  la 
gronda  adriatica  è formata  di  marna  pliocenica.  TJn  deposito  assai  li- 
mitato di  gesso  e zolfo,  della  potenza  da  10  a 20  m.,  si  intercala  fra  i due 
terreni,  accompagnandosi  a strati  di  un  calcare  poroso  ed  ai  massi  ip- 
puritici  ed  ammonitici,  dei  quali  fu  parlato  altrove. 

È difficile  cogliere  i rapporti  di  giacitura  di  tutte  queste  roccie, 
che  si  affollano  su  di  un'  area  limitata  e in  concomitanza  delle  roccie, 
che  accompagnano  le  argille  scagliose  e in  un  punto  dove  queste  sono 
ricoperte  dalle  marne  plioceniche. 

Anzitutto  è dubbio,  come  già  dissi,  se  i massi  ippuritici  rappresen- 
tino un  reale  affiorimento  o siano  erratici  alla  superficie  delle  argille 
o in  esse  interclusi.  Le  argille  hanno  gli  stessi  caratteri  di  rimestamento 
di  quelle  della  Galleria  Cristina  e si  associano  alle  stesse  roccie,  che, 
come  già  esposi,  sono  qua  e là  forate  da  litofagi.  I massi  ippuritici 
mostrano  parimenti  di  tali  fori.  Alcune  argille  scagliose  poi  non  sono 
soltanto  rimestate  ma  rimaneggiate, ‘perchè  contengono  delle  ciclostome. 

Il  gesso  forma  o strati  distinti  a struttura  microcristallina  o dicchi 
cd  ammassi  a grossi  cristalli.  Quelli  sono  scevri,  questi  compenetrati 
di  zolfo  che  è amorfo  e impuro.  1 La  sovrapposizione  del  gesso  alle  ar- 
gille non  è apparente  in  nessun  punto;  è visibile  invece  la  sua  sotto- 
posizione alle  marne.  Anzi  il  gesso,  innanzi  sottoporsi  a queste,  si  mo- 
difica nella  sua  parte  superiore  in  un  calcare  più  o meno  poroso,  anzi 
terroso,  che  è sparso  di  cristalli  di  gesso  e noduli  di  zolfo,  poi  a poco 
a poco  fa  passaggio  alla  marna  stessa.  Un  identico  calcare  terroso  si 
trova  deposto  nelle  asprezze  della  superficie  dei  massi  ippuritici,  ciò 
che  dà  valore  all’ ipotesi  già  accennata  della  dispersione  erratica  del 
calcare  a rudiste  sulla  superfìcie  delle  argille  in  un  periodo  continen- 
tale posteocenico. 

Strati  distinti  di  un  analogo  calcare  più  compatto  ma  sempre-  po- 
roso, travertiniforme  perchè  cariato  o perchè  concrezionale,  si  svilup- 
pano sulla  cresta  dall’ Appennino,  cui  fa  capo  la  Valletta  Pignataro.  E 
una  forma  litologica  nuova  frammezzo  alle  molteplici  di  calcari  che  co- 


1 Nel  1871  si  aprirono  cave  per  l’estrazione  di  zolfo,  che  sortì  buon  effetto  per 
la  viticoltura.  Ma  esse  non  erano  molto  promettenti  ; ne  ignoro  l’ulteriore  esito. 
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nosciamo  già.  Non  contiene,  per  quanto  cercai,  fossili  determinabili  ed 
occupa  lo  stesso  livello  stratigrafico  del  gesso.  Rappresenterebbe  quindi 
la  continuazione  orizzontale  di  un  unico  strato,  che  non  da  per  tutto 
si  è deposto  sotto  forma  di  gesso  o non  dovunque  si  è posteriormente 
gessificato. 

Questi  sono  i fatti  principali  osservati  in  questa  interessante  loca- 
lità; ma,  ripeto,  il  disturbo  stratigrafico  vi  è così  intenso,  che  non  posso 
esporli,  se  non  con  qualche  riserva. 

I gessi  del  Cervaro,  tra  il  Mangone  e la  stazione  del  Pianerottolo, 
formano  sulla  sponda  destra  una  costa  discontinua,  che  fa  argine  ad  un 
altipiano  di  argilla  scagliosa  ; mentre  la  sponda  sinistra  è costituita  da 
un’umile  collina  di  marne  plioceniche,  che  è la  cresta  dell’Appennino 
stesso.  E evidente  che  l’allineamento  di  quei  gessi  da  Sud-Est  a Nord- 
Ovest  ha  determinato  nella  stessa  direzione  il  corso  del  Cervaro,  il 
quale  prima  della  lista  gessosa  viene  serpeggiando  dall’Est,  dopo  di 
essa  si  inflette  lungo  il  gesso,  verso  il  Nord-Ovest.  La  valle  del  Cervaro 
nella  tratta  fiancheggiata  dai  gessi  è distintamente  una  coniba , mentre 
più  sotto  si  trasforma  in  una  chiusa , per  diventare  in  seguito  una 
valle  di  erosione. 

I gessi  del  Cervaro  furono  già  descritti  dal  Prof.  Capellini.  1 Ag- 
giungerò soltanto,  che  in  parecchi  di  quegli  ammassi  d’aspetto  strati- 
forme  la  stratificazione  interna  mi  parve  distinta  essendovi  pure  nuclei 
decisamente  non  stratificati.  Notai  pure  che  il  primo  ammasso  di  gesso 
dal  lato  di  Sud-Est  si  associa  allo  stesso  calcare  concrezionale  osservato 
sopra  la  Yalletta  Pignataro  e che  un  identico  calcare  con  segni  di  cor- 
rosione di  onde  affiora  presso  1’  ultimo  ammasso  a Nord-Ovest  e pre- 
cisamente alla  fontana,  che  alimenta  il  rifornitore  della  stazione  del 
Pianerottolo.  L’esistenza  di  quella  fontana  conferma  la  sovrapposizione 
del  calcare  concrezionale  alle  argille  ed  il  suo  livello  continuativo  a 
quello  del  gesso.  Non  è improbabile  però  che  alcuni  degli  ammassi 
gessosi  del  Cervaro  appoggino  non  sulle  argille  ma  sulla  formazione 
del  macigno,  così  sviluppata  nel  corso  superiore  a partire  da  Torre 
dei  Pizzi. 

Più  particolareggiate  sono  le  memorie  che  posseggo  rispetto  al  gia- 
cimento del  monte  Gesso  della  Starza,  che  fa  seguito  sulla  stessa  linea 
a quelli  del  Cervaro. 

II  monte  Gesso  (405  m.)  si  eleva  di  una  sessantina  di  metri  sui 
torrenti  Gippone  e Starza  là  dove  questi  confluiscono  prima  di  sboc- 
care uniti  nel  Miscano  (ivi  detto  anche  torrente  Gesso).  La  roccia  ges- 


1 Cenni  sulle  valli  dell'XJJita , del  Calore  e del  Cervaro.  Op.  cit.,  pag.  lo. 
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sosa  die  forma  quel  monticolo  è per  lo  più  cristallina  a cristalli  di  va- 
rie dimensioni  associati  con  diverse  strutture  (lamellare,  bacillare,  aci-  i 
culare,  niviforme)  ; di  rado  si  presenta  amorfa,  nel  qual  caso  può  conte- 
nere  particelle  calcari.  Spesso  emana  sotto  la  percossa  forte  odore  di 
idrogeno.  In  essa  appaiono  interclusi,  benché  radamente,  dei  ciottoli  a 
forme  subsferiche,  formati  parimenti  di  gesso,  ma  con  cristalli  minuti 
o totalmente  amorfi  o imperfettamente  gessificati.  Sono  rimarchevoli  su  ; 
questi  ciottoli  delle  impronte  assai  confuse  che  potrebbero  riferirsi  a 
quelle  delle  rudiste. 

Inoltre  la  roccia  gessosa  del  monte  Gesso  è distintamente  stratifi- 
cata con  strati  della  potenza  di  1 a 2 m.  inclinati  di  23°  verso  Nord- 
Ovest  ed  appoggiati  visibilmente  sulle  argille  scagliose,  che  in  quella 
località,  affettando  minore  rimestamento,  compaiono  alternate  a strati 
paralleli  e quasi  verticali  di  calcari  compatti  e marnosi  e potrebbero 
anche  riferirsi  al  piano  dei  calcari  fucitici.  Le  testate  superiori  di  que- 
ste alternanze  di  argille  e calcari  sopportano  gli  strati  di  gesso,  men- 
tre le  inferiori  s’  addossano  all’  ippuritico.  Basta  un  tale  fatto  per  di- 
mostrare che  nessuna  relazione  vi  può  essere  fra  l’ ippuritico  ed  il 
gesso,  se  fra  di  loro  è frapposta  la  sedimentazione  ed  il  raddrizzamento 
delle  argille  scagliose  e calcari  associati.  Nè  alcuna  relazione  si  può 
supporre  nemmeno  fra  il  gesso  e le  argille,  giacché  la  loro  discordanza 
è troppo  forte.  Lateralmente  al  monte  Gesso  trovansi,  è vero,  strati 
gessosi  che  sembrano  associati  alle  roccie  delle  argille  scagliose  ed  an- 
che sottoposti,  ma  non  trattasi  che  di  lacerti  smossi  da  cause  dinami- 
che posteriori. 

Pare  che  il  deposito  di  gesso  si  sia  formato  in  una  depressione  esi- 
stente nelle  argille  e che  posteriormente  sia  rimasto  allo  scoperto  sui 
fianchi  per  denudazione  delle  argille  stesse.  I banchi  superiori  di  gesso 
più  espansi  rimasero  con  ciò  sporgenti  sugli  inferiori  e cadendo  a | 
sfacelo  invertirono  la  forma  supposta  concava  del  deposito  primitivo 
nella  forma  convessa,  anzi  tronco-conica  attuale  del  monte  Gesso.  Infatti 
gli  strati  di  gesso  veramente  in  posto  non  appaiono  che  alla  sommitcà 
del  monticolo  per  una  potenza  di  circa  10  m.  mentre  le  falde  sono  irte 
di  monconi  di  grossi  banchi  intrecciati  senza  legge. 

Fra  questi  monconi  e nelle  grotte  naturali,  eh’ essi  cadendo  forma- 
rono, trovansi  ora  deposte  ad  anche  stratificate  terre  e ghiaie,  eviden- 
temente rimaneggiate,  contenenti  ciottoli  discoidali  improntati,  noduli 
di  gesso  pulverulento  e ciottoli  di  gesso  cristallino,  conchiglie  terrestri 
e resti  di  mammiferi  recenti  ed  avanzi  istorici.  1 


1 Vi  trovai  associati  gli  scheletri  di  un  cane  e di  un  uomo,  dei  quali  potei  con- 
servare solo  i denti.  Quelli  dell*  uomo  sono  assai  belli  e intatti,  appartengono  ad  un 
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I ciottoli  improntati  mi  hanno  naturalmente  colpito.  Potei  trovarne 
la  provenienza  sulla  falda  destra  del  torrente  Starza  di  fronte  al  monte 
Gesso  stesso.  Ivi  fra  il  terreno  rimestato  sporge  su  una  limitata  area 
uno  strato  di  sabbie  silicee  e puddinghe  della  potenza  di  non  oltre  un 
paio  di  metri  che  inferiormente  prima  alterna  e poi  fa  passaggio  a 
strati  di  marna  oscura  e calcare  concrezionale.  Questi  alla  lor  volta 
caricandosi  di  noduli  botroidali  di  gesso  a poco  a poco  fanno  passag- 
gio ad  un  gesso  impuro  ed  infine  a veri  strati  cristallini  di  gesso,  che 
sono  manifestamente  una  continuazione  di  quelli  del  monte  Gesso. 

Trattasi  quindi  di  un  deposito  di  origine  meccanica  e chimica,  che 
corona  la  formazione  gessosa,  concorda  con  essa  e vi  è quindi  intima- 
mente associato.  La  mancanza  di  questo  deposito  sul  monte  Gesso  pro- 
priamente detto  è'  probabilmente  dovuta  alla  denudazione:  in  ogni  caso 
non  è accertata,  nè  può  accertarsi  che  con  uno  scavo. 

II  calcare  concrezionale,  ora  citato,  ha  la  stessa  forma  petrografia 
di  quelli  della  Yalletta  Pignataro  e del  Cervaro.  Nella  marna  oscura 
non  trovai  fossili.  La  sabbia  e la  puddinga  hanno  origine  litorale,  con- 
tenendo ciottoli  discoidali,  quali  non  occorre  mai  vedere  nè  fra  le  pud- 
dinghe del  macigno,  nè  fra  le  plioceniche.  Quei  ciottoli  inoltre  sono  net- 
tamente improntati  con  impronte  circolari  od  elittiche,  secondo  che  il 
ciottolo  improntante  appoggiò  col  suo  piatto  e col  suo  dorso  sull’  im- 
prontato. Gli  improntanti  poi  sono  ciottoletti  e granelli  di  quarzo,  selce 
e granito;  gPimprontati  sono  di  calcare  semi-cristallino  (forse  nummu- 
litico)  e di  tutte  le  roccie  associate  alle  argille  scagliose. 

L’ ultimo  deposito  gessoso  della  prima  linea  nella  valle  del  Ginestra 
non  fu  da  me  visitato.  Sui  due  depositi  poi  della  seconda  linea,  quello 
del  Monte  Gesso  presso  Monteleone  e quello  della  Regione  Gessara 
presso  Anzano,  ho  poche  osservazioni.  Essi  hanno  rispetto  alle  argille 
scagliose  e alle  marne  plioceniche  gli  stessi  rapporti  di  giacitura  dietro 
accennati. 

Nel  deposito  di  Anzano  che,  come  ho  detto,  forma  lo  spartiacque  del- 
P Appennino  tra  i bacini  dell’ Ufìta  e del  Calaggio,  notai,  oltre  la  gia- 
citura pianimetrica  lineare  da  Nord-Est  a Sud-Ovest,  una  maggiore  im- 
purezza ed  una  struttura  cristallina  più  minuta.  La  stratificazione  vi  è 
ben  distinta;  sonvi  parti  schistose  a superficie  ondulata.  Anche  ivi 
esistono  traccie  dello  stesso  calcare  concrezionale  sopra  notato. 

Infine  il  piccolo  deposito  che  sta  fra  le  due  linee,  quello  della  Regione 


individuo  giovane,  ma  gli  incisivi  sono  molati.  Se  questo  fatto  è un  indizio  di  an- 
tichità, deve  segnalarsi  il  monte  Gesso  come  un  luogo  meritevole  di  esplorazione  dai 
paleoetnologi. 


Ceccotti,  è certamente  una  dipendenza  dei  gessi  del  Cervaro.  Eimarcasi 
presso  di  esso  1*  esistenza  di  massi  ippuritici  e.  ciò  che  non  è comune 
agli  altri,  l’associazione  del  gesso  ad  una  mollassa  ricca  di  frantumi 
di  testacei  e la  vicinanza  di  lembi  di  calcare  nummulitico.  E un  altro 
punto,  come  quello  della  Valletta  Pignataro,  ove  i rapporti  stratigrafici 
sono  dal  rimestamento  delle  argille  resi  indecifrabili. 

Per  quanto  i dati  che  ho  fin  qua  esposti  sui  diversi  giacimenti  ges- 
sosi dell’ Appennino  fra  Napoli  e Foggia  non  siano  tutti  concordanti  fra 
di  loro , pure  alcune  conclusioni  possono  ritrarsene  rispetto  ai  due  pro- 
blemi dell’ origine  e dell’età  del  gesso. 

Trattandosi  di  gessi,  è comune  il  caso  di  dover  discutere  se  venne 
formato  per  cause  metamorfiche  o sedimentari.  Nel  nostro  caso  propendo 
per  ritenere  i nostri  gessi  di  origine  sedimentare,  e ciò  senza  discono- 
scere il  valore  degli  argomenti  in  contrario  addotti  dal  prof.  Capellini,  e 
ammettendo  quindi  la  possibilità  che  nuclei  prettamente  metamorfici  vi 
si  associno.  Le  due  cause  non  sono  fatte  per  escludersi  e laddove  sgor- 
gano sorgenti  capaci  di  depositare  il  gesso  possono  presentarsi  emana- 
zioni capaci  di  gessificare  preesistenti  calcari. 

I gessi  del  nostro  Appennino,  come  vedemmo,  in  gran  parte  sono  stra- 
tificati ; la  grossezza  degli  strati  anzi  sembra  dipendente  da  quella  dei 
cristalli.  Con  cristalli  piccoli  la  roccia  è quasi  schistosa,  con  cristalli  grossi 
si  hanno  masse  stratiformi  di  qualche  metro  di  potenza,  che  possono  sem- 
brare massiccie  specialmente  avuto  riguardo  alla  orientazione  dei  cristalli, 
indipendente  dai  piani  di  stratificazione. 

Supponendo  che  tale  stratificazione  dei  gessi  sia  semplicemente  la 
traccia  della  stratificazione  di  calcari  gessificati,  può  ricercarsi  qual 
gruppo  di  calcari  si  prestò  al  metamorfismo.  Nelle  condizioni  di  giaci- 
tura esposte  non  troviamo  che  i calcari  fucitici  ed  i nummulitici.  Ma  nè 
fra  i primi  a strati  uniformi  abbondantemente  alternati  con  argille  sca- 
gliose, nè  fra  i secondi  a strati  flessuosi  pure  alternati  con  argille  e 
contenenti  noduli  di  selce,  può  trovarsi  una  qualsiasi  parentela  colla 
forma  d’  un  sol  getto  e colla  relativa  purezza  degli  strati  gessosi  della 
Starza  e del  Cervaro. 

Le  potenze  rispettive  dei  depositi  non  concordano,  almeno  per  ciò 
che  riguarda  i calcari  nummulitici;  quella  dei  gessi  è di  pochi  metri, 
quella  dei  calcari  di  oltre  un  centinaio.  Nè  i calcari  nummulitici  fanno 
seguito  orizzontalmente  agli  strati  di  gesso  nè  trovansi  nelle  immediate 
vicinanze,  tranne  il  caso  della  Eegione  Ceccotti:  che  se  quei  calcari 
suppongonsi  assenti  perchè  denudati,  non  comprendesi  poi  perchè  la 
denudazione  rispettò  solo  i calcari  destinati  a gessificarsi  o di  già  tras- 
formati in  gesso. 
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Tutto  ciò  sta  contro  l’ipotesi  di  un  esclusivo  metamorfismo  e fa- 
vorisce quindi  quella  di  una  diretta  sedimentazione.  La  presenza  di 
interclusi  ippuritici  parzialmente  gessificati  e 1*  associazione  con  depo- 
siti di  origine  chimica  (calcare  concrezionale)  e meccanica  (puddinga 
improntata)  suffragano  quest’ ultima  ipotesi. 

Circa  l’età  dei  gessi,  in  mancanza  di  dsLti  paleontologici,  questo 
solo  può  accertarsi,  che  essi,  sovrapposti  alle  argille  scagliose  e sotto- 
posti alle  marne  plioceniche,  segnano  una  zona  dove  un  hycitus  strati- 
grafico  ha  luogo.  La  discordanza  che  essi  hanno  colle  argille  e la 
maggiore  affinità  colle  marne  concorrono  a porli  nel  Miocene. 

Inoltre  la  giacitura  discontinua  li  accusa  formati  in  bacini  lagu- 
nari, che  si  determinarono  sopra  un’area  emersa  e parzialmente  già 
denudata,  e che  subirono  1’  influenza  di  una  attività  endogene  secon- 
daria. 

La  frequenza  degli  erratici  a rudiste  nelle  vicinanze  dei  depositi 
gessosi  dà  anche  a questi  un  carattere  di  formazione  continentale. 

Puddinghe  ed  arenarie  mioceniche.  — Ma  esistono  anche  depositi 
marini  che  devono  riferirsi  al  Miocene.  Sono  puddinghe  ed  arenarie 
più  o meno  cementate,  formanti  liste  trasversali  all’andamento  delle 
valli  sul  versante  adriatico  dell’ Appennino. 

Nei  primordii  dei  lavori  ferroviarii  essendosi  constatato  collo  scavo 
dei  pozzi  della  Galleria  d’ Ariano,  che  le  argille  scagliose  sopportavano 
con  contatto  immediato  le  marne  plioceniche,  invalse  1*  idea  che  il 
Miocene  o mancasse  all’Appennino  Napoli-Foggia,  o fosse  solo  rappre- 
sentato dai  gessi.  Fu  solo  dopo  compiuti  i lavori,  in  una  gita  intra- 
presa per  completare  la  coloritura  della  regione,  che  potei  convincermi 
della  presenza  di  questo  terreno  anche  sotto  altra  forma  oltre  quello 
di  gesso.  Però  non  ebbi  agio  di  raccogliere  che  pochissimi  fossili  e non 
potei  basare  le  mie  induzioni  che  sopra  criterii  stratigrafici.  Nel  caso 
particolare  questi  sono  abbastanza  sicuri,  poiché  in  generale  ritenni 
miocenici  tutti  quei  terreni  che  riconobbi  sovrapposti  ai  calcari  num- 
mulitici  e contemporaneamente  sottoposti  alle  marne  azzurre  plioceni- 
che. Ma  questo  doppio  fatto  non  è sempre  riconoscibile,  e,  quando  non 
lo  è,  il  Miocene  che  trovasi  generalmente  sotto  forma  di  arenarie  e pud- 
dinghe, difficilmente  può  distinguersi  senza  soccorso  di  dati  paleontolo- 
gici dalle  corrispondenti  roccie  del  Pliocene. 

Comunque  sia,  parmi  che  il  Miocene  formi  una  stretta  lista  tor- 
tuosamente tracciata  ma  mediamente  diretta  da  Sud-Est  a Nord- Ovest, 
che  separa  il  bacino  pliocenico  della  Capitanata  dai  monti  eocenici  fra 
cui  scorrono  il  Calaggio,  il  Cervaro  ed  il  Celone. 

Infatti  partendo  da  Rocchetta  S.  Antonio  verso  Nord-Ovest  dopo 
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aver  attraversato  la  serie  di  macigno,  calcari  ed  argille,  su  cui  è fab- 
bricato il  paese  e dopo  aver  riveduto  il  calcare  nummulitico  del  Monte 
Sisieri  alla  destra  del  Calaggio,  si  trova  la  valle  di  questo  torrente  sca- 
vata fra  grossi  banchi  di  puddinga,  che  si  succedono  con  grande  po- 
tenza e costante  inclinazione  verso  Nord-Ovest.  È una  puddinga  formata 
di  ciottoli  per  lo  più  elissoidici  e improntati  appartenenti  a calcari 
cristallini  e a roccie  silicee,  con  assai  limitata  intercalazione  di  arena- 
rie non  aventi  1’  aspetto  del  macigno.  Questa  stratificazione  di  puddinga 
improntata,  che  manifestamente  si  appoggia  sul  Nummulitico  di  Monte 
Sisieri,  si  prolunga  poscia  nel  Pio  la  Speca  (un  affluente  sinistro  del 
Calaggio)  e va  a sottoporsi  all’  erto  cono  detto  il  Monte  ad  Est  di 
S.  Agata  che  è pliocenico,  essendo  formato  di  marne  azzurre  alla  base, 
sabbie  gialle  a metà  e conglomerati  in  cima.  Par'e  che  la  puddinga 
improntata  compia  sotto  il  Monte  una  sentita  sinclinale  per  rizzarsi 
dopo  a formare  l’altro  cono  attiguo  altrettanto  erto,  su  cui  è fabbricato 
S.  Agata  di  Puglia.  Tale  sinclinale  è confermata  dal  riapparire  il  Num- 
mulitico con  breccie  nummulitiche  nelia  valle  della  Prugna  tra  S.  Agata 
e il  Monte  Serbaroli. 

Se  questa  sezione,  che  ho  tracciato  ora,  non  è appoggiata  su  false 
apparenze,  la  puddinga  improntata  del  Calaggio  e del  Eio  la  Speca  fra 
Eocchetta  e S.  Agata  e quella  di  S.  Agata  stessa  sarebbe  miocenica.  Ma 
è difficile  dar  ragione  del  perchè  dopo  S.  Agata,  cioè  al  Monte  Serbaroli 
e ad  Accadia,  ricompaia  il  Pliocene. 

In  diversi  altri  punti  dell’  area  compresa  fra  S.  Agata,  Eocchetta  e 
Candela  osservansi  arenarie  e puddinghe  sovrapposte  a calcari  e sotto- 
poste a marne,  ma  non  potei  farmene  un  concetto  esatto  per  la  rapi- 
dità con  cui  percorsi  quella  zona. 

La  continuazione  del  Miocene  può  osservarsi  al  Nord  di  S.  Agata 
tra  Deliceto  ed  il  Ponte  di  Bovino  ed  a Bovino  stesso.  Questa  città  e 
specialmente  il  suo  castello  insiste  sopra  strati  quasi  verticali  di  pud- 
dinghe con  alternate  arenarie  aventi  gli  stessi  caratteri  della  forma- 
zione di  S.  Agata.  Il  solo  fatto  della  verticalità  di  quegli  strati  baste- 
rebbe ad  escluderne  la  pliocenità.  D’altra  parte  nulla  osta  che  essi  si 
ritengano  addossati  al  Nummulitico,  che  tanto  si  sviluppa  al  Sud  di 
Bovino. 

Presso  il  Ponte  di  Bovino  poi  e presso  la  Stazione  omonima  nella 
valle  del  Cervaro  (sponda  sinistra)  due  cave  aperte  per  i lavori  ferro- 
yiarii  spiegano  bene  i rapporti  di  posizione  di  questi  terreni.  La  prima 
cava  è presso  il  Ponte,  consta  di  strati  calcari  arenacei,  ma  distinta- 
mente  nummulitici,  che  si  sottopongono  agli  strati  della  seconda  cava 
posta  più  a valle  presso  la  Stazione.  Questa  seconda  cava  mostra  dal 
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basso  all’  alto  la  seguente  serie  : prima  un’  arenaria  fossilifera,  poi  un 
calcare  tenero,  infine  della  puddinga.  La  serie  è concordante  ed  inclina, 
se  ben  ricordo,  verso  Est,  sotto  le  marne  azzurre  plioceniche,  che  for- 
mano il  bacino  del  Lavella  di  Orsara  e del  Sannoro. 

Non  v’  ha  dubbio  che  questa  serie  appartiene  al  Miocene.  Ma  in 
qual  piano  preciso  debba  collocarsi  può  solo  sapersi  dai  fossili  che  sonvi 
in  abbondanza.  La  località  è facilmente  accessibile  e meriterebbe  di 
essere  esplorata  dai  geologi. 

Da  Ponte  Bovino  il  Miocene  sotto  forma  di  una  stretta  lista  si  in- 
sinua nella  valle  del  Lavella  per  il  Casale  di  S.  Lorenzo  fino  al  Monte 
Cimato,  uno  sprone  isolato  di  calcare  nummulitico,  e da  ivi  pel  Canale 
Nocelli,  si  protende  fino  oltre  il  paese  di  Orsara  Dauno  Irpina,  mostran- 
dosi in  parecchi  punti  sovrapposto  al  calcare  e sottoposto  alla  marna 
azzurra.  Oltre  che  di  arenarie  consta  ivi  anche  di  sabbie  fossilifere. 

Da  Orsara  andando  verso  il  Celone  attraversasi  il  bacino  di  argille 
scagliose  delle  sorgenti  del  Sannoro  e perdesi  la  traccia  della  lista 
miocenica,  che  dovrebbe  ricomparire  all’ovest  di  Biccari.  Nella  valle  del 
Celone  però  notai  questo  fatto  rimarchevole.  Il  villaggio  di  Celle  S.  Vito 
appoggia  su  strati  di  una  quindicina  di  metri  di  potenza,  formati  di  un 
calcare  tenero,  marnoso,  fetido  sotto  la  percossa,  e dotato  di  sfaldatura 
prismatica.  E fossilifero  avendovi  scorto  parecchie  bivalvi  pettiniformi. 
Oltre  ciò,  e questo  è il  singolare,  contiene  interclusi  dei  ciottoli  arro- 
tondati di  calcare  nummulitico  compatto.  Dovrebbe  quindi  essere  po- 
steriore al  Nummulitico.  Ma  volendo  seguire  l’andamento  stratigrafico 
di  questo  calcare  fetido  verso  il  Celone,  trovai  che  esso  si  interpone 
alla  stratificazione  di  calcari  nummulitici,  che,  in  alternanza  a cal- 
cari fucitici  e ad  argille,  forma  la  valle  del  Celone  stesso  da  Eaeto  a 
Castelluccio  Vaimaggiore.  Pare  quindi  che  si  tratti  di  arnioni  e non  di 
ciottoli.  Ad  ogni  modo  il  calcare  fetido  di  Celle  con  i suoi  interclusi 
nummulitici  merita  di  essere  studiato. *  1 

Oltre  la  lista  più  o meno  riconosciuta  per  miocenica,  che  ho  seguito 
finora  da  Rocchetta  fino  oltre  Orsara  e che  fiancheggia  le  marne  plio- 
ceniche della  regione  subappennina  della  Capitanata,  ne  ho  notate  altre, 
che  orlano  due  depositi,  parimenti  marnosi  e probabilmente  anch’  essi 
pliocenici,  insinuantisi  frammezzo  ai  monti  nummulitici  della  destra  del 
Oervaro. 


1 Celle  di  S.  Vito  e Faeto  meriterebbero  di  essere  visitati  anche  dai  filologi. 
Dieonsi  fondati  da  coloni  provenzali,  chiamati  da  Carlo  d’Angiò  per  coltivare  il  Ta- 
voliere di  Puglia,  e rifugiatisi  nei  monti  per  la  malaria  della  pianura.  Certo  è che 
il  dialetto  dei  due  citati  paesi  si  scosta  da  quello  di  tutti  i paesi  limitrofi,  senza  avere 

i inintelligibilità  delle  colonie  albanesi  così  frequenti  nell’Italia  meridionale. 
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Il  primo  di  questi  depositi  di  marne  parte  dal  Cervaro,  fra  Bovino 
e Panni,  e segue  rimontando  il  Torrente  Jazzano  per  congiungersi  poscia 
col  Pliocene  di  Accadia.  Le  marne  sono  separate  dai  calcari  nummuli- 
tici  per  mezzo  di  sabbie  ed  arenarie,  ed  è notevole  un  punto,  tra  il  Monte 
Crispiniano  e il  Bosco  Montuccio,  dove  il  calcare  è forato  da  litofagi  e 
contiene  aderenti  ostree  ed  altri  testacei  segnando  una  linea  di  litorale, 
che  reputo  miocenico. 

Sulle  falde  della  valle  del  Torrente  Jazzano  da  una  parte  e dall’altra 
compaiono  strati  alquanto  inclinati  di  puddinghe  formate  con  ciottoli, 
dei  quali  molti  nummulitici  ed  alcuni  forati  da  litofagi  o coperti  da 
balani.  Questa  puddinga  sembra  appoggiare  su  uno  strato  di  marna 
azzurra,  la  quale  si  addossa  alla  sua  volta  al  calcare  nummulitico  ; ha 
quindi  strati  graficamente  apparenza  pliocenica.  Ma  tanto  la  puddinga 
come  la  marna  si  immergono  manifestamente  sotto  P altro  deposito  di 
marna  pure  azzurra,  che  forma  il  bacino  dell’Jazzano.  Questa  sola  do- 
vrebbe essere  pliocenica. 

Gli  stessi  rapporti  osservansi  nella  valle  del  T.  Bavella  di  Panni  (da 
non  confondersi  col  Bavella  di  Orsara,  nè  con  quello  di  Monteleone). 
Salendo  dal  Cervaro  verso  Panni  si  monta  dapprima  sul  Nummulitico, 
ma  poscia  si  incontra  una  formazione  di  marna,  arenaria  e puddinga, 
sulla  quale  è fabbricato  il  paese.  Ba  puddinga  di  Panni  è identica  a 
quella  dell’ Jazzano,  forma  strati  raddrizzati,  diretti  da  Sud-Est  a Nord- 
Ovest  della  potenza  visibile  di  12  m.  circa,  ed  immergentisi  verso  Sud- 
Ovest  sotto  un  deposito  di  marna  azzurra  pliocenica,  che  occupa  il  fondo 
del  Bavella  stesso.  Se  si  prosegue  poi  il  cammino  da  Panni  verso  Mon- 
teleone, trovasi  la  sponda  destra  del  Bavella  formata  da  una  serie  di 
strati  alternati  di  puddinghe  e marne,  e la  sponda  sinistra  da  una  serie 
di  strati  pure  alternati  di  puddinghe,  arenarie  e marne,  che  si  ripetono 
le  molte  volte  in  stratificazione  concordante.  Io  dubito  che  non  trattisi 
di  reali  alternanze,  ma  di  uno  stesso  deposito,  i cui  affiorimenti  furono 
moltiplicati  da  una  serie  di  salti.  Sarebbe  la  stessa  formazione  di  Panni, 
che  suppongo  miocenica  e che  dall’  appoggiarsi  al  Nummulitico  passa 
poi  presso  Monteleone  ad  inflettersi  e ad  appoggiarsi  visibilmente  alle 
argille  scagliose. 

Altri  lembi  di  Miocene  ho  notato  qua  e là  come  in  vicinanza  del 
Gesso  della  Regione  Ceccotti  e sulla  sponda  sinistra  del  Cervaro  tra 
Greci  e Montaguto,  ma  con  caratteri  ancora  più  dubbi  di  quelli  che  ho 
finora  esposti. 

In  generale  però  credo  che  il  Miocene  sia  confinato  al  versante 
adriatico  e sempre  in  contatto  col  Pliocene.  Invece  sul  versante  tirreno 
1 ampio  deposito  pliocenico,  che  ora  descriverò,  appoggia  su  terreni  più 
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antichi  del  Miocene,  tranne  le  liste  gessose  già  citate  e salvo  vogliansi 
ritenere  miocenici  alcuni  dei  depositi  di  macigno  e puddinghe  associate, 
dei  quali  parimenti  fu  già  discorso. 

Per  quanto  siano  scarsi  e poco  sicuri  i dati,  che  ho  quà  raccolto  su 
questo  terreno,  può  però  concludersi  dalla  sua  limitata  estensione  e po- 
tenza, che  è sufficientemente  fondata  l'ipotesi  d’un  periodo  continentale 
miocenico,  durante  il  quale  avvennero  la  denudazione  parziale  del  num- 
mulitico,  la  dispersione  degli  erratici  a rudiste  e la  sedimentazione  dei 
bacini  gessosi.  Se  poi  le  arenarie  del  macigno  e le  puddinghe  associate 
corrispondono  all’emersione,  che  precedette  quel  periodo,  le  liste  di  are- 
narie e di  puddinghe  mioceniche  ne  segnano  Pimmersione,  che  vi  tenne 
dietro:  immersione,  che  ha  fatto  luogo  al  mare  pliocenico. 

Marne  azzurre  plioceniche.  — Salvo  le  indeterminazioni  esistenti 
circa  alcuni  dei  depositi  miocenici  sopra  descritti,  il  Pliocene  dell’Ap- 
pennino  tra  Napoli  e Poggia  è rappresentato  da  marne  azzurre,  sabbie 
gialle  ed  arenarie  con  limitati  coronamenti  di  ghiaie  e puddinghe. 

Le  marne  azzurre  sono  le  stesse  notissime  marne  subappennine  che 
quà  si  elevano  a 700  m.  sul  mare  per  formare  la  cima  delPAppennino 
sulla  sella  di  Camporeale. 

Esse  occupano  molta  parte  dell’  area,  di  cui  tratto,  con  configura- 
zione e limiti  difficilmente  descrivibili.  Volendo  però  tracciarne  la  gia- 
citura con  alquanta  generalità,  possiamo  distinguervi  due  bacini  prin- 
cipali, aventi  caratteri  stratigrafici  diversi  e corrispondenti  a distinte 
regioni. 

11  primo  comprende  le  marne  che  si  appoggiano  direttamente  sulle 
argille  scagliose  o sui  calcari  fucitici  e nummulitici,  o sul  macigno  o 
sui  gessi,  e sono  ricoperte  per  lo  più  dalle  sabbie  ed  arenarie  gialle. 
Esse  occupano  la  regione  montuosa  del  versante  tirreno  delPAppennino 
da  Ariano,  da  Zungoli  e da  Anzano  lungo  gli  affluenti  del  Miscano  e 
dell’Ufita  e lungo  questi  due  fiumi  fino  alla  loro  confluenza  nel  Calore, 
ben  inteso  sulle  zone  lasciate  libere  dai  terreni  più  antichi.  Nel  Calore 
le  marne  scompaiono  per  causa  di  una  sinclinale,  salvo  riapparire  late- 
ralmente in  diversi  punti  a Bonito,  a S.  Arcangelo  Trimonti  ed  a Paduli 
sulla  sinistra  del  Tammaro. 

Il  secondo  bacino  comprende  le  marne,  che  si  addossano  alle  are- 
narie e puddinghe  mioceniche,  ma  che  non  sopportano  sabbie  gialle  o 
le  hanno  in  proporzione  assai  minore.  Esse  formano  la  regione  collinesca 
del  versante  adriatico  da  Biccari  a Troia  e da  Troia  a Candela,  e si 
prolungano  verso  la  pianura  della  Capitanata  immergendosi  colà  sotto 
il  mantello  quaternario  di  sabbie,  ghiaie  e crosta  calcarea  del  Tavoliere 
di  Puglia. 
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La  configurazione  orografica  dei  due  bacini,  come  già  dissi,  è di- 
stinta. Le  marne  del  versante  tirreno  occupano  il  fondo  delle  valli, 
quando  le  cime  dei  monti  sono  di  sabbie.  Quando  le  sabbie  mancano, 
le  marne  si  modellano  in  monticoli  di  media  altezza,  tondeggianti,  tor- 
mentati dalle  frane  e solcati  dalle  acque,  che  a prima  vista  ed  anche 
da  lungi  si  riconoscono  per  1’  azzurro  bianchiccio  e il  frastagliamento 
delle  superficie  corrose,  per  la  mancanza  di  ciottoli  nel  soprassuolo  e 
per  altri  piccoli  caratteri  costituenti  una  fisionomia  particolare  e distinta 
da  quella  di  tutti  gli  altri  terreni. 

Il  bacino  del  versante  adriatico  invece  forma  serie  di  ondulazioni 
a dolce  pendìo,  senza  frane,  col  soprassuolo  sparso  di  ciottoli  e fram- 
menti calcari  provenienti  dall’attigua  zona  nummulitica. 

Fra  questi  due  grandi  bacini  ne  abbiamo  già  citati  altri  più  limi- 
tati nelle  valli  del  Lavella  di  Panni  e dell’Jazzano  (affluenti  destri  del 
Cervaro)  che  sono  circoscritti  da  monti  nummulitici  e pur  essi  proba- 
bilmente appoggiati  a depositi  miocenici. 

Dovunque  però  trattasi  dello  stesso  terreno.  Tutte  le  marne  sono 
bigie  od  azzurrognole,  più  o meno  micacee,  più  o meno  effervescenti  e 
facenti  pasta  coll’acqua.  E questi  caratteri  si  mantengono  inalterati  anche 
in  senso  verticale,  ad  eccezione  degli  strati  più  alti,  dove  le  marne  diven- 
tano più  arenacee  e micacee  tendono  al  giallognolo  o alternano  a strati  di 
vera  sabbia.  La  mica  anzi  non  si  presenta  a dovizia  che  in  questi  punti. 

La  stratificazione  (a  meno  che  si  possa  seguire  su  estese  pareti  di 
burroni  o sia  marcata  da  alternanze  di  sabbie)  in  generale  è poco  di- 
stinguibile. Tal  fiata  la  marna  si  sfalda  in  prismi  e maggiormente  allora 
si  perde  ogni  traccia  di  strati.  Però  dal  complesso  delle  osservazioni 
può  ritenersi  che  la  posizione  orizzontale  o quasi  orizzontale  è la  pre- 
dominante. Solo  nelle  regioni  montuose  e in  vicinanza  di  terreni  più 
antichi,  gli  strati  di  marna  si  rialzano  per  addossarsi  ad  essi.  Presso 
la  stazione  di  Montecalvo  Irpino,  sulla  sinistra  del  Miscano,  in  contatto 
delle  argille  scagliose  vi  sono  marne  inclinate  di  45°. 

Come  già  ebbi  occasione  di  dire,  la  galleria  di  Ariano,  sotto  la  sella 
di  Camporeale,  è scavata  dal  lato  del  Tirreno  (per  m.  1.  1996)  nelle 
marne  azzurre,  inclinate  mediamente  di  15”  verso  Est,  e dal  lato 
dell’Adriatico  (per  m.  1.  1207)  nelle  argille  scagliose.  Ora  il  profilo 
di  quella  galleria  permette  di  calcolare  grossolanamente  la  potenza 
delle  marne,  che  non  è inferiore  a 400  m.,  e non  supera  i 600  m. 
Queste  cifre  si  accordano  colle  misure  conosciute  per  l’egual  terreno 
dell’Italia  centrale. 1 


1 II  punto  viciniore  dove  la  potenza  della  formazione  pliocenica  venne  misurata 
è il  sottosuolo  di  Napoli,  forato  dal  pozzo  artesiano  del  Giardino  Reale.  Essa  fu 
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Le  reliquie  organiche  non  abbondano  nelle  marne  dell'Appennino 
Napoli-Foggia.  Tali  strati  non  ne  contengono  affatto,  in  altri  è assai 
difficile  l’estrazione.  Straterelli  di  lignite  con  impronte  vegetali  bo  tro- 
vato a Montecalvo  Irpino  e alla  stazione  di  Apice.  Denti  di  squalo  e 
frammenti  di  lignite  sporadica  si  rinvennero  nella  Galleria  di  Ariano; 
pochi  altri  fossili  potei  avere  da  quella  Galleria,  il  cui  habitus  è plio- 
cenico. * 1 

Le  marne  non  contengono  giacimenti  di  minerali  tranne  cristalli  o 
noduli  di  selenite  nei  punti  che  avvicinano  i depositi  gessosi.  Ciò  fu 
riconosciuto  nella  fabbricazione  dei  mattoni  per  le  gallerie,  che  appunto 
si  stabilì  a spese  delle  marne  stesse.  Queste  inoltre  in  talune  località 
appaiono  inquinate  di  sale  ; diffatti  sorgenti  salmastre  ne  sgorgano  tal- 
volta, laddove  però  straterelli  sabbiosi  permettono  all’acqua  di  circolare 
internamente. 

Ho  già  implicitamente  esposto  nelle  pagine  precedenti  quali  con- 
tatti inferiori  abbiano  le  marne  azzurre  ed  ho  citato  le  località  dove 
questi  contatti  sono  visibili.  Nè  vale  il  ripeterlo.  Aggiungerò  solo  come 
se  al  disotto  delle  marne  del  versante  tirreno  si  trovano  argille  sca- 
gliose rimestate  e in  punti  non  lontani  si  trovano  dei  calcari  fucitici 
e nummulitici,  è perchè  indubbiamente  l’area  su  cui  si  sedimentarono 
le  marne  subì  previamente  una  denudazione,  che  non  potè  essere  che 
miocenica.  2 

Ho  parimenti  indicato  che  alle  marne  azzurre  si  sovrappongono  le 
sabbie  gialle  o le  arenarie,  ciò  specialmente  nel  bacino  del  versante 
tirreno  ; mentre  in  quello  del  versante  adriatico,  come  a Biccari  ed  a 
Troja,  le  marne  generalmente  ne  sono  sfornite.  Penso  che  ciò  è,  non 
perchè  le  sabbie  vi  siano  state  denudate,  ma  perchè  non  vi  furono  de- 
poste. Quell’area  confinante  ora  colla  pianura  rappresenta  la  zona  più 
sporgente  in  mare  del  deposito  detritico  pliocenico,  fin  là  si  spinsero 


trovata  di  circa  100  m.  (Vedi  Degousée  et  Laurent.  Op.  cit.) . Ma,  oltre  clie  trattasi 
di  un’altra  area  sedimentare,  le  marne  azzurre  sono  ivi  accompagnate  da  potenti  strati 
di  tufi  che  in  parte  sono  da  riferirsi  al  Pliocene. 

1 Sono  i seguenti  : Cctssis  saburon , Brug  ; Cardium  hìans,  Brocc.  ; Pinna  Brocchii, 
d’Orb  5 Schizaster  major , Desor. 

2 Istruttivo  a questo  proposito  è il  punto  della  valle  del  Miscano  sotto  Monte- 
calvo , dove  osservansi  le  marne  plioceniche  addossarsi  ai  calcari  nummulitici  di  Ca- 
salbore  e lì  poco  discosto  coprire  i calcari  fucitici  sopra  la  Galleria  di  S.  Spirito,  e 
nello  stesso  tempo  le  argille  scagliose  rimestate,  entro  cui  scorre  il  fiume  fra  questa 
Galleria  e la  Stazione  di  Montecalvo.  Il  ponte  della  ferrovia  in  tre  arcate  presso  la 
citata  Stazione  è fondato  in  parte  sulle  argille  scagliose,  in  parte  sulle  marne 
azzurre. 
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le  particelle  più  tenui  che  anelarono  a costituire  le  marne,  ma  non  le 
più  pesanti  che  formarono  le  sabbie. 

Nel  bacino  poi  intermedio  dei  Torr.  Lavella  di  Panni  e Jazzano  le 
sabbie  mancano  o sono  scarse  perchè  furono  denudate.  Infatti  esso  giace 
sull’area  dove  fu  più  intenso  il  sollevamento  postpliocenico. 

Sabbie  gialle  ed  arenarie  plioceniche. — Nelle  sabbie  gialle  ed  are- 
narie, che  si  sovrappongono  alle  marne  azzurre,  ogni  dubbio  sul  livello 
stratigrafico  è tolto;  i fossili  che  in  abbondanza  vi  si  trovano,  la  gia- 
citura, l’analogia  con  altri  terreni  d’  Italia  indicano  distintamente  il 
Pliocene  superiore  (Astigiano). 

Il  principale  deposito  di  sabbie  ed  arenarie  plioceniche  trovasi, 
come  or  dissi,  sul  versante  tirreno,  dove  forma  una  serie  di  monti  alti 
da  200  m.  a 400  m.  sulle  valli  viciniori  ed  assume  una  configurazione 
pianimetrica  assai  frastagliata,  perchè  le  valli  sono  generalmente  sca- 
vate nelle  marne.  Su  questo  deposito  sono  collocati  i paesi  di  Paduli, 
S.  Arcangelo,  Apice,  Bonito,  Montecalvo,  Ariano,  Villanova,  Plumeri  e 
S.  Sossio.  Ariano  alla  quota  di  812  m.  ne  forma  uno  dei  punti  più  alti, 
ma  Ariano  non  è,  come  credesi,  sullo  spartiacque  dell’Appennino.  Lo 
stesso  deposito  però  si  prolunga  verso  Trevico,  dove  forse  va  realmente 
a formare  lo  spartiacque. 

Il  deposito  di  sabbie  ed  arenarie  del  versante  tirreno  assume  tre 
distinte  .fisionomie  litologiche.  Anzitutto  noto  quella  di  Montecalvo  ed 
Ariano,  che  ebbi  più  agio  di  osservare. 

A Montecalvo  ed  Ariano  prevalgono  le  sabbie  ora  fine  ed  incoe- 
renti, ora  impastate  di  particelle  argillose  ed  aventi  i caratteri  della 
marna.  Vi  si  associano  interstrati  continui  o noduli  discontinui  di  are- 
narie, o interstrati  di  ghiarelle  e puddinghe  a piccoli  elementi.  In 
generale  lo  stato  marnoso  prevale  nelle  parti  più  profonde  del  depo- 
sito, la  tendenza  a diventare  arenaria  o puddinga  domina  la  parte 
superiore.  Però  la  variabilità  ha  luogo  anche  in  senso  orizzontale. 

11  colore  non  si  scosta  dal  giallo  chiaro  al  giallo  fosco,  la  composizione 
è più  calcarea  che  silicea,  tuttoché  non  manchino  pagliole  di  mica  e gra- 
nelli di  quarzo.  Gli  strati  sono  di  varia  spessezza  e quasi  sempre  sepa- 
rati da  straterelli  di  marna  pura.  La  potenza  del  deposito,  che  può 
misurarsi  nei  burroni  che  lo  incidono  e mettono  allo  scoperto  la  sotto- 
posta marna,  oscilla  fra  100  e 150  m.  La  stratificazione  è orizzontale 
nel  suo  complesso,  ma  flessuosa  a grandi  raggi  ne’  suoi  particolari.  Non 
mancano  però  casi  di  maggiori  dislocamenti;  presso  il  Cimitero  di 
Montecalvo,  per  esempio,  vedonsi  strati  di  sabbie  contorcersi  e con  forma 
insolita  al  Pliocene  rovesciarsi  persino  sovra  sè  stessi,  accusando  così 
1’  intervento  di  forze  laterali  originate  dal  sollevamento. 
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Le  reliquie  organiche  vi  sono  variamente  distribuite  e constano  di 
soli  molluschi,  non  avendo  trovato  che  qualche  impronta  di  foglie,  giam- 
mai vertebrati.  I punti  più  fossiliferi  stanno  sulla  strada  fra  Ariano  e 
Montecalvo,  dove  occorrono  banchi  interamente  formati  di  conchiglie.  In 
generale  negli  strati  superiori  dominano  i lamellibranchi,  negli  inferiori 
i gasteropodi  ; i primi  sono  relativamente  più  numerosi  in  individui  che 
in  specie;  il  contrario  avviene  dei  secondi.  Le  conchiglie  più  conservate, 
benché  sempre  con  fossilizzazione  incompleta,  trova nsi  nella  sabbia  mar- 
nosa. Nella  sabbia  pura  più  facilmente  penetrabile  dalle  acque  esse  si 
trasformarono  spesso  in  noduli  di  carbonato  calcare  friabile,  o si  decom- 
posero cementando  le  sabbie  circostanti  e creando  ciottoli  interclusi  di 
arenaria.  Nelle  arenarie  poi  non  trovansi  che  modelli. 

La  proporzione  delle  specie  viventi  è di  circa  il  55  per  cento.  1 


1 Un  elenco  dei  fossili  delle  sabbie  di  Ariano  e Montecalvo  comprendente  64 
specie  fu  determinato  dal  Dott.  L.  Foresti,  quasi  esclusivamente  sovra  una  raccolta 
da  me  inviata  nel  1869  a Bologna  Esso  fu  inserito  nella  memoria,  già  sovra  citata, 
del  prof.  Capellini.  Una  seconda  raccolta  spedii  posteriormeete  all’  ing.  E.  Spreafico 
che  vi  determinò  91  specie.  Credo  bene  pubblicarne  quà  sotto  l’elenco,  benché  con- 
tenga specie  comuni  a quello  precedente.  Entrambi  gli  elenchi  si  completano  per 
dare  un’  idea  sufficiente  della  fauna  conchiologica  delle  sabbie  di  Ariano  e Mon- 
tecalvo. 

Balanus  tintinnabulum,  L ; B.  concavus , Bronn  ; B.  crenatus , Brug. 
Bitrupa  incurva , Ttenieri. 

Cypro&a  pyrum , Gmel. 

Mitra  fusiformis.  Brocc. 

Cassis  saburon , Brug. 

Dolium  denticulatum , Desh. 

Cychpe  neriteus , L. 

Nassa  limata , Chemu  ; N.  clathrata , L ; N.  reticolata , L;  N.  ungu- 
lata, Brocc;  N.  serraticosta , Brocc;  N.  mutabilis , L. 

Tenebra  fuscata , Brocc  ; T.  pertusa , Bast  ; T.  Basteroti,  Nyst  ; 
T.  sp. 

Murex  brandaris , L ; M.  trunculus , L ; M.  Lassaignei,  Bast  ; M.  po- 
lymorphus , Brocc. 

Coralliophila  imbricata,  Brocc;  C.  scalaris , Brocc, 

Fusus  rostratus , Olivi  ; F.  clavatus,  Brocc. 
j Eutria  cornea , L. 

Pleurotoma  intermedia , Bronn  ; P.  turricula , Brocc  ; P.  Brocchii , 
Bon  ; P interrupta,  Brocc. 

Conus  meaiterraneus  Brug.  var.  turricula , Brocc. 

Ficula  geometra , Borson. 

Chenopus  pes-pelicani,  L. 

Cerithium  doliolum  Brocc  ; C.  crenatum,  Brocc  ; C.  tricinctum , Brocc  ; 
C.  etruscum , Meyer. 

Cancellarla  cancellata , L ; C.  nodulosa , Lk  ; C.  varicosa,  Brocc. 
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11  Pliocene  superiore  del  versante  tirreno  ha  un’altra  fisionomia  tra 
S.  Arcangelo  Trimonti,  Apice  e Bonito. 

Infatti  il  Miscano  e l’Ufita  per  un  breve  tratto  prima  di  riunirsi 
nel  Calore  ed  il  Calore  stesso  pure  per  un  breve  tratto  dopo  la  con- 
fluenza di  entrambi,  intagliano  profondamente  una  formazione  di  are- 
naria disposta  a strati  variabili  da  0,40  a lm,  separati  da  strati  meno 
spessi  di  marna  o di  sabbia. 

Quell’arenaria  è un  equivalente  anzi  una  continuazione  delle  sabbie 
di  Montecalvo  e di  Ariano,  benché  oltre  di  giallo  si  colori  di  azzurro 
e di  rosso  e benché  sia  assai  più  silicifera  e perciò  durissima.  Infatti 
dà  scintille  coll’acciarino,  ciò  che  di  rado  avviene  coll’arenaria  inter- 
clusa in  strati  o noduli  fra  le  sabbie.  La  maggior  lapidificazione,  che 
raggiunse,  può  essere  stata  determinata  anche  da  una  pressione  mag- 
giore subita  e questa  pressione  è attestata  dai  fossili  deformati  e spie- 


Scaphander  lignarius,  L. 

Bythinia,  sp. 

Niso  eburnea , Risso. 

Natica  millepunctata,  Lk  ; N.  pseudo-epiglottina , Sism  P ; N.  Josephi- 
nia,  Risso. 

Solarium  simplex , Bronn. 

Vermetus  arenarius , L ; V.  intortus , Lk. 

Dentalium  elephantinum , L ; D.  aprinum,  Brocc  ; I).  fossile , L. 
Solecurtus  coardatus , Gmel. 

Panopcea  glycimeris , Bora. 

Corbula  gibba,  Olivi. 

Mactra  triangula , Renieri. 

Venis  plicata , Gmel;  V.  islandicoides , Lk;  V.  gallina , L. 

Cytherea  rudis , Poli. 

Cardium  liians , Brocc,  C.  erinaceum , Lk;  C.  aculeatum , L; 
C.  edule , L. 

Cardita  intermedia,  Brocc.  ; C.  pedinata,  Brocc. 

Pectunculus  glycimeris,  L ; P.  insubricus,  Brocc. 

Arca  diluvii,  Lk. 

Nucula  piacentina , Lk. 

Modiola,  sp. 

Pinna  Brocchii,  d’Orb. 

Pecten  pusio , L ; P.  varius,  L ; P.  opercularis,  L ; P.  dubius , Brocc  ; 
P.  jlexuosus , Poli  ; P.  maximus,  L ; P.  Jacobeus,  L ; P.  Hdbel- 
liformis,  Brocc. 

Ostrea  lamellosa,  Brocc  ; 0.  plicata,  Chernn  ; 0.  corrugata,  Brocc  ; 
O.  nudata,  Lk. 

Anomia  ephippium , L ; id.  var.  costata , Brocc;  A.  patelliformis,  L„ 
Schizcister  major,  Desor. 

Ceratotrochus  duodecimcostatus,  Goldf. 
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gata  dalla  posizione.  L’arenaria  di  S.  Arcangelo  e di  Apice  occupa  in- 
fatti il  centro  di  una  larga  sinclinale  ; l’Ufìta,  che  dopo  la  confluenza 
del  Miscano  vi  si  aprì  una  stretta  valle,  giunse  appena  a scoprire  la 
base  di  marna  azzurra,  che  ivi  è assai  micacea  e fossilifera.  Sulle  falde 
poi  quasi  inaccessibili  di  questa  corrosione  sporgono  le  testate  degli 
strati  di  arenaria  con  forme  subsferiche  e mammillari  caratteristiche, 
spaccando  le  quali,  appaiono  quelle  zonature  di  linee  concentriche  pas- 
santi dall’azzurro  al  giallo,  dal  rettangolo  all’elissi,  che  sono  un  noto 
effetto  dell’erosione  meteorica.  La  potenza  è poco  diversa  da  quella  delle 
sabbie  ; l’andamento  della  stratificazione  analoga.  Nè  mancano  lembi 
dislocati  come  per  esempio  sulla  destra  del  Miscano  nella  Regione  Ten- 
ehianella,  dove  si  rizzano  strati  quasi  verticali. 

Le  reliquie  organiche  che  ho  raccolto  in  questa  arenaria,  special- 
mente  presso  la  Stazione  di  Apice,  comprendono  n.  19  specie,  che  hanno 
eguale  abito  pliocenico.  1 

Una  terza  fisionomia  litologica  si  rimarca  in  una  regione  interme- 
dia a quelle  ora  contemplate,  cioè  fra  Montecalvo  e S.  Arcangelo.  Ivi 
appaiono  alternanze  ripetute  di  marne  e sabbie,  queste  talvolta  con 
cementazione  molassica,  entrambe  quasi  prive  di  fossili.  Possono  avere 
apparenza  miocenica,  ma  esse  appoggiano  sullo  stesso  basamento  di 
marna,  che  sostiene  le  sabbie  di  Montecalvo  e le  arenarie  di  S.  Arcan- 
gelo. Le  stesse  alternanze  si  osservano  a Villanova  del  Battista  dove, 


1 Ne  do  l’elenco  per  provare  la  pliocenità  dell’arenaria  di  Apice,  che,  ad  onta  della 
posizione  continuativa  alle  sabbie  di  Ariano-  e di  Montecalvo,  può  per  i diversi  caratteri 
litologici  sembrare  più  antica  : 

Priamus  helicoides , Brocc. 

Cerithium  tricinctum , Brocc. 

Calyptrcea  sinensis , L. 

Lutraria  elliptica , Lk. 

Tellina  planata , L. 

Tapes  loda , Poli. 

Cardium  tuberculatum , L. 

Arca  mytiloides , Brocc. 

Modiola,  sp. 

Mytilus,  sp. 

Ostrea  cristata , Born  ; O.  lamellosa , Brocc  ; 0.  plicata,  Chemn  -r 
O.  cochlear , Poli. 

Solen  vagina,  L. 

Thracia  pubescen-s , Pult. 

Capsa  fragilis , L. 

Venus  verrucosa , L. 

Anemia  ephippiumì  L ; id.  var.  costata , Brocc . 
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inclinando  verso  Sud-Est,  s’addossano  alle  marne  sulle  quali  sono  stra- 
tificate le  sabbie  di  Ariano. 

Queste  tre  fisionomie  del  Pliocene  superiore  del  versante  tirreno, 
cioè  sabbie  fossilifere,  arenarie  pure  fossilifere  e alternanze  di  sabbie 
e marne  scarse  di  fossili,  sono  disposte  sopra  liste  parallele,  che  presso 
a poco  hanno  direzione  da  Sud-Est  a Nord-Ovest. 

Un  altro  deposito  di  sabbie  ed  arenarie  pure  riferibile  al  Pliocene 
notai  già  trovarsi  sul  versante  adriatico  ad  Accadia,  presso  S.  Agata 
ed  a Candela,  ma  ivi  non  potei  fare  osservazioni  speciali. 

Ghiaie  e puddinghe  plioceniche.  — ■ Alcuni  dei  monti  formati  da 
sabbie  plioceniche  sono  coronati  da  ghiaie  e puddinghe  in  stratificazione 
concordante.  Ciò  osservasi  sul  versante  adriatico  al  Monte  Serbaroli  e' 
al  Monte  presso  S.  Agata,  e dal  lato  del  Tirreno  a Montecalvo  Irpino, 
a S.  Sossio  ed  altrove. 

Dal  lato  del  Tirreno  una  più  importante  formazione  di  ghiaie  e 
puddinghe  costituisce  alcune  collinette  basse,  che  fiancheggiando  il  Ca- 
lore, appena  sorte  dal  dominio  delle  arenarie  di  Apice  e S.  Arcangelo, 
lo  accompagnano  discontinuamente  fino  a Benevento.  La  ferrovia  le  ha 
incise  presso  Ponte  Valentino  con  una  trincea  di  17m.  Esse  constano  di 
ciottoli  fluviatili,  fra  i quali  riconosconsi  il  calcare  a rudiste,  il  num> 
mulitico,  il  macigno,  un  granito,  ma  più  abbondantemente  i vari  calcari 
inclusi  nelle  argille  scagliose.  Contengono  anche  noduli  di  sabbie  gialle 
d’aspetto  pliocenico.  Senza  dubbio  tali  ghiaie  e puddinghe  sono  supe- 
riori ed  associate  tanto  alle  arenarie  di  S.  Arcangelo  quanto  a quelle 
che  vengono  poscia  di  Paduli,  e perciò  devono  comprendersi  nel  Plio- 
cene. Però  il  rapporto  che  esse  hanno  colle  argille  scagliose  dell’  alti- 
piano fra  Benevento  e Pietr’Elcina  rende  probabile  che  ivi  siano  state 
spostate  da  un  salto. 

Queste  ghiaie  e puddinghe,  considerate  isolatamente,  potrebbero 
anche  rappresentare  depositi  quaternarii  ; ma  un  giudizio  non  può  darsi, 
se  non  si  raffrontano  coi  depositi  analoghi  più  sviluppati  a Sud  di  Be- 
nevento nella  valle  del  Sabbato  e in  diversi  punti  del  bacino  dell’Ofanto, 
dove  si  sovrappongono  con  minore  discontinuità  alle  sabbie  ed  alle 
marne  plioceniche. 

Depositi  quaternarii.  — Le  ghiaie  precedenti  segnano  già  il  prin- 
cipio dell’emersione  dell’area  marina  sulla  quale  si  sedimentarono  le 
marne  e le  sabbie.  Quest’area  naturalmente  piana,  prima  di  assumere 
la  configurazione  montuosa  d’oggidì,  dovette  passare  per  tutte  le  forme 
intermedie.  Sovra  di  essa  la  denudazione,  messa  in  gioco  dalla  non  equa- 
bilità della  forza  sollevante,  mentre  contribuì  a creare  1’  orografìa  e 
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l’idrografia  attuale,  diè  luogo  a diversi  depositi,  elle  possono  compren- 
dersi fra  i quaternarii. 

L’esame  di  questi  terreni  non  è scevro  di  importanza.  Esso  può  dar 
luce  sul  quando  avvenne  l’aggregazione  del  bacino  pliocenico  di  Ariano 
e Benevento  al  dominio  idrografico  del  Tirreno:  poiché  è certo,  che 
quel  bacino  fu  colmato  mentre  il  continente  era  all’  Ovest  e T aperto 
mare  all’Est.  Ma,  per  sciogliere  un  tal  problema,  occorre  uno  studio  più 
minuzioso  di  quello  che  a me  fu  concesso,  e specialmente  uno  studio 
esteso  ad  una  regione  più  ampia. 

Lo  stesso  dicasi  per  quanto  riguarda  l’altro  problema  della  deter- 
minazione dei  limiti  del  mare  pliocenico. 

Ho  osservato  che  in  diversi  punti  le  sabbie  di  Montecalvo,  poste 
sulla  falda  che  guarda  il  Miscano,  hanno  nella  loro  stratificazione  delle 
impronte  di  onde,  che  indicano  che  il  continente  ivi  esisteva  dal  lato 
di  Nord-Ovest.  E probabile  quindi  che  la  zona  di  calcari,  argille  e ma- 
cigno, che  stendesi  da  Pietr’  Elcina  per  Buonalbergo  e Casalbore  fino  a 
Ginestra  e Castelfranco  segnasse  il  limite  del  golfo  pliocenico.  Infatti  la 
formazione  pliocenica  nelPaddossarsi  al  Nummulitico  di  Buonalbergo  e 
Casalbore  si  assottiglia.  Ma  per  gli  altri  lati  del  golfo  non  ho  dato  alcuno. 

Ad  ogni  modo  indicherò  qua  i principali  depositi  che  a mio  giu- 
dizio possono  ritenersi  quaternarii,  oltre  le  breccie  nummulitiche  che 
ho  già  citato  prima  d’ora. 

Le  marne  azzurre  di  Biccari  e di  Troia,  sul  versante  adriatico,  sono 
coperte  da  ammassi  di  terre  rimaneggiate  con  ciottoli  e frammenti  di 
calcari  ed  arenarie.  In  taluni  punti  questi  ammassi  hanno  apparenza, 
certo  non  origine,  morenica.  Però  sono  relativamente  antichi,  giacché 
trovansi  in  località  dove  l’idrografia  attuale  non  ne  permette  più  la  for- 
mazione. 

Nei  boschi  tra  Castelfranco  e Eaeto  sul  versante  tirreno,  esistono 
alla  superficie  travertini  con  eliche  ed  impronte  di  foglie  dicotiledoni. 
L’essere  ivi  l’Appennino  della  sella  di  Eaeto  formato  di  strati  calcari 
rende  possibile  la  filtrazione  di  acque  calcarifere  dal  bacino  più  elevato 
del  Celone  a quello  inferiore  del  Miscano.  Tali  filtrazioni  non  sono  con- 
cesse all’Appennino  di  Ariano  (dove  pur  persistono  le  stesse  condizioni 
altimetriche)  ; perchè  ivi  1’  Appennino  è formato  di  argille  e di  marne. 
Ivi  infatti  non  esistono  travertini. 

Sulla  gronda  sinistra  delle  valli  del  Cerreto,  del  Gippone  e del  Ges- 
so si  veggono,  a mezza  costa,  quà  e là  dei  lembi  discontinui  di  sabbie 
gialle  a strati  poco  decisi  e con  soli  frantumi  di  testacei  marini,  che 
riposano  direttamente  sulle  argille  scagliose  senza  intermedio  di  marne 
azzurre,  o riposano  sulle  marne  con  discordanza  di  stratificazione. 
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Così  presso  la  Stazione  di  Montecalvo  in  egual  giacitura  trovasi 
una  specie  di  foresta  fossile  di  arbusti  seppelliti  da  sabbie  marine  finis- 
sime ed  incoerenti.  Gli  arbusti  e le  loro  radici  sono  totalmente  trasfor- 
mati in  una  sabbia  più  ferruginosa  e per  questo  solo  si  possono  ora 
riconoscere. 

Tali  depositi  sono  quaternarii  e probabilmente  formatisi  in  estuarii 
che  tennero  dietro  all’emersione  delle  sabbie. 

Finalmente  citerò  la  crosta  di  terreno  vegetale,  che  ricopre  la  re- 
gione pliocenica  del  versante  tirreno.  Essa  in  taluni  luoghi  ha  la  gros- 
sezza fin  di  10  m.  e si  distingue  da  quella  che  riveste  le  regioni  eoce- 
niche e cretacee,  non  solo  perchè  è più  sabbiosa  e talvolta  si  confonde 
colle  stesse  sabbie,  ma  perchè  contiene  numerose  conchiglie  terrestri, 
di  specie  viventi,  che  altrove  sono  più  rade.  La  Cyclostoma  elegans  fra 
le  altre  è abbondantissima. 1 

E ovvio  che  una  tale  crosta  fu  deposta  dalle  acque  pluviali  scor- 
renti sulla  superficie  delle  sabbie,  e tuttora  continua  a deporsi.  Ma  non 
si  può  negare  ad  essa  una  certa  antichità,  anzitutto  perchè  trovasi  su 
falde  dirupate  e su  cime  di  monti  isolati,  dove  attualmente  non  può  in 
alcun  modo  formarsi  ; poi  perchè  oggidì  la  Cyclostoma  elegans  non  mi 
sembra  così  frequente. 

E notevole  che  questa  crosta  contiene  talvolta  interstratificato  un 
letto  di  cenere  vulcanica  : indubbia  testimonianza  che  le  deiezioni  di  un 
vulcano  si  sono  spìnte  fino  in  questa  plaga  dell’  Appennino.  Da  Bene- 
vento  seguendo  il  tracciato  della  ferrovia  fin  presso  Buonalbergo  quel 
letto  ha  la  grossezza  da  5 a 20  centimetri.  La  cenere  è scevra  da  ogni 
mescolanza  eterogenea,  e sta  nel  posto  dove  il  vento  la  depose.  Da  Buo- 
nalbergo fin  oltre  Ariano  è frammista  a sabbia  e forma  uno  strato  da  1 
a 2 metri,  che  utilmente  si  scava  come  surrogato  della  pozzolana.  In 
tal  caso  la  cenere  è rimaneggiata  dalle  acque  e trovasi  tanto  riempire 
depressioni  preesistenti  del  Pliocene,  come  interstratificata  nella  crosta  a 
ciclostome. 

Questi  letti  di  cenere  sono  però  rari,  ma  ciò  dipende  unicamente 
dalla  difficoltà  che  essi  ebbero  a conservarsi.  Difatti  non  si  trovano  che 
nelle  valli  e specialmente  sotto  i coni  di  deiezione  torrentizii,  dove  i 
rapidi  interrimenti,  prodotti  dalla  denudazione  delle  sabbie  plioceniche, 

1 Eccone  alcune  determinate  dal  sig.  N.  Pini  : 

Cyclostoma  elegans , Muli. 

Helix  ligata , Miill.  var.  Campania,  Tiberi  ; 

H.  pyramidata,  Drap;  H.  variabilis , Miill. 

Bulimus  pupa , Brug. 

Bulimus  decollatus,  L.  ( Stenogyra  decollata ). 
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si  sono  affrettati  a coprirli,  prima  che  venissero  dispersi  dai  venti  e 
dalle  pioggie.  Perciò  invano  si  cercherebbero  fra  i detriti,  che  coprono 
le  argille  ed  i calcari  nummulitici,  dove  gli  interrimenti  procedono  con 
minore  celerità. 

In  parecchie  trincee  della  ferrovia  ho  notato  che  la  parte  di  crosta 
a ciclostome  soprastante  al  letto  vulcanico  è la  metà  circa  di  quella 
sottostante.  In  questa  poi  non  appare  alcuna  traccia  storica. 

E noto  che  i tufi  della  Campania  si  spingono  con  poche  disconti- 
nuità, fino  alla  valle  del  Calore  tra  Benevento  e Mirabella  Eclano.  Io 
ne  ho  trovato  un  deposito  a Bonito  e credo  che  sia  questo  uno  dei 
punti  più  discosti  dal  loro  centro  di  emissione  (Campi  Elegrei).  Ora  il 
letto  di  cenere,  che  si  interstratifica  nella  crosta  a ciclostome  tra  Be- 
nevento ed  Ariano,  è probabilmente  una  dipendenza  di  quei  tufi.  Infatti 
oltre  Ariano  verso  l’Est  ogni  traccia  di  deiezione  vulcanica  scompare. 1 

La  crosta  a ciclostome  nella  sua  parte  superiore  contiene  avanzi  di 
mammiferi  recenti  e dell’  industria  umana.  Delle  epoche  preistoriche 
non  trovai  che  una  sola  punta  di  pugnale  in  selce  lavorata,  presso  il 
Cimitero  di  Montecalvo.  Gli  scavi  intrapresi  ivi  in  alcune  grotte  non 
condussero  ad  alcun  risultato.  E più  comune  trovare  antichità  romane, 
giacché  quella  regione,  or  son  pochi  anni  ridonata  a vita  dalla  ferrovia 
Foggia-Napoli,  era  molti  secoli  prima  percorsa  da  importanti  arterie 
come  la  Via  Appia  e la  Traiana.  Il  tracciato  di  queste  vie  che  può 
essere,  colla  scorta  di  numerose  rovine,  in  ogni  suo  particolare  ristau- 
rato,  fornirebbe  buoni  dati  per  determinare  le  ulteriori  modificazioni  del 
suolo,  che  si  compirono  in  tempi  storici. 

11  quadro  seguente  riepiloga  in  ordine  cronologico  la  serie  dei  ter- 
reni dell’ Appennino  fra  Napoli  e Foggia. 


1 Però  negli  ultimi  tempi  di  mia  dimora  nell1  Appennino  Napoli-Foggia  trovai  a 
Pungoli,  a Villanova  e ad  Anzano  sovrastante  al  macigno  una  roccia  azzurrognola  di 
apparenza  tufacea,  die  dovrebbe  avere  un’origine  diversa.  Devo  limitarmi  a segnalarne 
l’esistenza. 
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Cretaceo 


Eocene  i 

1 


■ 

Miocene 

Pliocene  | 
(Juaternario 


1.  Calcari  e breccie  a rudiste. 

2.  Argille  scagliose  rimestate  con  associazioni  di 
calcari  compatti  e marnosi  a fucoidi  e di  ma- 
cigno. 

3.  Calcari  fucitici  con  regolari  alternanze  di  ar- 
gille scagliose  e brecciole  nummuliticbe. 

4.  Calcari  nummulitici  compatti  e frammentarii 
con  associazioni  di  argille  e calcari  fucitici. 

5.  Macigno,  molasse  e sabbie  quarzose  con  argille 
e puddinghe  associate. 

6.  Gessi  e zolfo.  — Calcari  concrezionali.  — Er- 
ratici ippuritici  e granitici. 

7.  Arenarie  e puddinghe  improntate. 

8.  Marne  azzurre. 

9.  Sabbie  gialle  ed  arenarie  silicifere. 

10.  Puddinghe  e ghiaje. 

11.  Detriti.  — Travertini.  — Tufi  e letti  spora- 
dici di  cenere  vulcanica. 


Sollevamento. 

Periodo  continen- 
tale 

Abbassamento. 


Sollevamento. 


In  questo  quadro  ho  collocato  le  argille  scagliose  nell’  Eocene  in 
base  agli  stretti  rapporti  che  esse  hanno  col  piano  dei  calcari  fucitici 
e brecciole  nummulitiche,  ma  senza  disconoscere  i validi  argomenti  che 
sonvi  altrove  per  ritenerle  cretacee.  Il  macigno  poi  in  mancanza  di  mi- 
gliori dati  fu  interposto  fra  l’Eocene  e il  Miocene. 

In  generale  nel  quadro  tracciato  si  riproducono  le  indeterminazioni 
stratigrafiche,  che  ho  già  dettagliatamente  esposte  e d’  altronde  sono 
inerenti  alla  natura  stessa  del  presente  scritto,  compilato,  come  accen- 
nai da  principio,  sopra  un  materiale  di  vecchia  data,  non  completo  e 
con  scarsi  dati  paleontologici.  Spero  però  che  esso  potrà  avere  qualche 
utilità  per  chi  potrà  dedicarsi  meglio  allo  studio  della  stessa  regione. 

E aggiunto  un  taglio  geologico  condotto  dall’Ovest  all’Est  fra  Be- 
nevento e lo  spartiacque  dell’  Appennino  di  Ariano  e dal  Sud-Ovest  al 
Nord-Est  fra  questo  stesso  spartiacque  e Bovino.  I numeri  d’ordine  dei 
terreni,  che  sono  figurati  in  esso  taglio,  corrispondono  a quelli  del 
quadro. 


Versante  adriatico  fra  lo  Spartiacque  dell’ Appennino  e la  pianura  della  Capitanata  da  Sud-Ovest  a Nord-Est.  (Chil.  32,5) 
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V.  Quadro  dei  terreni  pag.  238. 


Taglio  geologico  attraverso  l’Appennino  era  Napoli  e Foggia. 
Scale  1 : 200  000  e 1 : 50  000. 
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III. 

Sulla  massa  serpentinosa  di  Monteferrato  (Prato),  Osser- 
vazioni petrografiche  del  prof.  Alfonso  Cossa. 

Riassumo  in  questa  nota  i risultati  delle  osservazioni  petrografiche 
che  eseguii  per  incarico  del  R.  Comitato  geologico  italiano  sulle  roccie 
della  massa  serpentinosa  di  Monteferrato  presso  Prato  in  Toscana  rac- 
colte dall’  ingegnere  C.  Capacci. 

Ho  creduto  opportuno  di  accennare  in  questa  nota  altre  mie  osser- 
vazioni non  pubblicate  ancora  sulle  roccie  della  Liguria,  nelle  quali, 
come  nella  massa  serpentinosa  di  Monteferrato,  riesce  evidente  il  gra- 
duale passaggio  delFeufotide  alla  serpentina. 

In  questo  studio  fui  validamente  aiutato  dall’  opera  attiva  ed  intel- 
ligente dell’  egregio  ingegnere  Ettore  Mattirolo. 

Le  roccie  dellla  formazione  serpentinosa  di  Monteferrato  presso  Prato 
(Toscana)  inviatemi  dal  Reale  Comitato  Geologico  italiano  sono  le  se- 
guenti : 

I,  Serpentina  della  cava  Benini,  Monteferrato  presso  Prato; 

II,  Rannocchiaia  di  Montemezzano  presso  Prato; 

IlIeiV,  Serpentina  (verde  di  Prato)  cave  Benini; 

V,  Eufotide,  Cave  dell’  Acqua  presso  Prato  ; 

YI,  Diabase,  Monteferrato  presso  Prato; 

VII,  Diallagio  in  cristalli  sciolti,  Cave  dell’Acqua; 

Vili,  Clorite,  Monteferrato  presso  Prato  ; 


I. 

Sezioni  sottili  in  grande  formato N.  654 

> » piccolo  » » 1121,  1122 


Questa  roccia  è una  serpentina  molto  compatta  di  un  colore  verde 
nerastro,  che  contiene  in  piccola  quantità  un  minerale  lamellare  di 
un  colore  più  cupo,  difficilmente  sfaldabile  e che  ha  una  lucentezza  leg- 
germente metalloidea.  Essa  rassomiglia  assai  per  il  suo  aspetto  alle  ser- 
pentine del  continente  toscano,  e dell’Isola  d’Elba  già  da  me  studiate 
e descritte  nello  scorso  anno.  (Atti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei, 
toI  Y,  serie  3a). 

Anche  in  questa  roccia  il  minerale  lamellare  non  può  essere  rife- 
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rito  al  diallagio  e presenta  invece  i caratteri  di  una  bastite  in  uno  stato 
di  più  o meno  avanzata  serpentinizzazione. 

Coll’  esame  microscopico  delle  sezioni  sottili  della  roccia  si  osser- 
vano insieme  associate  le  strutture  caratteristiche  del  minerale  serpen- 
tino proveniente  da  alterazione  del  peridoto  e di  quello  che  deriva  da 
un  minerale  lamellare,  la  bastite,  la  quale  alla  sua  volta  è molto  pro- 
babile che  provenga  da  alterazione  del  diallagio. 

La  distinzione  fatta  da  alcuni  petrologi  delle  serpentine  in  due  classi, 
cioè  in  serpentine  peridotiche  ed  in  serpentine  provenienti  da  un  mine- 
rale pirossenico,  1 non  ha  un  valore  assoluto,  potendo  benissimo  il  peri- 
doto e le  diverse  specie  mineralogiche,  comprese  sotto  la  denominazione 
generica  di  pirosseno,  concorrere  simultaneamente  in  una  stessa  roccia 
alla  formazione  delle  serpentine. 

L’analisi  chimica  diede  i risultati  seguenti: 


Perdita  per  calcinazione 13,23 

Silice  38,70 

Ossido'  forroso  con  traccie  d1  ossido  di  nichelio . .7,20 

» ferrico 3,19 

Allumina  0,58 

Anidride  cromica 0,39 

Calce  traccie 

Magnesia 36,44 

99,79 

Il  peso  specifico  è 2,55  a 4-  13° 


II. 


Sezioni  sottili  in  grande  formato N.  655 

> » piccolo  » » 1123,  1124 


Questa  rocccia  è una  rannocchiaia  affatto  simile  a quelle  notissime 
dell’  Impruneta.  Le  macchie  giallo-verdastre  di  cui  è cosparsa  la  roccia 
derivano  da  serpentino  puro,  cioè  privo  di  minerali  metallici.  Dall’esame 
microscopico  questa  serpentina  appare  prodotta  per  la  massima  parte 
dalla  decomposizione  di  un  minerale  lamellare  trimetrico  di  cui  osser- 
vaci ancora  le  traccie.  La  roccia  si  distingue  dalle  serpentine  comuni, 
perchè  il  minerale  metallico  di  cui  è impregnata  non  è in  massima  parte 
costituito  da  magnetite,  ma  bensì  da  granulazioni  minutissime  ed  amorfe 
di  cromite. 


1 Brasche ; Tschermak,  Miner.  Mittlieilung.  1871,  pag.  1. 
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Peso  specifico  2,56  a -f-  13°C. 

Perdita  per  calcinazione  ...  ....  12,10 


Silice 39,77 

Ossido  ferroso 8,48 

» ferrico 1,76 

Allumina  . traccio 

Anidride  cromica ...  0,36 

Calce traccio 

Magnesia 37,33 

99,80 


I1I-1V. 

Sezioni  sottili  in  grande  formato  . . . . N.  656,  657 

» » piccolo  » ....  » 1125, 1126,  1127,  1128 

Ambedue  i campioni  appartengono  alla  stessa  qualità  di  roccia  e 
furono  raccolti  nelle  cave  Benini  a Monteferrato  presso  Prato. 

Questa  bellissima  roccia  costituisce  la  serpentina  detta  impropria- 
mente marmo  verde  o verde  di  Prato  e che,  secondo  quanto  scrive  il  D’ A- 
cbiardi  nella  sua  pregevolissima  Mineralogia  della  Toscana  (voi.  II,  pag. 
186),  fu  per  la  prima  volta  descritta  nel  1810  da  Girolamo  Bardi  negli 
Annali  del  Museo  Imperiale  di  Firenze. 

La  roccia  ba  un  colore  verde-cupo  disseminato  di  maccbie  aventi 
una  tinta  verde-chiaro,  e che  da  alcuni  si  ritengono  come  prodotte  da 
diallagio  indurito  per  effetto  di  azioni  metamorfiche.  Per  questo  motivo 
anche  questa  serpentina  fu  classificata  tra  le  diallagiche  ; ma  1’  esame 
microscopico  non  permette  di  scosprire  in  questa  roccia  traccie  di  mi- 
nerali aventi  i caratteri  del  diallagio.  Però,  come  dissi  in  altra  occa- 
sione, parlando  delle  serpentine  della  Toscana,  se.  la  presenza  del  dial- 
lagio non  può  essere  constatata,  non  è affatto  priva  di  fondamento  l’ipo- 
tesi che  il  minerale  lamellare  derivi  dall’alterazione  del  diallagio,  per 
cui  se  la  denominazione  di  serpentina  diallagica  non  è petrograficamente 
esatta,  lo  diverrebbe  se  si  volesse  aver  riguardo  alla  probabile  origine 
di  queste  serpentine. 

Esaminando  col  microscopio  le  sezioni  sottili  di  questa  roccia,  si 
osserva  che  essa  è formata  da  due  parti  distinte,  cioè  da  un  serpentino 
di  colore  verde  a struttura  reticolare  caratteristica  delle  serpentine 
peridotiche  e da  un  minerale  lamellare  avente  un  colore  verdognolo 
molto  meno  carico  del  serpentino,  le  di  cui  faccie  di  più  facile  sfalda- 
tura sono  cosparse  di  strie  leggermente  ondulate  e parallele.  Questo 


— 243  — 


minerale  è per  lo  più  in  uno  stato  d’ incipiente  serpentinizzazione  ; però 
in  molte  sue  lamine  si  osservano  ancora  ben  distinti  i caratteri  ottici 
di  una  sostanza  trimetrica. 

Ambedue  i componenti  di  questa  roccia  sono  cosparsi  di  granula- 
zioni cristalline  di  magnetite,  le  quali  nel  minerale  lamellare  sono  molto 
meno  abbondanti  e disposte  in  serie  parallele  alla  direzione  delle  strie. 

Le  ricerche  eseguite  per  conoscere  la  composizione  chimica  di  que- 
sta roccia  diedero  i seguenti  risultati  : 

Peso  specifico  2,57  a -f-  6°C. 


Perdita  per  calcinazione 1 3,90 

Anidride  silicica 33,94 

Ossido  ferroso  con  traccie  di  nichelio  ....  8,25 

» ferrico 1,18 

cromico 0,29 

Magnesia  ...  37,28 

Calce traccie 

99,84 


I risultati  di  questa  analisi  confermano  che  la  serpentina  di  Prato 
non  può  essere  ritenuta  petrograficamente  carne  diallagica  ; giacché  essa 
contiene  appena  traccie  di  calce  la  quale  è uno  dei  componenti  princi- 
pali del  diallagio.  1 

V.  e VII. 

Sezione  sottile  in  grande  formato  . . N.  658,  717,  718 

» » piccolo  » . . » 1129,  1130.  1413,  1414,  1416 

1417,  1418,  1419,  1421,  1422 

II  campione  segnato  col  numero  V è costituito  dalla  notissima  eu- 
fotide  di  Monteferrato,  la  quale,  secondo  quanto  mi  venne  riferito  dal 
Comm.  Giordano,  si  trova  in  masse  lenticolari  intercalata  nella  serpen- 
tina verde  della  stessa  località. 

Questa  bellissima  roccia,  conosciuta  anche  col  nome  di  granitone  e 
di  granito  di  Prato,  è già  stato  oggetto  di  importanti  studi  geologici  e 
petrografìe!  : tuttavia  non  credo  soverchio  di  riportare  le  osservazioni 
da  me  eseguite  sui  campioni  inviatimi,  perchè  i risultati  ottenuti  di- 
mostrano in  modo  evidente  il  passaggio  dell’  eufotide  alla  serpentina. 


1 la  dodici  varietà  di  diallagio,  le  di  cui  analisi  sono  indicate  nella  chimica  mine- 
ralogica del  Rammelsberg,  la. quantità  di  calce  oscilla  tra  15,63  e 21,85  per  cento. 
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L’  eufotide  di  Monteferrato  è costituita  da  feldspato  plagioclasio,  da 
diallagio  e da  serpentino.  Siccome  il  feldspato  è in  massima  parte  allo 
stato  di  saussurite,  così  questa  roccia  non.  può  essere  considerata  come 
una  roccia  originaria,  ma  bensì  come  il  prodotto  di  un’  alterazione  della 
eufotide  propriamente  detta  nella  quale  il  feldspato  è costituito  da 
labradorite. 

Alla  stessa  conclusione  si  arriva  considerando  1’  altro  componente 
principale  della  roccia,  cioè  il  diallagio,  nel  quale  sono  evidentissimi 
gli  indizii  di  paramorfosi  in  un  aggregato  di  minerali  fibrosi  e che 
presentano  i caratteri  della  smaragdite  e dell’  attinoto,  ed  in  una  ma- 
teria serpentinosa.  Inoltre  osservando  attentamente  la  roccia,  si  scor- 
gono interposte  tra  il  feldspato  ed  il  diallagio  delle  particelle  di  serpen- 
tino apparentemente  omogeneo,  ma  che  esaminate  al  microscopio  svelano 
la  presenza  di  granuli  di  peridoto  non  ancora  completamente  serpentiniz- 
zati.  Pertanto  se  le  mie  osservazioni  sono  esatte,  bisognerebbe  ritenere  che 
nel  campione  d’ eufotide  da  me  esaminato,  il  serpentino  deriverebbe  da  due 
fonti  diverse,  cioè  dall’alterazione  del  diallagio  e da  quella  del  peridoto. 

L’eufotide  di  Monteferrato  fu  analizzata  nel  1872  da  Edmondo  Drechsler 
nel  laboratorio  del  Prof.  A.  Bauer  1 il  quale  ottenne  i seguenti  risultati. 


Anidride  silicica 55,58 

Allumina 18,58 

Ossido  ferrico 5,49 

» ferroso 1 ,29 

Calce 12,05 

Magnesia 1,08 

Soda 3,09 

Potassa 0,42 

Acqua 2,01 


Il  peso  specifico  è 2,849. 


99,59 


Il  professore  Roth  2 nel  riferire  questa  analisi  osserva  con  ragione 
cbe  è troppo  piccola  la  quantità  di  magnesia.  Non  si  potrebbe  spiegare 
questa  deficienza  di  magnesia  se  non  ammettendo  cbe  il  campione  ana- 
lizzato era  quasi  per  intiero  composto  di  saussurrite. 

Da  ricerche  da  me  eseguite  sopra  un  campione  di  questa  roccia  la 
quantità  della  magnesia  ascese  a 8,87  per  cento.  Le  particelle  serpenti- 


1 G.  Tschermak,  Mineralogische  Mittheilungen , 1872,  pag.  7G. 

5 Beitràge  zur  Petrographie  der  plutonischen  Gesteine , gestutz  auf  die  am  1869-1873 
veroffentlicheu  Analysen.  — Berlin,  1873. 
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nose  riscontrate  nella  roccia  furono  per  quanto  fn  possibile  separate 
dal  diallagio  e dal  feldspato,  ed  analizzate  dall’ingegnere  Mattirolo  pre- 
sentarono la  composizione  seguente  : 


Acqua 8,06 

Silice 40,64 

Allumina 16,18 

Ossido  ferroso 10,47 

Calce 6,21 

Magnesia 19,35 


1*00,91 

11  feldspato  contenuto  in  questa  eufotide  è così  alterato  cbe  credo  inu- 
tile il  riferire  i risultati  ottenuti  dalla  sua  analisi,  perchè  da  essi  non  si 
potrebbe  ricavare  alcun  indizio  certo  sulla  sua  natura.  Solamente  ricordo 
che  esso  non  contiene  potassa,  e che  le  traccie  sensibili  di  magnesia 
riscontratevi  dimostrano  l’ intrusione  nella  sua  massa  dei  prodotti  di  al- 
terazione del  minerale  diallagico. 

11  campione  segnato  col  numero  VII  delle  rocce  serpentinose  di  Mon- 
teferrato è costituito  da  bellissimi  e grossi  cristalli  di  diallagio  raccolti 
nella  stessa  cava  dell’  Acqua  dove  fu  preso  il  campione  di  eufotide 
poc’  anzi  descritto. 

A questo  diallagio  corrispondono  le  due  sezioni  sottili  segnate  nella 
mia  collezione  coi  numeri  1416  e 1417,  le  quali  sono  parallele  rispetti- 
vamente alle  faccie  (100  e 010). 

Questo  diallagio  fu  già  analizzato  da  Kohler  (Poggendorff’s  Ann. 
volume  XIII,  pag.  101)  il  quale  ritrovò  la  composizione  seguente  : 

Peso  specifico  3,256. 


Silice 53,200 

Calce  . . ^ 19,098 

Magnesia 14,909 

Ossido  ferroso 8,671 

» manganoso 0,380 

Allumina 2,470 

Acqua 1,773 

100,501 


1 saggi  da  me  eseguiti  risultarono  abbastanza  concordi  con  quelli 
sovracitati,  colla  sola  differenza  che  io  ritrovai  in  questo  minerale  trac- 
cie molto  sensibili  di  òssido  cromico  sfuggite  alle  ricerche  di  Kohler. 
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Ancora  più  che  nell’  eufotide  di  Monteferrato,  il  passaggio  graduale 
delle  roccie  diallagiche  alle  serpentine  riesce  evidente  nella  massa  ser- 
pentinosa  del  Pignone  presso  Spezia  (Liguria  orientale)  di  cui  l’inge- 
gnere Lotti  m’inviò  i tre  seguenti  campioni  compresi  nella  collezione 
di  roccie  da  lui  ordinata  ed  inviatami  per  incarico  del  Reale  Comitato 
Geologico. 

1.  Massa  serpentinosa  del  Pignone.  Parte  nord.  ; 

Sezioni  sottili  in  grande  formato  N.  257,  258 

» » piccolo  > 147,  148,  149,  150,  151. 

Questa  roccia  è composta  di  due  elementi  confusamente  tra  loro 
mescolati,  cioè  da  labradorite  alterata  e da  masse  cristalline  di  co- 
lore bianco  grigiastro  compenetrate  da  una  materia  avente  una  tinta 
verde  cupa  e che  analizzata  presentò  la  composizione  del  serpentino.  In 
alcuni  punti  della  roccia  trovansi  piccoli  aggruppamenti  di  lamelle  ver- 
dastre a riflesso  metallico  e che  hanno  tutti  i caratteri  fisici  e chimici 
proprii  del  diallagio.  La  parte  serpentinosa  della  roccia  è attraversata 
in  varii  punti  da  sottilissime  venature  di  crisotilo. 

2.  Massa  serpentinosa  del  Pignone.  Parte  media  : 

L 

Sezioni  sottili  in  grande  formato  N.  259,  260 

» » piccolo  » 152,  153.R54,  155,  156. 

Questo  campione  è costituito  da  una  eufotide  alterata,  notevole  as- 
sai per  la  metamorfosi  progressiva  del  diallagio  in  un  minerale  che 
presenta  i caratteri  dell’  antibolo. 

L’  analisi  di  questi  minerali  diede  i risultati  seguenti  : 

Peso  specifico  2,37.  a -f*  12°C. 


Perdita  per  calcinazione 1,27 

Anidride  silicica 51,09 

Allumina 8,24 

Ossido  ferroso 6,91 

» cromico traccia 

Calce 12,75 

Magnesia 19,38 

99,64 
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3.  Massa  serpentinosa  del  Pignone.  Parte  sud. 

Sezioni  sottili  in  grande  formato  N.  261,  2G2. 

» » piccolo  » » 157,  158,  159,  160. 

Questo  campione  è formato  da  una  serpentina  lamellare  simile  a 
quelle  che  riscontransi  più  comunemente  negli  Appennini.  La  massa 
fondamentale  della  roccia  è costituita  da  un  serpentino  a tessitura  al- 
veolare con  appena  traccie  di  peridoto  inalterato.  Il  minerale  lamellare 
che  è più  o meno  profondamente  serpentinizzato  è dotato  dei  caratteri 
specifici  della  bastite. 

Il  passaggio  dell’  eufotide  alla  serpentina  era  già  stato  osservato 
nella  Liguria  e precisamente  nella  località  detta  Matteremo,  presso  il 
Monte  Bracco,  dal  professore  Fuchs,  il  quale  ne  discorre  brevemente  in 
una  lettera  datata  dal  24  febbraio  1863  e pubblicata  a pag.  343  del 
JSfenes  Jahrbuch  fiir  Mineralogie  di  quello  stesso  anno. 

VI. 

Sezioni  sottili  in  grande  formato  N.  659,  713,  714,  615,  716. 

« » piccolo  » 1131,  1132,  1405,  1406,  1407,  1408,  1409,  1410, 

1411,  1412. 

Questa  roccia,  secondo  quanto  mi  riferì  il  Comm.  Giordano,  trovasi 
in  blocchi  e forse  in  nuclei  nella  massa  di  eufotide  non  lungi  dal  ser- 
pentino che  le  sovrasta.  Essa  ha  un  colore  nero  traente  alP  azzurro  cupo  ; 
è molto  dura  e tenacissima. 

Ha  una  tessitura  cristallina  a minutissimi  elementi  ed  una  frattura 
scagliosa.  E in  generale  omogenea,  ma  in  qualcuno  dei  campioni  invia- 
timi trovasi,  benché  raramente,  qualche  venatura  costituita  da  una  so- 
stanza feldspatica  di  colore  bianco.  Non  presenta  apparentemente  alcun 
indizio  di  decomposizione,  la  quale  però  si  rende  assai  manifesta  col- 
l’ osservazione  microscopica. 

Cinque  determinazioni  del  peso  specifico  eseguite  su  campioni  dif- 
ferenti della  roccia  alla  temperatura  di  -+-  15°  cent,  diedero  i risultati 
seguenti  : 


1° 2,819 

2° 2,856 

3° 2,880 

4° 2,823 

5° 2,851 


Densità  media  = 2,85. 
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Alla  composizione  della  roccia  prendono  parte  i minerali  seguenti: 
feldspato  triclino,  augite  metamorfosata  in  gran  parte  in  una  materia 
verde  fibrosa,  dori  te,  ferro  titanato,  microliti  d’apatite  rinchiusi  spe- 
cialmente nell’  augite. 

Il  feldspato  che  costituisce  l’elemento  predominante  di  questa  roccia 
è in  cristalli  ben  distinti,  nei  quali  la  forma  allungata  prevale  a quella 
tabulare.  Questo  minerale  è fortemente  caolinizzato  ed  in  oltre  in  alcuni 
punti  della  roccia  è quasi  intieramente  cambiato  in  un  ammasso  di  cri- 
stalli confusamente  intrecciati  tra  loro,  simile  a quelli  che  osservansi  nelle 
roccie  di  contatto  colle  diabasi  e le  eufotidi  e che  passano  gradatamente 
alle  varioliti. 

L’ augite  non  è in  cristalli  regolari,  ma  bensì  in  frammenti  che 
riempiono  le  lacune  lasciate  dal  vario  modo  con  cui  sono  intrecciati  i 
cristalli  di  feldspato.  Come  fu  già  osservato  in  altre  diabasi,  per  es.  in 
quella  di  Mosso  nel  Biellese,  anche  in  questa  di  Monteferrato  si  vedono 
dei  frammenti  di  augite,  i quali  quantunque  tra  loro  separati,  tuttavia 
sono  orientati  in  modo  da  sembrare  appartenenti  ad  uno  stesso  individuo 
cristallino,  come  riesce  evidente  osservando  i preparati  nella  luce  pola- 
rizzata. 

L’ augite  è in  diversi  modi  metamorfosata;  essa  si  trova  cambiata  il 
più  delle  volte  in  una  materia  finamente  fibrosa  di  un  colore  verde 
giallognolo,  e leggermente  dicroica  ; questa  materia  non  presenta  i ca- 
ratteri dell’  uralite  ; contiene  dell’  acqua  perchè  diventa  opaca  col  riscal- 
damento e potrebbesi  perciò  riferire  a quel  minerale  non  ancora  ben 
determinato  e che  il  Rosenbusch  suppone  trovarsi  coll’  augite  indecom- 
posta nell’  istesso  rapporto  col  quale  la  bastite  si  trova  rispetto  alla  en- 
statite. 

Altre  volte  1’  augite  è completamente  cambiata  in  una  materia  clo- 
ritica  disseminata  di  granulazioni  opache  di  magnetite  e di  ferro  ti- 
tanato. 

Oltre  a queste  alterazioni  endogene  dell’ augite,  osservasi  un  altro' 
processo  di  modificazione;  cioè  la  materia  cloritica  proveniente  dalla 
augite  si  compenetra  con  i prodotti  di  decomposizione  del  feldspato  dando 
origine  a degli  aggregati  che  sono  caratteristici  delle  diabasi  che  passano 
gradatamente  alle  varioliti,  e che  osservansi  di  frequente  nelle  diabasi 
in  contatto  con  roccie  scistose  o con  serpentine. 
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L’ analisi  chimica  della  roccia  diede  i risultati  seguenti  : 

. 3,95 

. 48,29 

0,29 
0,34 
7,56 
1,04 
. traccie 
. 16,48 

7,87 
8,93 
4,41 
0,56 

99,70 

In  appendice  all’analisi  della  diabasi  di  Monteferrato  credo  oppor- 
tuno di  pubblicare  un’  analisi  ancora  inedita  di  una  pietra  verde  raccolta 
dal  Comm.  Giordano  all’  Isola  d’Elba  e precisamente  nella  costa  meridio- 
nale del  Golfo  Stella  nel  luogo  detto  Mangidoro.  1 

Questa  roccia  presenta  tutti  i caratteri  delle  diabasi  e delle  eufotidi 
profondamente  alterate  per  azioni  di  contatto.  Nelle  sezioni  sottili  si  os- 
servano disseminati  in  una  materia  fibrosa  di  natura  cloritica  dei  cristalli 
incolori  di  oligoclasio  a sezioni  quasi  quadratiche  e contenenti  nella  parte 
centrale  una  materia  nerastra  opaca.  Questi  cristali  sono  simili  a quelli 
che  osservansi  ordinariamente  nelle  varioliti  della  Durance  e del  Pie- 
monte. 

L’  analisi  chimica  della  roccia  diede  i seguenti  risultati  : 

Peso  specifico  2,73  a ■+*  10  cent. 

Perdita  per  calcinazione  ....... 

Anidride  silicica . 

Ossido  ferroso 

» ferrico 

Allumina 

Magnesia 

Calce 

Soda 

Potassa 

99,75 


4,93 

51,56 

8,14 

2,06 

20,88 

5.90 
1,12 

4.91 
0,25 


Perdita  per  calcinazione. 
Anidride  silicica  . . . 

» titanica  . . 

» fosforica . . . 

Ossido  ferrico  . . • . . 

» ferroso  . . . . 

» cromico  ... 

Allumina 

Calce 

Magnesia  ...... 

Soda 

Potassa 


1 Di  questa  roccia'  conservansi  le  seguenti  sezioni  sottili  nella  collezione  del  mio 
laboratorio  in  grande  formato  N.  146  ; in  piccolo  formato  N.  29  e 30. 
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Vili 


Sezioni  sottili  in  piccolo  formato  N.  1423,  1424. 

La  clorite  che  costituisce  questo  campione  esiste  in  alcune  rare  crepa- 
ture della  serpentina  di  Monteferrato.  Essa  ha  un  colore  bianco  argentino 
traente  appena  leggermente  al  verdognolo,  cosicché  a prima  giunta  ras- 
somiglia più  al  talco  che  alla  vera  clorite. 

Al  cannello  anche  in  lamine  sottilissime  diventa  opaca  ma  non  si  fonde. 
Esaminate  col  microscopio  polarizzante,  le  lamine  di  questo  minerale  ri- 
mangono perfettamente  oscure  in  qualunque  modo  si  girino  rispetto  alle 
sezioni  principali  dei  Nicol  incrociati.  Coll’  apparecchio  di  Descloizeaux  si 
osserva  la  figura  assiale  caratteristica  delle  sostanze  birifrangenti 
monoassi. 

Le  lamine  di  qnesta  clorite  racchiudono  delle  minute  granulazioni 
nere  non  attirabili  dalla  calamità,  che  non  si  sciolgono  facilmente  nel- 
L acido  cloridrico  e che  sono  circondate  da  una  materia  bianca  a struttura 
reticolare  che  è debolmente  birifrangente.  Contengono  pure  delle  minu- 
tissime laminette  a forme  irregolari  di  colore  giallo  ocraceo  e che  spesse 
volte  aderiscono  alle  granulazioni  nere  sopracitate  di  cui  sembrano  un 
prodotto  di  decomposizione.  Le  granulazioni  nere  cimentate  al  cannello 
diedero  la  reazione  caratteristica  del  titanio. 

La  clorite  si  decompone  assai  facilmente  a caldo  per  l’azione  dell’acido 
cloridrico  ; analizzata,  presentò  la  seguente  composizione  : 


Acqua  , . . . 

Anidride  silicica 


» titanica 
Allumina  . . . 

Ossido  cromico  . 


traccio 


traccio 


16,89 


» ferroso  con  traccie  di  manganese 

Calce 

Magnesia 


traccie 

32,38 


6,28 


100,03 


» 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 

G.  Ponzi,  I tufi  della  Tuscia  romana , loro  origine , diffu- 
sione ed  età . — Poma,  1881. 

(Dalle  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei). 

I dissensi  scientifici  sorti  negli  ultimi  tempi  a proposito  della 
origine  dei  tufi  vulcanici  della  campagna  romana,  hanno  dato  motivo 
alla  qui  notata  memoria  presentata  dall’Autore  all’Accademia  dei  Lin- 
cei nella  seduta  del  febbraio  scorso.  Le  osservazioni  del  Ponzi  si  rife- 
riscono a quella  regione  che  si  estende  al  N.O.  di  Roma,  che  comprende 
tre  principali  centri  di  eruzione  conosciuti  sotto  i nomi  di  vulcani  vul- 
sinii,  cimini  e sabatini,  dai  quali  traboccò  quella  enorme  quantità  di 
materiali  detritici  costituenti  gli  attuali  tufi  vulcanici  che  riposano  di- 
rettamente sui  depositi  di  sedimento  terziario.  Le  differenze  di  opinioni 
si  riferiscono  piuttostochè  alla  posizione  dei  centri  di  emissione,  al 
mezzo  che  la  natura  adoperò  per  spandere  quelle  sostanze  a tanta 
distanza  da  detti  centri  ed  all’età  geologica  di  tali  depositi. 

II  primo  che  abbia  esaminato  quei  tufi  ed  emesso  un  parere  sulla 
loro  origine  fu  il  Brocchi,  che  li  riteneva  sottomarini  ; più  tardi  il 
Pareto,  per  non  avervi  rinvenuta  traccia  alcuna  di  spoglie  marine,  fu 
condotto  all’opinione  che  quei  vulcani  abbiano  spiegata  la  loro  azione 
entro  un  gran  lago  di  acqua  dolce.  Riguardo  all’epoca  di  loro  forma- 
zione furono  collocati  dal  Lyell  nel  suo  vecchio  pliocene , 1’  attuale 
pliocene  superiore,  e per  la  loro  concordanza  con  le  argille  turchine  e 
le  sabbie  gialle  che  vi  stanno  sotto,  furono  giudicati  di  sedimento  ma- 
rino. Tale  fu  P opinione  adottata  dal  Murchison  e da  tanti  altri  fra  i 
quali  il  Ponzi.  Dissentì  da  siffatto  giudizio  l’abate  Rusconi  di  Monticelli, 
per  il  motivo  di  non  avervi  mai  rinvenuti  fossili  marini,  ma  invece 
abbondanti  reliquie  organiche  terrestri;  giudicò  quindi  quei  depositi 
derivati  da  vulcani  atmosferici  e le  materie  trasportate  dai  venti  e ac- 
cumulate senza  intervento  dell’acqua.  Più  tardi  il  vom  Rath  nelle  sue 
pubblicazioni  sui  vulcani  romani,  conviene  che  i tufi  sieno  di  età  plioce- 
nica e depositati  in  mare  profondo  ; fa  però  osservare  che  le  sommità 
dei  coni  soltanto  sarebbero  emerse  dalle  acque  e quindi  costituite  da 
depositi  aerei.  Lo  Stoppani  nel  suo  Corso  di  geologia  considera  quei 
vulcani  come  subaerei,  ma  tuttavia  dimostra  come  le  loro  materie  pos- 
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sono  essere  state  depositate  dalle  acque  marine.  Finalmente  il  Verri 
nella  sua  memoria  Sui  vulcani  cimini  cerca  di  dimostrare  quelle  eru- 
zioni come  assolutamente  aeree  ed  i tufi  litoidi  prodotti  da  correnti  di 
fango. 

Le  opinioni  emesse  dagli  autori  si  possono  in  conclusione  ridurre 
a quattro,  e cioè  : 1.  i tufi  furono  trasportati  e sedimentati  dalle  acque 
del  mare  (Brocchi)  ; 2.  i tufi  furono  sparsi  e depositati  in  seno  alle 
acque  di  un  grande  lago  (Pareto)  ; 3.  i tufi  sono  di  origine  aerea  e fu- 
rono trasportati  dai  venti  e depositati  sopra  un  suolo  asciutto  (Rusco- 
ni) ; 4.  i tufi  sono  dovuti  in  parte  a correnti  fangose  traboccate  da  cra- 
teri atmosferici  e corse  sopra  un  suolo  asciutto  (Verri). 

Il  Ponzi  sottopone  ad  esame  ciascuna  di  queste  opinioni,  e messe  da 
parte  le  tre  ultime,  si  dichiara  fautore  della  prima,  cioè  di  quella  della 
sedimentazione  marina.  Riguardo  al  tempo  di  loro  formazione  però  mo- 
difica le  idee  altra  volta  emesse  e li  riferisce  all’epoca  quaternaria,  col- 
locandoli precisamente  al  posto  del  terreno  glaciale  che  manca  nella 
serie  quaternaria  dell’Italia  centrale. 


Cl.  Segrè,  Nota  sul  bacino  solfureo  di  Urbino.  — Pesa- 
ro, 1881. 

E un  lavoro  che  interessa  tanto  la  geologia  quanto  la  industria 
mineraria,  perchè  ci  fa  conoscere  la  costituzione  e la  probabile  ricchezza 
mineraria  di  una  regione  finora  non  molto  conosciuta  in  dettaglio. 

L’Autore  ha  per  scopo  la  descrizione  succinta  della  formazione  solfi- 
fera  dei  dintorni  di  Urbino,  formazione  compresa  nel  versante  orientale 
appenninico  tra  il  Foglia  ed  il  Cesano,  talché  fa  seguito  all’altra  com- 
presa fra  il  Montone  ed  il  Foglia  descritta  dallo  Scarabelli.  Dallo  studio 
poi  di  questo  giacimento  viene  a dimostrare  come  si  possano  coordinare 
i depositi  solfiferi  dell’Urbinate  per  modo  che  nel  loro  complesso  co- 
stituiscano un  vero  bacino  continuo  e disposto  attorno  al  sollevamento 
della  Cesana.  Questo  bacino  sarebbe  determinato  alla  superficie  del 
suolo  da  quattro  linee  di  affioramenti,  le  quali  rappresentano  quattro 
falde  avviluppanti  il  sollevamento  Urbino-Cesana  e pendenti  a due  a 
due  in  senso  opposto  per  raccordarsi  poi  ad  una  profondità  più  o meno 
grande.  Lo  studio  delle  sezioni  dimostra  inoltre  che  detto  bacino  sol- 
fureo è dotato  di  una  certa  continuità  ed  uniformità. 

Una  sezione  generale  del  bacino  Urbinate  data  dall’  Autore  dimo- 
stra i rapporti  che  esistono  tra  il  sollevamento  Urbino-Cesana  e i ter- 


reni  terziarii  e secondarii  sui  quali  si  appoggia  il  complesso  della  for 
inazione  solfifera.  In  detta  sezione  i terreni  più  antichi  sono  rappresen- 
tati dai  liassici  e giuresi  del  M.  Catria  e del  Nerone,  nonché  dai  cretacei 
distinti  dal  basso  all’alto  in  calcare  rupestre  (neocomiano),  schisti  a fu- 
coidi , calcare  rosato  e scaglia. 

Il  sollevamento  Urbino-Cesana  fece  affiorare  un  calcare  argilloso 
cretaceo,  talvolta  bianco  e talaltra  rossastro,  contenente  in  media  il  4 
per  cento  di  argilla.  Sopra  di  questo  riposa  una  serie  di  calcari  argil- 
losi eocenici  molto  silicei,  nei  quali  la  silice  si  separa  spesso  in  rognoni 
od  in  veri  strati  di  piromaca.  Tali  calcari  detti  in  paese  bisciaro , pre- 
sentano colori  variabili  tra  il  grigio  ed  il  verdastro  ed  offrono  pa- 
gliette di  mica  moscovite  ; contengono  in  media  da  54  a 55  per  cento 
di  carbonato  di  calce,  mentre  i bisciari  che  si  trovano  in  orizzonti  più 
elevati,  ad  es.,  quelli  di  Percozzone  (Pergola)  che  stanno  poco  sotto  ai 
tripoli  raggiungono  il  64  per  cento  di  calcare.  Molte  volte  i soli  carat- 
teri macroscopici  bastano  a distinguere  il  bisciaro  eocenico  dal  mioce- 
nico ; inoltre  il  primo  presenta  alla  sua  volta  un  carattere  che  vale  a 
distinguere  se  appartiene  alla  parte  superiore  od  inferiore  dell’eocene, 
essendo  in  quest’ultimo  caso  molto  siliceo. 

Sopra  i bisciari  vengono  a posarsi  le  molasse  (dette  inferiori  per 
distinguerle  da  altre  della  formazione  solfifera)  e le  marne  alternanti 
con  quelle,  come  si  vede  a Urbino  lungo  le  sponde  del  Metauro. 

Il  miocene  medio  non  è molto  sviluppato  nel  bacino  solfureo  di  Ur- 
bino, benché  in  alcuni  punti  non  manchino  i conglomerati  e sieno  ab- 
bastanza sviluppati  i tripoli.  Al  contrario  il  miocene  superiore  vi  è am- 
piamente rappresentato  ed  è appunto  esso  che  costituisce  essenzialmente 
la  zona  gessoso-solfifera. 

Nelle  diverse  sezioni  studiate  dall’Autore  la  formazione  gessoso-sol- 
fìfera  consta  dall’alto  al  basso  dei  seguenti  membri  : 1.  Calcare  siliceo 
bigio  (detto  cagnino)  : 2.  Marna  bituminosa  (detta  ghiolina)  ; 3.  Mine- 
rale solfureo  ; 4.  Marne  con  straterelli  di  calcare  solfifero  (detti  segon- 
celli)  e marne  bituminose;  5.  Alternanza  di  marne  e gessi  ; 6.  Molasse 
superiori. 

A questa  serie  fanno  seguito  i terreni  pliocenici  rappresentati  da 
conglomerati,  da  argille  e da  sabbie. 

La  memoria  è corredata  da  alcune  tavole  le  quali  presentano  un 
diagramma  degli  affioramenti  gesso-solfiferi  dell’Urbinate  con  la  indi- 
cazione delle  miniere  in  esercizio  e dei  punti  di  ricerca,  una  sezione 
teorica  dell’intiero  bacino  dalle  pendici  di  Monte  Nerone  per  Urbania 
ed  Urbino  verso  l’Adriatico,  e finalmente  diversi  profili  reali  tracciati 
attraverso  i varii  affioramenti. 
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C.  F.  Parona,  1 fossili  degli  strati  a Posidonomya  alpina 
di  Camporovere  nei  Sette  Comuni . — Milano,  1880. 

(Estratto  dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali,  voi.  XXIII). 

Questo  completo  studio  paleontologico  il  cui  materiale  venne  for- 
nito all’Autore  dal  prof.  T.  Taramelli  che  lo  ebbe  già  in  parte  esami- 
nato come  risulta  dalla  recente  sua  monografia  del  Lias  veneto, 
(Y.  § 5,  pag.  24  e seg.),  viene  a confermare  le  deduzioni  del  prefata 
geologo,  vale  a dire  il  parallelismo  della  zona  a P.  alpina  di  Camporo- 
vere cogli  strati  di  Klaus  e di  Mitterwand  nei  dintorni  di  Hallstadt, 
con  quelli  di  Brentonico,  di  Madonna  del  Monte  e di  Ponte  di  Tierno 
nel  sistema  del  Baldo,  e coi  calcarei  rosei  o rosso  mattone  con  crinoidi 
e P.  alpina  della  Sicilia  occidentale. 

Alla  descrizione  dei  fossili  premette  l’Autore  un  riassunto  ragionato 
degli  studi  pubblicati  ad  illustrazione  della  zona  anzidetta,  dal  quale 
se  ne  desume  l’estensione,  quella,  cioè,  stata  per  ora  accertata,  e 
quella  maggiore  più  probabile  ; al  qual  proposito  1’  Autore  accenna 
alla  probabilità,  che  oltre  al  calcare  subsaccaroide  con  P.  alpina  di 
Torri  sul  Garda,  altri  calcari  ad  esso  litologicamente  identici  appar- 
tengano al  piano  di  Klaus,  benché  privi  Bella  P.  alpina,  ma  racchiu- 
denti! la  Terebratula  curviconcha  Opp.  e la  T.  Bieskidensis  Zeusch. 
unitamente  ad  altre  Terebratule  e Rhynconelle,  probabilmente  forme 
nuove,  state  raccolte  a Castel  Tesino  nella  Val  Tesino.  Ed  oltre  a ciò 
non  gli  sembra  inverosimile  che  la  formazione  corallina  di  Monte  Pa- 
stello e di  Cavalo  rappresenti  una  speciale  facies  di  questo  piano  ? 
stantechè  essa  pure  sostiene  direttamente  i calcari  incarnati,  non  più 
antichi  dell’Oxfordiano  e certamente  inferiori  al  Titoniano.  Anche  l’ana- 
logia litologica  tra  i calcari  di  Cavalo  e quelli  di  Torri  confermerebbe 
tale  presunto. 

La  roccia  dalla  quale  furono  ricavati  i fossili  descritti  in  que- 
sta monografia  è una  lumachella  bianco-rosea  o rossastra,  tenacis- 
sima, con  noduletti  ferruginosi,  costituiti  quasi  per  intero  da  resti  di 
organismi  cementati  con  poca  sostanza  calcarea.  Trentasei  sono  le  forme 
distinte  di  quest’ultimi,  tra  le  quali  predominano  le  Ammoniti  e la  P.  al- 
pina. I fossili  sono  di  piccolissime  dimensioni;  per  lo  che,  e per  lo  stato 
di  modello  interno,  al  quale  si  presentano  le  Ammoniti,  i risultati  ot- 
tenuti dallo  studio  di  esse  non  furono  soddisfacenti  ; tra  questi  però 
va  annoverato  quello  d’aversi  potuto  constatare  la  presenza  in  questo 
piano  di  due  faune  del  tipo  degli  Harpoceras  associate  a tipi  prevalente- 
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mente  giurassici.  Solo  cinque  forme  d’  Ammoniti  1*  Autore  ha  potuta 
riferire  a specie  note:  singolarmente  abbondanti  figurano  Stephanoce- 
ras  cfr.  JBrongniarti  Sow.  sp.,  Phylloceras  Kudernatschii  v.  Hauer  sp.r 
Harpoceras  pingue  n.  sp.  e H.  minutimi  n.  sp.  Le  bivalve  sono  rappre- 
sentate oltre  che  dalla  P.  alpina  da  quattro  altre  forme,  ma  rare,  e cioè 
da  Posidonomya  cfr.  Par kinsoni  Quenst.,  Lucina  zonaria  Quenst. , Pe- 
cten  sp.,  Pecten  sp.  I gasteropodi  da  un  unico  Trochus  : più  conser- 
vati e più  abbondanti  per  numero  di  specie  sono  i brachiopodi,  tra  cui 
singolarmente  importanti  sono  la  Terebratula  pt  ero  concila  Gemm.  prima 
d’ora  non  mai  rinvenuta  nei  depositi  alpini,  la  T.  bivallata  Eug.  Desi, 
riscontrata  nefFAlpi  venete  soltanto  a Ponte  di  Tierno,  e la  PJiyncho- 
nella  subechinata  Opp. , ritrovata  per  la  prima  volta  nel  versante 
meridionale  delle  Alpi. 

Alla  descrizione  delle  singole  forme,  illustrate  da  una  tavola  di 
figure,  l’Autore  premette  un  quadro  comparativo  delle  specie  trovate 
nel  territorio  dei  Sette  Comuni  con  quelle  di  altre  località  conosciute. 


T.  Taramelli,  Sulla  posizione  stratigrafica  della  zona  filli - 
fica  di  Eotzo  e dei  calcari  marini  chela  comprendono.  — 

Milano,  1881. 

(Estratto  dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  II,  Voi.  XIV,  fase.  VI). 

A riscontro  degli  appunti  critici  che  nei  Rendiconti  dell’I.  R.  Isti- 
tuto di  Vienna  (3a  puntata,  a.  c.)  vennero  mossi  alla  monografia  del- 
l’Autore sul  Lias  delle  provincie  Venete  nell’occasione  che  fu  in  essi 
notificata  una  scoperta  paleontologica  del  Bittner,  alla  quale  si  accen- 
nerà più  sotto,  l’Autore,  dopo  aver  esposto  il  proprio  apprezzamela 
sull’importanza  reale  di  questa  scoperta,  combatte  precipuamente  i cri- 
teri su  cui  si  basa  la  critica  della  di  lui  opinione  sul  valore  cronolo- 
gico della  zona  fillitica  di  Rotzo,  alla  di  cui  equivalenza  al  sopralias 
ad  H.  bifrons  proposta  dallo  Zittel  ed  accettata  dalla  pluralità  dei  geo- 
logi tedeschi  ed  austriaci  egli  non  credette  di  soscrivere. 

Consiste  la  scoperta  del  Bittner  nell’aver  trovato  presso  Baiino,  a 
nord-est  di  Riva,  alle  falde  del  monte  Lumason,  degli  esemplari  di  H.  bi- 
frons Brug.  ed  H.  subplanatum  Opp.,  in  calcari  gialli  e rosati,  con  rin- 
chonelle,  analoghi  a quelli  del  piano  ad  R.  Murchisonae  del  Capo  di 
S.  Vigilio  : quest’ultima  specie  non  vi  si  raccolse,  bensì  Bhynchonella 
Clesiana  Lepsius  e forme  analoghe  alla  Terebratula  Aspasia.  Non  ri- 
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saltando  però  provata,  a giudizio  dell’Autore,  l’identità  e nemmanco  la 
stretta  analogia  di  quei  calcari  col  piano  di  S.  Vigilio,  così  egli  non 
può  dividere  l’opinione  del  Bittner,  che  da  questa  scoperta  debba  si  in- 
ferire la  probabilità  che  il  sopralias  nella  regione  retica  e veneta  si 
debba  spingere  più  presso  al  piano  a Rosidonomya  alpina  ; piuttosto, 
detta  scoperta  non  farebbe  che  confermare  quanto  venne  rilevato  anni 
indietro  dal  Pirona  a Longarone,  ad  Erto  e quanto  ba  dimostrato  e de- 
scritto anche  l’Autore  nella  propria  monografia,  vale  a dire,  che  a poca 
distanza  dal  kimmeridgiano,  nella  porzione  superiore  dei  cosiddetti 
calcari  grigi , in  roccia  or  grigia,  or  rossa,  or  variegata,  fra  calcari 
nolitici  e calcari  selciosi,  superiormente  ad  altre  ooliti,  a calcari  con 
crinoidi  e a dolomie  che  non  sono  la  principale  a Turbo  solitarius,  si 
raccolgono  forme  sopraliassiche. 

In  punto  poi  all’equivalenza  proposta  dallo  Zittel  della  zona  filli- 
tica  di  Rotzo  col  sopralias  ad  H.  bifrons , l’Autore  non  ritiene  che  gli 
argomenti  paleontologici  su  cui  è basata  abbiano  maggior  valore  di 
quelli  che  la  fanno  a lui  ritenere  oolitica.  La  presenza  di  alcune  forme 
di  brachiopodi  simili  a due  sole  specie  variabilissime  quanto  vertical- 
mente diffuse,  quali  Terebratula  Rotzoana  e T.  Renieri , in  altri  terreni 
alpini  ed  appenninici  ritenuti  Lassici,  non  pare  debba  essere  sufficiente  per 
stabilire  la  liassicità  non  solo  della  flora  di  Kotzo,  ma  dell’intera  fauna 
dei  calcari  marini  che  la  comprendono,  allorché  le  specie  di  quest’ultima 
sono  per  la  più  parte  nuove  e di  carattere  oolitico  al  pari  di  detta 
flora,  numerosa  di  specie,  splendida  di  forme  ed  egregiamente  studiata  ; 
di  fronte  ai  quali  fatti  anche  la  legge,  del  resto  molto  elastica,  della 
precedenza  cronologica  delle  flore,  mal  reggerebbe. 

Ma  anche  allorquando,  opina  l’Autore,  fosse  strati  graficamente  dimo- 
strata la  surriferita  equivalenza,  rimarrebbe  pur  nondimeno  dubbia  la 
liassicità  della  zona  di  Rotzo  ; giacché  non  solo  la  scoperta  del  Bittner 
e le  osservazioni  d’altri  geologi  sull’esistenza  di  specie  bathoniane  nel 
piano  ad  H.  bifrons  non  servono  certamente  a menomare  i di  lui  dubbi 
sulla  liassicità  del  rosso  ammonitico  lombardo,  ma  le  stesse  sue  osser- 
vazioni recenti  sulle  più  importanti  località  lombarde  che  vi  si  riferi- 
scono lo  costrinsero  a riconoscere  l’esistenza  d’una  costante  adesione 
e quasi  fusione  della  zona  ad  H.  bifrons  col  rosso  ad  aptichi,.  rappre- 
sentante delle  formazioni  giuresi  lombarde.  Altro  argomento  poi  che 
induce  l’Autore  a mantenere  la  propria  opinione  sulla  ooliticità  della 
zona  di  Rotzo,  è la  speciale  presenza  della  Lithiotis  problematica  Giim- 
bel  che  accompagna  la  zona  a Megalodus  Mg.  ed  a Rema  mirabilis 
Lps.  di  Grezza  e della  scesa  di  Santa  Corona,  equivalente  a suo  avviso  alla 
zona  di  Rotzo,  e che  egli  ritiene  forma  doggeriana,  spingendosi  essa 
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assai  in  alto  nella  massa  dei  calcari  incarnati,  gialli  o variegati  sopra 
Pedescala  e comparendo  nelle  ooliti  di  Fonzaso,  a poca  distanza  dal 
titoniano.  Prevede  da  ultimo  l’Autore  che  dallo  studio  della  fauna  ma- 
rina che  accompagna  le  filliti  di  Rotzo  e nella  quale  esiste  una  nuova 
specie  di  Megalodus  (che  non  è il  pumitlus)  risulterà  maggiormente 
convalidato  il  fatto  che,  cioè,  nell’area  corrispondente  alla  regione  me- 
diterranea abbiano  presentato  unaL  persistenza  forse  più  che  altrove 
prolungata  i tipi  organici  del  lias. 


M.  Neumayr,  TJeber  den  Lias  im  sudóstlichen  Tirol  und  in 
Venetien.  — Stuttgart,  1881. 

(Neues  Jahrbuch  fiir  Mineralogie,  Geologie  undPalaeontologie.  I.  B.III  H.  Jahrgi  3 881 J 

Nell’intendimento  di  risolvere  il  quesito  dell’età  geologica  di  quel 
complesso  di  strati  appellato  calcare  grigio , il  quale  nell’Alpi  del  Veneto 
e del  Tirolo  meridionale  sovraincombe  alle  dolomie  triasiche,  e che  da  al- 
cuni autori  seguaci  dell’opinione  dello  Zittel  vien  ritenuto  esclusivamente 
basico,  mentre,  secondo  altri,  tra  cui  il  De  Zigno  ed  il  Taramelli,  appar- 
terrebbe in  parte  (zona  fillitica  di  Rotzo)  al  Dogger  ossia  al  Griurese 
medio,  l’Autore  .sottopone  a critica  disamina  gli  argomenti  degli  uni  e 
degli  altri,  per  concludere  poi  a favore  della  prima  opinione. 

Indicati  i caratteri  petrografìa  e paleontologici  generali  del  calcare 
grigio  tipico,  rammentata  l’inclusavi  flora  specialissima  illustrata  dallo 
Zigno,  ed  enumeratene  le  specie  animali  sin’ora  state  pubblicate,  l’Autore 
ne  espone  le  condizioni  stratigrafiche  e le  divergenze  relative,  col  porre  a 
riscontro  parecchi  profili  tolti  da  regioni  diverse,  quali  i Sette  Comuni, 
la  Valle  d’Adige  ed  i Tredici  Comuni,  accennando  poi,  a complemento 
della  fauna  riportata,  anche  ai  calcari  ammonitici  di  Sospirolo,  di  Monte 
Vinica  e dei  dintorni  di  Longarone.  Alla  discussione  degli  argomenti 
divergenti  stima  utile  l’Autore  di  premettere  alcune  considerazioni  sui 
limiti  teoretici  fra  Lias  e Dogger  ; al  qual  proposito  egli  cita  le  idee 
del  v.  Buch  e le  posteriori  delimitazioni  proposte  dai  geologi.  Entrando 
nel  merito  della  discussione,  egli  rileva  a favore  della  sostenuta  basicità 
del  calcare  grigio  dapprima,  le  sue  condizioni  di  giacitura,  in  punto 
alla  quale  egli  ritiene  come  accertato  che  sottostia  immediatamente  ai 
calcari  ammonitici  di  S.  Vigilio  sul  lago  di  Giarda,  ritenuti  qual  mem- 
bro estremo  inferiore  del  Dogger  : cita  dappoi  la  natura  di  alcuni  fos- 
sili marini  che  si  rinvennero  in  esso  calcare  grigio , tra  i quali  Harpoceras 
radians  e Coeloceras  cf.  crassum , ed  altresì  Terebratula  Rozzoana  e 
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Renierii  che  pur  s’incontrano  nei  calcari  ammonitici  del  Lias  superiore 
appenninico.  Contribuirebbe  a confermare  la  liasicità  anzidetta  la  stessa 
giacitura  dei  calcari  ammonitici  di  Erto  e d’altri  dintorni  di  Longarone 
entro  il  calcare  grigio , non  ammettendo  l’Autore  la  supposizione  che 
questo  calcare  possa  essere  alcun  che  di  diverso  dai  calcari  grigi  dei 
Sette  Comuni  e della  Yal  dell’Adige. 

La  circostanza  inoltre  che  i numerosi  gasteropodi  ed  elatobran- 
chiati  degli  strati  superiori  del  calcare  grigio  rappresentano  quasi  tutti 
delle  specie  particolari,  non  sarebbe  spiegabile,  a mente  dell’Autore,  se 
quegli  strati  appartenessero  al  giurese  medio  nel  quale  rinvengonsi  tutti 
i rispettivi  generi  ; poiché  in  tal  caso  dovrebbero  rinvenirsi  nel  mede- 
simo anche  delle  specie  identiche,  mentre  invece  la  cosa  è facilmente 
spiegabile  riferendo  quella  fauna  al  Lias  superiore,  dacché  rarissimi  sono 
in  quest’ultimo  i rappresentanti  dei  gruppi  suddetti  e per  conseguenza 
mancanti  affatto  i punti  di  confronto. 

Nega  poi  l’Autore  ch’esista  un’  intima  connessione  tra  il  calcare 
grigio  ed  i sedimenti  giurassici;  paleontologicamente  la  ritiene  nulla, 
stratigraficamente  poi  d’assai  limitata  importanza.  Quanto  all’affinità 
della  flora  di  Rotzo  con  quella  bathoniana  di  Scarborough  nell’York- 
shire,  l’Autore,  pur  accettando  l’identicità  di  alcune  sue  forme  con 
quelle  dei  Sette  Comuni,  fa  osservare  che  all’ammessa  corrispondenza 
ne’  generi  avrebbe  dovuto  corrispondere  anche  un  maggior  numero  di 
specie  identiche  : che  la  contemporaneità  delle  due  flore  non  è neanche 
discutibile,  risultando  chiaramente  che  gli  strati  di  Scarborough  corri- 
spondono cronologicamente  a quelli  a Posidonomie  delle  Alpi  meridionali, 
i quali  giacciono  ad  un  livello  considerevolmente  più  elevato  della  zona 
del  Garda  a Steplianoceras  Sauzéi  superiore  agli  strati  ad  Harpoceras 
opalinum  e Murcìiisonae , ai  quali  ultimi  sottostanno  i calcari  grigi  : 
resterebbe  a vedere  se  l’affinità  tra  le  due  flore  e la  divergenza  tra 
quella  di  Rotzo  e le  tipiche  flore  liasiche  sieno  di  tal  momento  da  impos- 
sibilitare, ad  onta  d’ogni  argomento  a favore,  il  riferimento  dei  calcari 
grigi  al  piano  liasico.  Secondo  l’Autore,  allo  stato  attuale  della  scienza, 
mancherebbero  sufficienti  dati  di  confronto,  e d’altronde  anche  le  forti 
divergenze  tra  due  flore  appartenenti  ad  un  periodo  relativamente  ri- 
stretto, più  che  a graduate  trasformazioni  sono  dovute  a condizioni  co- 
rologiche e ad  altre  circostanze  esterne  che  influiscono  a raggruppa- 
re i generi  in  flore  locali,  talché  non  è dato  pretendere  proporzio- 
nalità fra  età  geologica  e condizioni  d’affinità.  La  questione  riducesi 
piuttosto,  come  avvisa  l’Autore,  a sapere  se  nell’attualità  delle  nostre 
cognizioni  si  possa,  a parità  di  condizioni,  attribuire  a paralleli  aventi 
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base  fìto-paleontologica  lo  stesso  valore  di  prova  che  a quelli  basati  nel- 
l’identità dei  fossili  animali  marini. 

Con  una  serie  di  ragionamenti  che  riflettono  il  grado  di  geologica 
importanza  dell’una  e dell’altra  base,  avuto  riguardo  sia  alla  frequenza 
che  all’estensione  nello  spazio  ed  alla  persistenza  cronologica  delle  forme, 
l’Autore  giunge  alla  conclusione  che  le  deduzioni  tratte  dallo  studio 
dei  molluschi  marini  debbano  considerarsi  le  più  attendibili:  lo  che, 
applicato  alla  questione  vertente  sui  calcari  grigi  nei  quali  si  con- 
statò l’esistenza  di  quattro  specie  comuni  ai  depositi  sopraliasici  tipici, 
non  permetterebbe  più  di  dubitare  della  liasicità  loro,  e tanto  meno  in 
quanto  che  concorrono  ad  affermarla  anche  le  condizioni  loro  strati- 
grafiche. A qual  parte  del  Lias  poi  appartengono  non  pare  possa  ancora 
venir  stabilito  con  tutta  sicurezza,  ad  onta  dei  molti  dati  già  raccolti  in 
proposito.  I fossili  marini  sovraindicati  accennerebbero  al  Lias  superiore  ; 
ma  provenendo  i medesimi  esclusivamente  dalla  parte  superiore  del 
complesso,  potrebbe  anche  darsi  che  la  inferiore  spettasse  al  Lias  me- 
dio od  all’inferiore.  Ed  ornai  dalle  informazioni  dell’Hornes  e del  Moj- 
sisovics  parrebbe  indubitato  che  anche  i calcari  e brachiopodi  di  Sospi- 
rolo,  la  cui  fauna,  secondo  l’Uhlig  appartiene  alla  regione  superiore  del 
Lias  inferiore,  formino  inclusione  nei  calcari  grigi;  mentre  rimar- 
rebbe riservato  ad  ulteriori  studi  il  decidere  se  faccian  parte  di  questo 
medesimo  complesso  anche  i calcari  a Terebratula  Aspasia  dell’alti- 
piano di  Eanis  presso  Ampezzo  ed  i calcari  ad  ammoniti  subliasiche  ì 
dei  dintorni  di  Longarone.  Ad  ogni  modo,  secondo  l’Autore,  oggidì 
l’ipotesi  più  verisimile  è quella  che  i calcari  grigi  rappresentino  Y in- 
tero Lias,  ad  eccezione  tutt’  al  più  delle  due  zone  estreme  inferiori. 


6.  Dewalqtje,  Carta  geologica  del  Belgio  e provvide  vicine , 
scala  1/500000. 

Questa  pubblicazione  del  professore  dell’Università  di  Liegi  rias- 
sume in  piccola  scala  non  solo  i lavori  delle  carte  precedentemente 
pubblicate,  ma  contiene  tutto  il  corredo  di  nuove  osservazioni  fatte  dal- 
l’Autore durante  quindici  anni  di  escursioni,  oltre  al  contributo  di  vari 
colleghi  in  scienza,  come  i signori  Wies,  Cornet,  Briart  e Gosselet,  e 
quello  delle  numerose  memorie  state  presentate  negli  ultimi  tempi  al- 
l’Accademia reale  delle  Scienze  ed  alla  Società  Geologica  del  Belgio, 
memorie  che  l’Aatore  ebbe  la  cura  di  compulsare. 


"I 
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Questa  Carta  stampata  a Parigi  è assai  pregevole  al  punto  di  vista 
cartografico  per  1’armoniosa  scala  di  colori  adottata,  la  quale  col  sussi- 
dio di  svariati  ma  semplici  tratteggi  in  colore  e di  esponenti,  pre- 
senta distintamente  più  di  quaranta  diversi  piani  geologici  oltre  alle 
roccie  eruttive.  E con  tuttociò  il  prezzo  ne  è mitissimo,  cioè  di  fr.  8 
soltanto. 

La  Carta  venne  accompagnata  da  notizia  spiegativa,  stampata  negli 
Annali  della  Società  Geologica,  la  quale  presenta  la  classificazione  e 
relativa  denominazione  stata  da  lui  adottata  pei  diversi  terreni  in  paral- 
lelo con  quelle  della  Carta  del  Dumont;  dal  confronto  delle  due  serie 
appare  un  certo  progresso  nella  via  di  abbandonare  le  antiche  denomi- 
nazioni dedotte  da  località  del  Belgio,  per  fondersi  con  quelle  più 
generali  ornai  adottate  nella  massima  parte  degli  altri  paesi. 


BIBLIOGRAFIA  MINERALOGICA  E LITOLOGICA 

per  l’anno  1880.  1 

[Contin.  e fine , V.  Bollettino  1881,  n.  3-4).  2 


G-.  Strùver,  (E.  Accademia  dei  Lincei , seduta  del  6 giugno  1880).  — 
Sulla  Perowskite  di  Val  Malenco.  — E uno  studio  fatto  sopra  alcuni 
cristalli  ottaedrici  gialli,  trovati  dal  prof.  D.  Lovisato  nell’  amianto  del 
M.  Lagazzolo  in  Val  Malenco,  Sondrio,  sopra  il  lago,  a 2700  m.  d'alti- 
tudine. I cristalli  sono  poco  perfetti  e poco  bene  misurabili:  hanno 
frattura  concoide,  sfaldatura  cubica  imperfetta;  dur.  5,5;  colore  dal 
giallo  al  grigio,  fino  al  nero  ; lucentezza  tra  l’adamantina,  la  resinoide 
e la  metallica.  E birifrangente,  nonostante  il  suo  abito  monometrico; 
poco  trasparente  e quindi  poco  suscettibile  di  un  esame  ottico.  Infu- 
sibile: reazioni  chimiche  proprie  della  sua  composizione;  insolubile  negli 
acidi:  solubile  nel  bisolfato  potassico. 


1 Sotto  a questo  titolo  sono  ricordati  o riassunti  quei  lavori  di  mineralogia  e 
litologia  italiana  (o  di  autori  italiani),  clie  non  furono  pubblicati  nel  Bollettino , o di 
cui  nel  Bollettino  non  venne  fatto  antecedentemente  alcun  cenno. 

2 A pag.  183  del  Bollettino  n.  3-4  è passata  una  svista  riguardo  al  nome  del- 
l’autore della  nota  sui  Lapilli  azzurri  del  Vesuvio , il  quale  non  è Scacchi  A.  (Arcan- 
gelo) ma  Scacchi  E.  (Eugenio). 
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L’analisi  eseguita  dal  Dottor  F.  Mauro  dell’  Istituto  chimico  uni- 
versitario di  Roma  diede  : — Densità  3.95  (a  13°  C). 


Calcolato 

Ottenuto 

Ti 

36,232 

35,77 

Oa 

28,985 

29,61  con  traccie  di  Fé 

0 

! co 

iJS. 

OC 

1 co 

34,75 

100,000 

100,13 

cui  corrisponde  la  forinola: 

— Ca  Ti  03.  — 

G.  Uzielli.  (R.  Accademia  dei  Lincei , seduta  del  4 aprile  1880). — 
Sopra  alcune  osservazioni  del  sig.  Klocke  sulle  strie  di  dissoluzione 
dell’allume  di  cromo. 

Dopo  aver  riassunto  le  osservazioni  di  Lecoq  de  Boisbaudran  e di 
Klocke  sulle  strie  che  si  formano  quando  un  cristallo  è posto  in  una 
soluzione  non  satura,  l’Autore  conclude  che  « siccome  gli  elementi  dei 
cristalli  sono  orientati,  tale  orientazione,  come  influisce  sulla  sfaldatura 
e sulle  proprietà  fìsiche,  deve  influire  pure  sui  fenomeni  che  le  forze 
esterne  provocano  sui  cristalli  stessi;  quindi  non  deve  maravigliare  il 
fatto  che  le  strie  di  dissoluzione  benché  dipendenti  essenzialmente  dalla 
posizione  del  cristallo  rispetto  alla  forma  del  vaso,  riescono  assai  più 
nette  e regolari  in  alcune  direzioni  che  non  sopra  altre,  nelle  varie 
posizioni  che  il  cristallo  può  prendere  rispetto  al  fondo  del  vaso  stesso.  » 

A.  Weisbach.  (Ncues  Jaltrb.  f.  Min.  etc.,  1880,  I,  143).  — Sulla  co- 
noscenza della  leucite.  — Dopoché  vom  Rath  potè  ascrivere  la  leucite 
al  sistema  dimetrico,  levandola  dal  monometrico,  in  cui  rappresentava 
una  forma  delle  più  comuni,  parecchi  scienziati  si  occuparono  della 
questione  cristallografica  di  questa  specie,  specialmente  Baumhauer, 
Mallard,  Hirscliwald,  e ancora  probabilmente  l’ultima  parola  non  è 
stata  detta.  Nel  luogo  sopra  indicato  il  prof.  Weisbach  di  Freibcrg  ri- 
porta le  misure  accuratissime  che  furono  prese  sopra  un  solo  cristallo, 
proveniente  dal  Monte  Albano,  finito  da  tutte  le  parti,  trasparente  e 
bianco  giallastro;  diam.  7 m.  m.,  densità  2,477;  e pesante  millig.  382.7, 
del  qual  cristallo  vengono  anche  descritte  le  peculiarità  della  superficie. 
Lo  studio  cristallografico  conferma  l’opinione  già  espressa  da  Mallard 
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che  la  specie  sia  essenzialmente  tnmetrica,  e l’antico  leucitoedro  sia 
costituito  da  tre  ottaedri  trimetrici,  di  cui  uno  più  ottuso  costituirebbe 
la  sommità  superiore  e quella  inferiore;  ed  altri  due  più  acuti,  che 
starebbero  al  luogo  del  diottaedro  di  vom  Rath  nel  concetto  del  sistema 
dimetrico.  Le  costanti  cristallografiche  sarebbero: 

a:  b : c = 0,96497 : 1:  0,49365. 

A.  Weisbach.  (N.  Jahrb.  f.  Min.  1880,  II,  114).  — Insieme  ad  altri 
minerali  esaminati  nelle  sue  Mineralogische  Notizen,  vien  data  l’analisi 
di  una  leucite  delle  lave  dei  Colli  Cimini,  chiara,  biancogiallastra,  di 
densità  2,479;  analisi  eseguita  dal  Dottor  H.  Schulze,  assistente  al  labo- 
ratorio chimico  di  Freiberg.  L’analisi  diede:  silice  54,91;  allumina  22,85: 
potassa  21,48;  soda  0.41;  totale  99,65. 


NOTIZIE  DIVERSE. 


Trilobiti  «li  — Nella  seduta  del  5 giugno  1881,  della 

R.  Accademia  dei  Lincei,  il  prof.  Meneghini  presentava  i disegni  di  al- 
cuni trilobiti  scoperti  in  Sardegna,  accompagnando  la  presentazione  con 
le  parole  seguenti,  che  riproduciamo  testualmente  dai  Transunti  di  detta 
Accademia  (Serie  3,  voi.  V,  fase.  13). 1 

« I signori  ingegneri  del  distretto  minerario  d’Iglesias  continuando 
il  rilievo  geologico  di  quella  regione  siluriana,  trovarono  dover  distin- 
guere dalle  altre  la  formazione  di  Canal  Grande  e Punta  Sa  Gloria, 
costituita  da  ripetute  alternanze  di  calcarie,  di  arenarie  quarzose  e di 
schisti  silicei. 

» Era  appunto  da  quel  giacimento  che  proveniva  l’incompleto  esem- 
plare di  Trilobite  dal  sig.  ing.  Marchese  ceduto  al  sig.  ispettore  Gior- 
dano, e del  quale  si  teneva  parola  all’occasione  di  descrivere  il  Dalma - 
nites  Lamarmorae , e gli  altri  nuovi  fossili  della  formazione  di  Piumini 
e Gonnesa.  Un  bell’esemplare  di  Trilobite  della  stessa  provenienza  era 
già  da  gran  tempo  custodito  dal  prof.  Gennari  nel  museo  di  Cagliari. 


1 Per  altri  dettagli  sullo  stesso  argomento  veggansi  i Processi  verbali  della  So- 
cietà Toscana  di  Scienze  Naturali,  adunanze  del  13  marzo  e dell’ 8 maggio  scorsi, 
nonché  le  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  anno  1879-80. 
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Ed  un  frammento  di  altro  Trilobite  vi  era  stato  trovato  dal  sig.  dott. 
I.  G.  Bornemann. 

» Ora  i sigg.  ingegneri,  e lo  stesso  sig.  Bornemann,  con  due  suoi 
figli,  studiando  le  condizioni  stratigrafiche  della  importante  località  e 
dei  lembi  scliistosi  ed  arenacei  di  Gutturu  Sergiu  in  Nebida,  alla  for- 
mazione stessa  riferibili,  vi  raccolsero  numerosi  fossili,  evidentemente 
più  antichi  che  quelli  di  Gonnesa,  appartenenti  quindi  al  periodo  silu- 
riano inferiore,  ossia  alla  fauna  che  il  Barrande  intitolò  primordiale. 

» Mentre  si  sta  preparandone  la  descrizione  che  dovrà  accompa- 
gnare la  illustrazione  della  carta  geologica  dell’  Iglesiente  in  grande 
scala,  si  presentano  oggi  i disegni  di  alcune  fra  le  più  importanti  specie, 
ed  in  particolare  dei  nuovi  Trilobiti.  » 

Paradoxides  Gennari  n.  sp.  — « Il  bell’  esemplare  del  prof. 
Gennari,  affidatoci  per  lo  studio,  è un  modello  interno  nell’  arenaria 
quarzosa,  mancante  della  parte  posteriore  ma  che  conserva  l’originario 
rilievo  della  glabella  e degli  otto  segmenti  anteriori,  con  le  relative 
pleure. 

» 11  grande  esemplare  schiacciato  nello  schisto  siliceo  manca  invece 
del  cefalotorace  e forse  di  qualche  segmento  anteriore,  ma  i dicianove 
che  ne  rimangono  ed  il  pigidio  sono  ben  conservati.  Se  fosse  intero 
raggiungerebbe  i due  decimetri  di  lunghezza. 

» Oltre  ad  altri  frammenti  d’individui  paragonabili  per  le  dimen- 
sioni ai  precedenti,  si  riferiscono  alla  stessa  specie  alcuni  piccoli  esem- 
plari che  si  suppone  ne  rappresentino  l’età  giovanile. 

» La  specie  può  paragonarsi  per  le  proporzioni  e per  molti  carat- 
teri al  P.  Bohemicus  Barr.,  ma  ne  differisce  grandemente  per  la  forma 
della  glabella. 

Paradoxides  armatus  n.  sp.  — « Mancante  della  parte  poste- 
riore, l’esemplare  maggiore  conserva  il  cefalotorace  e dodici  segmenti, 
ciascuno  dei  quali  è armato  sul  mezzo  del  margine  posteriore  da  un 
tubercolo  spinoso,  al  pari  dell’anello  occipitale.  La  glabella  ha  forma 
ancor  più  diversa  che  la  specie  precedente  da  quella  consueta  dei  Pa- 
radoxides. Oltre  al  solco  occipitale,  porta  due  paia  di  solchi  laterali. 

» Un  incompleto  cefalotorace  è messo  a nudo  nella  frattura  di  un 
pezzo  di  arenaria  quarzosa. 

» Manca  della  parte  anteriore  e conserva  la  posteriore,  col  pigidio, 
un  altro  esemplare  di  molto  minori  dimensioni  del  primo.  Solamente 
gli  anteriori  dei  quindici  anelli  conservati  sono  armati  del  tubercolo 
spinoso. 

» Il  P.  spinosus  Barr.  porta  consimile  tubercolo  solo  sull’  anello 
occipitale. 
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» In  tutto  il  rimanente  la  somiglianza  delle  due  specie  è gran- 
dissima. » 

Paradoxides  Bornemanni  n.  sp.  — « Il  frammento  anticamente 
raccolto  dal  Bornemann,  benché  costituito  di  pochi  segmenti  della 
regione  mediana,  palesava  speciali  proporzioni.  Ci  sembra  dover  rife- 
rire allo  stesso  tipo  numerosi  esemplari  che  accennano  a dimensioni 
e quindi  ad  età  molto  differenti  ed  alle  due  forme  lunga  e larga  che, 
secondo  le  osservazioni  di  Barrande,  sogliono  trovarsi  in  tutte  le  specie. 

» Il  grande  esemplare  di  ventidue  segmenti,  senza  cefalotorace  e 
senza  pigidio,  mostra  la  forma  rapidamente  conica  dell’asse  che  ha  lar- 
ghezza poco  inferiore  a quella  dei  lobi  laterali,  ed  i cui  anelli  hanno 
proporzionalmente  piccolissima  altezza. 

> Due  piccoli  esemplari  della  forma  lunga  ed  uno  della  larga,  di 
soli  undici  a tredici  segmenti,  più  o meno  deformati,  hanno  il  cefalo- 
torace  in  gran  parte  conservato:  glabella  conica;  oltre  al  solco  occipi- 
tale, tre  coppie  di  solchi  laterali,  occhi  più  vicini  alla  glabella  che  al 
margine  esterno,  punte  genali  rotte. 

» Abbondano  i cefalotoraci  staccati  e di  varie  dimensioni,  sia  in 
modello  interno  sia  in  impronta,  ma  sempre  assai  incompleti. 

» Benché  in  nessun  esemplare  i solchi  laterali  della  glabella  siano 
così  perfettamente  conservati  da  poter  decidere  se  presentino,  almeno 
i posteriori,  un  principio  di  .biforcazione,  pure  non  può  escludersi  il 
dubbio  trattarsi  del  genere  Bavarilla  anziché  di  Paradoxides  attesa 
la  grande  somiglianza  colla  B.  Hofensis  Barr.  ( Faune  silurienne  de 
Hof  en  Bavière  1868,  p.  75,  fig.  35-38). 

Conoceplialitcs  Bornemanni  n.  sp.  — « Abbondano,  insieme  ai  pre- 
cedenti, i cefalotoraci  staccati  che  presentano  i caratteri  essenziali  di 
questo  genere. 

» Abbondano  pure,  specialmente  nell’arenaria  quarzosa  di  bruttura 
Sergiu  piccoli  pigidii,  i maggiori  dei  quali  hanno  otto  mm.  di  lun- 
ghezza ed  undici  di  larghezza,  pressappoco  semicircolari,  assai  convessi, 
l’asse  limitato  da  solchi  dorsali  profondi,  sporgente  sopra  i lobi  late- 
rali, arriva  molto  vicino  al  margine  posteriore,  porta  cinque  a sei  anelli 
poco  distinti  ; ciascuno  dei  lobi  laterali  porta  quattro  coste  ben  distinte, 
oltre  la  mezza  costa  articolare.  Essi  pigidii  sono  dunque  riferibili  pure 
al  genere  Conocepìialites , e quantunque  non  si  potesse  finora  scoprire 
alcun  individuo  completo,  regge  la  supposizione  che  cefalotoraci  e pi- 
gidii appartengano  alla  medesima  specie,  evidentemente  molto  somi- 
gliante al  C.  quesitus  Barr.  di  Hof  in  Baviera  (1.  c.,  p.  68,  fig.  9-13).» 


BOLLETTINO  DEL  il.  COMITATO  GEOLOGICO 

D’ITALIA. 


Serie  IL  Voi.  IL  Luglio  e Agosto  1881.  N.°  7 e 8. 


SOMMARIO. 


Atti  belativi  al  Comitato  Geologico. 

Memorie  originali.  — T.  Sul  Trias  nella  parte  meridionale  dell’  isola  di  Sardegna, 
nota  dell1  Ing.  G.  Bornemann.  (Con  tavole  Va  e VIa).  — II.  La  formazione  ofìoli- 
tica  del  Monteferrato  presso  Prato  (Toscana)  studiata  dall’  Ing.  C.  Capacci.  (Con 
tav.  VIIa  e VHP).  — III.  Relazione  degli  studi  fatti  per  un-rìlievo  delle  masse 
ofìoliticlie  nella  riviera  di  Levante  (Liguria),  di  L.  Mazzuoli  ed  A.  Issel.  — 
IV.  Sopra  uua  calcaria  a bivalvi  nell’  Apennino  Parmense.  Nota  del  dott.  A. 
DEL  PbATO. 

Notizie  bibliografiche.  — A.  Rossi,  Note  su  alcune  importanti  linee  di  frattura  o 
litoclassi  nella  regione  triviginna.  --  In.,  Sulla  chiusa  di  Quero  e V epoca  glaciale  del 
Piave  e del  Brenta,  Padova,  1881.  — G.  MercALLI,  I terremoti  dell'  Isola  di  Ischia, 
Milano,  1881.  — G.  Mazzetti,  Montese,  i suoi  terreni  geologici,  le  sue  acque  mi- 
nerali e i suoi  prodotti,  Modena,  1881.  — Fr.  Coppi,  Paleontologia  modenese  o 
Guida  al  paleontologo  con  nuove  specie , Modena,  1881.  — A.  Varisco,  Panorama 
delle  Prealpi  Bergamasche,  Bergamo,  1881.  — T.  Taramelli,  Il  Canton  Ticino 
meridionale  ed  i paesi  finitimi  (Appendice  ed  indice),  Berna,  1880.  — M.  Ba- 
retti,  Apergu  géologique  sur  la  chaine  du  Mont  Blanc,  Turin,  1881. 

Notizie  diverse.  — Scoperta  di  Graptoliti  nella  Carnia. 

Tavole  ed  incisioni.  — Carta  geologica  della  Regione  Naroci  in  Sardegna  a pag.  275. — 
Tavola  di  fossili  triassici  di  Naroci,  ivi . — Carta  geologica  del  Monteferrato 
presso  Prato  a pag.  312.  — Tavola  di  sezioni  del  Monteferrato,  ivi. 

Avviso  di  pubblicazione. 


Atti  relativi  al  Comitato  Geologico. 

Coi  lavori  di  rilevamento  eseguiti  nei  decorsi  mesi  di 
luglio  ed  agosto  può  dirsi  terminata  la  campagna  geologica 
di  quest’anno,  campagna  che  fu  assai  laboriosa,  sia  per  la 
quantità  di  lavori  che  si  dovettero  fare  avanzare  in  poco 
tempo  e con  pochi  mezzi,  sia  per  la  contrarietà  della  sta- 
gione stata  molto  piovosa  nell’inverno  e primavera  e susse- 
guita ben  tosto  da  straordinari  calori. 

Malgrado  questa  ed  altre  contrarietà,  furono  compiuti 
in  quanto  vi  era  di  essenziale  la  intera  Sicilia  all’  1/50000, 
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con  molte  parti  all’  1/25000,  le  Alpi  Apuane,  la  Campagna 
romana  a quest’ultima  scala,  oltre  alla  regione  siluriana  del- 
l’Iglesiente  in  Sardegna  a scala  maggiore.  Vennero  pure  com- 
piuti alcuni  speciali  rilevamenti  in  grande  scala  di  masse 
serpentinose  in  Toscana  e Liguria,  e di  esse  si  può  avere  una 
idea  descrittiva  nelle  relative  Memorie  contenute  in  questa 
Bollettino. 

Per  altra  parte  la  necessità  di  presentare  meno  incom- 
pleta e difettosa  la  Carta  generale  d’Italia  al  500/m.  e di 
pubblicarne  possibilmente  in  tempo  pel  Congresso  di  Bologna 
una  a scala  minore,  necessitarono  assai  lunghe  ricognizioni 
nelle  zone  meno  studiate  sin’  ora,  ed  a cui  presero  parte 
capaci  professori. 

Malgrado  ritardi  e difficoltà  generate  da  varie  cause, 
tra  cui  la  insufficienza  di  fondi,  per  quest’anno,  nel  quale  pre- 
cisamente era  tanto  maggiore  il  bisogno,  si  spera  poter  dare 
in  tempo  pel  Congresso  sul  finire  di  settembre  tutti  i lavori 
sovramenzionati  e gli  altri  diversi  dei  quali  già  venne  detto 
nei  precedenti  Bollettini,  e che  erano  richiesti  per  lo  scopo 
del  Congresso  medesimo. 

Lo  studio  chimico  e microscopico  delle  roccie  serpen- 
tinose dTtalia  fu  pure  avanzatissimo  per  l’opera  del  profes- 
sore A.  Cossa  e suo  collaboratore  E.  Mattirolo,  il  quale  sta 
ora  collocando  nel  Museo  di  Bologna  una  collezione  ricchis- 
sima di  circa  1000  lastre  sottili  di  varia  dimensione. 

Gli  altri  apprestamenti  pel  Congresso  di  Bologna  vanno 
del  resto  compiendosi  in  quella  città  e nel  suo  Museo  geologi- 
co, per  ricevere  gli  scienziati  delle  varie  parti  del  mondo,  dei 
quali  si  prevede  un  numeroso  concorso.  Alcuni  paesi  che 
sino  ad  ora  non  si  erano  pronunciati,  mandarono  più  recen- 
temente avviso  della  loro  partecipazione,  tra  cui  sono  da 
menzionare  varii  Stati  germanici  e T Istituto  geologico  di 
Berlino. 
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Intanto  con  circolale  del  giugno  veniva  pubblicato  il 
programma  delle  sedute,  le  quali  cominceranno  il  26  set- 
tembre e termineranno  il  5 ottobre.  La  domenica  2 ottobre 
vi  sarà  una  escursione  al  Castellacelo  nei  dintorni  di  Imola, 
e dopo  chiuse  le  sedute  un'altra  escursione  a Porretta,  Fi- 
renze, Pisa  ed  alle  cave  di  marmi  a Carrara. 

Pur  troppo  non  fu  possibile  ottenere,  per  gli  accorrenti 
al  Congresso  geografico  di  Venezia  ed  a quello  geologico  di 
Bologna,  una  riduzione  di  prezzo  sulle  ferrovie  italiane  mag- 
giore del  30  per  cento,  mentre  le  altre  nazioni  accordano 
in  tali  occasioni  il  50  per  cento  e talora  per  le  escursioni 
nelPinterno  l’intero  biglietto.  I due  Comitati  ordinatori  dei 
nostri  Congressi  dovranno  supplire,  almeno  per  gli  stranieri, 
coi  propri  fondi,  onde  eliminare  il  cattivo  effètto  di  quella 
differenza. 

È degno  intanto  di  venir  menzionato  che  il  Municipio 
di  Bologna  rifece  in  questa  occasione  l'antica  sala  del  Liceo 
Rossini,  onde  apprestarla  ad  uso  delle  adunanze  generali. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


I. 

Sul  Trias  nella  parte  meridionale  dell  isola  di  Sardegna , 

nota  dell’  ing.  G.  Bornemann. 

(Con  Tav.  Va  e VIa). 

Nel  circondario  d’ Iglesias  fra  Capo  Pecora  e le  miniere  di  Genna- 
mari  a poca  distanza  dal  mare  esiste  la  regione  di  Naroci,  conosciuta 
nel  paese  per  alcune  colline  calcaree  in  mezzo  ad  un  terreno  schistoso 
esteso  e sprovvisto  di  pietre  da  calce.  Parecchi  abitanti  del  villaggio 
d*  Arbus  stabilirono  dei  forni  in  questi  siti  per  provvedere  ai  luoghi 
abitati  circonvicini  la  calce  per  fabbricare. 

Il  terreno  schistoso  che  forma  la  base  di  questa  regione  si  trova 
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indicato  come  siluriano  sulla  carta  geologica  del  Lamarmora^  Intanto 
finora  non  è stato  trovato  nessun  fossile  m (pesta  parte  del.terre™ 
schistoso  antico,  e pare  risultare  dalle  nostre  ultime  ricerche  m iue 
luoghi  che  si  tratta  d’ un  sistema  più  antico  del  siluriano  cioè  di  ter- 
reni azoici.  Le  calcarie  di  Naroci  furono  anch'  esse  indicate  sulla  carta 
del  Lamarmora,  ma  in  un  punto  inesatto,  perchè  1 angolo  formato  dal 
Riu  de  Bau  col  Riu  d’Ingurtosu  colorito  in  giallo  (eocene)  appartiene 

intieramente  al  terreno  schistoso.  Le  calcarie  si  trovano  invece  piu  verso 
mezzogiorno  al  di  là  delle  sorgenti  del  Biu  de  Bau  ed  appartengono 
Trias  mentre  che  sono  indicate  come  eoceniche. 

L’illustre  generale  Lamarmora  ( Voyage  en  Sardaigne,  descn?^ 
i r orr  trovò  a Naroci  « un  rocher  forme  de  depots 

d;—  - >• 

terrain  silurien  > e dice  poi  : « ce  sont  des  couches  de  gres  a fragments 
quartzeux  recouverts  par  des  bancs  d’un  calcaire  jaunatre  assez  com- 
Jacte  dans  lequel  nous  n’avons  pu  découvnr  des  fossiles.  Cependan 
P aspéct  seul  de  cette  roche  nous  a engagé  a ranger  ce  depot  dans  a 
Casse  des  terrains  qui  nous  occupent  (éocène)  surtout  par  son  rappoit 

ovof*  le  calcaire  auquel  nous  allons  passer.  _ . , ' 

« Au  fond  du  vallon  de  Montevecchio  près  de  Guspini  au  pomt  d 
sénaration  des  deux  chemins  qui  de  la  mine  de  ce  nom  conduisent  aux 
viUages  d’Arbus  et  de  Guspini,  on  volt  à gauche  un  lambeau  de  terrain 
formò  d’un  calcaire  compacte,  qui  est  tout-à-fait  pareli  a celui  vu 
Naroccio  ainsi  qu’à  Fontanamare  près  de  Gonnesa.  Le  calcaire 
également  dépourvu  de  fossiles,  il  est  un  peu  crevassé;  ses  couches ^son 
diriaées  N 0 -S.E.  et  elles  inclinent  au  N.E.  ; mais  ce  qu  il  y a d impor 
Unt  à signaler,  c’est  quii  est  recouvert  à deux  pas  de  là  vers  le  nord 
^r  des  assLs’ d’un  grès  rougeàtre  de  couleur  lie-d*. in  et  J^eux 
Li  passe  ensuite  supérieurement  à un  véntable  puddingue,  foime  d 
gros  fragments  de  roche  calcaire,  cimentés  par  une  substance  calcaieo- 

arS1n' Lamlrmoia  comparò  quest’ultimo  conglomerato  calcareo  con 
strati  d’altre  località  (Gonnesa,  Terrasegada)  riconosciute  come  eoe 
niche  e collocò  in  seguito  di  questo  paragone  anche  i depositi  di  are- 
naria,  di  conglomerato  rosso  e le  calcane  di  Guspini  e Naroci, 

f0mEZs1amiueamlomilnto  più  esattamente  i giacimenti  relativi  nella  vi- 
vile miniere  di  Sciria  presso  Guspini  e nella  stessa  biforca^ 
“i  strade  accennata  dal  Lamarmora,  e comparandoli  coi  siti  e strati 
di  Narcci,  vediamo  che  a Naroci  la  stratificazione  e molto  regolale 
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non  disturbata,  mentrechè  presso  Sciria  gli  stessi  strati  di  arenarie  e 
calcaria  sono  sollevati  ed  in  parte  rovesciati. 

La  prossimità  immediata  del  grande  cono  vulcanico  di  Monte  Ar- 
cuentu  con  tutti  i suoi  filoni  basaltici,  scorie  e tufi,  fa  credere  che  si 
tratti  in  questi  luoghi  di  dislocazioni  avvenute  nei  tempi  terziari  assai 
recenti. 

Il  conglomerato  calcareo  grossolano  di  Guspini,  il  quale  vicino  a 
Montevecchio  possiede  una  potenza  assai  notevole,  manca  nelle  colline 
di  Naroci  da  me  perlustrate.  Questo  conglomerato  senza  dubbio  è di 
molto  posteriore  alle  calcarie  e arenarie  di  Naroci  e riposa  sopra  di 
loro  affatto  discordante  presso  Sciria.  È possibile  che  il  Conglomerato 
grossolano  calcareo  sia  eocenico,  poiché  non  vi  fu  fatta  osservazione 
alcuna  contraria  a tale  supposizione,  ma  per  la  determinazione  sicura 
della  sua  posizione  nel  terziario  tutti  gli  elementi  fanno  difetto. 

Il  contrario  avviene  riguardo  alle  calcarie  ed  arenarie  o conglo- 
merati rossi  di  Naroci  ed  agli  strati  analoghi  di  Guspini  : le  nostre 
ricerche  a Naroci  diedero  nuovi  dati,  i quali  con  sicurezza  dimostrano 
che  quelle  roccie  appartengono  al  sistema  del  Trias  inferiore,  e precisa- 
mente,  all’  arenaria  variegata  superiore  ed  al  calcare  conchigliare  infe- 
riore o Wellenkaìk. 

Alcune  gite  fatte  da  Gennamari  nell’ultimo  decennio  ci  fecero 
già  inclinare  all’  opinione  che  i calcari  di  Naroci  appartenessero  ad 
un  sistema  di  formazione  più  antica  di  quelle  indicate  dal  Lamar- 
mora.  Alle  colline  di  Bruncu  Arrubbiu  vidi  gli  strati  calcari  ripo- 
sare regolarmente  ed  in  posizione  quasi  orizzontale  sopra  strati  di 
conglomerato  quarzoso  ed  arenaria  rossa,  i quali  mi  ricordavano  mol- 
tissimo certi  luoghi  triassici  di  Germania. 

La  difficoltà  intanto  del  terreno  coperto  di  densa  vegetazione,  il 
modo  di  viaggiare  sempre  a cavallo,  e l’assenza  di  ogni  materiale  di 
carte  topografiche,  ci  impedì  di  prestare  maggior  attenzione  a queste 
località  e di  trovare  dei  fossili. 

Lo  sviluppo  delle  miniere  di  Gennamari  ed  Ingurtosu  e la  costru- 
zione d’  un  grande  stabilimento  di  preparazione  meccanica  nella  vallata 
di  Bau,  condussero  negli  ultimi  tempi  ad  un  lavoro  più  attivo  nelle  cave 
di  pietre  di  Naroci.  Grande  quantità  di  calcarie  furono  trasportate  ad 
un  nuovo  forno  eretto  accanto  al  nuovo  opifizio. 

Framezzo  ai  mucchi  di  pietre  accumulati  in  questo  luogo  si  videro 
già  l’anno  scorso  parecchie  lastre  coperte  di  corpi  vermiculari  sopra 
i piani  di  stratificazione,  somigliantissimi  alle  forme  comuni  nel  Wel- 
lenkalk  e Roth  di  Germania  e conosciuti  sotto  il  nome  di  ffliizocoral- 
lium. 
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Allo  scopo  di  rilevare  la  carta  geologica  della  regione  d’Iglesias 
gli  ingegneri  minerarii  del  governo  intrapresero  negli  ultimi  tempi  la 
triangolazione  ed  il  rilevamento  topografico  della  zona  fra  Capo  Pecora 
e le  miniere  di  Gennamari,  Ingurtosu  e Montevecchio  alla  scala  di  1 
a 10.000.  Si  ebbero  dai  signori  Zoppi  e Moderni  dati  più  precisi  intorno 
alle  dette  colline  calcarie  di  Naroci,  le  quali  riposano  come  isolotti  o 
monticuli  isolati  sopra  il  terreno  schistoso  e sono  per  la  più  grande 
parte  circondati  da  campi  formati  di  sabbia  quaternaria  o ricoperti  an- 
ch’  essi  delle  sabbie  mobili. 

Tale  era  la  conoscenza  di  questi  siti  quando  potei  nell’  ultima  pri- 
mavera fare  qualche  escursione  per  esaminare  più  attentamente  gli 
strati  di  Naroci.  In  una  delle  gite  mi  accompagnò  il  signor  ingegnere 
Zoppi  dell’ufficio  minerario  d’Iglesias. 

La  prima  visita  si  fece  alla  più  settentrionale  delle  colline  col 
nome  di  Su  figu  pìanu  che  sorge  in  mezzo  alla  pianura  di  sabbia  mo- 
bile a ponente  di  due  creste  di  schisto.  Si  vedono  là  le  seguenti  serie 
di  strati  in  posizione  regolare  e quasi  orizzontale  (Vedi  Tav.  Y, 
sez.  A). 

Alla  base  verso  Nord  e principalmente  in  una  denudazione  pro- 
fonda prodotta  dalle  acque  si  osserva  il  conglomerato  rosso  con  pezzi 
angolosi  di  quarzo,  con  piccoli  frammenti  di  calcare  e di  arenaria  a 
grana  fine  e colore  rossiccio  scuro,  collegati  per  mezzo  di  un  cemento 
calcareo.  Il  conglomerato  in  molti  luoghi  passa  graduatamente  all’are- 
naria rossa  a grana  fine. 

Al  di  sopra  giace  un  calcare  giallastro  cavernoso  di  frattura  ter- 
rosa pieno  di  cavità  e di  secrezioni  di  calcite. 

Segue  poi  una  serie  di  banchi  solidi  d’un  calcare  a frattura  scheg- 
giosa di  colore  grigio-chiaro  e più  in  alto  macchiato  di  rosso. 

La  potenza  di  queste  calcarie  avrà  20  metri  incirca  in  queste  lo- 
calità, e la  parte  denudata  del  conglomerato  e dell’  arenaria  importerà 
da  20  a 30  metri.  Fossili  non  furono  trovati  in  questa  collina.  1 

Al  sud-ovest  di  quà  a 300  metri  di  distanza  si  vede  l’isolata  col- 
lina di  Nuraxi  pranu  (Vedi  sez.  B),  simile  per  le  forme  scoscese  a 
qualche  nuraghe  di  Sardegna.  Aneli’ essa  è circondata  d’ ogni  parte  da 
sabbie  quaternarie. 

Gli  strati  calcarei  vi  sono  inclinati  e cadono  verso  Ovest  con  30  a 
40  gradi  di  pendenza. 

11  profilo  denudato  degli  strati  comincia  qui  col  calcare  compatto 


1 Alla  sommità  della  collina  1’  aneroide  diede  mill.  742,  alle  basi  nella  depres- 
sione del  conglomerato  747  mill. 
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grigio  e marmorato  di  rosso;  la  parte  inferiore,  l’arenaria  ed  il  calcare 
cavernoso  restano  coperti. 

Sopra  il  calcare  compatto  seguono  grossi  banchi  d’  un  calcare  ri- 
pieno di  corpi  cilindrici.  I piani  di  stratificazione  presentano  delle  figure 
vermicolari  dritte  od  incurvate  o adunche  che  ricordano  esattamente 
le  forme  del  Both  e Wellenkalk  di  Germania  descritte  da  Zenker  col 
nome  di  'Rhizocoraìlium  jenense.  Il  calcare  intanto  è più  omogeneo  e 
solido  che  gli  strati  del  Wellenkalk  ordinario  di  Germania. 

Il  banco  più  elevato  di  Nuraxi  pranu,  col  quale  si  chiude  la  serie 
degli  strati  del  calcare  conchigliare  immediatamente  sopra  i depositi 
con  Rhizocoraìlium , è di  color  grigio  e di  struttura  compatta.  Esso 
contiene  parecchi  altri  resti  d’  animali  fossili,  molto  caratteristici  per 
la  determinazione  della  formazione  e della  sua  età  geologica.  Era  gli 
altri  si  trovano  anche  degli  Stiloliti  analoghi  a quelli  del  Scliaumkalk 
germanico. 

11  gruppo  degli  strati  di  Naroci  per  la  presenza  di  questi  resti 
collocasi  con  sicurezza  nel  sistema  del  Trias  e corrisponde  al  Buntsand- 
stein  superiore  o Both  e al  Muschelkalk  inferiore  o Wellenkalk. 

La  potenza  in  complesso  della  formazione  calcarea  al  disopra  del- 
1’  arenaria  fino  al  banco  di  fossili  è di  40  metri  all’  incirca. 

I fossili  trovati  e Nuraxi  pranu  sono  : 

1.  Rhizocoraìlium  jenense  Zenker. 

2.  Myoplioria  Golclfussii  v.  Alberti. 

(v.  Alberti.  Trias , 1864;  pag.  112,  tav.  II,  fig.  4). 

II  fossile  più  comune  del  banco  superiore  di  Nuraxi  pranu  è la 
Myophoria  Golclfussii;  vi  si  trova  in  forma  d’impronte  dell’interiore 
ed  esteriore  di  valve  incomplete,  e di  piccoli  frammenti  sparsi  nella 
roccia. 

Mettendo  a nudo  iutanto  un  numero  assai  grande  d’esemplari  si  è 
riuscito  a trovare  frammenti  di  tutte  le  parti  delle  valve,  er  col  supplire 
l’uno  coll’altro,  e facendo  modelli  in  guttaperca  si  potè  vedere  tutto  il 
complesso  dei  caratteri  ed  eliminare  ogni  dubbio  sulla  specie  di  que- 
ste bivalve. 

Il  cardine  mostra  un  dente  prominente  nel  mezzo  di  ciascuna  valva. 
La  valva  sinistra  ha  un  dente  fra  due  fossette  allungate  dietro  l’um- 
bone,  un  solco  stretto  nella  parte  anteriore.  La  valva  destra  mostra 
nella  parte  anteriore  del  cardine  una  lista  ed  un  fosso  dietro  il  dente 
mediano. 

La  Fig.  1 della  Tav.  VI  rappresenta  il  modello  in  gutta  perca  di 
una  valva  sinistra  presa  sopra  un’  impronta,  della  quale  non  manca  che 
una  piccola  porzione  della  parte  dell’area.  Sul  lato  si  vedono  undici 


— ' 272  — 


coste  acute.  L’  area  porta  un  numero  eli  coste  minori  più  o meno  spor- 
genti.  La  figura  3 mostra  un  frammento  colla  costa  prominente  sul  li- 
mite del  lato  collo  scudo. 

Per  questi  caratteri  la  bivalva  di  Nuraxi  pranu  si  distingue  dalla 
Myophoria  fallax  von  Seebach,  forma  comune  nel  Rolli  di  Germania.  E 
probabile  intanto  che  la  M.  fallax  non  sia  altro  che  una  varietà  della 
M.  Goldfussii  e che  non  deve  formare  una  distinta  specie,  opinione  pro- 
nunciata anche  dal  von  Alberti  (Trias,  1.  c.  p.  113)  nel  1864. 

Porger  (JSfeues  Jahrbuch  fur  Mineralogie , 1860,  pag.  198)  cita  la 
M.  Goldfussii  nel  Schaumkalk  di  Turingia  e opina  che  la  M.  Goldfussii 
del  Roth  (M.  fallax  Seebach)  si  avvicina  di  più  alla  M.  Goldfussii  della 
Lettenkohle.  Richter  ( Zeitschrift  der  deutschen  geolog.  Gesellschaft,  1869, 
pag.  455)  conchiude  dalle  sue  osservazioni  sulle  Myophorie  del  Wellen- 
kalk  di  Turingia  « che  la  distribuzione  verticale  di  molte  specie  è ben 
più  estesa  di  quanto  si  è creduto  finora  e che  le  specie  che  parevano  ap- 
partenere esclusivamente  ad  un  orizzonte,  possono  trovarsi  in  altre  località 
in  strati  inferiori  o superiori  delle  stesse  formazioni.  11  fatto  di  Nuraxi 
pranu  ci  presenta  la  Myophoria  Goldfussii  in  prossima  connessione  cogli 
strati  a Phizocorallium  e non  si  può  dubitare  che  questi  depositi  cor- 
rispondano veramente  alla  formazione  del  Muschelkalk  inferiore  o 
Wellenkalk;  ne  segue  per  la  posizione  che  gli  strati  rossi  di  conglo- 
merato ed  arenaria  sono  da  considerarsi  come  Roth  o arenaria  varie- 
gata superiore. 

3.  Gervillia  subglobosa  Credner. 

Il  modello  interno  d’ una  piccola  Gervillia  molto  rilevata  che  si 
trovò  colla  precedente  specie  nel  calcare  di  Nuraxi  pranu,  corrisponde 
assai  bene  alla  forma  trovata  nel  Wellenkalk  inferiore  di  Turingia  e 
descritta  da  Òredner  (JSfeues  Jahrbuch  f.  Mineralogie,  1851,  pag.  6 6, 
tab.  YI,  fìg.  2)  con  questo  nome.  Per  la  forma  la  G.  subglobosa  si  avvi- 
cina il  più  alla  G.  socialis. 

4.  Panopaea  sp. 

Un  frammento  trovato  nello  stesso  banco  coi  precedenti  fossili  mo- 
stra parti  di  due  valve  coerenti  d’una  bivalve  larga  e ventricosa,  diva- 
ricate all’  estremità  anteriore..  Il  margine  è dritto  al  cardine.  L’ este- 
riore porta  rughe  concentriche.  La  forma  somiglia  alquanto  alla  Pano- 
paea Althausii  v.  Alberti  (Trias,  pag.  150,  tab.  Y,  fig.  3),  dell’arenaria 
variegata  di  Porbach  e del  Wellenkalk  di  Horgen.  La  forma  diNarooi 
si  distingue  intanto  per  essere  più  breve  e ventricosa. 

Oltre  le  precedenti  bivalvi  trovammo  frammenti  d’  altra  specie,  ma» 
indeterminabili  per  l’ insufficienza  di  caratteri. 
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5.  Natica  palla  Goldfuss  (Y.  Alberti,  Trias,  pag.  168),  Natica  co- 
gnata Giebel  (Verst.  von  Lieskau,  tab.  7,  fig.  9). 

Piccola  conchiglia  di  1,5  millimetri  di  altezza  concordante  assai 
colla  specie  citata  dal  Wellenkalk  ed  altri  strati  del  Trias  di  Ger- 
mania. 

6.  Lit orina  spec. 

Piccolo  gasteropode  alto  3 millimetri  con  anfratti  molto  convessi  e 
lisci  nelle  proporzioni  comparabili  alla  Litorina  ScJiiittei  Giebel  trovata 
nel  Muschelkalk  inferiore  di  Lieskau. 

7.  Resti  di  pesci. 

Un  frammento  cilindrico,  lungo  3 millimetri,  d’ un  dente  solcato, 
appartiene  probabilmente  ad  una  specie  di  Rybodus:  si  trova  coi  pre- 
cedenti fossili  nello  strato  superiore  della  collina  di  Nuraxi  pranu. 

La  collina  calcarea  la  più  estesa  di  Naroci  porta  il  nome  di 
Bruncu  Zippiri  ed  è situata  al  sud  di  Nuraxi  pranu  e Bruncu  Arrubbiu, 
separata  da  loro  per  un  fondo  di  vallata  ripieno  di  sabbia.  Al  piede 
settentrionale  si  vedono  P arenaria  ed  il  conglomerato  : fanno  seguito 
poi  i banchi  di  calcare  formanti  un  altipiano  quasi  orizzontale  limitato 
da  pendici  dirupate.  La  stratificazione  è regolare  come  nelle  altre  lo- 
calità, per  il  più  orizzontale,  ma  in  parte  con  qualche  ondulazione  e 
leggieri  spostamenti.  La  serie  degli  strati  calcarei  comincia  col  calcare 
cavernoso  giallastro,  poi  il  calcare  compatto  grigio  più  in  alto  marmo- 
rato in  rosso  e coperto  dai  primi  banchi  con  Rliizocorallium,  che  si  ve- 
dono colle  loro  figure  caratteristiche  alla  superficie  del  piano  superiore 
della  collina. 

Al  sud  di  Bruncu  Zippiri  ed  al  di  là  d’  un’  altra  vallata  ugualmente 
riempita  di  sabbia  quaternaria  si  vede  una  maggiore  quantità  di  col- 
line calcaree,  delle  quali  non  abbiamo  visitato  che  la  più  orientale  de- 
nominata Punta  sa  fenu  (Vedi  la  sez.  C).  Al  piede  si  osserva  il  conglo- 
merato rosso  e T arenaria  sporgente  nella  vallata  verso  settentrione,  al 
di  sopra  i calcari  in  stratificazione  orizzontale  nella  stessa  serie  come 
a Bruncu  Zippiri.  La  sommità  è coperta  dei  primi  strati  con  Rhizoco- 
rallium. 

Scendendo  dalla  sommità  verso  sud  si  vede  il  calcare  sovrapposto 
direttamente  agli  schisti  antichi,  senza  che  si  osservi  conglomerato  o 

arenaria. 

La  carta  aggiunta  (vedi  tav.  Y)  riproduce  in  scala  di  1 : 25000  la 
topografia  della  regione  di  Naroci  compresa  fra  la  vallata  di  Bau  e la 
sponda  del  mare  secondo  i rilevamenti  dei  signori  Zoppi  e Moder- 
ni, colla  indicazione  dei  giacimenti  appartenenti  alla  formazione  del 

Trias. 
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Le  singole  divisioni  della  formazione  non  si  poterono  distinguere 
su  questo  foglio,  perché  le  osservazioni  necessarie  sono  fatte  solamente 
pei  luoghi  sovranominati  e ci  mancano  ancora  per  alcune  delle  colline 
più  meridionali. 

Un  fatto  da  notare  è che  in  questi  luoghi  non  s’incontrò  che  un 
sistema  di  strati  del  Trias  inferiore,  mentre  che  nella  Nurra  al  nord 
dell’isola  di  Sardegna  fu  scoperto  dal  prof.  Lovisato  alla  base  del  ter- 
reno giurassico  un  gruppo  di  strati  di  Muschelkalk  con  fossili  corri- 
spondenti ad  un  orizzonte  superiore  di  questa  formazione,  cioè  il  cal- 
care a trochiti  (Encrinitenkalk,  Trochitenkalk)  o il  calcare  di  Eriedrichs- 
liall  (Y.  Meneghini,  Atti  della  Società  Toscana  delle  Se.  nat.,  adunanza 
del  4 luglio  1880). 

L’arenaria  rossa  già  indicata  dal  Lamarmora  ( Voyage  en  Sardaigne , 
111,  1,  pag.  134)  fra  i calcari  della  Nurra  e gli  schisti  antichi,  corri- 
sponde probabilmente  a quella  stessa  di  Naroci  e al  Roth  o arenaria 
variegata. 

E da  supporsi  che  all’ovest  delle  colline  di  Naroci,  ove  parecchi 
monticoli  di  schisto  sporgono  isolati  in  mezzo  della  pianura  di  sabbia, 
siano  nascosti  sotto  la  sabbia  ancora  altri  strati  di  trias  ed  altre  for- 
mazioni superiori.  La  costa  stessa  del  mare  è formata  di  arenaria  qua- 
ternaria e sotto  di  essa  appariscono  in  molti  punti  le  roccie  di  schisto 
antico. 

In  un  luogo,  al  nord-ovest  di  Punta  Figuplanu,  nella  regione  detta 
di  Lachittus , la  sponda  è formata  per  un  breve  tratto  di  banchi  di 
calcare  di  qualità  diversa  dei  monticelli  di  Naroci.  Nella  linea  d’acqua 
essi  sono  forati  da  numerosi  buchi  di  Lilhopìiagus. 

L’  età  di  questo  calcare,  nel  quale  non  si  riuscì  di  trovare  traccia 
di  fossili,  resta  in  dubbio.  Si  può  solamente  supporre  con  qualche  si- 
curezza che  debba  essere  posteriore  al  triassico  e probabilmente  ante- 
riore all’eocene,  quale  viene  indicato  provvisoriamente  nel  rilevamento 
dei  suddetti  ingegneri. 

Spiegazione  della  Tavola  YI. 

Fossili  del  Trias  inferiore  di  Naroci. 

Fig.  1.  Myophoria  Goldfussii.  Valva  sinistra.  Modello  in  guttaperca  fatto  sopra 
un’impronta,  della  quale  non  manca  che  una  piccola  porzione  dell’area. 

» 2.  Idem.  Impronta  interiore  dello  stesso  esemplare. 

» 26.  Idem.  Modello  del  cardine  in  guttaperca  preso  sopra  l’esemplare  precedente. 

» 3.  Idem.  Modello  in  guttaperca  d’un  frammento  d’impronta  esteriore,  sulla 

quale  risalta  principalmente  la  costa  prominente  tra  il  lato  e lo  scudo. 

» 4.  Idem.  Modello  in  guttaperca  d’una  valva  destra. 

> 5.  Idem.  Impronta  interna  dello  stesso  esemplare. 


JollMR.  Coiti,  geo!  d’Italia. 


Mno  IMI.  Tav.V.  (Bomemann) 


Sezione  B 

Xuraxi  pronto 


I 7 I Strato  a,  Myophoria,  Goldfussii  iKi  Strati  con.  Wwcocorallium. 

CalcarA  cavernoso  Hill  Arenaria,  e conglomerato  rosso 

CARTA  DEI  DEPOSITI  TRIASICI  DI  NAROCI  ( Circond.  d’Iglesias. Sardegna) 


l'-ftB  Calcare,  rosso  compatto 
USI  Schisti  antichi 


Sabbia  quaternaria 
ES6£l  Calcare  grigio  compatto 


Regione 


lit.  Bruno  e Salomone  Roma 


L'Autore  del. 


Boll.del  R.Com.geol.  d'Italia Anno  1881.ML(Bornemaiiii) 
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Fig.  55.  Idem.  Modello  in  guttaperca  del  cardine  del  precedente  esemplare. 

» 6.  Idem.  Frammento  d’un’impronta  inferiore. 

» 7.  Germllia  subglobosa. 

» 8.  Panopaea  spee.  Frammento  d’un’impronta  interna  con  due  valve  coerenti. 

> 9.  Idem.  Modello  in  guttaperca  preso  sopra  l1  impronta  esteriore  dello  stesso 

esemplare. 

» 10.  Natica  pulla  Goldf. 

> 11.  Litorìna  spec. 


II. 

La  formazione  ofiolitica  del  Monteferrato  presso  Prato 
( Toscana ) studiata  dall’Ing.  0.  Capacci. 

(Con  Tav.  VIIa  e VHP). 

Incaricato  dal  K.  Ufficio  geologico  di  studiare  la  formazione  olio- 
litica  del  Monteferrato  di  Prato,  riunisco  nella  presente  memoria  le 
osservazioni  raccolte  a corredo  della  carta  geologica  e delle  sezioni 
qui  unite. 

I.  — i : Cenno  descrittivo. 

Le  colline  che  s’innalzano  al  Nord  della  città  di  Prato  presentano 
nel  Monteferrato,  a chi  le  guardi  anche  da  una  certa  distanza,  un 
aspetto  singolare,  talmente  discordante  dalla  conformazione  dei  monti 
circostanti,  da  svelarsi  subito  come  teatro  di  un  fenomeno  geologico 
particolare  e come  costituite  da  roccie  differentissime  da  quelle  adia- 
centi. 

Anche  la  vegetazione  del  pino  silvestre,  che  in  alcuni  tratti  intel- 
ligenti proprietarii  hanno  provocato  con  gravi  cure  e dispendi,  così  dif- 
ferente dai  boschi  di  querce  e dalla  cultura  dei  campi  circonvicini,  con- 
corre a soffermare  su  questo  monte  1*  attenzione  del  più  negligente  os- 
servatore. 

L’aspetto  del  Monteferrato  è essenzialmento  caratteristico.  Le  sue 
groppe  uniformi,  regolari,  rotondeggianti:  il  colore  verde  cupo  e talora 
rossiccio,  le  roccie  spesso  scintillanti  al  sole,  in  molta  parte  aride  e 
brulle,  mostrano  la  facies  speciale  delle  montagne  serpentinose. 

Il  poggio  delle  Coste,  la  giogaia  della  Collina  e di  Albiano  col 
soprastante  monte  di  lavello,  ed  i poggi  di  Becco  e di  Montemurlo, 
formano  col  loro  insieme  una  specie  di  catino  fatto  a ferro  di  cavallo, 
aperto  al  Sud  dalla  parte  della  pianura  pratese. 
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Lungo  l’ asse  di  questa  insenatura  emerge  il  Monteferrato  come  una 
groppa  montuosa  trilobata,  la  quale,  * mediante  un  peduncolo  o sprone 
detto  il  Montelopi,  si  rilega  al  nord  sotto  Albiano  alla  conca  summen- 
tovata. 

L’ asse  medio  secondo  il  quale  sono  allineate  le  tre  punte  del  monte 
ha  una  direzione  di  N.  15°  E. 

Lateralmente  è diviso  dalle  pareti  dei  monti  formanti  il  ferro  di 
cavallo  suddetto,  mediante  due  valli  dirette,  presso  a poco  N.-S.  In 
quella  all’  Est  scorre  il  torrente  Bardena  mentre  in  quella  all’  Ovest 
scorre  il  torrente  Bagnolo,  i quali  ambedue  nascono  nella  collina  che 
forma  al  Nord  la  parte  più  elevata  del  catino. 

I tre  promontorii  sono  coniformi,  simmetrici  ed  hanno  altezze  gra- 
datamente decrescenti.  Quello  anteriore  che  si  erge  direttamente  sulla 
pianura  pratese  chiamasi  il  Chiesino  (perchè  vi  esisteva  altra  volta  una 
cappella,  di  cui  ora  veggonsi  solo  gli  avanzi)  ed  ha  un’  altezza  di  422 
metri.  Esso  è il  più  elevato.  Quello  intermedio  detto  Montemezzano 
(a  causa  della  sua  posizione)  ha  un’altezza  di  m.  400.  Il  terzo,  detto 
Montepiccioli  (perchè  il  più  piccolo)  ha  un’  altezza  di  m.  363. 

Le  distanze  esistenti  in  linea  retta  fra  le  tre  punte  sono  le  seguenti: 
tra  la  prima  e la  seconda  m.  590,  e fra  la  seconda  e la  terza  m.  625. 

Era  di  esse  esistono  naturalmente  due  depressioni  o colli,  di  cui 
quello  esistente  fra  il  Chiesino  e Montemetfzano  chiamasi  Crocepiccina 
e si  trova  ad  un’  altezza  di  328  m.  ; e quello  fra  Montemezzano  e Mon- 
tepiccioli vien  detto  1 colli  ed  è ad  un  livello  di  317  m.  Al  Nord  di 
Montepiccioli  poi,  dov’  esso  si  congiunge  al  Montelopi,  esiste  alla  Ca- 
saccia  una  depressione  che  ha  la  quota  di  m.  315. 

Molto  interessante  è il  constatare  che  per  i vertici  delle  tre  punte, 
proiettate  sopra  un  piano  verticale  longitudinale,  passa  una  linea  retta 
continua,  la  cui  inclinazione  è di  circa  4U  al  Nord. 

Similmente,  i due  colli  rammentati  e la  Casaccia  trovansi  sopra- 
una  retta. 

Vedremo  più  tardi  a quali  induzioni  giovano  queste  osservazioni 
di  fatto. 

La  forma  del  monte  è,  come  ho  già  detto,  oblunga  e sensibilmente 
simmetrica  rispetto  al  piano  verticale  passante  per  le  punte.  La  pen- 
denza dei  suoi  fianchi  è assai  costante  e regolare.  In  generale  questi 
hanno  una  inclinazione  di  20°  a 25°. 

Presso  le  cime  è maggiore,  e soprattutto  al  Montemezzano  rag- 
giunge i 30°  ed  i 35°. 

A destra  ed  a sinistra  del  monte  Chiesino,  si  presentano,  quasi  sim- 
metricamente disposti  sui  fianchi  di  esso  a mezza  altezza,  due  promon- 
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torii,  di  cui  quello  all’Est  dicesi  La  cassapanca , ed  è alto  circa  250  ra., 
mentre  quello  all’Ovest  chiamasi  Poggio  delle  por ticciole  ed  è alto  236  m. 

Queste  tre  punte  sono  allineate  secondo  una  linea  diretta  sensi- 
bilmente a S.E. 

Le  pendici  del  Montemezzano,  assai  ripide  in  alto,  si  fanno  in  basso 
molto  più  miti,  tantoché  hanno  una  inclinazione  di  6°  a 7°  ed  anche 
meno.  Sulla  pendice  all’Est,  presso  la  riva  del  torrente  Bardella,  tro- 
vasi situato  il  paese  di  Eigline.  La  pendice  all’  Ovest,  al  luogo  detto 
1 Pianali , offre  una  pendenza  tenuissima,  come  è indicato  dal  nome. 

1 due  torrenti  Bardena  e Bagnolo,  i quali  scorrono  da  una  parte  e 
dall’  altra  del  monte  alla  sua  base,  raccolgono  le  acque  dei  fossi  esi- 
stenti sui  fianchi  di  esso.  Questi  fossi  nascono  e scorrono  nelle  insena- 
ture del  monte  esistenti  lungo  i piani  di  sezione  dei  tre  corpi  princi- 
pali e dei  promontorii  minori. 

Tali  ruscelli  trovano  la  loro  origine  sul  Monteferrato  in  qualche 
sorgente,  delle  quali  havvi  una  relativa  abbondanza,  in  special  modo 
alla'  base. 

E qui  son  tratto  a dare  un  cenno  della  natura  di  queste  sorgenti 
e lo  farò  trascrivendo  una  nota  gentilmente  comunicatami  dal  Dottore 
Paolo  Emilio  Alessandri,  professore  nel  collegio  Cicognini  di  Prato.  Egli 
ha  fatto  studii  interessantissimi  sopra  le  acque  del  Monteferrato  e della 
valle  del  Bisenzio,  che  presto  è da  augurarsi  sieno  dati  alle  stampe. 

Ecco  dunque  ciò  che  dice  il  prof.  Alessandri; 

« Caratteri  fisici  generali  delle  acque.  — Sono  limpide  e chiare  ; 
viste  in  grande  massa  tendono  al  colore  giallastro.  Sapore  amaro  dol- 
ciastro; lasciano  alle  fauci  una  sensazione  quasi  oleosa.  Temperatura 
media  c.  12,6. 

» Caratteri  chimici  generali  delle  acque.  — Sono  poco  aereate.  Scar- 
seggiano di  anidride  carbonica.  Evaporate  lasciano  un  residuo  di  color 
bianco  grigio,  argilloso,  leggerissimo,  e di  tatto  saponaceo.  Trattate  con 
ammoniaca  e lasciate  in  riposo,  danno  un  deposito  fioccoso,  pesante, 
attaccaticcio.  Intorbidano  poco  con  nitrato  d’  argento  ; pochissimo  coi 
sali  di  bario  e con  P ossalato  di  ammonio.  Producono  abbondante  pre- 
cipitato con  il  fosfato  doppio  di  soda  e di  ammoniaca.  Scarseggiano  di 
sostanze  organiche.  Con  la  soluzione  di  sapone  (reattivo  di  Boudet)  for- 
mano densi  e copiosi  grumi. 

» 1 gradi  idrotimetrici  delle  acque  sono  molto  variabili,  estendendosi 
da  20  a 50  esclusivamente  nelle  potabili,  delle  quali  riferisco  la  com- 
posizione minima  e massima  e quindi  l’analisi  dell’acqua  di  Galcetello 
che  si  può  considerare  come  di  composizione  media. 
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A.  minima . — Villa  Geppi,  fonte  dell’orto.  Temp.  c.  13,6.  Grado  idrotimetrico  com- 
plessivo g.  20.  — Composizione  del  residuo  fisso  su  1000  parti  di  acqua: 


Carbonato  di  calce gr.  0,0206 

» magnesia ...  » 0,0336 

Cloruro  di  magnesio 2>  0,0228 

Silicato  di  magnesia « 0,0990 

» allumina » 0,0220 


Residuo  fìsso  gr.  0,1980 


B.  massima.  — Villa  Banci,  pozzo.  Temp.  c.  10,5.  Grado  idrotimetrico  comples- 
sivo 50°.  — Composizione  su  1000  parti. 


Carbonato  di  calce 
» magnesia 
Cloruro  di  calcio  . 

» magnesio 
Solfato  di  calce  . 
Silicato  di  magnesia 
» allumina 
Sali  di  potassa.  . 
Ossido  di  ferro.  . 


gr.  0,0412 
» 0,0540 
» 0,0405 
» 0,0674 
» 0,0490 
» 0,1940 
» 0,0270 
» 0,0326 
» traccio 


Residuo  fisso  gr.  0,5057 


Nota.  — È questa  la  peggiore  acqua  esistente  nei  pressi  del  Monteferrato,  ma 
molte  altre  le  somigliano.  Ho  alcuni  dati  per  ritenere  che  queste  acque  debbano  con- 
tenere anco  del  Boro,  forse  unito  agli  alcali,  ma  non  posso  dirlo  ancora  con  sicurezza 
non  avendo  potuto  sperimentare  su  vasta  scala,  cosa  che  farò  quanto  prima. 


C.  media.  — Galcetello,  fonte  della  Villa  Mattei.  Temperatura,  c.  14.  Grado  idrotime- 
trico complessivo  28°.  Composizione  su  1000  porti. 


Carbonato  di  calce  . . . gr.  0,0309 

» magnesia » 0,0336 

Cloruro  di  calcio  . » 0,0102 

» magnesio » 0,0456 

Silicato  di  magnesia » 0,1480 

» allumina » 0,0080 


Residuo  fisso  gr.  0,2763 


» Concludo  col  dire  che,  a parer  mio,  le  acque  tutte  del  Monteferrato 
non  debbono  nè  possono  ritenersi  nella  categoria  delle  buone  acque  da 
bere  a causa  della  dose  soverchia  di  silicato  di  magnesia,  della  scar- 
sezza di  carbonato  calcare  e della  loro  povertà  in  materiali  aeriformi. 
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specialmente  anidride  carbonica.  Comunemente  si  credono  eccellenti  ed 
alcune  sono  ritenute  a torto  molto  ferruginose.  » 

Parmi  che  alcune  di  queste  acque,  in  special  modo  quelle  ricche 
in  silicato  di  magnesia,  potrebbero  essere  impiegate  come  acque  leg- 
germente purgative. 

Ma  le  deduzioni  che  mi  preme  di  trarre  dallo  studio  del  profes- 
sore Alessandri  sono  le  seguenti:  Prima  di  tutto,  qui  come  ovunque, 
P acqua  può  dirsi,  la  fotografia  delle  roccie  che  traversa.  Difatti  la 
ricchezza  di  queste  acque  in  sali  magnesiaci,  e soprattutto  in  silicato, 
è straordinaria. 

Un  fatto  importante  è la  povertà  dell’ acqua  in  ferro.  Anche  te- 
nuto conto  che  quella  raccolta  alle  fonti  o nei  pozzi  abbia  depositato 
la  maggior  parte  del  ferro  per  effetto  dell’  esposizione  alP  aria,  se  ne 
potrebbe  sempre  indurre  che  il  ferro  costitutivo  della  roccia  sia  poco, 
e che  quello  dato  dalle  analisi  provenga  per  la  massima  parte  da  mi- 
nerali ferriferi  (pirite,  magnetite)  disseminati  in  grani  nella  roccia,  i 
quali  sarebbero  poco  solubili  nelle  acque  che  percorrono  le  viscere  del 
monte. 

Il  Monteferrato  riguardato  nel  suo  insieme  apparisce  come  una 
groppa  montuosa  la  quale  ha  resistito  meglio  che  i terreni  adiacenti 
alle  azioni  di  denudazione  e di  erosione  che  formarono  le  valli  di  Bar- 
dena  e di  Bagnolo.  Difatto  contenendo  essa  una  massa  compatta  di  for- 
mazione serpentinosa,  ben  si  capisce  come  abbia  potuto  resistere  più 
efficacemente  dei  galestri  e degli  alberesi  contigui  alle  azioni  distrut- 
trici. 

Questa  massa  ofiolitica  offre  un  interesse  speciale,  tanto  per  le  os- 
servazioni geologiche  di  grande  importanza  che  posson  farsi  sul  suo 
giacimento,  quanto  per  le  sue  roccie  caratteristiche  e pei  varii  mine- 
rali in  esse  contenuti,  che  per  le  cave  famose  in  essa  esistenti,  d’  onde 
si  trae  il  serpentino  o verde  Prato  ricercato  come  pietra  di  ornamento, 
l’eofotide  per  farne  macine  da  molini,  e la  terra  prodotta  dalla  disag- 
gregazione dell’  eofotide,  onde  fabbricare  laterizi  ed  altri  oggetti  in 
terra  cotta. 

Passo  ora  allo  studio  di  questi  varii  soggetti. 

II.  — • Descrizione  geologica. 

La  massa  ofiolitica  del  Mouteferrato  differisce  essenzialmente  come 
forma  da  quella  della  groppa  montuosa  in  cui  è contenuta. 

Osservando  le  qui  unite  tavole,  di  cui  la  prima  presenta  la  pianta 
e la  seconda  varie  sezioni  geologiche  del  monte,  si  vede  che  la  massa 
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serpentinosa  ha  la  forma  di  rgaa  lente  trilobata  inclinata  all’Est.  La  sua 
direzione  è presso  a poco  quella  del  monte,  cioè  N.  15°  E.  La  sua  in- 
clinazione è di  circa  40°  all’  Est,  se  non  che  in  basso  questa  direzione 
va  gradatamente  diminuendo  e si  riduce  a poco,  giacché  la  massa  tende 
a spianarsi  per  passare  sotto  la  pianura  e sotto  gli  strati  eocenici  poco 
inclinati.  All’  Ovest  la  massa  si  rialza  sopra  degli  strati  eocenici  as- 
sai inclinati,  i quali  si  torcono  in  modo  da  contenerla  in  una  specie  di 
cucchiaio  inclinato  all’  Est.  Questo  presenta  poi  una  slabbratura,  per 
la  quale  le  roccie  serpentinose  si  spingono  fin  presso  il  torrente  Ba- 
gnolo. 

I confini  della  massa  sono  i seguenti:  Cominciando  all’Est  al  paese 
di  Figline  essa  finisce  al  torrente  Bardena,  più  sopra  al  Nord  lo  traversa 
per  spingersi  alla  Cava  dei  sassi  rossi  e presso  al  Luogo.  Attraversa  di 
nuovo  il  torrente  e risalendo  va  a passare  al  Nord  del  Montepiccioli 
presso  le  cave  di  marmo  verde,  quindi  ridiscende  all’Ovest  ai  Pianali, 
dove  incomincia  la  slabbratura  che  va  al  torrente  Bagnolo  per  tornar 
poi  risalendo  alle  Porticciole,  da  cui  il  confine  con  linea  curva  rientrante 
continua  diretta  dapprima  a Sud-Est  scorre  sopra  la  villa  Ceppi,  poi 
dirigendosi  all’Est  passa  sotto  al  Convento,  ed  infine  gira  al  Nord  per 
raggiungere  di  nuovo  il  paese  di  Figline. 

In  pianta  la  massa  ha  dunque  una  forma  sensibilmente  ovale. 

Questa  formazione  ofiolitica,  siccome  è dimostrato  dalla  pianta  e 
dalle  sezioni,  è composta  essenzialmente  di  due  masse  di  serpentina 
avente  intercalata  una  lente  di  eofotide.  Queste  tre  lenti  sono  così  dis- 
poste: quella  superiore  di  serpentina  corrisponde  al  Montemezzano  ed 
al  Montepiccioli  e si  stende  al  Nord.  Quella  intermedia  di  eofotide  si 
vede  salire  col  suo  estremo  lembo  fino  al  colle  di  Crocepiccina,  e di 
qui  stendersi  verso  il  Nord  a destra  ed  a sinistra  del  monte,  da  una 
parte  alle  Cave  dell’acqua  e sotto  al  paese  di  Figline,  dall’altra  fino 
alla  pianura  dei  Pianali  scendendo  poi  nella  slabbratura  al  torrente 
Bagnolo. 

La  forma  lenticolare  di  questa  massa  di  eofotide  è evidente,  come 
chiaramente  apparisce  dalle  sezioni  del  monte.  Del  resto  avremo  da 
constatare  aitile  masse  lenticolari  di  questa  roccia. 

La  massa  inferiore  di  serpentina  è quella  che  forma  il  monte  del 
Cinesino  e scende  da  una  parte  alle  Porticciole  e dall’altra  alla  Cassa- 
panca  ed  al  Poggio  al  Tedesco. 

Assai  rara  al  Monteferrato  è la  presenza  del  gabbro  rosso  tipico 
e lo  riscontriamo  quivi  in  masse  di  poca  importanza.  Al  luogo  detto 
la  Cava  dei  sassi  rossi,  nel  poggio  della  Ripa,  sulla  sponda  sinistra  del 
torrente  Bardena,  il  gabbro  rosso  si  presenta  sotto  forma  di  una  lente 
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(come  vedesi  nelle  sezioni  PQ  ed  AB)  interposta  fra  la  serpentina 
sottostante  e le  ftaniti  sovrastanti.  Detta  amigdala  segue  l’andamento 
generale  della  massa  serpentinosa,  in  perfetta  concordanza  con  essa. 
■Ne  1 fosso  degli  alberesi  appare  una  seconda  lente,  quivi  pure  eviden- 
temente intercalata  tra  la  serpentina  e le  ftanite. 

Al  disopra  della  villa  Drouskoy  e sul  contatto  delle  ftaniti  colla 
massa  serpentinosa  si  manifesta  chiaramente  una  esigua  amigdala  di 
gabbro  rosso  disposta  identicamente  alle  altre. 

Una  osservazione  che  può  subito  farsi  è che  al  Monteferrato  le 
lenti  di  gabbro  rosso  trovansì  sempre  al  contatto  delle  ftaniti. 

Alcune  masse  di  diabase  esistono  al  Monteferrato  esclusivamente 
sulla  pendice  Est  del  Montemezzano,  al  disopra  della  casa  detta  di 
Bayron.  La  roccia  si  presenta  in  blocchi  compatti  e di  piccole  dimen- 
sioni, i quali  a causa  della  loro  maggiore  resistenza  sono  in  rilievo 
sulla  massa  di  eofotide  circostante.  E da  osservarsi  che  detti  blocchi 
si  trovano  di  preferenza  situati  presso  al  contatto  della  eofotide  colla 
serpentina. 

Passiamo  ora  a qualche  osservazione  speciale  al  modo  di  trovarsi 
delle  suddette  roccie. 

La  serpentina  si  presenta  d’  ordinario  in  assai  grandi  massi  termi- 
nati da  superficie  piane.  La  forma  di  questi  massi,  considerati  in  grande, 
è generalmente  parallelepipeda  ; talvolta  però  sono  completamente  ir- 
regolari e terminati  da  superficie  curve. 

In  ogni  caso  sono  contigui  e completari  fra  loro,  in  guisa  da  non  la- 
sciare che  delle  sciolture  di  piccolo  spessore. 

Questo  modo  di  costituzione  mostra  come  la  roccia  sia  giunta  allo 
stato  solido  per  contrazione  dallo  stato  pastoso  e molle. 

Le  sciolture  esistenti  fra  i massi  di  serpentina  sono  spesso  vuote 
ed  allora  le  pareti  mostransi  un  poco  alterate  ed  arrossate  dall’ossido 
di  ferro. 

Di  frequente  però  esse  vedonsi  ripiene  da  steatite  verde,  grigia  o 
nera,  da  asbesto  o da  amianto.  La  genesi  di  questi  riempimenti  appare 
evidente  dal  modo  col  quale  si  presentano  nelle  fessure  i detti  mine- 
rali. Così  specialmente  osservando  quelle  ripiene  di  asbesto,  vedonsi  gli 
aghi  e le  fibre  cristalline,  di  cui  questo  è formato,  impiantati  normal- 
mente sulle  pareti  opposte  della  fessura  diretti  gli  uni  contro  gli  altri 
e colle  loro  punte  che  s’incastrano  vicendevolmente  secondo  un  piano 
medio.  Cotale  struttura  ci  mostra  come  quei  minerali  furon  portati 
nelle  fessure  da  delle  sorgenti  mineralizzate,  le  quali  li  depositarono 
sulle  pareti,  secondo  il  processo  ben  noto  dei  filoni  d’ incrostazione  e 
delle  geodi. 
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Raramente  alcune  di  dette  sciolture  sono  ripiene  da  clorite,  come 
alla  Cava  De  Pazzi  al  Montemezzano,  ed  alle  Porticciole. 

Le  piriti,  le  quali  abbondano  soprattutto  in  alcuni  luoghi,  finamente 
disseminate  in  mosche  nella  massa  serpentinosa,  decomponendosi  al 
contatto  dell’  aria,  danno  dell’  ossido  di  ferro,  il  quale  trascinato  dal- 
1’  acqua  nelle  fessure  suddette  lascia  delle  strisciate  gialle  sulle  loro 
pareti. 

Laddove  poi  esiste,  anche  in  minima  proporzione,  la  pirite  di  rame, 
questa  si  altera  prontamente,  producendo  dei  sali  verdi  i quali,  con- 
dotti dall’acqua,  colorano  potentemente  le  pareti  delle  sciolture  suddette 
anche  a distanze  assai  grandi,  dando  troppo  spesso  agli  incauti  ed  agli 
inesperti  speranza  di  una  larga  presenza  del  minerale  cuprifero,  il 
quale  esiste  solo  in  minime  proporzioni. 

La  serpentina  è tavolta  tagliata  o traversata  da  delle  vene  quar- 
zose, le  quali  bene  spesso  sono  accompagnate  da  qualche  minerale  me- 
tallico e più  specialmente  da  pirite  di  ferro  e di  rame  e da  blenda 
ferrifera.  Di  tali  vene,  sempre  però  pochissimo  estese,  se  ne  vedono 
sotto  al  Luogo  sulla  riva  sinistra  del  torrente  JSardena,  al  Montepiccioli, 
e nel  fosso  che  dal  Chiesino  scende  verso  il  lago  della  Villa  Geppi  e 
che  dicesi  la  Cava  dell’  oro  a causa  dei  granelli  di  pirite  ivi  trovati. 

Le  ranocchiaie  ci  si  presentano  come  concentrazioni  di  serpentino 
in  mezzo  alla  serpentina.  Esse  trovansi  più  specialmente  al  Montemez- 
zano e si  distinguono  per  ricchezza  e varietà  di  venature. 

In  alcune  condizioni  speciali  vediamo  la  serpentina  arricchirsi  di 
vene  e impregnazioni  calcaree  come  più  specialmente  avviene  sul 
contatto  della  roccia  colle  ftaniti.  Essa  forma  allora  delle  vere  e pro- 
prie ofìcalci.  Nelle  grosse  venature  la  calcite  è cristallizzata  in  romboe- 
dri. Spesso  frammista  ad  essa  e più  specialmente  là  ove  la  vena  fa 
mandorla  o geode,  vedesi  la  steatite  in  masse  di  forma  globulare. 
La  calcite  il  più  spesso  è bianca,  talvolta  però  è colorata  in  rosa.  So- 
vente è accompagnata  da  dolomite.  Al  luogo  detto  i Sassi  Rossi  presso 
al  Rio  di  Cannetello  la  zona  serpentinosa  impregnata  di  calcite  a con- 
tatto colle  ftaniti  ha  uno  spessore  di  30  a 33  m. 

La  presenza  di  ofisilici  non  fu  peranco  constatata  al  Monteferrato. 

Si  riscontra  pure  talvolta  che  la  serpentina  assume  una  struttura 
schistosa,  come  evidentemente  appare  alle  Porticciole  ove  lo  schisto 
ofiolitico  ha  una  estensione  ragguardevole. 

Alcuni  gres  e conglomerati  ofiolitici  cuoprono  come  un  mantello 
qualche  zona  assai  ristretta  della  massa  serpentinosa. 

Al  Poggio  vedesi  una  formazione  di  gres  od  arenaria  ofiolitica,  ada- 
giata sulla  serpentina  ed  interposta  tra  questa  e le  ftaniti  soprastanti. 
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Ciò  prova  all’  evidenza  che  la  formazione  di  detto  gres  è anteriore  alla 
deposizione  degli  strati  superiori  eocenici.  Dunque  non  appena  deposi- 
tata la  massa  serpentinosa  sul  fondo  del  mare  eocenico,  i flutti  di  que- 
sto, che  era  poco  profondo,  cominciarono  a sbatterne  la  superficie  ed  a 
corroderla,  formando  su  di  essa  un  impasto  ofìolitico  a piccoli  elementi 
coagulato  da  un  cemento  prevalentemente  calcareo. 

Anche  i conglomerati  ofiolitici  presentansi  talvolta,  addossati  alla 
serpentina,  ma  anche  assai  discosti  da  essa,  come  è il  caso  alla  Collina. 
La  loro  formazione  si  spiega  nel  modo  suddetto.  Essi  pure  del  resto 
hanno  il  tritume  rilegato  da  un  cemento  calcareo.  La  natura  di  questo 
cemento  non  deve  sorprendere,  pensando  qual  ricchezza  di  calcare  do- 
vevano avere  le  acque  del  mare  eocenico,  soprattutto  a certi  momenti. 

Una  breccia  particolare  si  prèsenta  più  specialmente  al  Montefer- 
ratino  e questa  è composta  di  elementi  ofiolitici  e ftanitici.  Soprattutto 
questi  ultimi  sono  in  grande  abbondanza  ed  appartengono  tutti  a schi- 
sti  silicei  verdi. 

Non  è infrequente  il  caso  di  vedere  i massi  serpentinosi  assumere 
un  certo  aspetto  di  stratificazione,  dovuto  forse  alla  forma  parallelipi- 
peda  eh’  essi  presentano  sopra  una  più  vasta  scala  in  alcuni  casi.  Così 
ad  esempio  questa  facies  di  suddivisione  in  piani  paralleli  appare  senza 
dubbio  sulla  pendice  Est  del  Montepiccioli  e sotto  al  Poggio  al  Tede- 
sco presso  la  villa  Banci. 

La  lente  di  eofotide  interposta  tra  le  due  masse  di  serpentina  offre 
essa  pure  alcune  particolarità  degne  di  nota.  Prima  di  tutto  alla  super- 
ficie essa  presenta  uno  strato  di  un  certo  spessore  di  roccia  campleta- 
raente  alterata,  che  cade  in  detrito.  Ciò  è prodotto  in  special  modo  dal- 
l’azione degli  agenti  atmosferici,  sotto  l’influenza  dei  quali  si  aprono 
i clivaggi  del  diallaggio  ed  i cristalli  cadono  in  frantumi. 

L’eofotide  si  mostra  di  varie  qualità  e varietà;  tanto  a grana  fina, 
quanto  a grana  grossa  con  elementi  ben  distinti  e separati,  ed  ancora 
di  una  costituzione  speciale  a grossi  elementi. 

La  lente  di  granitone  si  vede  costituita  in  grande  da  blocchi  di 
rilevanti  dimensioni  di  forma  parallelipipeda  o sub-parallelipipeda. 

L’eofotide  contiene  talvolta  nella  sua  massa  delle  vene  di  quarzo, 
di  pirite,  di  blenda,  di  prehnite,  di  calcite  ecc.  Essa  presenta  inoltre 
come  un  filoncello  irregolare  di  diorite  a grossi  elementi  ottenuta  per 
trasformazione  del  diallaggio  in  orneblenda. 

Questo  filoncello  di  diorite  contiene  vari  minerali  disseminati  e più 
specialmente  lo  zircone,  l’apatite,  lo  sfeno,  la  prehnite  ecc. 

L’eofodite  presenta  in  alcuni  punti  delle  masse  in  cui  è evidente 
una  profonda  alterazione  della  sua  natura.  Di  questa  abbiamo  due  spe- 
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eie  o fasi  distinte.  Una  è (mi  si  permetta  la  parola)  la  steatizzazione 
della  roccia,  l’altra  è la  sua  serpentinizzazione.  Nel  primo  caso  vedesi 
tutta  la  roccia  assumere  un  carattere  di  untuosità  al  tatto  molto  de- 
ciso (euritotalcite).  Il  diallaggio  si  trasforma  in  steatite,  il  feldspato 
prende  un  colore  bianco  opaco,  e la  roccia  divien  ricca  di  talco,  il  quale 
sotto  forma  di  fìloncelli  composti  di  lamelle  leggermente  colorate  in 
grigio  chiaro,  traversa  la  massa  in  ogni  senso.  Nel  secondo  caso  il  dial- 
laggio serba  ancora  il  suo  carattere  ma  il  feldspato  si  arricchisce  a 
poco  a poco  in  magnesia,  passa  per  uno  stato  in  cui  è costituito  da  un 
miscuglio  a parti  uguali  di  silicati  di  allumina  e magnesia  per  termi- 
nare poi  in  una  massa  che  è un  vero  e proprio  serpentino. 

Dunque  i due  prodotti  o meglio  termini  di  passaggio  suddetti  es- 
senzialmente provengono  ; il  primo  dalla  trasformazione  del  diallaggio, 
il  secondo  dalla  trasformazione  del  feldspato,  che  sono  i due  elementi 
dell’eofotide  tipica. 

La  diabase  si  mostra  in  tutte  le  sue  gradazioni  di  grana  più  o meno 
porfiroide.  E evidente  anche  il  passaggio  che  gradualmente  essa  fa 
all’eofotide.  In  certe  parti,  nello  stesso  tempo  che  la  sua  pasta  di- 
viene assai  largamente  porfiroide  l’augite  passa  insensibilmente  al  dial- 
laggio e si  ha  un  vero  e proprio  granitone. 

Passiamo  ora  all’esame  delle  roccie  di  contatto  della  massa  ofioli- 
tica,  giacché  dallo  studio  geologico  particolareggiato  di  esse,  combinato 
coll’andamento  generale  della  massa,  risulterà  evidente  il  modo  di  gia- 
cimento di  quest’ultima. 


Le  roccie  che  si  trovano  al  contatto  della  massa  serpentinosa  sono 
eoceniche  e composte  essenzialmente  da  alternanze  di  galestro  e albe- 
rese. Lungo  alcuni  tratti  poi  si  trovano  sul  contatto  degli  strati  di 
ftanite. 

L’andamento  generale  di  questi  strati  eocenici,  come  resulta  dalle 
sezioni  geologiche  qui  unite  AB,  CD,  EE,  è il  seguente.  All’Est  lungo 
il  corso  del  torrente  Bardena  gli  strati  rimontano,  in  perfetta  concor- 
danza di  contatto,  al  di  sopra  della  massa  serpentinosa.  All’Ovest,  lungo 
la  linea  dell’orlo  della  conca,  gli  strati  eocenici  passano  in  perfetta  con- 
cordanza di  contatto  al  disotto  della  massa  serpentinosa.  Per  conse- 
guenza questa  si  presenta  come  una  massa  intercalata  fra  gli  strati  ! 

eocenici,  rilevata  un  poco  all’Ovest  sopra  gli  strati  che  quivi  fanno  ba- 
cino ed  inclinata  verso  l’Est  e stendentesi  sotto  agli  strati  che  le  si 

sovrappongono.  Di  fatto  se  noi  osserviamo  la  pianta  e le  sezioni  AB  e ; 

CD  all’Est,  noi  vediamo  che  nel  Rio  degli  Alberesi  e nel  Rio  del  Bagno 
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ove  riappaiono  le  ftaniti  si  constata  la  presenza  della  serpentina  sot- 
tostante, la  quale  appare  anche  al  Poggio  di  BagnaisC. 

Che  più  ! Al  luogo  detto  Pacciana  sulla  strada  che  va  da  Prato  a 
Figline  ad  una  distanza  di  circa  mezzo  chilometro  dal  Monteferrato 
(in  linea  retta)  si  ritrovano  le  ftaniti  in  concordanza  cogli  strati  su- 
periori di  alberese  e di  argilla,  lo  che  prova  che  al  disotto  deve  pro- 
tendersi la  massa  serpentinosa. 

Detto  così  in  generale  dell’andamento  delle  roccie  di  contatto,  esa- 
miniamole un  poco  più  da  vicino. 

Cominciamo  dal  contatto  all’Est,  quello  cioè  che  segue  presso  a poco 
il  corso  del  torrente  Bardena.  Quivi  un  potente  strato  di  ftaniti  sovra- 
sta alla  massa  serpentinosa  ed  è in  concordanza  cogli  strati  galestrini 
e calcarei  superiori.  Questo  strato  di  ftanite  continuo  vedesi  eviden- 
temente adagiarsi  sopra  alla  serpentina  ai  luoghi  seguenti  : al  Poggio, 
ai  Boccioni,  al  torrente  Bardena,  al  Poggio  della  Ripa  in  faccia  al 
paese  di  Figline,  al  posto  detto  i Sassi  Rossi,  al  Rio  Cannetello  presso 
il  camposanto  di  Figline,  alla  Cava  dei  Sassi  Rossi  presso  al  Luogo, 
(ove  fra  di  essa  ftanite  ed  il  serpentino  sottostante  è intercalata  l’amig- 
dala di  gabbro  rosso)  sul  Rio  degli  Alberesi  ed  al  Rio  del  Bagno.  E 
lo  stesso  strato  di  ftanite  che  si  protende  fino  in  Pacciana. 

Esso  presenta  una  grande  regolarità  di  andamento.  Ai  Sassi  Rossi 
presso  il  camposanto  di  Figline  si  hanno  i dati  numerici  seguenti  sulla 
sua  posizione  : 

Direzione  . . . . N.  41°  E. 

Inclinazione  ...  . 26°  E. 

Al  Poggio,  presso  Figline,  le  ftaniti  sorgono  con  una  cresta  isolata 
sul  fondo  della  valle  e resistendo  alle  erosioni  e proteggendo  da  una 
parte  i calcari  eocenici  e dall’altra  il  serpentino,  hanno  quivi  formato 
un  promontorio  come  un  testimone  restato  ritto  a farci  fede  dell’antico 
essere  degli  strati. 

In  questo  luogo  appunto  le  ftaniti  presentano  una  anomalia  a chi 
le  osservi  superficialmente,  giacché  mentre  sotto  il  prato  al  Sud  della 
villa  Naldini  hanno  un  andamento  definito  dai  dati  numerici  seguenti  : 

Direzione  . . . . N.  40°  0. 

Inclinazione  ...  . 45°  E. 

i quali  si  accordano  coll’andamento  generale  dello  strato  ; invece  alle 
case  del  Poggio  e precisamente  al  taglio  ch’esse  presentano  sotto  di 
esse  case,  si  hanno  i dati  seguenti  : 

Direzione  ....  N.  10°  E. 

Inclinazione  ...  . 70°  0. 
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Dunque  in  questo  caso  le  ftaniti  invece  di  ricuoprire  il  serpentino 
secondo  l’andamento  generale  dello  strato,  accennerebbero  a penetrare 
sotto  di  esso.  Ma  le  due  misure  qui  sopra  riportate  sono  prese  in  punti 
talmente  vicini  tra  loro  (200m  a 300ra  ).  e gli  strati  non  presentano  nel- 
l’intervallo nessuna  alterazione  brusca  di  andamento,  nessuna  faglia  ; 
che  anzi  seguendoli  attentamente  da  un  punto  all’altro  si  vede  esser  qui 
il  caso  di  una  ripiegatura  o contorsione,  come  tutti  gli  strati  presentano. 
Trattandosi  di  una  piega  la  quale  non  influisce  sull’andamento  generale 
dello  strato,  giacché  ha  troppo  poca  importanza  rispetto  a questo,  ve- 
diamo anche  di  desumere  dagli  strati  eocenici  soprapposti  quale  è la 
vera  posizione  delle  ftaniti.  Ora  osservando  attentamente  gli  strati  di 
galestro  e alberese  che  ricuoprono  la  ftanite  anche  al  punto  della  ri- 
piegatura, si  vede  benissimo,  com’essi  scendano  dalla  cima  del  Poggio 
verso  il  torrente  Bardena  con  una  inclinazione  all’Est  quale  è appunto 
l’andamento  generale  delle  ftaniti  da  questa  parte. 

Ho  voluto  insistere  alquanto  sulla  presenza  di  questa  piega,  poiché 
gli  strati  di  ftanite  inclinati  all’  Ovest  sono  visibilissimi  e cadono  cer- 
tamente sotto  gli  occhi  di  chi  va  al  Poggio,  mentre  quelli  dalla  parte 
opposta,  che  sono  nella  vera  posizione,  diffìcilmente  possono  esser  ve- 
duti da  chi  non  colpito  dalla  stranezza  del  fenomeno  non  ne  cerchi  at- 
tentamente la  ragione. 

Alla  cava  dei  Sassi  Rossi  le  ftaniti  abbandonano  il  contatto  del 
serpentino  e gli  subentrano  i galestri  e gli  alberesi. 

Al  Nord  le  roccie  di  contatto  della  massa  serpentinosa  sono  gli 
strati  eocenici  alternanti  di  galestro  e alberese.  La  direzione  di  questi 
è parallela  sensibilmente  alla  linea  del  contatto  e la  loro  inclinazione 
è al  Sud  cioè  dire  penetrano  sotto  il  serpentino.  Difatto  qui  siamo  già 
nella  zona  ove  gli  strati  eocenici  rialzandosi  al  Nord-Ovest  formano  una 
specie  di  conca  in  cui  è contenuta  la  massa  serpentinosa. 

Sopra  alla  casa  dei  Pianali  e sotto  la  punta  di  Montepiccioli  due 
osservazioni  medie  prese  in  punti  di  andamento  regolarissimo  degli 
strati  galestrini  e di  alberese,  hanno  dato  le  cifre  seguenti  : 


N.  89’  E. 

. 49°  30'  S. 
N.  73°  E. 

. 56°  S. 


1°  Direzione  . 

Inclinazione 
2.  Direzione  . 
Inclinazione 


Questi  strati  eocenici  presentano  una  regolarità  straordinaria  come 
andamento  per  centinaia  e centinaia  di  metri,  essi  sono  poi  in  perfetta 
concordanza  con  tutti  gli  strati  sottostanti  e soprastanti,  che  si  sten- 
dono anche  a rilevanti  distanze  dal  Monteferrato. 
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Non  vi  è dunque  nessun  dubbio  che  gli  strati  eocenici  penetrano 
sotto  la  massa  serpentinosa.  Ma  vi  è di  più  : essi  vi  penetrano  unifor- 
memente, in  concordanza  perfetta,  senza  fratture,  a contatto  continuo  e 
regolare  con  uno  strato,  dimodoché  appare  alla  mente  che  la  massa 
serpentinosa  siasi  adagiata  su  questi  strati  in  concordanza  di  stratifi- 
cazione. Altro  fatto  degno  di  nota  è che  tanto  gli  strati  di  alberese 
quanto  quelli  di  galestro,  i quali  si  trovano  a contatto  immediato  della 
roccia  serpentinosa,  non  hanno  sofferto  nessunissima  alterazione,  sicché 
essi  tanto  come  struttura  quanto  come  costituzione,  sono  identici  a tutti 
gli  altri. 

All’Ovest,  le  roccie  di  contatto,  nella  slabbratura  che  la  massa  pre- 
senta, sono  sempre  gli  strati  di  galestro  e alberese. 

Quivi  noi  vediamo  gli  strati  cambiare  di  direzione  e ciò  appunto 
ci  dà  la  chiave  per  spiegare  la  presenza  di  detta  slabbratura.  Infatti, 
siccome  gli  strati  eocenici  sotto  il  Monto  Piccioli  sono  diretti  presso  a 
poco  E.-O.,  mentre  alle  Porticciole  hanno  una  direzione  N.-S.,  ne  segue 
ch’essi  devono  presentare  una  faglia  secondo  il  piano,  lungo  il  quale  si 
tagliano.  Questa  è la  ragione  che  ha  dato  origine  alla  slabbratura  o 
allungamento  della  massa  serpentinosa  appunto  secondo  il  piano  di  detta 
faglia  : ed  è questa  pure  la  ragione  per  cui  la  valle  di  Bagnolo  presenta 
in  questo  punto  la  sua  configurazione  attuale,  giacché  mentre  gli  strati 
sono  fortemente  rialzati  alla  Casaccia  ed  alle  Porticciole,  vanno  poi  spia- 
nandosi ai  Pianali  fino  al  piano  del  loro  incontro  presso  il  torrente 
Bagnolo. 

Forse  che  questa  faglia  sia  la  via  per  la  quale  si  è fatta  strada  la 
pasta  fangosa  serpentinosa  per  distendersi  sul  fondo  del  mare  eocenico  ? 

Alle  Porticciole  ricominciano  le  ftaniti,  le  quali,  con  leggiera  curva 
seguendo  l’andamento  della  conca  più  volte  ricordata,  accompagnano 
la  serpentina  fino  alla  villa  Greppi. 

La  direzione  di  queste  ftaniti  è quella  media  della  linea  di  con- 
tatto, la  loro  inclinazione  è all’Est,  giacché  anch’esse  penetrano  in  con- 
cordanza di  stratificazione  ed  uniformità  di  andamento  al  disotto  della 
massa  serpentinosa. 

L’andamento  curvilineo  di  queste  ftaniti  e la  loro  inclinazione  al- 
l’Est sono  determinati  dai  dati  numerici  seguenti: 

1°  — 1 alle  Porticciole  si  ha  : 

direzione N.  35°,  0. 

inclinazione » 64°,  E. 

2°  — al  disopra  della  villa  Drouskoi 

direzione N.  55e,  0. 

inclinazione » 58°,  E. 


3°  — alla  villa  Geppi 

direzione N.  32°,  0. 

inclinazione » 54°,  E. 

Circa  all’inclinazione  dello  strato  di  ftanite,  è da  osservare  che  i 
numeri  dati  sono  presi  naturalmente  alla  superfìcie.  À piccola  profon- 
dità, come  vedesi  anche  nelle  sezioni,  lo  strato  s’incurva  all’Est  e tende 
a spianarsi  in  modo  da  prendere  l’andamento  generale  degli  strati  eo- 
cenici pochissimo  inclinati  e rendersi  parallelo  allo  strato  di  ftanite 
che  ricopre  la  serpentina. 

Dopo  la  villa  Geppi  e lungo  il  contatto  Sud  e Sud-Est  per  ritor- 
nare al  Poggio,  la  massa  serpentinosa  penetra  sotto  i terreni  alluvio- 
nali della  pianura  pratese,  e non  può  determinarsi  il  contatto  colle 
roccie  eoceniche.  Del  resto  questo  è già  così  esattamente  e chiaramente 
stabilito  lungo  tutto  il  rimanente  della  linea  di  confine,  che  anche  per 
questo  breve  tratto  sarà  facile  indurlo. 

Passiamo  ora  a qualche  osservazione  sulle  ftaniti,  sugli  alberesi  e 
galestri  e sulla  serpentina  di  contatto. 

Le  ftaniti  del  Monteferrato,  come  quelle  di  altri  luoghi,  appari- 
scono essere  roccie  metamorfizzate,  cioè  degli  schisti  eocenici  profon- 
damente trasformati. 

Esse  prima  di  tutto  sono  a struttura  schistosa,  talvolta  divisibili  in 
fogli  sottili,  tal  altra  in  straterelli  di  un  certo  spessore.  Questi  strati 
poi  si  dividono  con  fenditure  normali  alla  stratificazione  in  prismi 
triangolari  o multipli  di  questa  forma. 

Esse  sono  più  o meno  silicatizzate  a seconda  della  potenza  del- 
l’azione metamorfica.  Un  taglio  chiarissimo,  fortunatamente  messo  a 
nudo  nella  Cava  dei  Sassi  Bossi,  e rappresentato  nella  figura  P Q ci  svela 
un  fatto  di  una  grande  importanza.  Quivi  prima  di  tutto  si  vede  come 
tra  la  ftanite  e la  serpentina  è intercalata  l’amigdala  di  gabbro  rosso 
e come  la  ftanite  è ricoperta  dall’alberese  ed  in  perfetta  concordanza 
con  questa  roccia.  Esaminando  attentamente  lo  strato  di  ftanite,  lo  si 
vede  distintamente  composto  di  due  strati  sovrapposti  e concordanti. 
Quello  inferiore  avente  uno  spessore  di  circa  1/3  della  spessezza  to- 
tale, e che  si  trova  a contatto  col  gabbro  rosso,  è un  vero  e proprio 
galestro  benissimo  caratterizzato,  niente  silicatizzato  e fortemente  co- 
lorato in  rosso.  La  natura  del  galestro  è qui  nettissima  : si  hanno  stra- 
terelli frastagliati  e poco  continui  che  si  dividono  in  scaglie  finamente 
fogliettate,  terrose  e cadenti  in  polvere  a contatto  degli  agenti  atmosfe- 
rici. Lo  strato  superiore  a contatto  immediato  con  quello  ora  descritto, 
è invece  una  vera  e propria  ftanite  prettamente  caratteristica,  forte- 
mente silicatizzata,  colorata  in  rosso,  identica  insomma  alle  ftaniti  le  quali 
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costituiscono  il  contatto  all’Est  sopra  una  lunghezza  di  parecchie  cen- 
tinaia di  metri. 

La  deduzione  legittima  che  devesi  trarre  da  questo  fatto  è che 
l’azione  metamorfica  (qualunque  essa  sia)  la  quale  ha  trasformato  i 
galestri  in  ftaniti  non  è venuta  nè  dal  contatto  della  massa  serpentinosa 
nè  del  gabbro  rosso,  ma  sivvero  dal  di  fuori.  Vedremo  più  basso  come 
ciò  sia  in  concordanza  con  altri  fatti. 

La  colorazione  delle  ftaniti  è svariatissima.  Comunemente  sono  di 
un  rosso  più  o meno  vivo  a seconda  della  intensità  dell’impregnazione 
ferrosa.  Se  ne  trovano  pure  colorate  in  giallo  rossastro,  in  cui  l’azione 
del  ferro  è imperfetta.  Talvolta  infine  si  presentano  verdi  ed  anche  ci- 
neree, il  che  corrisponde  probabilmente  o allo  stato  di  protossido  del 
ferro,  o alla  colorazione  degli  schisti  primitivi  i quali  hanno  subito  solo 
l’azione  di  silicatizzazione  e non  quella  di  ferruminazione. 

Ma  vi  ha  di  più.  Alcune  ftaniti  rosse  presentano  talvolta  nella  loro 
massa  delle  macchie  bianche  le  quali  corrispondono  ai  punti  dove  non 
è giunta  l’azione  colorante  del  ferro.  Ciò  sta  a provare  anche  meglio 
l’indipendenza  delle  due  azioni  suddette. 

Questo  fatto  della  svariata  colorazione,  congiunto  con  quello  del 
differente  grado  di  silicatizzazione,  prova  la  variabilità  dell’  azione 
metamorfica. 

Avvicinando  il  fatto  della  variabilità  dell’azione,  colla  sua  loca- 
lizzazione,  giacché  le  ftaniti  non  seguono  ovunque  il  contatto  delle  ser- 
pentine, ne  deriva  che  V azioue  metamorfica  che  ha  prodotto  questi 
schisti  non  proviene  dal  contatto  della  massa  serpentinosa  in  sè  stessa. 

Difatto,  se  ciò  fosse,  come  mai  la  ftaniti  non  si  trovano  lungo  tutto 
il  contatto  di  queste  roccie,  ma  di  più  come  sarebbe  possibile  trovare 
per  lunghi  tratti  sul  contatto  di  esse,  gli  alberesi  ed  i galestri  del 
tutto  inalterati? 

Dunque  l’azione  metamorfica  che  ha  prodotto  le  ftaniti  è un’  azione 
locale,  parziale  e variabile  dovuta  a sorgenti  idrotermali  cariche  sem- 
pre di  silice,  spesso  anche  di  ferro,  e talvolta  no,  le  quali  sorgenti  ap- 
parirono in  alcuni  punti  solamente  e precisamente  sul  contatto  del  ser- 
pentino cogli  strati  eocenici,  giacché  quivi  la  via  era  naturalmente  più 
facile,  e probabilmente  all’epoca  in  cui  si  formarono  le  serpentine, 
quando  esistevan  sempre  le  azioni  telluriche  che  produssero  queste 
roccie  così  speciali. 

Un’altra  roccia,  ottenuta  essa  pure  per  metamorfismo,  accompagna 
bene  spesso  le  ftaniti  e molto  a queste  si  assomiglia,  ed  è il  diaspro. 
Questo  sembra  essere  ottenuto  per  impregnazione  silicea  dell’  argilla 
piuttostochè  del  galestro,  poiché  1’  omogeneità  che  lo  caratterizza  e le 
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frequenti  cavità  che  presenta,  stanno  più  in  relazione  colla  struttura 
amorfa  e colla  contrattibilità  dell’argilla  che  del  galestro.  Una  forte 
azione  silicizzante  e ferruminatoria  ha  prodotto  questa  roccia,  che  è 
durissima  e colorata  fortemente  in  rosso.  Le  cavità  poi  sono  tappezzate 
di  cristalli  di  quarzo,  poiché  la  silice  trasudando  dalla  massa,  ricuo- 
priva  le  pareti  dei  vuoti  a guisa  di  geode. 

Ma  vi  ha  di  più;  le  serpentine  stesse,  presso  la  superficie,  hanno 
subito  talora  delle  azioni  particolari.  Così,  ad  esempio,  esse  si  presen- 
tano' a1  luoghi  ricche  di  impregnazioni  calcaree  e formanti  delle  vere  e 
proprie  oficalci.  Ed  anzi  è da  osservare  che  questa  trasformazione  della 
serpentina  ci  si  offre  di  preferenza  là  dove  essa  trovasi  a contatto  colle 
ftaniti.  Ciò  starebbe  a provare  che  per  la  via  per  la  quale  si  sono  ma- 
nifestate le  azioni  silicee  e ferrifere  che  hanno  formato  le  ftaniti,  si 
sono  anche  fatte  strada  in  altre  epoche  delle  sorgenti  calcaree  che  hanno 
compenetrato  la  serpentina. 

Passiamo  ora  all’esame  di  alcuni  fatti  che  sembrerebbero  in  oppo- 
sizione con  ciò  che  voglio  provare,  che  cioè  si  tratta  di  una  lente  ofio" 
litica  intercalata  negli  strati  eocenici.  Questi  fatti  riguardano  la  forma 
attuale  della  massa,  e sono  principalmente  : la  presenza  delle  tre  punte 
le  quali  corrispondono  a tre  monti  distinti,  e la  presenza  consequen- 
ziale dei  due  colli  interposti. 

E evidente  che  supponendo  la  massa  serpentinosa  formata  origina- 
riamente in  amigdala  più  o meno  regolare,  si  richiedono  dei  fenomeni 
particolari  di  erosione  o di  disfacimento  per  ottenere  la  forma  trilobata 
attuale.  Ecco  la  spiegazione. 

Prima  di  tutto  osservo  che  per  le  tre  punte  del  Cinesino,  di  Mon- 
temezzano e di  Montepiccioli  passa  un  piano  un  poco  inclinato  al  Nord, 
e questo  piano  concorda  con  1’  andamento  generale  della  massa  serpen- 
tinosa. Dunque  per  questo  lato  la  presenza  delle  tre  punte  non  offre  un 
fatto  assolutamente  incompatibile  colla  forma  della  lente. 

Occorre  quindi  spiegare  come  possano  essersi  formati  i due  colli  e 
per  conseguenza  le  tre  punte.  Quanto  al  primo  dei  colli,  quello  detto 
Croce  piccina,  la  cosa  è1  facilissima.  Difatto,  per  questo  punto  passa  la 
lente  di  eofotide  che  si  stende,  come  ho  già  detto,  a destra  ed  a sini- 
stra del  monte.  Ora  è ben  noto  con  quale  facilità  si  altera  e si  disgrega 
l’eofotide.  Difatto,  al  Monteferrato  stesso,  la  massa  di  granitone  è rico- 
perta da  uno  strato  assai  potente  di  roccia  alterata  formante  un  detrito 
che  è continuamente  rilavato  ed  asportato  dalle  acque,  come  vedesi  ai 
Poggioli,  al  disopra  di  Bayron,  a Croce  piccina  e nei  Pianali.  Anzi  è 
appunto  sulla  presenza  di  questi  detriti  abbondantissimi  di  eofotide  che 
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è fondata  al  paese  di  Figline  l’estesissima  industria  della  fabbricazione 
dei  laterizi,  stufe,  ecc. 

Ammessa  dunque  la  grande  facilità  con  cui  1*  eofotide  si  altera  e 
cade  in  frantumi,  e constatata  d’altra  parte  la  resistenza  molto  mag- 
giore del  serpentino  agli  agenti  atmosferici,  ne  segue  che  la  lente  di 
eofotide,  la  quale  in  origine  formava  insieme  colle  due  masse  di  ser- 
pentina un  tutto  continuo,  alterandosi  e frantumandosi  poco  a poco  ha 
originato  una  depressione  a Croce  piccina  e quindi  la  formazione  delle 
due  punte  del  Chiesino  e di  Montemezzano.  Ed  è poi  interessante  il 
fare  osservare  come  il  disfacimento  della  lente  di  eofotide,  in  ragione 
della  sua  forma  e della  disposizione,  ha  dato  appunto  origine  ai  fianchi 
rotondeggianti  e conoidi  dei  due  monticeli  suddetti. 

Parmi  dunque  che  la  formazione  di  questi  sia  sufficientemente 
spiegata. 

Teniamo  ora  all’esame  della  sella  che  trovasi  ai  Colli.  Quivi  non 
esiste  una  massa  di  eofotide  che  salga  fino  ad  essa  e si  stenda  a destra 
ed  a sinistra  come  nel  caso  precedente,  vi  sono  però  alcune  osservazioni 
particolari  da  fare.  Prima  di  tutto  sulla  pendice  Ovest,  vediamo  là  mas- 
sa di  eofotide  risalire  fin  sopra  ai  Pianali,  ad  un  punto  molto  vicino 
ai  Colli,  dimodoché  non  vi  è niente  di  strano  a supporre  che  in  origine 
la  detta  massa  arrivasse  all’altezza  dei  Colli  ed  anche  al  disopra,  e che 
in  ragione  della  sua  facile  e pronta  alterazione  fosse  completamente 
asportata. 

Anche  sulla  pendice  Est  doveva,  in  origine,  esistere  probabilmente 
qualche  piccola  lente  di  eofotide,  come  ad  esempio  ce  ne  fa  fede  l’ eo- 
fotide che  trovasi  tuttora  ai  Bottini,  non  molto  discosto  dai  Colli.  Inol- 
tre lo  stato  attuale  del  crinale  in  questo  luogo  ci  mostra  come  quivi 
esisteva  una  costiera  isolata  ritta  e stretta,  la  quale  dovè  essere  facil- 
mente abbattuta. 

Il  concentramento  di  detriti  e di  terra,  che  vedesi  nella  pendice 
Est  nella  infossatura  fra  Montemezzano  e Montepiccioli,  e che  co- 
mincia subito  al  disotto  dei  Colli,  prova  che  in  questo  luogo,  quantunque 
situato  presso  la  vetta,  le  azioni  di  denudazione  e di  distruzione  sono 
state  potenti.  Infine  poi  il  fatto  che  quivi  la  depressione  è molto  mi- 
nore che  a Croce  piccina,  non  è per  niente  contrario  alla  spiegazione 
da  me  data  sulla  presenza  della  sella  ai  Colli. 

Il  fatto  della  slabbratura  lungo  il  contatto  all’Ovest,  al  luogo  detto 
i Pianali,  che  a prima  vista  potrebbe  sembrare  contradire  al  mio  as- 
serto, trova  invece  la  sua  spiegazione  nella  presenza  di  una  sinclinale 
degli  strati,  corrispondente  appunto  alla  detta  slabbratura. 

Considerando  poi  l’insieme  della  massa,  quale  appare  dalla  pianta 
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e dalle  sezioni,  ove  la  si  vede  poco  estesa  all’  Ovest  ed  invece  molto 
estesa  all’Est,  risulta  chiaramente  anche  all’  occhio  trattarsi  di  un’a- 
migdala. 

Dopo  tutto  quello ‘che  ho  detto  nelle  pagine  precedenti,  parmi  es- 
ser giunto  al  momento  di  poter  dare  la  definizione  della  massa  ofioli- 
tica  del  Monteferrato,  considerata  nel  suo  complesso. 

Essa  è dunque,  a mio  parere,  un’amigdala  ofiolitica  intercalata,  in 
perfetta  concordanza  di  stratificazione,  fra  gli  strati  di  alberese  e di 
galestro  della  formazione  eocenica.  Il  sollevamento  di  questi  all’Ovest 
ha  tratto  seco  l’inclinazione  della  lente  all’Est  ed  ha  messo  in  evidenza 
la  specie  di  conca  o cucchiaio  in  cui  gli  strati  eocenici  rilevati  rac- 
chiudono la  lente  all’Ovest.  La  massa  serpentinosa  è in  contatto  immediato 
tanto  al  disopra  quanto  al  disotto,  sia  con  delle  ftaniti,  sia  con  degli 
alberesi  o galestri,  i quali  non  hanno  risentito  da  questo  contatto  nes- 
suna azione. 

L’amigdala  ofiolitica  si  compone  essenzialmente  di  tre  parti  o lenti  : 
una  intermediaria  di  eofotide  e due  laterali  di  serpentina.  Queste  due 
ultime  non  presentando  nessunissima  differenza  sia  come  costituzione 
sia  come  cronologia,  ne  segue  che  anche  quella  di  eofotide  deve  essere 
contemporanea. 

Sul  contatto  fra  la  serpentina  e le  ftaniti  vedonsi  intercalate  due 
lenti  di  gabbro  rosso  che  hanno  l’andamento  generale. 

Presso  al  contatto  dell’eofotide  col  serpentino  esistono  dei  blocchi 
di  diabase. 

Dimostrata  la  costituzione  della  massa  serpentinosa  del  Monteferrato, 
in  forma  di  lente  intercalata  negli  strati  eocenici,  ne  segue  che  a priori 
dovrebbe  sussistere  la  possibilità  di  trovare  nei  dintorni  di  essa  altre 
amigdale  parimente  intercalate.  Ed  è questo  appunto  il  caso  che  for- 
tunatamente si  presenta  nelle  adiacenze  del  Monteferrato. 

Esaminiamo  dunque  ora  le  più  importanti  di  queste  masse  isolate. 

Al  luogo  detto  Le  posse  posto  sul  crine  del  Monteferrato,  fra  la 
Casaccia  e Montelopi,  esiste  una  lente  di  eofotide  intercalata  fra  gli 
alberesi  e i galestri.  Questi  sono  quivi  inclinati  al  Sud  secondo  l’anda- 
mento generale  seguito  esattamente  dalla  massa  di  eofotide,  come  ve- 
desi  dalla  sezione  GH.  Da  una  parte  e dall’  altra  del  crine  vedesi  la 
lente  finire  in  basso  a punta.  Sulla  pendice  Ovest  esiste  in  questa  eo- 
fotide una  piccola  massa  di  serpentina  nera,  la  quale  ha  poca  impor- 
tanza rispetto  alla  lente. 

L’eofotide  è quivi  alterata  alla  superficie  come  all’ordinario  e ri- 
coperta da  uno  strato  di  tritume. 

Gli  strati  alternanti  di  galestro  e alberese  compresi  fra  la  lente 
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delle  Pozze  e la  massa  di  Montepiccioli  sono  costantemente  regolari 
come  direzione  e inclinazione,  e ciò  può  constatarsi  lungo  tutto  lo 
spazio  intermediario  e soprattutto  al  luogo  detto  la  Casaccia.  In  un 
certo  punto  però  gli  strati  accennano  ad  un  ripiegamento,  ma  ciò  è un 
fatto  puramente  accidentale. 

Sulla  pendice  Ovest  del  Monteferrato  al  disotto  delle  Porticciole 
esiste  un  piccolo  promontorio  di  alberese  e galestro  sulla  cima  del 
quale  vedesi  la  testata  di  una  massa  serpentinosa  intercalata  fra  gli 
strati  eocenici,  i quali  in  questo  punto  penetrano  sotto  la  massa  grande 
(vedi  sezione  CD). 

Al  luogo  detto  La  Serra  sul  Eio  del  Bagno  ed  al  disotto  del  Vi- 
gnone,  esiste  una  massa  di  sementina  nera  parimente  intercalata  sic- 
come vedesi  dalla  sezione  NO. 

Altre  masse  di  minore  importanza  esistono  presso  al  Pianaccio  sul 
colle  di  Bagnaia,  al  Rio  di  Paleosa,  al  Rio  del  Bagno,  alla  strada  di 
Cerreto,  e lungo  il  Rio  Cetino. 

Poco  sopra  al  luogo  detto  Le  Fornaci , a Nord  di  Pigline,  comincia 
una  striscia  di  gabbro  rosso,  la  quale  stretta  e lunga,  sempre  compresa 
tra  la  strada  che  sale  dalle  Fornaci  a Solano  da  una  parte,  ed  il  Rio 
di  Solano  dall’altra,  giunge  fino  alle  case  di  questo  nome. 

Questa  strisciata  mentre  all’Ovest  segue  il  rilievo  ordinario  del 
suolo,  all’  Est  presenta  un  dirupo  a picco  sul  torrente,  prodotto  dal- 
l’erosione di  questo.  Nonostante  l’erosione,  è però  difficile  di  constatare 
il  modo  di  comportarsi  delle  roccie  adiacenti  sul  contatto  inferiore  di 
questa  massa. 

Il  gabbro  rosso  si  presenta  quivi  sotto  varii  aspetti.  Prima  di  tutto 
esso  è alterato  fortemente  alla  superficie,  e di  un  colore  rosso  sbiadito, 
quantunque  però  conservi  la  sua  struttura  subsferoidale. 

E frequente  vedere  la  roccia  assumere  il  carattere  variolitico  ben 
distinto,  ed  anzi  per  alcuni  tratti  le  varioliti  hanno  uno  sviluppo  con- 
siderevole. 

Passiamo  ora  all’esame  di  una  formazione  ofiolitica  assai  impor- 
tante, situata  presso  la  chiesa  di  Cerreto  a Nord-Est  del  Monteferrato, 
e chiamata  comunemente  il  Mont e fer ratino. 

Essa  è rappresentata  sulla  pianta,  e la  sezione  LM  ne  mostra  la 
costituzione. 

Quivi  si  ha  un’amigdala  ofiolitica  inclinata  al  Sud  ed  avente  una  di- 
rezione S.E.  Essa  componesi  di  una  prima  lente  di  serpentina,  la  quale 
è a contatto  cogli  strati  sovrastanti  di  alberese  e galestro;  al  disotto 
avvi  una  lente  di  eofotide,  che  si  appoggia  sopra  una  massa  di  gabbro 
rosso. 
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Questo  ha  un’importanza  considerevole  e si  protende  a destra  ed 
a sinistra  in  modo  da  costituire  la  più  parte  del  crinale  compreso  fra 
Cerreto  e la  Collina. 

La  serpentina  non  offre  quivi  nessun  carattere  speciale.  La  sua 
forma  a guisa  di  lente,  concordante  da  una  parte  cogli  alberesi  ed  al 
disotto  coll’eofotide,  è evidente.  Nelle  fessure  di  detta  serpentina  è facil 
cosa  trovare  delle  vene  assai  potenti  di  steatite  verde  e nera. 

L’eofotide  si  presenta  in  una  lente  nettamente  divisa  in  due  parti 
sovrapposte.  Quella  a contatto  col  serpentino  è di  roccia  disaggregata 
e ridotta,  almeno  alla  superficie,  in  minuto  sfasciume.  Quella  a contatto 
del  gabbro  rosso  è invece  di  roccia  compatta  e inalterata. 

La  formazione  del  gabbro  rosso  presenta  quivi  delle  varietà  e dei 
passaggi  interessanti.  Il  gabbro  rosso  propriamente  detto  occupa  la 
parte  più  elevata  del  crinale.  In  basso  poi  fa  passaggio  graduale  ad 
altre  roccie.  Una  di  queste  è una  roccia  a pasta  verde,  talvolta  cristal- 
lina tal  altra  variolitica  e che  è prevalentemente  diabasica. 

Una  roccia  che  ha  un  grande  sviluppo  al  Monteferratino  è la  Bor- 
zolite,  la  quale  si  presenta  chiaramente  composta  di  una  pasta  verdo- 
gnola cristallina  compenetrata  di  piccole  amigdale  di  calcite.  Alla  su- 
perficie le  amigdale  calcari  sono  state  completamente  distrutte  e la 
roccia  assume  i caratteri  della  Coschinolite.  1 

Un’ultima  roccia  che  ci  si  offre  in  questo  luogo  è una  breccia  molto 
dura  ad  elementi  di  varia  grossezza  ofiolitici  e ftanitici.  Essa  trovasi 
vicino  al  contatto  della  amigdala  serpentinosa. 


Eccomi  giunto  alla  fine  della  descrizione  geologica  della  forma- 
zione ofìolitica  del  Monteferrato,  e parmi  sia  il  momento  di  stabilire 
quali  sono  i fatti  constatati  e le  deduzioni  che  è lecito  trarre. 

I fatti  constatati  sono  i seguenti  : 

1.  La  massa  ofìolitica  si  presenta  sotto  forma  di  un’  amigdala 
intercalata  fra  gli  strati  eocenici,  in  perfetta  concordanza  con  questi. 

2.  La  sua  età  geologica  è per  conseguenza  eocenica,  proprietà 
del  resto  comune  a tutte  le  serpentine  della  Toscana. 

3.  Le  varie  roccie  che  costituiscono  la  formazione  serpentinosa  si 
presentano  sotto  forma  sia  di  masse  lenticolari  o di  concentrazioni 
amigdaloidi. 


1 A.  Issel,  Osservazioni  intorno  a certe  roccie  anifibolìche  della  Liguria  a proposito  di 
una  nota  del  prof.  Bonney  concernente  alcune  serpentine  della  Liguria  e della  Toscana.  — 
Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico,  1880,  num.  3 e 4. 
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4.  L’  eofotide  è costituita  da  una  lente  interposta  tra  due  masse 
di  serpentina. 

5.  Il  gabbro  rosso  ci  si  offre  in  amigdale  assai  schiacciate,  sul 
contatto  fra  le  ftaniti  e la  serpentina,  tanto  al  disopra  che  al  disotto 
di  questa. 

6.  La  diabase  è più  specialmente  costituita  da  masse  isolate. 

7.  Le  oficalci  occupano  zone  assai  ristrette  non  costanti  e di  pic- 
colo spessore,  sempre  però  situate  sul  contatto  della  serpentina  con  le 
ftaniti. 

8.  I gres  ed  i conglomerati  serpentinosi  trovansi  spesso  a con- 
tatto della  massa  serpentinosa. 

9.  Le  ftaniti  sono  distribuite  secondo  zone  saltuarie  sopra  e sotto 
la  massa  serpentinosa  sul  contatto  di  questa  ed  in  perfetta  concordanza 
cogli  strati  eocenici  adiacenti. 

10.  Nei  tratti  ove  mancano  le  ftaniti  sul  contatto,  l’ amigdala 
ofiolitica  trovasi  al  disopra  e al  disotto  in  intimo  ed  immediato  con- 
tatto colle  roccie  eoceniche,  alberesi  e galestri,  i quali  hanno  tutti  i 
loro  caratteri  distintivi  spiccatissimi  e non  presentano  nessuna  traccia 
di  alterazione  o metamorfismo. 

11.  Le  ftaniti  provengono  da  metamorfìzzazione  dei  galestri 
preesistenti. 

Stabilito  ciò,  panni  possano  farsi  le  induzioni  e deduzioni  seguenti  ; 

Sono  ormai  tante  le  teoriche  della  genesi  delle  serpentine,  alcune 
semplici,  altre  artifiziosamente  complicate,  che  non  è il  caso  veramente 
di  venir  qui  a discuterle  di  nuovo.  Mi  limiterò  a fare  alcune  osserva- 
zioni dalle  quali  resulti  a qual  modo  di  origine  accenni  più  special- 
mente  di  attenersi  questa  ed  altre  masse  serpentinose. 

1.  La  formazione  ofiolitica  amigdaloide  quale  è stata  definita  mi 
sembra  debba  riferirsi  al  modo  di  formazione  per  espandimento  alla 
stato  pastoso  e melmoso  sul  fondo  del  mare  eocenico. 

2.  Le  varie  roccie  componenti  la  massa  non  offrono  ragioni  spe- 
ciali per  supporle  cronologicamente  molto  diverse. 

3.  La  presenza  dei  gres  e conglomerati  ofiolitici  addossati  sulla 
serpentina  mostrano  come  il  mare  eocenico  in  cui  essa  si  formò  non 
era  profondo  e che  inoltre  alla  formazione  delle  serpentine  corrisponde 
una  specie  di  sosta  nella  deposizione  degli  strati  eocenici. 

4.  Lo  stato  attuale  della  massa  serpentinosa  ci  mostra  com’  essa 
prima  di  esser  solida  trovavasi  allo  stato  pastoso  e che  nel  suo  seno 
si  svilupparono  delle  azioni  di  selezione  e dei  centri  di  azione  cristal- 
logenica svariatissimi. 

5.  La  massa  ofiolitica  non  ha  addotto  di  per  sè  ed  in  ragione 
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della  sua  presenza  nessun  metamorfismo  sulle  roccie  eoceniche  adia- 
centi. 

6.  La  formazione  delle  roccie  ofiolitiche  così  strana,  così  diffe- 
rente come  genesi  e come  costituzione  fisica  e chimica  da  ogni  altra 
roccia  sua  contemporanea,  c’induce  a supporre  che  per  le  stesse  ragioni 
della  sua  formazione  e per  le  stesse  vie  della  sua  produzione,  si  faces- 
sero strada  durante  la  sua  deposizione,  e forse  più  specialmente  dopo 
ed  in  ogni  caso  a varie  epoche,  delle  sorgenti  o correnti  idrotermali  di 
natura  svariatissima,  le  quali  indussero  delle  azioni  di  più  o meno  po- 
tente metamorfismo  e di  varia  natura  sui  differenti  punti  del  loro  pas- 
saggio. La  via  che  tennero  tali  correnti  si  trovò  naturalmente  essere 
sul  contatto  della  massa  ofiolitica  colle  roccie  includenti  ed  è per  que- 
sto che  le  roccie  metamorfizzate  si  trovano  appunto  presso  a questo 
contatto. 

E secondo  quest’  ordine  d’ idee  che  mi  sembra  potersi  spiegare  fa- 
cilmente la  formazione  delle  roccie  evidentemente  metamorfizzate. 

Delle  correnti  calcarifere  compenetrarono  ad  un  certo  momento  la 
massa  serpentinosa  imbevendola  in  ogni  senso  e formarono  le  oficalci. 
Altre  sorgenti  più  specialmente  silicee  agirono  similmente  e formarono 
le  ofisilici.  Delle  sorgenti  silicifere  alternanti  con  altre  ferrifere  agirono 
saltuariamente,  forse  a varie  riprese  ed  in  modo  discontinuo  e locale 
sopra  gli  schisti  galestrini  eocenici  del  contatto  formando  la  serie  così 
svariata  delle  ftaniti,  ed  anche  sopra  le  argille  per  formare  i diaspri. 

Delle  sorgenti  o correnti  idrotermali  calcarifere  e ferrifere  agirono, 
a mio  parere,  in  modo  analogo  sulle  roccie  diabasiche  per  formare  il 
gabbro  rosso. 

7.  E secondo  questo  modo  particolare  di  genesi  che  mi  sembra 
potersi  spiegare  facilmente  la  formazione  delle  vene  di  arbesto,  amian- 
to, clorite  ecc.,  che  talora  riempiono  le  sciolture  esistenti  tra  i massi 
ofiolitici  e molte  altre  materie  che  in  filoncelli  penetrano  nel  loro 
interno. 

Ed  ora  mi  corre  l’obbligo  di  dimostrare  l’inesattezza  di  alcune 
osservazioni  su  cui  si  fonda  il  sig.  prof.  T.  Gr.  Bonney  dietro  una  visita 
fatta  al  Monteferrato,  per  arrivare,  circa  alla  formazione  serpentinosa 
in  discorso,  a conclusioni  opposte  alle  mie.1 

Incomincia  il  Bonney  dal  dire  che  la  serpentina,  per  quanto  si  può 
vedere  dalla  ferrovia  (?),  sorge  da  sotto  gli  strati  calcarei.  Se  ciò  è vero 
per  la  parte  Est,  è erroneo  assolutamente  per  la  parte  Ovest.  E di  ciò 


1 T.  G.  Bonney,  Notes  on  some  Ligurian  and  Tuscan  serpentines . — The  geolo- 
gica! magazine,  August  1879.  — Riportata  nel  Boll,  del  R.  Com.  geol.  1879,  n.  9 e 10. 
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basta  a rendercene  persuasi  l’ispezione  delle  mie  sezioni  geologiche,  le 
quali  sono  eseguite  secondo  profili  da  me  livellati,  nei  quali  le  roccie  sono 
segnate  geometricamente  nella  loro  vera  posizione. 

In  secondo  luogo  egli  dice  che  una  sezione  vista  in  un  corso  d’acqua, 
sul  contorno  dell’eofotide  colla  serpentina,  gli  dimostrò  che  la  prima  è 
intrusiva  di  quest’ultima.  Prima  di  tutto  egli  non  dice  come  fosse  la 
sezione,  la  quale  sicuramente  non  deve  essere  dissimile  da  quelle  da  me 
date.  Se  non  che  il  fatto  di  avere  un’amigdala  di  eofotide  interposta 
tra  due  masse  di  serpentina  non  è sufficiente  di  per  sè  solo  a convincere 
che  quella  è intrusiva  di  questa. 

Ma  ciò  che  a mio  parere  è stato  soprattutto  male  interpretato  dal 
Bonney  sono  i caratteri  sui  quali  egli  crede  poter  convincersi  della 
intrusività  della  serpentina  per  via  eruttiva  framezzo  agli  strati  eocenici. 

Considerando  le  roccie  di  contatto  esistenti  sulla  sponda  sinistra 
del  torrente  Bardena,  egli  dice  che  le  ftaniti  colla  loro  struttura  sot- 
tilmente fessurata,  la  loro  colorazione  in  rosso  cupo,  l’aspetto  di  roccia 
indurita  e che  ha  subito  l’azione  del  fuoco,  il  contorno  ondulato  degli 
strati  i quali  sono  poi  inclinati  a 15°  sulla  serpentina,  sono  sufficienti 
a provare  1’  intrusività  di  questa. 

Mi  sembra  invece  che  tale  deduzione  sia  troppo  precipitata.  Di- 
fatti in  primo  luogo  la  struttura  sottilmente  fessurata  delle  ftaniti  si 
spiega  nel  modo  il  più  semplice  senza  bisogno  di  artifizi,  giacché  esse 
anche  dopo  la  silicatizzazione  e la  ferruminazione  hanno  conservato  la 
struttura  dei  galestri  da  cui  provengono  per  metamorfismo.  In  secondo 
luogo,  la  colorazione  delle  ftaniti  in  rosso  cupo  non  prova  niente  affatto 
la  loro  cottura  ; giacché  il  Bonney  presso  la  Villa  (leppi  a Galceti 
avrebbe  potuto  constatare  degli  strati  potenti  di  ftanite  giallognola  e 
verde  in  immediato  contatto  colla  serpentina.  In  queste  ftaniti  o esiste 
poco  ferro  o vi  si  trova  allo  stato  di  protossido,  in  ogni  caso  sotto 
l’azione  del  supposto  fuoco  anche  queste  ftaniti  avrebber  dovuto  arros- 
sarsi. Ma  vi  è di  più;  quelle  ftaniti  rosse  che  presentano  delle  macchie 
bianche  o giallastre  mostrano  all’evidenza  come  l’azione  ferrifera  ha 
avuto  luogo  per  lenta  imbibizione  e non  per  cottura  la  quale  non  avrebbe 
risparmiato  nessuna  parte. 

Il  contorno  delle  ftaniti  che  il  Bonney  vede  tanto  ondulato,  io  invece 
l’ho  constatato  molto  regolare  ed  in  perfetta  concordanza  con  quello  degli 
strati  eocenici  sovrapposti  e sottoposti,  come  può  vedersi  chiaramente 
dalla  unita  carta  e sezioni  geologiche.  Non  è certamente  da  una  piccola 
ondulazione  di  dettaglio,  e che  sparisce  nell’  insieme,  che  si  potranno 
dedurre  considerazioni  generali. 

L’inclinazione  poi  delle  ftaniti  a 15°  sulla  massa  serpentinosa,  non 
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può  essere  ammessa  in  verun  modo,  giacché  le  ftaniti  sono  ovunque  in 
perfetta  concordanza  colla  superfice  della  lente  ofiolitica,  come  vedesi 
chiaramente  dalle  sezioni. 

Ma  dove  i fatti  sono  chiaramente  in  opposizione  a ciò  che  il  Bonney 
ha  creduto  vedere  è nella  figura  ch’egli  ha  tracciato  per  mostrare  il 
« rapporto  fra  le  serpentine  e le  roccie  sedimentarie  presso  Bigline  » 
e dalla  quale  crede  ottenere  una  prova  concludente  della  intrusività 
delle  serpentine.  La  figura  data  dal  Bonney  è presa  sulla  sponda  sini- 
stra del  torrente  Bardena,  un  poco  al  disopra  del  paese  di  Figline  e 
corrisponde  esattamente  alla  sezione  PQ  da  me  fatta  alla  Cava  dei  Sassi 
Bossi.  Se  non  che  le  differenze  di  queste  due  figure  sono  essenziali. 
Prima  di  tutto  il  Bonney  constata  lo  strato  di  ftaniti  che  forma  su  questo 
punto  la  testata  in  alto  del  poggio  della  Bipa,  con  sopra  qualche  strato 
di  alberese.  Al  disotto  di  esse  ftaniti  egli  disegna  nella  sua  figura  un 
declive  di  detriti  delle  ftaniti,  il  quale  secondo  lui  nasconde  il  contatto 
della  serpentina  colla  fìanite.  Il  detrito  esiste  realmente,  ma  se  il  Bonney 
avesse  esaminato  più  attentamente,  avrebbe  visto  che  tra  la  serpentina 
e la  ftanite  si  presenta  nel  taglio  della  Cava  un’amigdala  di  gabbro 
rosso  benissimo  caratterizzato,  dello  spessore  di  qualche  metro.  Se  poi 
avesse  ben  cercato,  avrebbe  anche  trovato  il  contatto  del  gabbro  rosso 
colla  serpentina  sottostante  secondo  un  piano  parallelo  presso  a poco  a 
quello  del  contatto  tra  le  ftaniti  e il  gabbro  rosso.  Nella  massa  serpen- 
tinosa  sottostante  ed  a 6ra  dal  contatto,  il  Bonney  ha  creduto  vedere 
una  lastra  di  roccia  stratificata  aderente  ancora  alla  serpentina,  e di 
qui  ne  trae  l’argomento  capitale  del  carattere  intrusivo  di  quest’ultima. 
Ma  attentamente  esaminando  si  vede  essere  ben  diversa  la  realtà  dei 
fatti,  giacché  nello  stesso  punto  s’  incontrano  ad  ogni  passo  ed  in  gran 
numero  blocchi  e lastre  tanto  di  ftanite  che  di  alberese,  le  quali  non 
sono  per  niente  aderenti  ed  in  posto,  ma  sono  semplicemente  cadute 
dagli  strati  di  ftanite  e di  alberese  soprastanti. 

Non  si  può  quindi  fare  a meno  di  dare  alle  conclusioni  del  signor 
Bonney  riguardo  al  Monteferrato  l’importanza  soltanto  di  una  visita 
superficiale. 

III.  — Gaeta  geologica  e Sezioni. 

Darò  ora  un  cenno  illustrativo  delle  due  tavole  qui  unite. 

La  prima  rappresenta  la  pianta  geologica  del  suolo  disegnata  se- 
condo la  posizione  relativa  delle  varie  roccie  alla  superficie. 

Le  linee  rette  segnate  in  nero  e controsegnate  con  lettere  maiuscole 
sono  le  linee  delle  sezioni  verticali.  Le  linee  rette  aventi  sul  loro  mezzo 
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una  codetta  con  una  freccia  rappresentano  la  direzione  e l'inclinazione 
degli  strati  eocenici. 

L’  altra  tavola  rappresenta  le  sezioni  geologiche  fatte  in  vari  punti 
del  Monteferrato. 

Dirò  prima  di  tutto  che  queste  sezioni  sono  geometriche,  giacché 
le  ho  rilevate  esattamente  per  via  di  livellazione.  Le  inclinazioni  degli 
strati  sono  esse  pure  determinate  esattamente  alla  superficie  e consta- 
tato il  loro  andamento  anche  in  profondità,  nei  luoghi  ove  la  confor- 
mazione del  suolo  ne  offriva  l’opportunità. 

Le  sezioni  AB , CD,  EF,  fatte  presso  a poco  in  una  direzione  Est- 
Ovest  mostrano  con  evidenza  la  forma,  la  costituzione  e l’andamento  della 
amigdala  ofiolitica,  inclinata  all’Est  ed  intercalata  fra  gli  strati  eocenici. 

Nella  sezione  AB  passante  per  Montepiccioli,  la  serpentina  si  adagia 
all’Ovest  sugli  alberesi  ed  all’Est,  ai  Sassi  Rossi,  penetra  sotto  le  ftaniti, 
riapparisce  al  Rio  degli  Alberesi  ed  al  Rio  del  Bagno  sempre  in  con- 
cordanza con  le  ftaniti  stesse. 

Nella  sezione  CD  si  ha  molta  analogia  colla  precedente.  All’Ovest 
gli  strati  di  alberese  e galestro  penetrano  sotto  la  serpentina  ed  in  essi  è 
intercalata  una  piccola  lente  della  stessa  roccia.  All’Est  la  roccia  penetra 
ugualmente  sotto  le  ftaniti  della  Ripa. 

Nella  sezione  EF  la  massa  serpentmosa  è intercalata  fra  due  strati 
di  ftanite. 

La  sezione  GH  passa  per  le  tre  punte  del  Monteferrato  e per  i due 
colli  intermediarii.  Tanto  al  Nord  quanto  al  Sud  vedonsi  gli  strati  eoce- 
nici penetrare  sotto  la  massa  serpentinosa  e ciò  in  virtù  della  sinclinale 
che  gli  strati  presentano.  Non  bisogna  credere  che  a destra  ed  a sini- 
stra della  sezione,  la  direzione  degli  strati  sia  normale  al  piano  della 
sezione,  queste  direzioni  invece  divergono,  l’una  al  Nord  l’altra  al  Sud. 

Le  quattro  piccole  sezioni  sono  studi  di  dettaglio.  Quella  FQ  mo- 
stra la  disposizione  della  lente  di  gabbro  rosso  della  Ripa.  Quella  LM 
fa  vedere  la  costituzione  del  Monteferratino. 

IV.  — Cenno  litologico  e mineralogico. 

Come  corredo  alla  descrizione  geologica  della  formazione  ofiolitica 
del  Monteferrato,  conviene  ora  dare  un  cenno  delle  roccie  e minerali  in 
essa  contenuti. 

Le  principali  di  queste  roccie  da  me  raccolte,  sono  state  studiate 
dal  Prof.  A.  Cossa  e descritte  in  una  sua  recente  dotta  Memoria.  1 Dei 


1 Sulla  massa  serpentinosa  di  Monteferrato  (Prato).  Osservazioni  petrogra fiche  del 
prof.  Alfonso  Cossa.  — Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico,  1881,  n.  5 e 6. 
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minerali  poi,  alcuni  sono  stati  già  esaminati  e descritti  dall’Ingegnere 
A.  Corsi.  1 

Mi  limiterò  per  conseguenza  qui  ad  una  specie  di  catalogo  illu- 
strativo delle  collezioni  di  roccie  e minerali  del  Monteferrato  da  me 
fatte,  e di  cui  una  esiste  presso  il  E.  Comitato  geologico  in  Eoma  e 
l’altra  nel  Museo  dell’Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze.  2 

Queste  roccie  si  dividono  in  quattro  classi;  che  sono  le  seguenti: 

1.  Eoccie  serpentinose; 

2.  Eoccie  diabasiche  e dioritiche; 

3.  Eoccie  eofotidiehe  ; 

4.  Eoccie  del  contatto. 

Darò  un  cenno  di  ognuna  coi  relativi  minerali. 

1°  Roccie  serpentinose. 

A questa  classe  appartengono  le  seguenti: 

Serpentina.  — Eoccia  tipica  del  Monteferrato.  È ricca  di  un  gran 
numero  di  varietà  tanto  come  colore,  che  dal  nero  verde  passa  al  verde 
scuro  ed  al  verde  chiaro,  ed  anche  al  rosso  bruno  ; quanto  come  strut- 
tura, che  da  essere  quasi  compatta  omogenea  ed  a frattura  squammosa 
ceroide,  passa  alla  porfiroide  per  l’ingrandimento  dei  cristalli  di  dial- 
laggio. 

I minerali  contenuti  nella  serpentina  sono  svariatissimi.  Prima  di 
tutto  il  Serpentino  ed  il  Diallaggio  o piuttosto  la  sua  varietà  Bastite , 
che  sono  i costituenti.  Vi  si  trova  poi  il  Quarzo  in  vene  ed  anche  cri- 
stallizzato in  qualche  geode,  e dei  filoncelli  di  Magnesite  (?)  bianca. 
Nelle  sciolture  dei  blocchi  serpentinosi  trovasi  non  di  rado  V Asbesto, 
V Amianto,  la  Steatite  verde  grigia  e nera,  più  raramente  poi  la  Glorite. 

In  una  vena  quarzosa  accompagnata  da  un  filo  di  magnesite,  da  me 
scoperta  al  posto  detto  il  Luogo  e che  presentava  delle  forti  impregna- 
zioni cuprifere,  feci  eseguire  un  piccolo  scayo  e ne  trassi  i minerali 
metallici  seguenti.  La  Pirite  di  ferro , la  Calcopirite,  YErubescite,  la 
Calcosina,  la  Blenda  molto  ferrifera  {Mar matite),  l’ Azzurrite,  la  Ma- 
lachite, la  Bouratite  e la  Limonite.  Quest’ultima  prodotta  probabilmente 
dalla  alterazione  delle  piriti.  La  pirite  poi  trovasi  anche  sparsa  in  noc- 


1 A.  Corsi,  Su  alcune  Prehniti  della  Toscana.  — Bollettino  del  R.  Comitato  Geo- 
logico 1878,  n.  1 e 2. 

Id.,  Sopra  lo  Zircone  della  Toscana.  — Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  1881, 
n.  3 e 4. 

9 Ho  fatto  pure  dono  di  una  collezione  analoga  al  Museo  dell’Istituto  tecnico  di 
!Fiienze. 
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cioletti  o mosche  nella  massa  della  serpentina,  talvolta  anche  abbon- 
dantemente, in  modo  da  rendere  la  pietra  inadatta  per  la  scultoria. 

Banocchiaia.  — Si  presenta  in  concentrazioni  framezzo  alla  serpen- 
tina. Ricchissima  di  varietà  per  le  sue  venature  frastagliate  colorate 
talvolta  in  verde,  in  giallo,  in  rosso  amarante,  ecc. 

Oficalce.  — Trovasi  più  specialmente  sul  contatto  della  serpentina 
colle  ftaniti.  Ci  si  offre  in  molte  varietà,  a cominciare  da  una  serpen- 
tina impregnata  di  finissime  vene  di  calcite  passando  ad  una  roccia 
avente  grosse  vene  di  calcite,  per  finire  poi  ad  un  tipo  composto  essen- 
zialmente di  questo  minerale  e povero  in  elementi  ofiolitici,  traversando 
per  tutti  i termini  intermedi. 

I minerali  contenuti  in  questa  ro'ccia  sono  più  specialmente:  la 
Calcite  la  quale  nelle  grosse  venature  cristallizza  in  romboedri  ; la  Do- 
lomite che  quasi  sempre  l’accompagna,  e la  Steatite  che  spesso  si  annida 
in  masse  globulari  mammellonari  nelle  geodi  esistenti  nelle  grosse  vene 
di  calcite. 

Gres  ofiolitico.  — Ha  piccoli  elementi  serpentinosi  collegati  da  un 
cemento  calcareo.  Trovasi  più  specialmente  addossato  alla  massa  ser- 
pentinosa. 

Conglomerato  ofiolitico.  — Ha  grossi  elementi  serpentinosi  rilegati 
da  calcite. 

Schisto  ofiolitico.  — Finamente  fogliettato  calcarifero. 

2°  Roecie  diabasiclie  e dioritiche. 

In  questa  classe  comprendo  tutte  quelle  che  sono  e che  si  avvicinano 
a queste  roccie  tipiche. 

Gabbro  rosso.  — Fortemente  colorato  in  rosso,  possiede  la  struttura 
tipica  sferoidale  e subsferoidale,  non  però  a grossi  elementi,  come  sa- 
rebbe quello  tipico  di  Castellina  Marittima.  Spesso  con  impregnazioni 
calcaree. 

Boccia  dioritica  verde  (gabbro  verde).  — A contatto  del  gabbro.  Si 
osserva  nelle  formazioni  di  questa  roccia,  là  ove  l’azione  colorante  non 
ha  agito. 

Boccia  dioritica  variolitica.  — Dalla  precedente  si  passa  a questa 
in  modo  continuo.  Le  varioliti  sono  abbastanza  uniformi  e della  gros- 
sezza di  un  grano  di  pepe  o al  più  di  pisello. 

Borzolite.  — Questa  roccia  anfibolitica  amigdaloide,  studiata  dal 
professore  Issel  nelle  masse  ofiolitiche  della  Liguria,  si  trova  pure  al 
Monteferrato  e più  specialmente  al  Monteferratino  ed  a Calcinaia  in 
intimo  contatto  colle  due  roccie  precedenti.  La  pasta  è verde  cristallina 
a piccoli  elementi  ben  serrati,  le  amigdale  sono  esclusivamente  calcari, 
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quasi  sempre  sferiche  e di  grossezza  uniforme  analoga  a quella  di  un 
pisello.  Esse  sono  a struttura  raggiata  cristallina. 

La  Borzolite  trovasi  anche  a Pomaia  presso  Castellina  Marittima 
se  non  che  le  amigdale  sono  in  questa  assai  più  grosse  e stiacciate  in 
modo  da  avvicinarsi  a quelle  descritte  da  Issel  nella  roccia  di  Borzoli, 
la  pasta  è poi  di  colore  rosso  bruno.  All’Impruneta  pure  esiste  la  Bor- 
zolite: la  sua  pasta  è di  colore  rosso  bruno  e le  sferuliti  sono  regolari, 
piccole  e raggiate. 

Coschinolite.  — Allorché  le  amigdale  calcaree  della  Borzolite  sono 
state  distrutte  per  una  ragione  qualunque,  il  che  avviene  sempre  alla 
superficie  di  essa,  la  roccia  prende  un  aspetto  vacuolare  che  le  ha  fatto 
dare  da  Issel  il  nome  di  Coschinolite.  Veramente  questa  più  che  una 
roccia  vera  e propria  è un’alterazione  superficiale  della  Borzolite.  La 
Coschinolite  si  trova  dunque  al  Monteferratino  ed  a Calcinaia  e pre- 
senta, vista  in  massa,  una  colorazione  rosso  paonazzo,  da  farla  scambiare 
da  lontano  col  gabbro  rosso.  Nella  frattura  però  è sempre  verde. 

Naturalmente  la  Coschinolite  trovasi  anche  a Pomaia  ed  all’  Im- 
pruneta. 

Diabase.  — Si  presenta  coi  suoi  caratteri  tipici  in  massi  presso  al 
contatto  dell’eofotide  colla  serpentina.  Se  ne  hanno  diverse  varietà,  da 
una  grana  finissima,  quasi  compatta,  ad  una  prettamente  porfiroide. 
Quest’ultima  presenta  talvolta  dei  punti  di  passaggio  all’  eofotide. 

Raro  è il  trovare  in  questa  roccia  dei  termini  di  passaggio  al  por- 
fido come  vedesi  chiaramente  succedere  all’lmpruneta  ed  a Pomaia,  ove 
in  una  roccia  identica  avente  la  pasta  cristallina  a grana  piccola  e ser- 
rata si  isolano  dei  cristalli  di  feldspato. 

Diorite.  — L’Ing.  Corsi  ha  trovato  nella  massa  di  eofotide  un  filon- 
cello  di  Diorite  a grossi  elementi  ottenuto  per  la  trasformazione  del 
diallaggio  in  orneblenda.  La  roccia  serba  la  struttura  largamente  por- 
firoide dell’ eofotide  e si  presenta  solo  con  piccolissimo  spessore  sulle 
pareti  della  venatura.  Non  è raro  il  caso  di  vedere  dei  cristalli  di  dial- 
laggio non  ancora  completamente  trasformati  in  orneblenda. 

Varii  sono  i minerali  che  l’lng.  Corsi  ha  constatato  nella  Diorite 
e sono:  lo  Zircone , V Apatite,  lo  Sfeno , YActinoto,  la  Prehnite,  la  Cal- 
cite, l'Epidoto , la  Magnetite , la  Pirite. 

3°  — Roccie  eofotidiche. 

Questa  classe  comprende  le  eofotidi  e roccie  affini  e derivate. 

Eofotide.  — Si  presenta  con  tutte  le  sue  varietà  a cominciare  da 
una  grana  molto  fine,  passando  per  una  grana  giustamente  porfiroide, 
che  è quella  tipica,  per  finire  ad  una  roccia  a grossi  elementi. 
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I minerali  che  questa  roccia  presenta  sono:  Prima  di  tutto,  il  Diai- 
laggio  tanto  verde  che  grigio,  in  grossi  cristalli  ben  determinati,  ed  il 
Feldspato  che  spesso  è colorato  in  amarante. 

Yi  si  trovano  poi  vene  di  Quarzo  e di  Calcite  e di  Prehnite.  Questo 
minerale,  spesso  frammisto  alla  calcite  si  presenta  in  tre  stati  differenti. 
Nelle  vene  è compatto,  spesso  poi  forma  delle  geodi  ove  lo  si  trova 
mammellonare  e cristallizzato. 

Sovente  la  massa  di  eofotide  è traversata  da  vene  di  Pirite  e Blenda. 

Fjofotide  disaggregata.  — L’eofotide  si  presenta  sempre  alla  super- 
ficie potentemente  alterata  sopra  un  certo  spessore,  e ricoperta  da  uno 
strato  di  minuto  tritume.  L’alterazione  ha  attaccato  il  diallaggio  ed  il 
feldspato.  Questo  è diventato  di  un  bianco  opaco,  quello  si  è ridotto 
in  frantumi  perchè,  esposto  agli  agenti  atmosferici,  tutti  i piani  di  cli- 
vaggio si  sono  aperti. 

Eofotide  steatizzata.  — In  certi  punti  determinati  l’eofotide  pre- 
senta un  caso  speciale  di  trasformazione.  La  massa  diviene  saponacea 
e untuosa  al  tatto.  Il  feldspato  si  trasforma  in  saussurrite,  il  diallaggio 
diviene  una  vera  e propria  steatite,  e la  roccia  è poi  compenetrata  in 
ogni  senso  da  venuzze  di  pagliette  grigiastre  di  talco  (Euritotalcite  ?). 

Eofotide  serpentinizzata.  — Un  secondo  modo  di  trasformazione 
dell’Eofotide  è il  suo  termine  di  passaggio  ad  una  vera  e propria  ser- 
pentina. Il  feldspato  comincia  ad  arricchirsi  in  magnesia,  tantoché  que- 
sta tende  a sostituire  grado  a grado  l’allumina.  Il  diallaggio  invece  re- 
sta pressoché  intatto. 

Una  roccia  analoga  vedesi  anche  all’Impruneta. 

Serpentina  ottenuta  dall' Eofotide.  — Seguitando  nel  processo  di 
trasformazione  accennato  qui  sopra,  si  giunge  od  una  vera  serpentina. 


4.  — Roccie  del  contatto. 

Queste  sono  le  roccie  eoceniche,  le  quali  racchiudono  intercalata 
l’amigdala  ofiolitica. 

Ftanite.  — Ricchissima  di  varietà  sia  per  differente  colorazione 
che  per  svariata  struttura.  In  generale  schistosa  finamente  e dura.  Si 
rompe  normalmente  alla  stratificazione  in  prismi  triangolari  e multipli 
di  questa  forma.  Colorata  in  rosso,  in  verde,  in  cinereo,  in  bianco  gial- 
lastro. In  alcune  parti  ha  delle  macchie  brune  dovute  probabilmente 
al  manganese.  Talora  nella  massa  rossa  trovansi  delle  macchie  bianche, 
ove  non  è giunta  la  colorazione. 

Il  prof.  Bonney  dice  nel  suo  scritto  già  citato,  che  le  Ftaniti  sono 
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riccamente  fossilifere  e contengono  in  special  modo  minutissimi  organi- 
smi di  Polizoi  e Policistine. 

Diaspro.  — Compatto,  durissimo.  Le  sue  cavità  sono  ricoperte  da 
cristalli  di  quarzo. 

Galestro  rosso.  — Quello  contenuto  alla  cava  dei  Sassi  Possi  fra  la 
ftanite  e il  gabbro  rosso. 

Galestro.  — Caratteristico.  E quello  che  trovasi  al  contatto  della 
serpentina. 

Alberese.  — Caratteristico.  E quello  che  trovasi  al  contatto  della 
serpentina. 

Nella  serie  di  roccie  ora  adottata,  interessantissimi  sono  in  special 
modo  i termini  di  passaggio  dall’una  all’altra  e le  trasformazioni  che 
la  maggior  parte  di  esse  subiscono.  Così  ad  esempio  il  passaggio  dal- 
l’Eofotide  alla  Diabase  ed  alla  Diorite  da  una  parte  ed  all’Euritotalcite 
ed  alla  Serpentina  dall’altra  sono  soggetti  che  richiedono  uno  studio 
accurato,  da  cui  resulterà  nuova  luce  sulla  genesi  di  queste  roccie  cosi 
interessanti. 


Y.  — Le  Cave. 

Il  Monteferrato  dà  luogo  ad  alcune  industrie  estrattive  assai  im- 
portanti, le  quali  traggono  la  loro  origine  dalle  roccie  di  che  esso  è 
formato. 

Le  cave  quivi  aperte  sono  le  seguenti  : 

a)  cave  di  serpentina  come  pietra  di  ornamento. 

b)  cave  di  eofotide  o granitone  per  pietre  da  macinare. 

c)  cave  di  eofotide  disaggregata  come  terra  refrattaria. 

Darò  ora  qualche  cenno  sopra  ognuna  di  esse. 

A.  — Cave  di  serpentina 

La  serpentina  o verde  prato  viene  escavata  onde  essere  impiegata 
nei  tre  usi  seguenti  : 

1.  nelle  costruzioni  architettoniche. 

2.  nella  scultura. 

3.  come  breccia  nei  pavimenti  detti  alla  veneziana. 

Per  le  due  prime  applicazioni  si  richiedono  nella  roccia  delle  pro- 
prietà speciali. 

La  serpentina  da  costruzioni  architettoniche,  detta  comunemente 
verde  da  fabbrica , deve  essere  la  più  resistente,  la  più  omogenea,  la 
più  salda  e la  più  dura  onde  regger  bene  al  lavoro  della  sega  e dello 
scalpello.  Così  ad  esempio  i blocchi  contenenti  dei  grani  di  pirite  sparsi 
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nella  massa,  possono  essere  atti  ai  lavori  architettonici  e non  a quelli 
scultorii  pei  quali  si  richiede  la  pietra  più  molle. 

Sono  ben  note  le  applicazioni  del  verde-prato  come  ornamento  ar- 
chitettonico in  special  modo  per  le  chiese  tanto  alFinterno  che  all’esterno. 
La  cattedrale  di  Prato  ha  le  colonne  delle  sue  navate  fatte  di  serpen- 
tina e le  sue  pareti  esterne  ed  il  campanile  sono  incrostate  della  stessa 
roccia  impiegata  in  striscie  alternanti  con  l’alberese.  Altre  chiese  di 
Prato  e di  Pistoia  sono  incrostate  in  modo  analogo.  Giova  inoltre  ri- 
cordare come  nel  1365  l’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  prendesse  in  af- 
fitto dai  Guazzalotri  le  cave  del  Monteferrato  per  adornare  il  bello  e 
maestoso  Duomo  di  Firenze,  che  la  Kepubblica  aveva  ordinato  si  facesse 
« con  quella  più  alta  e suntuosa  magnificenza,  che  inventar  non  si 
possa  nè  maggiore  nè  più  bella  dall’industria  e potere  degli  uomini.  » 1 
Kecentemente  poi,  per  l’intrapresa  costruzione  della  facciata  di  detta 
chiesa,  le  cave  hanno  preso  un  novello  sviluppo. 

La  serpentina  da  lavori  scultorii  detta  verde  da  scultori  deve  essere 
meno  dura  a lavorare  della  precedente.  Se  essa  fosse  troppo  resistente 
probabilmente  sotto  ai  colpi  dello  scalpello  in  particolar  modo  nei  la- 
vori minuti  si  fenderebbe  secondo  qualcuna  delle  numerose  soluzioni 
di  continuità  che  esistono  nella  massa. 

La  serpentina  da  adoprarsi  come  breccia  per  i pavimenti  alla  ve- 
neziana, non  richiede  nessun  carattere  speciale.  Si  raccolgono  sempli- 
cemente i detriti  prodotti  nell’escavazione  e quindi  sul  luogo  dell’ap- 
plicazione si  rompono  in  brecciame  minuto  quale  si  richiede  a tale 
uso. 

Le  cave  di  verde-prato  aperte  sul  Monteferrato  sono  attualmente' 
3 o 4.  La  più  antica,  e quella  che  unica  ha  servito  all’escavazione  nei 
tempi  passati,  è posta  al  Pian  di  Gello,  proprietà  oggi  del  signor  Er- 
manno Benini.  Essa  si  trova  sulla  pendice  Est  del  Montepiccioli  a 
mezza  costa.  Si  presenta  come  un  vasto  anfiteatro  in  cui  sono  aperti 
quà  e là  alcuni  centri  di  escavazione  a seconda  della  qualità  della  roccia. 
Questa  cava  ha  un  grave  difetto  nella  sua  lavorazione,  ed  è che  l’esca- 
vazione  cominciata  dal  basso  verso  l’alto  si  è sempre  tenuta  presso  la 
superficie  ed  ora  giunta  al  limite  superiore,  col  continuo  scaricare  dei 
detriti  sul  pendio  sottostante,  sono  state  ricoperte  tutte  le  masse  infe- 
riori da  un  ravaneto  considerevolissimo,  che  sarà  ben  difficile  poter 
asportare  senza  grave  dispendio,  superiore  forse  all’utile  che  se  ne  può 
ricavare. 


1 Guasti  cav.  Gaetano . Rapporto  sull' Esposizione  pratese  del  1880. 
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Da  questa  cava  di  Pian  di  Gello  si  estrae  specialmente  il  verde 
più  dolce  e tenero,  cioè  quello  adatto  ai  lavori  scultorii. 

Una  seconda  cava  è aperta  presso  la  cima  del  Montemezzano  sulla 
sua  pendice  Ovest,  nella  proprietà  dei  signori  De  Pazzi.  Quivi  la  roccia 
si  presenta  in  blocchi  assai  grandi,  di  grana  omogenea,  salda  e resi- 
stente, dimodoché  vi  si  escavano  particolarmente  i pezzi  pei  lavori  ar- 
chitettonici. 

Al  luogo  detto  Galcetello  e nei  possessi  del  signor  Guasti  fu  aperta 
di  recente  una  cava  ove  si  trovavano  blocchi  assai  grossi  e resistenti. 
Però  la  roccia  sembra  esser  molto  dura  e di  un  colore  meno  pregiato 
delle  altre. 

Nei  possessi  della  chiesa  di  Figline  in  Galcetello,  poco  al  disopra 
della  casa  del  Tarlo  vedesi  aperta  una  cava  momentaneamente  abban- 
donata. In  essa  trovasi  la  serpentina  in  grosse  saldezze  e di  grana  omo- 
genea e resistente,  dimodoché  è atta  specialmente  ai  lavori  archi- 
tettonici. 

Sul  Monteferrato  in  generale  e più  specialmente  sulle  pendici  Est 
del  Montepiccioli  e del  Montemezzano,  si  vedono  tratto  tratto  dei  saggi 
fatti  onde  sperimentare  la  qualità  della  roccia,  giacché  essendo  il  di- 
ritto di  escavazione  ceduto  per  via  di  affitto  ad  un  solo,  il  Crocini, 
questi  ricerca  ora  qua  ora  là,  la  pietra  migliore  senza  pensare  come 
le  spese  di  scoperchiamento  di  una  escavazione  assorbano  una  buona 
parte  degli  utili  avvenire. 

L’escavazione  del  verde-prato  si  eseguisce  nel  modo  il  più  semplice 
col  piccone  e colla  leva,  profittando  delle  frequenti  venature  o sciolture 
che  frazionano  la  massa  in  ogni  senso.  L’uso  delle  mine  è bandito  giac- 
ché l’azione  della  polvere  farebbe  sfasciare  i blocchi  in  minuti  fram- 
menti provocando  delle  aperture  secondo  le  numerose  soluzioni  di  con- 
tinuità della  roccia. 

Volendo  aprire  una  cava,  si  toglie  colla  zappa  lo  strato  superficiale 
di  roccia  la  quale  è sempre  intronata  e profondamente  alterata.  Pro- 
fittando quindi  delle  fenditure  naturali  si  staccano  i massi  col  piccone 
o colla  leva  di  ferro,  detta  palo,  e talora  quando  si  presentino  blocchi  ; 
grossi,  si  recidono  coi  cunei  disposti  in  serie.  Non  sempre  la  roccia  si 
presenta  in  blocchi  atti  ad  essere  utilizzati,  cioè  di  colore  scuro  unito, 
di  grana  omogenea  e salda  e senza  venature.  Anzi  raramente  essa  fa  , 
il  verso  cioè  presenta  le  suddette  condizioni;  e qui  appunto  risiede  I 
l’abilità  del  cavatore,  nel  sapere  cioè  scegliere  e nel  saper  ricercare  i 
punti  buoni.  Spesso  avviene  inoltre  che  trovato  la  vena  o il  verso , 
questo  dura  poco  e presto  si  ricade  nelle  incertezze  per  le  quali  ac-  j 
cade  di  lavorare  qualche  tempo  nel  cattivo  prima  di  ritrovare  il  buono.  | 
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I blocchi  scavati  utilizzabili  non  devono  avere  nessuna  vena  e dare 
sotto  il  colpo  del  martello  un  suono  particolare  quasi  metallico,  segno 
evidente  di  saldezza  e di  omogeneità. 

I pezzi  estratti  dalla  cava  sono  informi  e conviene  spesso  ridurli 
a forma  regolare.  Quelli  più  duri,  destinati  ai  lavori  architettonici, 
debbono  essere  squadrati  da  uno  scalpellino  e ridotti  a forma  di  pa- 
rallelepipedi rettangoli.  Quelli  atti  alla  scultoria  se  presentano  forme 
simili  a coppe,  vasi  o colonnette,  vengono  sbozzati  col  piccone  secondo 
queste  forme;  o se  invece  sono  affatto  irregolari,  si  lasciano  intatti  per 
gli  scultori,  giacché  anche  una  sporgenza  apparentemente  inutile  può 
corrispondere  ad  un  capriccio  di  uno  scultore. 

Talvolta  nello  sbozzare  la  serpentina,  questa  sotto  i colpi  ripetuti 
dello  scalpello  o del  piccone,  si  apre  secondo  una  soluzione  di  conti- 
nuità e così  il  pezzo  è perduto.  Ma  i cavatori  conoscono  il  mezzo  di 
rendere  al  blocco  la  primitiva  saldezza  colando  nella  fessura  della  colla 
ordinaria  da  legno  e caricando  convenientemente  il  blocco  onde  la  fen- 
ditura venga  a richiudersi. 

Un  blocco  incollato  in  tal  guisa  riacquista  la  sua  compattezza  e se 
una  nuova  apertura  si  produce  non  avviene  certamente  più  secondo 
l'antica.  Il  fatto  si  spiega  facilmente,  ponendo  mente  come  la  rottura 
ceroide  della  serpentina  offre  alla  colla  due  superficie  fra  le  quali  essa 
può  esercitare  bene  la  sua  azione  di  collegamento. 

ilarissimi  sono  i blocchi  di  dimensioni  rilevanti,  giacché  per  la 
ragione  detta  più  sopra,  delle  frequenti  fessure,  i pezzi  hanno  sem- 
pre piccola  mole.  Pur  tuttavia  avviene  talora  di  poter  trarre  dalle 
cave  delle  saldezze  un  po’  considerevoli.  Fra  i blocchi  portati  re- 
centemente per  l’esecuzione  della  facciata  del  Duomo  di  Firenze,  varii 
ve  ne  furono  pesanti  una  tonnellata.  T grossissimi  però  si  presentano  a 
lunghi  anni  d’intervallo. 

Verso  il  1850  fu  scavato  un  blocco  del  peso  di  tre  tonnellate. 

Nell’anno  decorso  (1880)  dalla  cava  De  Pazzi  sul  Montemezzano  fu 
tolto  un  blocco  delle  seguenti  dimensioni  e peso: 


lunghezza 2,m60 

larghezza 

in  basso 1,00 

in  alto 0,70 

spessore 0,60 

peso kg.  2600 


Questo  blocco  è ora  nelle  mani  di  uno  scultore  onde  trarne  una 
statua. 
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Parimente  nel  1880  dalla  cava  Guasti  fu  tolto  un  blocco  di  dimen- 
sioni anche  maggiori  del  precedente,  che  anzi  trovandosi  nella  cava 
congiunto  ad  un  grosso  masso,  ne  fu  separato  colla  sega.  Trasportato 
a Prato  e sottoposto  alle  seghe  per  scinderlo  in  tavole,  queste  caddero 
in  frantumi  per  le  numerose  fenditure  che  si  palesarono  nell’  interno. 

I blocchi  appena  escavati  debbono  esser  sottratti  alle  intemperie, 
giacché  anche  un  abbandono  di  pochi  giorni  è sufficiente  a render  pa- 
lesi una  grande  quantità  di  fessure  prima  invisibili.  Occorre  dunque 
trasportare  subito  i pezzi  in  un  magazzino,  e qualora  ciò  non  si  possa, 
si  devono  sotterrare  momentaneamente. 

Questa  grande  alterabilità  della  roccia,  la  riserva  solo  alla  deco- 
razione interna,  ed  è strano  il  vedere  come  una  tal  pietra  sia  stata  im- 
piegata all’esterno  con  tanta  profusione.  Chi  guardi  i fianchi  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  vedrà  come  il  verde-prato  perda  facilmente  il  lustro 
e come  le  fascie  di  pietra  bianca,  alternanti  con  quelle  di  verde,  sieno 
prontamente  colorate  in  giallo  dall’ossido-  di  ferro  che  gli  agenti  atmo- 
sferici producono  alterando  le  piriti  contenute  nella  serpentina. 

I trasporti  dei  blocchi,  dalle  cave  situate  sul  monte,  al  paese  di 
Figline  ove  trovasi  il  magazzino,  sono  semplicissimi.  Dalla  cava  di  pian 
di  Gello  si  scende  comodamente  coi  barrocci  a Figline.  Dalla  cava  De 
Pazzi  sul  Montemezzano,  la  quale  ha  al  disotto  un  declive  molto  scosceso, 
si  lasciano  sdrucciolare  i blocchi  lungo  di  esso  e si  raccolgono  ai  Pia- 
nali su  dei  barrocci  per  portarli  sia  a Figline  o direttamente  a 
Firenze. 

II  verde-prato  è venduto  quasi  esclusivamente  a Firenze  ove  è im- 
piegato, oltreché  per  la  facciata  del  Duomo,  in  moltissimi  lavori  di 
scultoria. 

Passiamo  ora  a determinare  il  prezzo  di  costo  del  verde-prato  tra- 
sportato a Firenze,  ed  il  prezzo  di  vendita. 

Il  prezzo  di  costo  del  verde-prato  da  lavori  architettonici , traspor- 
tato a Firenze,  per  tonnellata,  è il  seguente  : 


Quota  di  affìtto  della  cava  . . . 

. L. 

1 60 

Scavatori,  due  a lire  1 50  ... 

. » 

3 — 

Sterratori,  quattro  a lire  1 26  . . 

. » 

5 04 

Scalpellino  per  squadrare  i blocchi 

. T> 

2 50 

Consumo  di  ferri 

1 — 

Trasporto  dalla  cava  a Figline  . . 

. » 

1 60 

Trasporto  da  Figline  a Firenze  . . 

. » 

6 — 

L.  20  64 
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Il  prezzo  di  vendita  a Firenze  è di  40  lire  la  tonnellata.  A volume 
vien  pagato  108  lire  il  metro  cubo. 

Il  presso  di  costo  del  verde-prato  da  scultori  si  compone  nello 
stesso  modo  del  precedente,  se  non  che  qui  vi  è in  meno  la  spesa  dello 
scalpellino,  giacché  i blocchi  restano  informi.  Dunque  il  prezzo  a ton- 
nellata è di  lire  18  04.  Il  prezzo  di  vendita  a Firenze  è di  30  lire  la 
tonnellata. 

La  scaglia  di  serpentina  è venduta  a 5 lire  la  tonnellata,  resa  alla 
stazione  ferroviaria  di  Prato. 

La  produsione  annuale  delle  varie  specie  di  verde-prato  è la 
seguente  : 

Verde-prato  da  architettura  e scultura.  . . tonn.  300 

Scaglia  da  impiantiti » 40  a 50 

Il  numero  di  operai  addetto  alle  cave  è di  6 a 8. 

B.  — Cave  di  macine. 

L’eofotide  o granitone  del  Monteferrato  viene  escavata  fino  dalla 
più  remota  antichità  onde  utilizzarla  come  pietra  da  macine.  La  ragione 
di  ciò  risiede  nella  proprietà  ch’essa  ha  di  presentare  naturalmente  un 
certo  mordente  anche  se  lavorata  rozzamente  col  piccone.  Questo  mor- 
dente le  vien  dato  dai  cristalli  di  diallaggio  i quali  si  divano  facil- 
mente secondo  spigoli  taglienti  e dalla  presenza  del  feldispato  più  re- 
sistente del  diallaggio. 

Le  pietre  da  macine  vengono  scavate  di  un  sol  pezzo,  giacché  la  com- 
pattezza della  pietra  e la  omogeneità  della  grana  in  un  dato  luogo  lo 
permettono. 

Le  cave  di  queste  pietre  si  trovano  immediatamente  al  disopra  del 
paese  di  Figline,  al  luogo  dette  Le  Cave  dell’Acqua,  così  chiamate  per- 
chè le  escavazioni  antiche  erano  andate  così  profonde  da  formare  una 
vasta  cavità,  in  cui  dipoi  e^isi  annidata  l’acqua  formando  un  lago  pro- 
fondo. Oggi  tale  cavità  è ripiena  di  tritume,  e nonostante  le  cave  man- 
tengono l’antico  nome.  Tutte  sono  riunite  sotto  la  gestione  del  sig.  Ago- 
stino Fraschi. 

Esse  sono  a cielo  scoperto  ed  in  numero  di  4 o 5.  Presentano 
delle  elevate  trincee  tagliate  a picco  ed  annerite  dal  tempo,  le  quali 
attestano  l’antichità  delle  lavorazioni. 

L’escavazione  procede  nel  modo  seguente.  Alla  superficie  trovasi  uno 
strato  dello  spessore  di  2 a 3m  di  roccia  alterata  dagli  agenti  atmosfe- 
rici in  parte  disaggregata,  detta  scoglio.  Essa  è tolta  sia  col  piccone 
sia  colle  mine.  Al  disotto  si  presenta  lo  strato  buono  da  scavare.  Que- 


sto  viene  spianato  alla  superficie  e quindi  ripulito  onde  potere  esami- 
nare lo  stato  e la  qualità  della  roccia.  Nei  punti  ov’essa  presenta  omo- 
geneità di  grana  e mancanza  di  ogni  scioltura  o venatura,  si  segna  sulla 
superficie  con  un  compasso  una  circonferenza  corrispondente  a quella 
della  macina.  Poi  lo  scavatore  detto  macinaio  eseguisce  lungo  il  segno 
una  scanalatura,  con  un  piccone  speciale,  la  cui  testa  è forata  in  modo 
da  potervi  introdurre  delle  punte  o scalpelli  di  varia  lunghezza  a se- 
conda del  progresso  del  lavoro.  La  testa  del  piccone  pesa  6 chg.  : e le 
le  punte  2 chg.,  esse  sono  incastrate  mediante  apposite  biette. 

Si  comincia  la  scanalatura  colla  punta  più  corta,  poi  a seconda 
delPapprofondirsi  si  impiegano  punte  più  lunghe  fino  a che  la  scana- 
latura non  abbia  una  profondità  uguale  allo  spessore  che  vuoisi  dare 
alla  macina. 

Ciò  fatto  si  produce  colla  punta  più  lunga  una  intaccatura  o sca- 
nalatura obliqua  al  disotto  dell’orlo  inferiore  della  macina.  Poi  s’inca- 
strano in  essa  convenientemente  dei  cunei  (3  chg.  di  peso)  e si  batte 
su  questi  colla  mazza  (10  chg.  di  peso)  fino  a staccare  il  disco  di  roccia. 
Questo  viene  dipoi  cerchiato  in  ferro  e rifinito  con  un  piccone  a punta 
corta.  La  superficie  di  lavoro  è resa  piana  mentre  quella  superiore  va 
un  po’  ingrossando  verso  il  centro.  Nel  mezzo  vi  si  fa  l’occhio  destinato 
a ricevere  l’albero  motore. 

Le  pietre  da  macine  si  distinguono  a seconda  della  loro  grana  in 

macine  a grana  fine 
v>  » mezza  grana 

» » grana  aperta 

secondochè  i due  elementi  componenti  V eofotide  (feldspato  ’e  diaìlag- 
gio)  sono  minuti  e omogeneamente  commisti,  oppure  grossi  e larga- 
mente porfìroidi. 

Le  macine  di  granitone  vengono  lavorate  sia  all’uso  toscano  che 
all’uso  francese.  Il  primo  consiste  nel  battere  la  superfìcie  di  lavoro  col 
picconcino,  in  modo  da  crearvi  un  mordente  uniforme;  il  secondo  poi 
consiste  nello  scannellarle  a raggiera. 

Le  dimensioni  delle  macine  sono  le  seguenti; 


Diametro lm  a l,n,30 

Spessore 0m,30 

Il  peso  di  un  pezzo  è il  seguente  : 

Fondo chg.  1,300  a 2000 

Coperchio » 1,000  a 1400 
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Il  prodotto  varia  a seconda  del  modo  di  lavorazione.  Le  macine 
all’uso  toscano  danno  per  ogni  taglio  3000  chg.  di  prodotto  (farina  e 
crusca),  mentre  quelle  lavorate  alla  francese  ne  danno  4800  chg. 

Il  consumo  delle  macine  scannellate  alla  francese  è di  2 centimetri 
all’anno  facendo  3000  chg.  di  prodotto  al  giorno.  Quindi  una  macina 
dello  spessore  di  0m,30,  tenuto  conto  dell’avanzo,  durerà  12  anni. 

11  costo  di  produzione  di  una  macina  è il  seguente  : 

Canone  di  affitto  della  cava  . . . L.  5 — 


Mano  d’opera  (10  giornate  a 2 lire)  . >20  — 

Sterratori >3  — 

Consumo  di  arnesi » 5 — 

Trasporto  dalla  cava  a Figline  ...»  4 — 


L.  37  — 

11  prezzo  di  vendita  in  Figline  per  ogni  coppia  di  macine  (fondo 


e coperchio),  è il  seguente: 

Lavorate  alla  toscana L.  150 

Lavorate  alla  francese » 200 


La  produzione  attuale  di  macine  è di  circa  150  pezzi  all’anno. 

Essa  è ridotta  alla  metà  di  quello  che  era  avanti  l’applicazione  della 
tassa  sul  macinato.  In  allora  si  producevano  circa  300  macine  all’anno^ 
Il  poco  prodotto  ch’esse  danno  per  ogni  giro  rispetto  a quelle  francesi, 
ha  fatto  preferire  quest’ultime  e tutte  quelle  che  loro  si  avvicinano, 
onde  rendere  meno  gravosa  la  tassa  di  macinazione.  E se  alcuni  molini 
hanno  continuato  tuttavia  ad  adoprare  macine  di  granitone,  ciò  dipende 
dal  prezzo  mite  di  esse,  che  è il  seste  di  quelle  francesi.  Fra  breve 
l’abolizione  completa  della  tassa  di  macinazione  produrrà,  speriamolo 
un  certo  risveglio  nella  ricerca  delle  macine  del  Monteferrato. 

Nel  pratese  si  usa  spesso  comporre  un  molino  adoprando  come  fondo 
una  macina  di  alberese  e come  coperchio  una  di  granitone.  Ciò  si  fa 
onde  ottenere  un  prodotto  alquanto  più  bianco. 

Tali  macine  di  alberese  si  escavano  negli  strati  eocenici  di  alberese 
contigui  alla  massa  serpentinosa.  Yarie  cave  sono  aperte  soprattutto  nel 
poggio  della  Ripa  sul  versante  del  Rio  degli  Alberesi.  L'escavazione 
vien  condotta  nel  modo  ordinario.  I blocchi  sono  staccati  dai  massi  me- 
diante cunei  e quindi  ridotti  a macine  collo  stesso  piccone  descritto 
più  sopra. 

Le  dimensioni  di  queste  macine  sono: 


Diametro  . . 
Spessore  . . 


lm  a ] '”,30 
0m,35  a 0m,60 
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11  prezzo  di  costo  di  una  macina  di  alberese  è il  seguente  : 


Canone  di  affitto  della  cava  . . . L.  2 — 

Scavatori >17  — 

Manuali  >6  — 

Consumo  di  arnesi » 3 — 

Trasporto  dalla  cava  a Figlie  ne  . . » 5 — 

L.  33  — 


Il  prezzo  della  vendita  è identico  a quello  delle  macine  di 
eofotide. 

La  produzione  di  questi  fondi  di  alberese  è di  50  all’anno. 

C.  — • Cave  di  terra  refrattaria. 

La  zona  di  eofotide  disaggregata  dei  Poggioli;  cbe  si  stende  fra  il 
paese  di  Figline,  il  Eio  delle  Cave  e le  Cave  delFAcqua,  è l’oggetto  di 
un’  industria  assai  attiva,  giacché  serve  come  materia  prima  per  la  fab- 
Lricazione  di  laterizi,  stufe  e stoviglie. 

L’eofotide  disaggregata  dagli  agenti  atmosferici  è quivi  raccolta 
direttamente  senza  nessuna  escavazione  speciale  e semplicemente  va- 
gliata per  averla  omogenea. 

La  spesa  di  vagliatura  ed  il  trasporto  a Figline  costa  circa  2 lire 
la  tonnellata. 

Negli  impasti  destinati  alla  confezione  dei  vari  oggetti  si  mescola 
a detta  terra  quella  argillosa  di  Pacciana  onde  ottenere  il  voluto  grado 
di  grassezza. 

Rinomati  sono  i mattoni  e i piani  dei  forni  ( tambelloni ) fabbricati 
colla  terra  dei  Poggioli.  I tambelloni  ordinari  aventi  una  superficie 
quadrata  di  0m,60  di  lato,  e del  peso  di  100  chg.  si  vendono  a Firenze 
al  prezzo  di  3 a 4 lire  se  di  qualità  superiore. 

Questi  tambelloni  sono  anche  Poggetto  di  un  attivo  commercio  con 
l’America. 

A Figline  è stata  introdotta  ultimamente  dal  sig.  Jacopo  Felici  la 
fabbricazione  delle  stufe,  le  quali  sono  vendute  a prezzi  minimi. 

La  rinomata  fabbrica  Ginori  di  Doccia  prende  dal  Monteferrato  la 
terra  refrattaria  per  la  fabbricazione  delle  stufe,  e la  paga  7 lire  la 
tonnellata,  resa  alla  fabbrica  di  Sesto. 


Firenze,  luglio  1881. 


Boll,  del  R.  Com.  geol.  d’Italia. 
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III.  ' 


Relazione  degli  studi  fatti  per  un  rilievo  delle  masse  ofio- 


litiche  nella  riviera  di  Levante 


L.  Maz- 


zuoli ed  A.  Issel. 

Nel  maggio  del  decorso  1880  il  signor  Ispettore  Capo  del  C.  R. 
delle  Miniere  ci  affidò  l’ incarico  di  rilevare  e studiare  le  masse  serpen- 
tinose  della  Liguria  orientale,  onde  possibilmente  giungere  a qualche 
ragionevole  conclusione  sulla  genesi  di  queste  masse  e sui  rapporti  re- 
ciproci delle  rocce  che  le  compongono  e le  circoscrivono.  Sul  finire  di 
quello  stesso  mese  incominciammo  i lavori  di  rilevamento;  ma  le  cure 
dei  nostri  uffici,  alcuni  incarichi  straordinarii  e sopratutto  le  copiose 
pioggie  dell’  autunno,  inverno  e primavera  decorsi  ci  impedirono  di 
estendere  il  nostro  rilievo  a tutte  le  masse  serpentinose  della  Riviera 
di  Levante  e ci  costrinsero  a limitarlo  ad  una  regione  circoscritta  ai- 
fi  Ovest  dal  meridiano  che  passa  per  la  foce  del  torrente  Petronia,  al- 
fiEst  dal  meridiano  di  Levanto,  al  Sud  dal  mare  Mediterraneo,  al  Nord 
dalla  catena  centrale  dell’  Appennino.  Questa  regione,  che  misura  una 
larghezza  di  16  chilometri  su  26  di  lunghezza,  fu  da  noi  diligentemente 
percorsa  e studiata,  e di  essa  abbiamo  delineata  una  carta  litologica 
alla  scala  di  1 a 10,000,  tratta  da  quella  nuova  dello  Stato  Maggiore 
alla  scala  di  1 a 50,000. 

Sulla  nostra  carta  abbiamo  non  solo  segnato  i confini  delle  masse 
serpentinose,  ma  anche  delineato  quelli  di  tutte  le  rocce  concomitanti. 
Queste  rocce  vennero  da  noi  divise  nei  tre  gruppi  seguenti:  rocce  meta- 
morfiche stratificate,  rocce  anfimorfiche  1 non  dialagiche  e rocce  anfimor- 
fiche  dialagiche.  Un  ultimo  gruppo  è costituito  dalle  rocce  di  sedimento 
eoceniche,  la  quali  formano,  per  così  dire,  come  il  fondo  del  quadro  rap- 
presentante le  masse  ofiolitiche  della  Liguria  orientale. 

Tanto  le  serpentine  quanto  le  altre  rocce  furono  da  noi  distinte  sulla 
carta  con  colori  diversi;  inoltre  vi  si  notarono  con  punteggiature,  trat- 
teggi ed  altri  segni  convenzionali  le  oficalci,  le  breccie  serpentinose,  le 
compenetrazioni  delle  diverse  rocce  tra  loro,  le  inclinazioni  e direzioni 
dominanti  degli  strati,  i punti  in  cui  vennero  attivate  ricerche  ed  escava- 
zioni  minerarie,  le  masse,  i filoni  e i contatti  metalliferi  e le  sorgenti  mi- 


1 Alla  pag.  341  si  troverà  la  spiegazione  di  questo  vocabolo. 


24 


— 314  — 

neraìi.  Come  parte  integrante  della  carta  deve  ritenersi  il  foglio  dei  profili 
sul  quale  tracciammo  9 sezioni  della  lunghezza  complessiva  di  circa 
60  chilometri. 

È questa  carta  che  abbiamo  l’onore  di  presentare  al  Congresso  Geo- 
logico Internazionale  di  Bologna. 

Ora  riteniamo  opportuno  di  richiamare  1’  attenzione  degli  studiosi 
sui  fatti  da  noi  osservati;  tanto  su  quelli  che  emergono  direttamente 
dall’  esame  della  carta,  quanto  sugli  altri  che  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile di  rappresentare  in  modo  figurativo.  Anche  le  svariate  rocce  delle 
formazioni  ofiolitiche  meritano  di  essere  prese  in  speciale  considera- 
zione, sia  per  la  loro  costituzione  mineralogica,  sia  per  la  luce  che  pos- 
sono spargere  sulla  soluzione  del  problema  relativo  alla  loro  origine. 
Esporremo  infine  le  deduzioni  che  a parer  nostro  debbono  trarsi  dal- 
1’  esame  circostanziato  di  notizie  e dati  raccolti  senza  alcuna  preoccu- 
pazione di  teorie  o di  ipotesi  preconcette.  Quindi  questa  nostra  rela- 
zione sarà  divisa  in  tre  parti:  nella  prima  accenneremo  sommariamente 
ai  più  importanti  fatti  osservati,  nella  seconda  descriveremo  le  rocce 
comprese  nel  territorio  rilevato,  e nella  terza  esporremo  le  conclusioni  cui 
siamo  giunti  circa  alla  genesi  delle  formazioni  serpentinose  della  Pi  - 
viera  di  Levante. 

Prima  ai  entrare  in  materia  ci  rechiamo  a dovere  di  esprimere  i 
nostri  ringraziamenti  al  Sig.  Ing.  Eages,  direttore  delle  miniere  di  man- 
ganese di  Gambatesa,  e al  Sig.  Ing.  Millingen,  addetto  alla  direzione 
della  miniera  di  Libiola,  per  averci  cortesemente  coadiuvati  nei  lavori 
di  rilevamento  di  una  parte  dei  rispettivi  campi  di  concessione. 


PABTE  PBIMA. 

Il  nostro  rilevamento  ebbe  principio  dalla  grande  massa  serpenti- 
nosa  situata  nella  parte  più  occidentale  della  carta  ; da  quella  massa 
cioè  che  colla  sua  estrema  punta  meridionale  raggiunge  quasi  la  ' 
strada  provinciale  da  Sestri  alla  Spezia,  in  una  località  posta  a circa  2 
chilometri  ad  Ovest  del  Bracco,  mentre  senza  interruzione  si  estende- 
al  Nord  fino  a Pontore,  misurando  così  una  lunghezza  di  circa  ^chi- 
lometri e mezzo,  con  una  larghezza  minima  di  100  metri,  presso  Nascio, 
e massima  di  2500  metri,  alle  pendici  più  elevate  del  Monte  Bianco. 
Questa  massa,  come  quasi  tutte  le  altre  masse  rilevate,  è essenzialmente 
costituita  dalla  serpentina  normale  frammista  alla  serpentina  porfirica, 
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le  quali  due  varietà  sono  talmente  fuse  insieme  da  rendere  impossibile 
eli  attribuire  all’ una  di  esse  origine,  età  e giacitura  diverse  dall’altra. 

La  direzione  generale  di  questa  massa  è circa  Nord-Sud,  e in  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza  si  trova  verso  Ovest  in  contatto  immediato  co- 
gli scisti  argillosi  e coi  calcari,  i quali,  essendo  costantemente  immersi 
verso  Ovest,  trovansi  sovrapposti  alla  serpentina.  Inoltre,  è da  notare 
che  i piani  di  contatto  fra  gli  scisti,  i calcari  e la  serpentina  sono  pa- 
ralleli ai  piani  di  stratificazione  delle  rocce  di  sedimento.  Si  deve  pure 
osservare  che  queste,  in  generale,  non  furono  punto  alterate  dalla  ser- 
pentina ed  appariscono  al  contatto  quali  possono  osservarsi  a più  cen- 
tinaia di  metri  di  distanza  da  quello.  Tuttavia,  anche  lungo  il  contatto 
occidentale  si  hanno  alcuni  lembi  di  rocce  metamorfiche  ed  anfimorfi- 
che,  fra  i quali  sono  molto  interessanti  quello  di  S.  Antonio  presso  Ca- 
sarza  e T altro  nella  vicinanza  di  Libiola. 

A S.  Antonio  gli  scisti  argillosi  si  convertono  gradatamente  in 
ipoftaniti  1 e in  ftaniti  fino  a che  si  giunge  ad  un  complesso  di  banchi 
di  ftanite  sporgenti  dal  suolo,  diretti  a N.  15°  0.  ed  inclinati  di  65°  verso 
Ovest.  Tra  questi  banchi  e le  serpentine  si  osservano  alcuni  straterelli 
di  scisto  argilloso  molto  meno  alterato  e assai  friabile  ; di  modo  che 
ia  trasformazione  della  roccia  di  sedimento  in  ftanite  non  ebbe  luogo 
all’  immediato  contatto  colla  serpentina,  ma  a qualche  metro  di  di- 
stanza da  quello.  Un  po’  più  in  alto,  ai  banchi  di  ftanite  stanno  sottoposti 
alcuni  straterelli  di  scisto  manganesifero.  La  linea  di  contatto  tra  le 
serpentine  e gli  scisti  corre  perfettamente  parallela  alla  direzione  dei 
banchi  suddetti. 

Presso  Libiola  si  hanno  altri  fatti  degni  della  più  grande  atten- 
zione. Seguendo  la  strada  che  dal  molino  di  Balicco  sale  alla  miniera 
di  rame  di  Libiola,  si  comincia  l’ascesa  camminando  sull’arenaria.  A 
questa  succedono  banchi  di  scisto  argilloso,  il  quale  con  passaggi  gra- 
duali, diremmo  quasi  con  leggiere  sfumature,  nel  tratto  di  pochi  metri 
si  trasforma  in  afanite  e in  variolite. 

Continuando  a salire,  la  strada  attraversa  una  massa  di  serpentina, 
fi  quale,  presso  al  contatto  colle  rocce  anfimorfiche,  presenta  una  pe- 
netrazione di  scisto  argilloso  frammisto  al  granitone.  Dopo  la  serpentina 
s incontra  nuovamente  l’ afanite  con  noduli  di  granitone  a contorni 
sfumati.  * 

Passando  ora  al  confine  orientale  della  stessa  grande  massa  serpen- 
tinosa,  si  osserva  che  da  questo  lato  la  serpentina  è quasi  sempre  in 
contatto  colle  roccie  anfimorfiche.  Però  nella  valle  dell’Acqua  Fredda 


1 Si  veda  più  innanzi  ciò  che  intendiamo  per  ipoftanite. 
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si  hanno  due  piccole  isole  di  rocce  di  sedimento,  le  quali  ci  dimostrano 
che  la  stratificazione  vi  è parallela  a quella  del  contatto  occidentale, 
fatto  che  viene  ampiamente  confermato  dall’  andamento  degli  scisti  e dei 
calcari  nella  vslle  della  Eeppia,  presso  la  parte  più  settentrionale  della 
massa  serpentinosa  di  cui  ci  occupiamo.  Ne  consegue  quindi  che  lungo 
il  contatto  orientale  di  questa  massa,  la  serpentina  sta  sopra  alle  rocce 
di  sedimento. 

Non  possiamo  abbandonare  questo  contatto  senza  fermarci  un  mo- 
mento sul  Monte  Treggin  che  separa  le  due  valli  del  Bargonasco  e 
del  Gromolo.  Questo  monte,  che  s’innalza  a 870  m.  sul  livello  del  mare, 
sorgendo  in  mezzo  ad  un  immane  accatastamento  detri tico,  colla  sua 
punta  aguzza  e ricurva,  coi  suoi  fianchi  rossigni  e dirupati,  presenta 
un  aspetto  tutto  proprio  che  lo  distingue  dalle  altre  eminenze  di  quel 
territorio.  Ma  ciò  che  più  specialmente  rende  il  Treggin  degno  d’inte- 
resse è il  fatto  che  esso  è costituito  da  un  miscuglio  di  quasi  tutte  le 
rocce  comprese  nel  nostro  rilevamento.  Infatti,  risalendo  il  rio  di  Car- 
pinete, al  Nord-Ovest  di  Bargone,  s’ incontrano  ipoftaniti,  ftaniti,  diaspri, 
varioliti  e granitone,  e ci  è accaduto  di  vedere  tutte  queste  rocce,  con 
passaggi  dall’ una  all’ altra,  rappresentate  in  un  masso  di  mediocri  di- 
mensioni. Anche  le  rocce  di  sedimento  hanno  larga  parte  nella  costi- 
tuzione del  Treggin,  essendo  il  suo  versante  orientale  quasi  esclusiva- 
mente  formato  da  potenti  banchi  di  calcare,  i quali,  per  transizioni  in- 
sensibili, passano  alle  sovrapposte  ipoftaniti  e ftaniti.  Quanto  all’andamento 
delle  stratificazioni,  si  deve  osservare  che  queste  sono  state  oltremodo 
tormentate  e contorte,  mentre  la  direzione  e l’ inclinazione  dei  calcari 
e delle  ftaniti  variano  moltissimo  da  un  punto  ad  un  altro. 

Legata  alla  massa  di  cui  ci  siamo  fino  ad  ora  occupati,  può  dirsi 
T altra  massa  più  orientale  che  forma  il  Monte  Bocco,  la  quale  misura 

1 chilom.  e mezzo  di  larghezza  media  sopra  una  lunghezza  di  circa 

2 chilometri  e mezzo.  Lungo  il  contatto  orientale  di  questa  massa  è 
molto  istruttivo  un  passaggio  dello  scisto  argilloso  all’afanifce,  che  si  os- 
serva a circa  800  m.  ad  Est  dalle  case  delle  Barche,  là  dove  fu  raccolto 
il  campione  da  noi  distinto  col  N.  55. 

E stato  già  detto  come  al  Monte  Treggin  s’abbia  un  miscuglio  di 
quasi  tutte  le  rocce  che  circondano  la  serpentina.  Lo  stesso  fatto  si 
verifica  per  le  rocce  anfìmorfiche  nei  dintorni  di  Bargone,  in  tutta  la 
parte  inferiore  della  Valle  del  Bargonasco,  a Campegli  e a Monte  Loreto. 
In  questo  territorio  le  rocce  dialagiche  e le  non  diallagiche  sono  tanto 
irregolarmente,  ma  tanto  costantemente  frammiste  fra  loro  che  se  un 
colpo  di  martello  qui  dimostra,  ad  esempio,  l’afanite,  pochi  passi  più 
in  là  manifesta  il  granitone  o viceversa.  Così,  mentre  la  serpentina  con- 
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serva  sempre  ed  esclusivamente  il  carattere  di  serpentina,  benché  in 
masse  che  si  estendono  per  una  superficie  di  più  chilometri  quadrati, 
le  rocce  anfìmorfiche  invece  sono  variabilissime  sia  per  i minerali  pre- 
valenti, sia  per  la  forma  litologica,  sia  per  i minerali  accessorii,  sia 
per  il  grado  più  o meno  intenso  della  loro  alterazione.  Devesi  poi  ri- 
cordare come  queste  rocce  passino  sovente  per  gradazioni  insensibili  alle 
rocce  di  sedimento. 

Quanto  alle  relazioni  di  posizione  che  possono  esistere  fra  le  roccie 
anfìmorfiche  e la  serpentina,  o fra  quelle  e gli  argilloscisti,  faremo  os- 
servare come  dalla  nostra  carta  risulti  un  certo  parallelismo  fra  le  linee 
che  separano  queste  diverse  rocce  tra  loro. 

Altro  fatto  da  notare  è che  le  cime  dei  monti  Pù,  Bianco  ed  Alpe 
sono  costituite  da  banchi  calcari  ripiegati  in  modo  da  presentare  un 
fondo  di  battello  o la  parte  più  bassa  d’una  sinclinale. 

Al  Nord  della  carta  si  vedono  in  quel  di  Reppia  2 masse  serpen- 
tinose  assai  estese,  ed  altre  più  piccole  trovansi  nei  dintorni  delle 
Cascine.  Però  su  queste  masse  e sulle  numerose  macchie  serpentinose 
di  piccole  dimensioni  che  si  trovano  all’Est  e nelle  vicinanze  di  quelle 
descritte  non  daremo  alcun  ragguaglio  per  non  allungare  di  troppo 
questa  nostra  relazione.  Solo  faremo  osservare  come  al  Nord  della  carta 
le  rocce  metamorfiche  stratificate  (ftaniti  e diaspri)  prendano  un  note- 
vole sviluppo  e si  trovino  sempre  in  relazione  colle  rocce  di  sedimento. 

Procedendo  verso  Est,  dopo  avere  attraversato  1 chilom.  e mezzo 
a 2 chilom.  di  argilloscisti  e di  calcari,  si  giunge  alla  zona  ofiolitica 
di  Tavarone,  la  quale,  benché  manchi  di  grandi  masse  serpentinose* 
pure  presenta  fatti  degni  di  molto  interesse. 

Partendo  dal  villaggio  di  Tavarone  e seguendo  la  nuova  strada  car- 
reggiabile che  conduce  a Maissana,  si  osserva  sui  fianchi  di  detta  strada 
una  fitta  alternanza  di  scisti  argillosi  e di  calcari.  Però  le  testate  dei 
banchi  calcari  sono  ben  raramente  complete,  e il  più  delle  volte  tro- 
vansi rappresentate  da  una  argilla  smectica  frequentemente  ferruginosa, 
in  mezzo  a cui  si  vedono  di  tempo  in  tempo  dei  frammenti  di  calcare 
corrosi,  incavati,  traforati,  a superficie  rotondeggianti  o contorte,  i quali 
provano  all’  evidenza  che  tutti  quelli  strati  furono  originariamente  di  cal- 
care e che  l’erosione  di  questa  roccia  e la  sua  sostituzione  con  argilla  av- 
vennero per  azioni  verificatesi  dopo  la  sua  formazione.  Spesso  accade  che 
lo  strato  calcareo  è tutto  scomparso,  ed  in  tal  caso  l’argilla  che  ne 
ha  preso  il  posto  si  distingue  facilmente  dagli  strati  di  scisto  argilloso 
entro  cui  è racchiusa,  perchè  non  è mai  scistosa  ed  offre  numerosi  piani 
di  frattura  normali  alle  stratificazioni.  Siffatta  argilla  non  di  rado  è 
manganesifera  e localmente  si  converte  in  manganite  quasi  pura;  essa 


ha  inoltre  la  proprietà  di  non  far  pasta  coll’acqua  e di  conservare 
molto  T umidità.  Così  ci  è sovente  avvenuto,  camminando  sopra  un  ter- 
reno costituito  essenzialmente  da  argilloscisti,  di  vedere  il  suolo  at- 
traversato da  striscie  umidiccie  che  corrispondevano  a testate  di  cal- 
care eroso  e sostituito  dall’  argilla  suddetta. 

Qui  dobbiamo  subito  soggiungere  che  l’ erosione  degli  strati  calcari 
e la  loro  sostituzione  con  argilla  non  si  osservano  soltanto  a Tavarone, 
ma  si  verificano  più  o meno  in  tutta  la  regione  da  noi  rilevata.  A Ta- 
varone questo  fatto  è molto  sviluppato  ed  appunto  colà  esso  fermò  per 
la  prima  volta  la  nostra  attenzione. 

Continuando  a discendere  lungo  la  valle  dell’  Orbora  per  la  strada 
che  conduce  a Maissana,  gli  argilloscisti  e i calcari  fanno  luogo  al 
granitone  al  quale,  dopo  pochi  metri,  sottentra  l’argilloscisto;  quindi 
le  due  rocce  sono  cosi  frammiste,  passando  T una  all’  altra  con  si  leggere 
sfumature  da  renderne  impossibile  la  delimitazione  sulla  carta. 

Un  altro  fatto,  che  si  verifica  a Monte  Pelato,  vuol  essere  qui 
riferito.  Presso  al  confine  occidentale  della  piccola  massa  serpentinosa 
che  forma  la  sommità  di  quel  monte  si  erge,  sporgendo  di  alcuni  metri 
dal  suolo,  una  cresta  costituita  da  banchi  di  diaspro:  ma  fra  questi  banchi 
e la  serpentina  si  hanno  straterelli  di  argilloscisto  inalterato.  S una 
riproduzione  del  fatto  già  osservato  a S.  Antonio  sopra  Casarza. 

Prima  di  lasciare  la  valle  del  Borsa  dobbiamo  dire  che  sul  suo 
versante  sinistro  e più  precisamente  sui  fianchi  del  Monte  Balarasco  si 
rinvennero  nei  calcoscisti  le  fucoidi  caratteristiche  deli’eocene.  Gli  stessi 
fossili  furono  raccolti  nella  medesima  roccia  a 2 chilometri  ad  Ovest 
di  detta  località,  nei  pressi  del  Monte  Yerruga.  Qui  soggiungeremo  che 
altre  fucoidi  si  trovarono  nell’  arenaria  di  Moneglia. 

Dirigendosi  da  Tavarone  verso  mezzogiorno,  s’incontra  V importante 
massa  serpentinosa  di  Yelva,  la  quale  da  un  lato  discende  verso  il  Pe- 
tronia  e dall’altro  occupa  la  parte  superiore  della  valle  in  fondo  a cui 
scorre  il  torrente  Torsa,  tributario  della  Yara.  Questa  massa  è quasi 
per  intero  circondata  dagli  scisti  argillosi  i quali,  presso  la  nuova 
strada  di  Barra,  o si  presentano  intimamente  mescolati  col  granitone,  ed 
il  miscuglio  è tale  che  lo  stesso  straterello  Apparisce  formato  ora  di 
argilloscisto  ora  di  granitone.  Abbiamo  pure  osservato  alcune  piccole 
vene  di  quarzo,  normali  ai  piani  di  stratificazione,  attraversare  prima 
uno  straterello  di  argilloscisto  e continuare  poi,  senza  deviazione,  in  uno 
straterello  inferiore  composto  quasi  esclusivamente  di  granitone. 

A 35  m.  circa  sotto  la  cima  del  Monte  di  Velva  si  verifica  un  altro 
fatto  assai  interessante.  Presso  il  confine  meridionale  della  serpentina 
vedesi  un  masso  calcare  intercluso  nella  serpentina  stessa.  Questo  masso 


trovasi  scoperto  su  due  faccie,  le  quali  misurano  rispettivamente  m.  0,75 
per  m.  0,35  e m.  0,60  per  m.  0.25.  Al  piano  di  contatto  fra  il  masso  in- 
tercluso e la  serpentina,  questa  aderisce  al  calcare,  il  quale  presenta 
una  struttura  un  po’ cristallina,  con  durezza  e compattezza  maggiori 
dell’ ordinario.  Gli  spigoli  visibili  del  masso  sono  leggermente  arroton- 
dati. Altri  massi  interclusi,  ma  di  dimensioni  assai  minori,  si  osserva- 
rono presso  Libiola  e presso  Masso. 

A levante  di  Yelva,  nella  valle  del  Trambacco  si  distende  un’altra 
zona  serpentinosa  a contorni  assai  irregolari,  la  quale,  partendo  dalla 
Mola,  continua  fino  ad  un  mezzo  chilometro  circa  al  S.E.  di  Pavareto, 
misurando  complessivamente  una  lunghezza  di  quasi  3 chilometri.  Altre 
masse  più  piccole  si  trovano  al  Nord»  Ovest  e al  Sud  di  Carro.  Tutte 
queste  masse  sono  quasi  interamente  circondate  dall’  argilloscisto  e dai 
calcari. 

Ritornando  verso  ponente  s’ incontra  nelle  vicinanze  del  Baracchino 
un’  altra  importante  emersione  serpentinosa  che  dopo  essere  discesa  a 
Nord,  lungo  il  versante  sinistro  del  Petronia,  si  dirige  al  Sud  verso 
Mezema,  presentando  un  notevole  ristringimento,  dopo  il  quale  si  rial- 
larga, raggiunge  la  valle  della  Deiva  e risale  il  versante  sinistro  di 
questo  torrente  fin  quasi  all’altezza  della  Costa  di  Framura.  Questa 
massa,  le  cui  linee  di  demarcazione  sono  molto  frastagliate,  ha  una  lun- 
ghezza di  6 chilometri  con  una  larghezza  variabile  fra  i 30  e i 1500 
metri.  Verso  Ovest  essa  confina  sempre  cogli  scisti  argillosi  e coi  cal- 
cari inalterati.  Questi  continuano  anche  qui  ad  essere  immersi  ad  occi- 
dente, quindi  si  appoggiano  sulla  serpentina.  Al  contatto  orientale  si 
hanno  ora  le  rocce  di  sedimento  inalterate,  ora  le  rocce  metamorfiche 
stratificate,  e l’immersione  degli  strati  è tale  da  riuscire  parallela  a 
quella  degli  strati  del  contatto  opposto.  Ne  consegue  che  mentre  a po- 
nente la  serpentina  sta  sotto  le  rocce  di  sedimento,  a levante  sta 
sopra. 

Fra  le  masse  serpentinose  di  Velva,  Pavareto  e Mezema  si  distende 
una  vastissima  zona  di  granitone,  la  quale,  verso  ponente,  è abbastanza 
omogenea  e non  presenta  che  qualche  raro  caso  di  mescolanza  colle 
rocce  anfirnorfiche  non  diallagiche.  Ma  se  si  attraversa  questa  zona,  se- 
guendo la  strada  provinciale  da  Sestri  alla  Spezia,  al  giungere  nei  pressi 
della  Baracca  si  è colpiti  da  un  fatto  nuovo.  Ivi  la  serpentina  è com- 
mista così  intimamente  al  granitone  da  rendere  impossibile  la  reciproca 
delimitazione  delle  due  rocce.  Ora  i massi  di  serpentina,  accatastati  in 
disordine,  sono  come  avvolti  in  un  magma  di  granitone;  ora  è il  gra- 
nitone che  sta  intercluso  tra  masse  serpentinose.  Insomma  le  due  rocce 
si  compenetrano  a vicenda  come  in  una  breccia  ad  elementi  giganteschi, 
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ma  senza  confondersi,  giacché  ognuna  conserva  i propri  caratteri,  ed 
i loro  contatti  sono  quasi  sempre  perfettamente  netti  e definiti.  Yi  ha, 
in  una  parola,  compenetrazione  e non  transizione.  Questa  zona  di  com- 
penetrazione fu  da  noi  indicata  sulla  carta  sovrapponendo  al  colore 
giallo  del  granitone  una  punteggiatura  fatta  col  verde  della  serpen- 
tina. I punti  poi  sono  più  o meno  .fitti  secondo  che  la  serpentina  è o 
no  la  roccia  predominante.  Tale  zona  di  compenetrazione  ha  poca  esten- 
sione al  Nord  della  Baracca,  ma  prende  un  notevole  sviluppo  al  Sud 
e all’Est  di  detta  località.  In  quest’ ultima  direzione  essa  continua  al 
di  fuori  dei  limiti  della  nostra  carta.  Verso  Mattarana  lungo  la  strada- 
provinciale, alla  serpentina  ed  al  granitone  si  aggiunge  1’  argilloscisto, 
e queste  due  ultime  rocce  sono  talmente  fuse  V una  nell’  altra  da  far 
ritenere  che  debba  esservi  una  grande  analogia  nella  loro  origine.  Un 
altra  località  facile  ad  essere  visitata,  in  cui  il  granitone  e l’ argillo- 
scisto appariscono  intimamente  commisti,  trovasi  lungo  il  sentiero  che 
da  Mattarana  conduce  a Ziona. 

L’ultima  importante  massa  serpentinosa  delineata  nella  nostra  carta- 
è quella  che,  dopo  aver  formato  il  monte  Guaitarola,  si  continua  senza 
interruzione  fino  a Levanto,  d’onde  si  dirige  verso  Monterosso,  uscendo 
dai  limiti  della  carta.  La  parte  di  questa  massa  da  noi  rilevata  misura 
una  lunghezza  di  7 chilom.  con  larghezza  variabile  fra  150  e 2000 
metri.  Il  suo  confine  orientale  verso  Est  ha  un  andamento  assai  rego- 
lare, e la  serpentina  vi  si  presenta  sempre  appoggiata  sulle  rocce  di 
sedimento  inalterate,  le  quali  sono  costantemente  immerse  verso  Ovest. 
Ad  occidente  la  serpentina  è principalmente  in  contatto  colle  rocce  an- 
fimorfiche  che  si  possono  studiare  assai  bene  percorrendo  la  via  carreg- 
giabile dalla  Baracca  a Levanto. 

A poca  distanza  dal  punto  in  cui  fu  raccolto  il  nostro  campione  N.  114 
si  osserva,  in  un  taglio  praticato  nel  fianco  della  montagna,  lungo  la 
detta  via,  un  bellissimo  esempio  di  passaggio  sfumato  fra  le  rocce  stra- 
tificate e le  anfimorfiche.  Queste,  nel  taglio  cui  accenniamo,  sono  costi- 
tuite da  un’  afanite  nodulosa  con  noduli  veramente  caratteristici  che 
pongono  proprio  in  evidenza  la  loro  struttura  ad  involucri  concentrici, 
sovrapponentisi  gli  uni  agli  altri  attorno  ad  un  nucleo  centrale.  I noduli 
hanno  dimensioni  varie,  il  loro  asse  maggiore  misurando  talvolta  alcuni 
decimetri  di  lunghezza.  A poco  a poco  alla  forma  nodulosa  si  sostituisce 
quella  massiccia  e a questa  succede  la  forma  stratificata  ; ma  la  roccia 
è sempre  la  stessa,  è sempre  afanite.  Finalmente  dall’ afanite  stratificata 
si  giunge  per  sfumature  insensibili  allo  scisto  argilloso  un  po’ alterato, 
ma  perfettamente  riconoscibile.  Tutti  questi  passaggi  hanno  luogo  in 
uno  spazio,  il  quale  non  ha  più  di  10  metri  di  lunghezza.  Gli  scisti 
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argillosi  del  descritto  taglio  sono  immersi  verso  Ovest,  ossia  sovrapposti 
alla  serpentina. 

Continuando  a discendere,  s’incontrano  le  cave  di  oficalce  dalle 
quali  si  estraggono  bellissimi  ed  enormi  massi  di  quella  pietra  cono- 
sciuta in  commercio  col  nome  di  marmo  di  Levante . 

Anche  nelle  rocce  anfimorfiche  che  si  attraversano  percorrendo  la 
via  dalla  Baracca  a Levanto,  si  verifica  di  frequente  l’ intima  commi- 
stione dell’afanite  col  granitone. 

Molti  altri  fatti  potremmo  aggiungere  a quelli  descritti,  desumen- 
doli dai  nostri  libretti  di  note;  ma  ce  ne  asteniamo  per  non  uscire  dai 
limiti  che  ci  siamo  prefìssi. 

Porremo  quindi  termine  a questa  prima  parte  riassumendola  nel 
modo  seguente: 

1.  Gli  strati  di  sedimento  compresi  nella  nostra  carta  contengono 
le  fucoidi  caratteristiche  dell’  eocene. 

2.  Le  masse  serpentinose  trovansi  frapposte  alle  rocce  sedimen- 
tarie, in  modo  che  le  linee  di  contatto  fra  la  serpentina  e le  dette  rocce 
sono  parallele  alle  direzioni  degli  strati,  e questi  sono  prevalentemente 
diretti  da  Nord  a Sud. 

3.  L’ immersione  degli  strati  di  sedimento  ha  quasi  sempre  luogo 
verso  Ovest,  quindi  lungo  i contatti  occidentali  la  serpentina  si  trova 
sottoposta  alle  roccie  stratificate,  alle  quali  è sovrapposta  lungo  i con- 
tatti orientali. 

4.  Nelle  masse  serpentinose  si  verifica  una  grande  omogeneità 
di  composizione,  essendo  tali  masse  essenzialmente  costituite  da  serpen- 
tina normale  commista  a serpentina  porfirica. 

5.  Al  fatto  generale  di  cui  al  numero  precedente  fa  eccezione  la 
regione  compresa  fra  la  Baracca  e Mattarana,  in  cui  si  ha  compenetra- 
zione fra  la  serpentina  ed  il  granitone.  Si  deve  però  notare  che  i con- 
tatti fra  queste  due  rocce  sono  quasi  sempre  netti  e definiti. 

6.  Al  contatto  della  serpentina  colle  rocce  di  sedimento  queste 
sono  quasi  sempre  inalterate.  Si  osservano  poi  talvolta  vicinissimi  al 
contatto  dei  lembi  di  rocce  metamorfiche,  i quali  sono  separati  dalle  ser- 
pentine da  straterelli  di  scisto  argilloso  che  non  ha  subito  quasi  alcuna 
alterazione. 

7.  Le  rocce  metamorfiche  stratificate  trovansi  sempre  in  relazione 
colle  rocce  di  sedimento  e specialmente  colle  calcaree,  e le  stratifica- 
zioni sono  sì  nelle  une  che  nelle  altre  perfettamente  concordanti. 

8.  Le  rocce  anfimorfiche  diallagiche  e non  diallagiche  si  presen- 
tano intimamente  commiste  fra  loro,  e sono  frequenti  i casi  in  cui  la 
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commistione  lia  pure  luogo  coll’  argilloscisto.  Le  stesse  rocce  passano 
spesso  con  gradazioni  sfumate  alle  rocce  di  sedimento. 

9.  Si  hanno  esempi  di  massi  calcari  interclusi  .nella  serpentina, 
la  quale  apparisce  come  saldata  alla  superfìcie  di  quei  massi. 

10.  Gli  strati  calcari  sono  spesso  sostituiti  da  strati  di  argilla 
smectica,  entro  cui  si  trovano  frammenti  di  calcare  corrosi,  logorati,  a 
superficie  ricurve  e disposti  in  modo  da  porre  fuori  di  dubbio  che  ori- 
ginariamente tutto  lo  strato  era  calcareo. 


PAETE  SECONDA. 

Koccie  della  formazione  serpentinosa. 

La  cognizione  delle  roccie  è uno  degli  elementi  precipui  per  ri- 
solvere i quesiti  che  ci  siamo  proposti  in  ordine  alle  serpentine.  Come 
determinare  infatti  la  forma  e i rapporti  delle  masse  di  serpentina  se 
questa  roccia  non  è ben  definita  ? Come  verificare  se  al  contatto  delia 
serpentina  medesima  le  roccie  di  sedimento  sono  metamorfosate , se  non 
si  mettono  in  chiaro  le  svariate  alterazioni  cui  queste  vanno  soggette 
per  opera  degli  agenti  naturali  ? 

Certe  distinzioni,  che  appariscono  sottili  e di  poco  momento  dal 
punto  di  vista  litologico,  assumono  importanza  capitale  riguardo  alla 
teoria.  Così  è passato,  a cagion  d’esempio,  in  giudicato  che  molti  filoni 
metalliferi  hanno  per  ganga  la  serpentina,  che  questa  fu,  per  così  dire, 
iniettata  allo  stato  liquido  o fangoso  nelle  soluzioni  di  continuità  d’al- 
tre roccie  preesistenti.  Or  bene,  chi  si  faccia  ad  esaminare  diligente- 
mente la  roccia  di  cui  si  tratta  avverte  che  è friabile,  che  si  divide  in 
minute  scagliette,  che  ricetta  numerosi  minerali  estranei,  come  talco,  ar- 
gilla, epidoto  diffusi  nella  sua  massa,  che  è più  untuosa  al  tatto  della  vera 
serpentina,  che  passa  talvolta  alla  condizione  brecciata  ed  arenacea,  in 
breve  che  è una  roccia  detritica  ricostituita,  la  quale  sta  alla  vera  ser- 
pentina come  l’arcose  sta  al  granito.  Ed  ecco  cade  ad  un  tratto  il  sup- 
posto delle  serpentine  iniettate,  cade  l’ipotesi  dei  filoni  metalliferi 
formati  per  l’intrusione  d’una  pasta  ofiolitica  in  una  cavità  preesistente  ! 

Noi  teniamo  per  fermo  che  la  questione  delle  serpentine  rimase 
fino  ad  oggi  tanto  oscura  e controversa,  perchè  alla  discussione  della 
teoria  non  si  fece  precedere  l’esame  diligente,  minuzioso  delle  roccie. 
Il  Gastaldi  e i suoi  seguaci  sostennero  che  le  serpentine  sono  roccie 
metamorfiche  perchè  nello  studio  loro  considerarono  complessivamente 
la  giacitura  e i rapporti  delle  vere  serpentine  e di  tutte  le  altre  pietre 


— 323  — 


verdi , e applicarono  al  tutto  l’ interpretazione  che  si  confà  alla  parte. 
Similmente  Savi,  Meneghini,  Pareto,  De  Stefani,  Taramelli  dichiararono 
le  eufotidi  decisamente  eruttive,  perchè  trassero  le  loro  deduzioni  dalle 
serpentine  propriamente  dette,  alle  quali  soltanto  si  conviene  codesta 
affermazione. 

I cenni  seguenti  intorno  alle  principali  roccie  della  formazione 
serpentinosa  nella  Liguria  orientale  sono  il  risultato  di  un  esame  som- 
mario degli  esemplari  raccolti  nelle  nostre  escursioni.  A suo  tempo 
sarà  forse  istituito  uno  studio  accurato  di  queste  roccie,  secondo  le  dot- 
trine della  moderna  petrografia  ; fin  qui  abbiamo  avuto  soltanto  in  vista 
di  determinare  correttamente  le  singole  specie  e di  mettere  in  luce  le 
particolarità  loro  più  notevoli  dal  punto  di  vista  geologico,  bastando 
ciò  all’  assunto  che  ci  siamo  prefissi. 

Le  roccie  del  territorio  esplorato  si  possono  dividere  secondo  il 
minerale  o i minerali  che  vi  prevalgono  nelle  categorie  o famiglie  se- 
guenti, che  presso  a poco  corrispondono  ad  altrettante  stabilite  da 
Daubrée  nella  sua  classificazione  della  raccolta  del  Museo  di  storia  na- 
turale in  Parigi:1  feldispatiche,  pirosseniche,  anfìboliche,  magnesiache, 
argillose,  argilloso-calcaree,  argilloso -ocracee,  ocraceo-silicee,  silicee, 
calcaree  e metallifere.  In  ciascuna  famiglia  possono  darsi  le  divisioni 
delle  semplici  e delle  composte,  secondo  che  una  sola  specie  vi  è domi- 
nante o più  d’una.  Le  divisioni  si  scindono  alla  loro  volta  nelle  specie 
desunte  dal  numero  e dalla  natura  degli  elementi  dominanti,  nonché 
dalla  forma  litologica  della  roccia.  Finalmente  mercè  i criterii  rica- 
vati, secondo  i casi,  dai  minerali  accessorii,  dalla  struttura  o dalla 
forma  litologica,  si  distinguono  le  varietà. 

In  appendice  a ciascuna  famiglia  si  enumerano  sotto  una  rubrica 
particolare  le  rocce  incoerenti  o detriticlie,  come  le  arene,  le  argille,  le 
ghiaie,  ecc.,  le  quali  da  noi  non  sono  considerate  come  rocce  propria- 
mente dette,  e le  ricomposte  o clastiche,  i cui  elementi  costitutivi  si 
possono  facilmente  riconoscere,  come  le  arenarie,  le  breccie,  ecc. 


1 Class ification  adoptée  pour  la  collection  des  roches  du  Muséum  d'histoire  natu- 
relle  de  Paris , Pftris  ; V.  Masaon,  1867. 
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1. 

Rocce  feldispatiche. 

(semplici) 

Eurite.  — Sotto  questo  nome  designamo  una  roccia  compatta  od 
oscuramente  lamellosa,  bianca,  dura,  tenace,  facilmente  fusibile  al  can- 
nello in  vetro  bolloso.  Questa  roccia  risulta  essenzialmente  di  un  pla- 
gioclasio  sodifero.  Essa  trovasi  tra  i granitoni  a Canegreca  nel  Levan- 
tese  e a Piazza  sopra  Deiva.  Nella  prima  località  contiene  piccole  geodi 
con  cristallini  limpidi  d’  un  plagioclasio,  nella  seconda  calcopirite  con 
malachite  e azzurrite.  Al  colle  d’  Aisola  una  varietà  di  essa  contiene 
lamelle  di  un  minerale  tenero,  untuoso,  bigio  (che  sembra  diallagio  al- 
terato) e passa  alla  condizione  di  eufotide. 

Le  euriti  o petroselci  sono  abitualmente  porfidi  destituiti  di  cristalli  ; 
ne  furono  però  segnalate  altre  che  dipendono  dal  granito.  Nel  nostro 
territorio  esse  sono  evidentemente  subordinate  ai  granitoni. 

^awssurlte.  — Nei  granitoni,  che  hanno  tanto  sviluppo  nel  terri- 
torio esplorato,  il  diallagio  si  fa  talvolta  raro  e localmente  viene  a 
mancare;  laonde  la  roccia  non  risulta  più  che  di  una  pasta  feldispa- 
tica  granulare  od  amorfa,  di  color  verdastro  chiaro,  translucida,  dura, 
tenace,  la  quale  corrisponde  per  la  sua  composizione  alla  saussurite 
pura  o quasi  pura. 

Si  può  considerare  come  varietà  di  questa  roccia  una  saussurite 
di  Libiola  frammista  di  larghe  piastre  steatitose  di  color  nerastro 
traente  al  verde,  che  simulano  serpentina.  Sembra  che  in  alcuni  punti 
vi  sia  una  graduata  transizione  tra  i due  elementi. 1 

Altra  varietà  di  Monte  Domenico  è verdastra,  quasi  perfettamente 
opaca,  dotata  di  scarsa  lucentezza,  scabra,  e presenta  struttura  scistosa. 
Si  tratta  forse  di  materiale  alterato. 

(composte) 

Eufotide.  — Questa  roccia  suol  essere  definita  come  associazione  di 
elementi  cristallini  di  labradorite  e di  diallagio  o smaragdite.  Non 
possiamo  asserire  che  alcuna  delle  roccie  da  noi  vedute  nella  Riviera  di 
Levante  coincida  perfettamente  con  questo  tipo.  Le  seguenti  varietà 
sembrano  discostarsene  assai  poco. 


1 Tali  piastre  derivano  verosimilmente  da  una  alterazione  del  diallagio. 
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Eufotide  a piccoli  elementi  distintamente  cristallizzati;  cioè  pla- 
gioclasio  bianco-verdastro,  translucido,  lamelloso  e diallagio  in  minute 
lamelle  bianche  di  splendore  argentino.  Si  trova  presso  la  Baracca, 
lungo  la  via  che  conduce  a Levanto. 

Eufotide  à feldispato  bianco , oscuramente  cristallino,  assai  preva- 
lente, con  diallagio  alterato.  Monte  Domenico. 

Eufotide  a feldispato  verde , lamelloso,  cromifero  e a diallagio  me- 
talloideo un  po’ traente  al  verde,  non  però  smaragdite  propriamente 
detta.  Valle  del  Deiva. 

Eufotide  a smaragdite.  Roccia  a pasta  feldispatica  verde  con  cri- 
stalli imperfetti  di  smaragdite  di  color  verde  vivo,  a lucentezza  perla- 
cea sulle  sfaldature.  Si  trova  a Bonassola.  Alla  medesima  varietà  si 
riferisce  una  bella  roccia  trovata  presso  Bargone,  lungo  il  rio  dei  Fichi, 
nella  quale  la  pasta  feldispatica  è rosea  e un  po’  cristallina  e acclude 
cristalli  imperfetti  di  smaragdite  verde. 

Le  varietà  che  ci  proponiamo  di  registrare  in  seguito  si  possono 
tutt  e comprendere  sotto  la  denominazione  generale  di  granitone  e con- 
sistono di  una  pasta  feldispatica  di  saussurite  (la  quale  ad  occhio  nudo 
apparisce  amorfa)  e di  cristalli  di  diallagio.  Per  questa  come  pure  per 
l’ eufotide  propriamente  detta  respingiamo  il  nome  di  gabbro  proposto 
da  Brocchi,  il  qual  nome  vale  a distinguere  nel  linguaggio  popolare 
toscano  le  serpentine  e svariate  roccie  metamorfiche  e da  alcuni  geo- 
logi italiani  fu  adoperato  per  distinguere  roccie  metamorfiche  mal  de- 
finite e in  particolar  modo  ciò  che  noi  denominiamo  afanite.  Gabbro  è 
anche  denominazione  di  località,  ma  ciò  non  toglie  nulla  all  a sua  in- 
determinatezza. 

Il  granitone  tipico  si  trova  in  vasti  tratti  del  territorio  esplorato, 
particolarmente  alla  Baracca,  a Mattarana,  nella  valle  di  Piazza,  a Ca- 
sareggio,  a Costa  sopra  Bargone,  a Costa  Cavassola,  a Monte  Domenico 
a Libiola,  a Levanto  ecc.  Essa  fa  bene  spesso  transizione  alla  diorite 
e per  mezzo  di  questa  all’ otite. 

Nel  granitone  varia  in  tutti  i gradi  possibili  la  proporzione  fra 
i due  elementi,  come  variano  pure  assai  le  dimensioni  dei  medesimi. 
Alla  Costa  e al  monte  dei  Vagi  i cristalli  di  diallagio  raggiungono  un 
decimetro  di  lunghezza.  In  un  punto  presso  Bargone  e presso  la  Ba- 
racca non  hanno  più  che  un  millimetro  o due  nella  maggior  dimensione. 

Le  varietà  di  questa  roccia  che  abbiamo  avuto  occasione  di  osser- 
vare sono 

Granitone  gneissif or  me  ; varietà  ad  elementi  tirati  in  foglie  o falde 
più  o meno  sottili.  Si  trova  al  monte  Treggin,  presso  Masso,  e in  qual- 
che altro  punto,  ma  in  scarsa  copia. 
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Calcogranitone  ; è granitone  normale  impregnato  di  calcite  e at- 
traversato da  vene  della  stessa  sostanza.  L’abbiamo  raccolto  sulla  via 
del  Bracco,  a 250  m.  a ponente  del  Eicovero. 

Silice granitone  ; allorché  è impregnato  di  quarzo.  Assai  raro. 

Ofigranitone.  — E un  misto  di  serpentina  a struttura  scagliosa, 
di  saussurite  e di  diallagio  che  si  trova  assai  raramente  e in  masse  di 
piccole  dimensioni  ai  contatti  delle  masse  ofiolitiche,  per  esempio  alle 
falde  del  Monte  Bianco. 

Lo  scarso  materiale  serpentinoso  associato  agli  elementi  del  gra- 
nitone sembra  far  passaggio  alla  steatite.  L’aspetto  della  roccia  desta 
l’idea  d’una  alterazione  nella  quale  il  diallagio  si  sarebbe  convertito 
in  serpentina  e steatite. 1 

IL 

Bocce  [pirosseniche. 

(semplici). 

Diallagite.  — Bisulta  quasi  esclusivamente  di  cristalli  di  diallagio, 
generalmente  assai  voluminosi,  aggregati,  ed  apparisce  dalle  sue  con- 
nessioni che  è un  granitone  destituito  di  saussurite.  Un  poco  di  que- 
sto fel dispato  rimane  talvolta  interposto  fra  i cristalli  di  diallagio.  La 
roccia  di  cui  si  tratta,  copiosa  alla  Costa  sopra  Bargone  e presente  in 
parecchi  luoghi  del  Levantese,  è assai  alterabile  e facile  a disgregarsi. 

Qualora  alla  formazione  serpentinosa  da  noi  studiata  appartenesse 
T iperstenite  sarebbe  da  inscriversi  in  questa  categoria.  Ma  a noi  non 
risulta  che  vi  sia  stata  mai  raccolta. 

III. 

Bocce  anfiboliche. 

(composte). 

Bibite.  (?)  — Var.  Afanite.  Una  delle  rocce  più  sviluppate  e più 
caratteristiche  della  formazione  serpentinosa  in  Liguria  sembra  doversi 
riferire,  a titolo  di  varietà,  a questa  specie;  diciamo  sembra  perchè 
essa  risulta  di  un  plagioclasio  e di  una  materia  verde  ora  granulare  o 


1 II  prof.  Cossà  recava  testé  l’analisi  di  una  roccia  dei  pressi  di  Pignone,  non 
lunge  dalla  Spezia,  che  offre  appunto  l’accennata  transizione  fra  V eufotide  e la  ser- 
pentina ( Bollettino  del  U.  Comitato  Geologico , 1881,  n.  5 e 6,  pag.  246).  Il  prof.  Fuchs 
segnalava  fin  dal  1863  un  caso  analogo  di  passaggio  in  una  roccia  proveniente  da 
Mattarana. 
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glanclulosa,  ora  imperfettamente  cristallina,  che  probabilmente  è anfi- 
bolo  generalmente  un  po’  alterato,  ma  che  potrebbe  invece  apparte- 
nere al  gruppo  dei  pirosseni.  Questa  varietà  litologica^  che  noi  prov- 
visoriamente diciamo  afanite , corrisponde  in  parte  pei  suoi  caratteri 
macroscopici  al  gabbro  rosso  di  Paolo  Savi  e dei  geologi  toscani,  la 
qual  roccia  non  può  dirsi  nè  una  specie  nè  una  varietà,  ma  un  com- 
plesso di  specie  di  composizione  diversa,  dotate  di  alcuni  caratteri  comuni. 
Infatti  il  Savi  si  esprime  in  proposito  nei  seguenti  termini: 

« Intendiamo  per  gabbro  rosso  un  complesso  di  roccie  prodotte  da 
una  particolare  alterazione  del  terreno  del  macigno,  ed  in  specie  dei 
suoi  strati  d’argilla  scbistosa  e di  calcarei;  alterazione  cagionata  dalle 
roccie  ofiolitiche,  e che  consiste  non  solo  nell’indurimento,  nel  colora- 
mento in  rosso  fegatoso  di  detti  strati  e nello  sconvolgimento  loro,  ma 
spesso  in  un  vero  impasto,  fusione  o amalgama  della  roccia  nettuniana 
con  la  plutoniana:  per  le  quali  azioni  si  originarono  sovente  molte  roc- 
cie d’aspetto  ambiguo  e polimorfo  ; nelle  quali  rocce  ora  predo- 
minano i principii  della  nettuniana,  ora  quelli  della  plutoniana,  di  modo 
che  nei  decorsi  tempi  sarebbonsi  dette  appartenere  ai  terreni  di  tran- 
sizione. Abbiamo  adottato  per  questa  sorta  di  prodotti  alterati  il  nome 
generico  di  gabbro  rosso , essendo  quello  che  volgarmente  si  dà  loro  in 
Toscana,  1 » 

Sia  pel  significato  troppo  comprensivo  della  espressione  gabbro 
rosso,  2 sia  perchè  era  disdicevole  lo  adoperare  un  binomio  per  distin- 
guere una  specie  litologica,  sia  finalmente  per  l’uso  invalso  dai  Tede- 
schi di  designare  il  granitone  e l’eufotide  col  nome  di  gabbro,  abbiamo 
creduto  di  dover  assolutamente  escludere  questo  vocabolo  dalla  nomen- 
clatura. 

Da  Pareto  e da  altri  geologi  la  nostra  roccia  fu  pur  detta,  insieme 
alle  anfiboliti  ed  afaniti,  gr un stein,  espressione  non  ben  definita  e larga- 
mente comprensiva,  perciò  anche  inaccettabile. 

Quando,  or  sono  ben  .0  anni,  cominciarono  in  Liguria  le  prime  ri- 
cerche minerarie  odierne,  gli  ingegneri  e i pratici,  addetti  alla  direzione 
dei  lavori,  per  intendersi  fra  loro  e farsi  intendere  dai  loro  subordinati, 
attribuirono  a questa  roccia,  così  costante  nei  suoi  caratteri  e così  poco 
conosciuta,  il  nome  di  metamorfica , il  quale  tuttora  è rimasto  nell’  uso 
comune. 

Abbiamo  detto  che  questa  roccia  risulta  di  un  feldispato  e di  una 

1 P.  Savi,  Memoria  geologica  sui  terreni  stratificati  dipendenti  o annessi  alle  masie 
serpentinose  della  Toscana , Nuovo  giornale  dei  letterati,  n,  93,  Maggio  e Giugno,  1837. 

2 Per  Targioni  son  gabbro  rosso  tutte  le  roccie  ofioliticbe  e specialmente  le  ser- 
pentine. 
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materia  verde  generalmente  amorfa.  Negli  esemplari  più  perfetti  e spe- 
cialmente in  quelli  i cui  elementi  sono  più  voluminosi  con  passaggio 
alla  forma  ofitica,  il  feldispato  per  le  sue  strie  caratteristiche,  pei  suoi 
caratteri  ottici  e pel  modo  di  comportarsi  al  cannello  si  manifesta  per 
oliglocasio  ; quanto  alla  materia  verde  (che  è forse  la  viridite  di  alcuni 
micropetrografi),  allorché  presenta  indizi  di  cristallizzazione  non  ha 
contorni  regolari,  ma  offre  strie  di  sfaldatura  assai  fitte  in  un  solo 
senso  ; in  tale  condizione  è dotata  di  debole  dicroismo  e si  colora  piut- 
tosto vivamente  se  sia  illuminata  dalla  luce  polarizzata  al  microstau- 
roscopio.  Queste  nozioni  sono  insufficienti  per  poter  decidere  se  si  tratti 
di  antibolo  o di  pirosseno,  e per  circostanze  indipendenti  dalla  nostra 
volontà  non  ci  è concesso  al  presente  di  completarle.  1 Dobbiamo  ag- 
giungere che  ai  due  elementi  suaccennati  si  unisce  costantemente  una 
certa  proporzione  di  un  opacite  attirabile  dalla  calamitr  che  riferiamo 
al  ferro  ossidulato;  altri  elementi  accessorii  frequenti,  ma  non  costanti 
sono  epidoto,  quarzo  e calcite.  E probabile  che  vi  sia  anche  apatite; 
perciocché  coi  reattivi  la  pietra  somministra  costantemente  segni  di  acido 
fosforico. 

La  roccia  di  cui  si  tratta  ha  una  forma  litologica  ora  compatta  ora 
nodulosa;  la  sua  struttura  è granosa,  talvolta  semicristallina.  Presenta 
spesso  piccole  fessure  e cavità  occupate  da  una  materia  rugginosa,  le 
quali  talvolta  hanno  il  carattere  di  fratture  di  ritiro.  Essa  è di  color 
verde  smorto  più  o meno  cupo,  opaca  o appena  un  po’  pellucida  sugli 
spigoli  più  sottili,  con  debole  lucentezza.  La  sua  polvere  è di  color  grigio 
verdastro.  Alla  superficie  si  presenta  talora  di  color  nero  violaceo  e me- 
talloidea a causa  di  un  sottil  velo  d’idrossido  di  ferro,  più  spesso  è fega- 
tosa traente  al  violaceo  o d’un  bruno  terroso.  Pesa  specificamente  da 
2,70  a 2,80.  La  sua  durezza  è circa  6.  E assai  tenace,  a frattura  ine- 
guale, o tatto  aspro  o ruvido.  E debolmente  attirata  dalla  calamita. 

Uno  dei  caratteri  più  notevoli  di  questa  varietà  si  è di  presentarsi 
in  masse  nodulose,  con  arnioni  di  concentrazione  di  variabile  grossezza, 
talvolta  di  10  a 15  centimetri  di  diametro,  come  a Monte  Loreto,  tal- 
volta di  oltre  un  metro  come  a Reppia  e presso  Bonassola.  Gli  arnioni 
ora  sono  appena  accennati  alla  superficie  da  rilievi,  all’interno  da  zone 
concentriche  di  tinta  diversa  e di  varia  durezza,  le  quali  facilmente  si 
distaccano  l’una  dall’altra;  ora  invece  sono  distinti  fra  loro  come  ele- 
menti d’una  puddinga  e saldati  mediante  una  pasta  per  lo  più  epido- 

1 Ben  s’intende  che  se  il  minerale  di  cui  si  tratta  sarà  riconosciuto,  per  pirosseno, 
la  roccia  dovrà  essere  inscritta  sotto  il  titolo  di  diabase  e la  varietà  da  noi  detta  afa- 
nite  dovrà  assumere  una  denominazione  diversa;  quella  per  esempio  di  afanite  dia- 
li asica. 
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tica.  Possono  anche  assumere  forma  angolosa  e simulare  parti  di  una 
vera  breccia.  Ad  isolare  i noduli  o frammenti  concorrono  non  di  rado 
le  fratture  di  ritiro  già  accennate. 

Al  cannello  la  roccia  annerisce  e si  liquefa  facilmente  in  smalto 
nero  attira  bile  dalla  calamita.  Nell’acido  cloridrico  si  scioglie  parzial- 
mente colorandolo  in  verde  smorto. 

L’afanite  offre  parecchie  distinte  mutazioni  nella  composizione  e nella 
struttura.  Era  le  prime  sono  ben  notevoli  Yepidotica  di  Masso,  Costa  Ca- 
vassola  ecc.,  con  epidoto  cristallino  disseminato  nella  massa  e raccolto 
specialmente  sulle  superficie  di  frattura;  la  quarzifera  pur  di  Masso, 
che  suol  scintillare  al  sole,  perchè  pregna  di  cristallini  di  quarzo,  la 
calcari  fera  con  vene  ed  incrostazioni  calci  tiche. 

Tra  le  varietà  di  struttura  è notevolissima  la  variolitica,  la  quale 
fa  transizione  alla  variolite  propriamente  detta.  Non  è raro  che  gli  stessi 
arnioni  della  afanite  sieno  oscuramente  variolitici;  ma  più  spesso  siffatta 
struttura  si  verifica  nelle  commessure. 

Certe  afaniti  bucherellate,  foracchiate  che  si  trovano  sul  fianco  oc- 
cidentale del  monte  Pù  e in  poche  altre  località  ricordano  la  roccia  de- 
scritta da  uno  di  noi  col  nome  di  coschinolite ; senonchè  in  questa  la 
materia  verde  e Popaoite  sono  dominanti,  mentre  nelle  afaniti  di  cui 
si  tratta  il  tipo  dioriti  co  (diabasico  nel  caso  che  la  materia  vérde  sia 
pirossenica)  è evidente. 

Sul  Monte  Bocco,  a Libiola,  a Masso,  si  presentano  finalmente  certe 
roccie  anfimorfiche  semiscistose  che  sono  un  termine  intermedio  fra 
l’afanite  propriamente  detta  e gli  scisti  argillosi  della  formazione  eoce- 
nica. Son  roccie  brune,  meno  dure  e meno  tenaci  della  afanite,  oscura- 
mente scistose,  a frattura  terrosa.  Al  microscopio  si  mostrano  costituite 
di  materiali  argillosi,  talvolta  con  residui  organici  vegetali  (parenchima 
di  alghe,  frustoli  di  conferve  ecc.),  particelle  di  opacite  e piccoli  aduna- 
menti  d’un  minerale  fibroso  verde.  Questi  seguono  il  corso  di  piccole  fen- 
diture e si  diramano  in  piccole  arborescenze. 

Ofite.  — In  questa  varietà  si  ha  un  impasto  di  feldispato  cristallino,, 
per  lo  più  aciculare  o fibroso  e di  un  silicato  verde  granulare  o cristal- 
lino (antibolo?),  1 con  grossi  cristalli  bianchi  di  plagioclasio  porfirica- 
mente  disseminati.  E una  roccia  assai  dura,  tenacissima,  di  color  bigio 
con  punteggiature  e macchie  parallelogrammiche  bianche,  che  s’incon- 
tra bene  spesso  lungo  il  Bargonasco,  al  Monte  Bocco,  a Masso  e altrove 
come  una  modificazione  locale  dell’afanite,  colla  quale  bene  spesso  si 

1 Qualora  si  trattasse  di  pirosseno  anziché  di  antibolo  la  roccia  potrebbe  dirsi 
ofite  diabasica. 
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confonde;  infatti  non  ò che  la  stessa  afanite  ad  elementi  diversamente 
distribuiti  e in  parte  più  voluminosi.  Nel  Levantese,  e specialmente  fra 
la  via  della  Spezia  e Piazza  Pabbiamo  osservata  interposta  a masse  di 
granitone. 

Variolite.  — La  roccia  che  registriamo  sotto  questo  nome  è stret- 
tamente connessa  alle  due  varietà  precedenti  e si  trova  commista  con 
esse.  Si  tratta  come  nei  casi  suaccennati  di  un’  intima  commistione  di 
un  plagioclasio  e d’un  silicato  verde  (antibolo?)  con  scarsa  opacite  ed 
altri  minerali  accessorii.  Qui  peraltro  l’elemento  feldispatico  non  solo  si 
trova  diffuso  nella  massa,  ma  forma  ancora,  quasi  ad  esclusione  d’ogni 
altra  materia,  delle  sferette  di  variabili  dimensioni  a struttura  fìbroso- 
raggiata  o aciculare-raggiata. 

Rocce  clastiche. 

Breccia  d’ afanite.  — L’ afanite  costituisce  bene  spesso  gli  elementi 
di  breccie  ofiolitiche,  la  cui  pasta  è serpentina.  Siffatti  elementi  sono 
d’ordinario  più  energicamente  mineralizzati,  più  ricchi  di  ferro  della 
afanite  ordinaria  ed  hanno  forma  di  frammenti  irregolari  ad  angoli  e 
spigoli  un  po’  smussati  ed  arrotondati.  Non  pare  che  abbiano  subito 
vera  fluitazione,  ma  piuttosto  logoramento  e rimescolamento  in  posto; 
la  serpentina  che  serve  loro  di  cemento  è a nostro  giudizio  detri tica. 
Siffatte  breccie  si  trovano  in  piccola  quantità  ai  confini  delle  masse  ser- 
pentinose  e si  produssero  indipendentemente  dai  fenomeni  d’eruzione  e 
d’anfìmorfosi  di  cui  ci  occuperemo  più  avanti. 

IV. 

Rocce  magnesiache. 

(semplici). 

Steatite.  — La  steatite  risulta,  come  ognuno  sa,  del  minerale  omo- 
nimo in  variabili  condizioni  di  purezza,  con  struttura  per  lo  più  com- 
patta o fibrosa. 

Nella  riviera  orientale  si  trova,  secondo  la  sua  giacitura,  inquinata  j 
di  magnetite,  di  manganite,  di  argilla  ecc.  Di  più,  siccome  in  alcuni  i 
casi  proviene  probabilmente  da  un’  alterazione  di  minerali  preesistenti, 
s’incontra  compenetrata  cogli  elementi  da  cui  ebbe  origine,  cioè  colla  ser- 
pentina, col  granitone  e perfino  coll’asbesto  e l’amianto. 

La  steatite  è uno  dei  minerali  più  costanti  ai  contatti  delle  serpen-  | 
tine,  nonché  nelle  serpentine  stesse,  e vi  costituisce  piccoli  filoncelli,  vene  1 


e adunamenti  in  generale  di  poca  estensione.  Per  lo  più  le  vene  e i filoni 
corrono  parallelamente  al  contatto  e sono  incassati  nella  serpentina. 
Steatite  normale  si  trova  alla  Baracca,  a Casarza,  a Casella,  a Yelva,  ecc. 

Serpentina.  — Questa  roccia,  la  più  caratteristica  e la  più  svilup- 
pata della  formazione  ofiolitica,  si  deve  considerare  come  un  aggregato 
di  serpentino  amorfo,  di  olivina  granulare  e di  magnetite  in  particelle 
microscopiche.  Come  elementi  accessorii  essa  ricetta  molte  volte  serpen- 
tino fibroso,  crisotilo,  bastite,  diallagio,  glancofane,  resinite,  ecc. 

La  serpentina  normale  è compatta;  ma,  come  si  vedrà  in  seguito, 
la  sua  forma  litologica  è assai  variabile  nelle  molte  varietà  e sottospe- 
cie che  vi  si  connettono.  11  suo  colore  più  o meno  scuro  è sempre  traente 
al  verde  smorto,  la  sua  polvere  è biancastra  o bigia,  è un  po’  pellucida, 
la  sua  lucentezza  è grassa,  il  tatto  è untuoso  ; la  durezza  (che  varia 
oltre  ogni  dire  nei  diversi  pezzi)  è all’incirca  uguale  a 3.  Il  peso  speci- 
fico è compreso  fra  2,4  e 2,6. 

Ridotta  in  polvere,  è parzialmente  attirabile  dalla  calamita.  Ha  frat- 
tura generalmente  liscia  e scagliosa,  al  cannello  si  liquefa  difficilmente 
in  smalto  nero;  gli  acidi  l’attaccano  solo  in  parte. 

Ài  microscopio  si  distingue  quasi  sempre  nella  serpentina  una  ma- 
teria a struttura  reticolata  o glandulosa,  trasparente,  verdastra  (serpen- 
tino), una  materia  granulare  o compatta,  diafana,  giallastra  o traente 
al  verde,  che  si  colora  vivamente  alla  luce  polarizzata  (olivina)  e un 
opacite  in  minute  particelle  di  forma  irregolare  ; queste  bene  spesso 
sono  aggruppate  lungo  certe  linee,  in  guisa  da  costituire  come  ramu- 
scoli,  reticolature,  ecc. 

La  roccia  di  cui  si  tratta  si  presenta  comunemente  sulle  superficie 
che  furono  per  lungo  tempo  esposte  all’azione  degli  agenti  atmosferici 
coperta  d’ un  minerale  biancastro,  verdiccio  o giallastro,  a struttura 
fibrosa  (serpentino  fibroso).  Vedremo  come  questo  minerale  si  faccia  ta- 
lora più  abbondante  e si  diffonda  per  tutta  la  roccia. 

La  serpentina  normale  è quella  che  predomina  nella  formazione  ser- 
pentinosa  della  Riviera  di  Levante;  sarebbe  quindi  superfluo  di  enume- 
rare le  località  in  cui  si  trova. 

Rispetto  alle  varietà,  abbiamo  creduto  di  dover  distinguere  le  se- 
guenti : 

Serpentina  fibrosa  o meglio  serpentina  a serpentino  fibroso.  Questo 
minerale  costituisce  laminette  o piastrelle  fibrose,  di  color  verde  chiaro, 
sparse  nella  massa  della  roccia,  per  lo  più  con  orientazione  comune. 
Siccome  questo  serpentino  fibroso  si  modella  nei  solchi  e nelle  strie 
prodotte  sulle  superficie  dei  massi  dagli  scorrimenti,  è lecito  inferirne 


che  la  sua  formazione  sia  assai  posteriore  a quella  della  serpentina.  A 
Monte  Domenico,  sul  Bargonasco  e in  molti  altri  luoghi  si  trovano  esempi 
di  questa  serpentina. 

Serpentina  scistosa.  — È serpentina  normale,  salvo  la  forma  sci- 
stosa; la  scistosità  è però  quasi  sempre  imperfetta.  1 

Questa  varietà  deriva  da  una  alterazione  meccanica  della  serpen- 
tina ordinaria  e si  trova  ai  contatti  delle  masse  ofìolitiche,  massime 
nei  punti  in  cui  le  formazioni  soffrirono  maggiori  sconvolgimenti. 

Serpentina  a crisotilo.  — La  serpentina  normale  e porfir-ica  è spesso 
attraversata  da  vene  di  variabile  sottigliezza,  ora  semplici  ora  diramate,, 
per  lo  più  ondulate  e parallele  fra  loro,  formate  di  fibre  cristalline 
normali  al  piano  della  vena.  Le  fibre  sono  bianche  o giallastre,  diafane 
o translucide  e dotate  di  vivissima  lucentezza  metallica  o sericea.  Possie- 
dono inoltre  tutti  gli  altri  caratteri  del  crisotilo.  Le  vene  più  spesse 
hanno  al  massimo  un  centimetro  di  potenza,  ma  sono  generalmente  assai 
più  sottili  e sopra  una  lunghezza  di  un  decimetro  se  ne  contano  persine 
otto  o dieci.  Le  serpentine  a crisotilo  sono  comunissime  a Libiola,  al 
Monte  Bocco,  a Levante,  nella  valle  del  Gromolo. 

Serpentina  steatitosa.  — Per  effetto  di  alterazione  si  trova  la  ser- 
pentina normale  ridotta  parzialmente  a steatite  impura,  d’onde  la  va- 
rietà omonima,  che  fu  raccolta  a Velva,  nel  Levantese  ecc. 

Serpentina  ranocchiaia.  — * Questa  varietà  risulta  di  una  pasta  ser- 
pentinosa  di  color  verde-pomo  chiaro,  sulla  quale  spiccano  ramuscoli 
capricciosamente  intralciati,  ridotti  talvolta  ad  una  sorta  di  reticolo 
di  un  minerale  più  scuro,  cioè  verde  nerastro;  la  lucentezza  è un  poco 
grassa;  la  roccia  levigata  assume  P aspetto  di  un  marmo  e si  presta 
alla  decorazione.  La  durezza  della  ranocchiaia  è un  po’ superiore  a quella 
della  serpentina  comune,  la  frattura  è ineguale,  angolosa.  Al  microsco- 
pio, i ramuscoli  verdi  scuri  appariscono  come  serpentina  nella  quale  spes- 
seggia l’opacite. 

Questa  varietà  si  trova  al  Monte  Bocco,  al  Baracchino,  a Levanto  ecc. 
Alterandosi  la  roccia,  il  colore  del  fondo  diventa  più  chiaro,  per  modo 
che  rimangono  sempre  più  visibili  le  arborescenze. 

Serpentina  bastitica.  — Questa  roccia  e le  due  seguenti  meritano 
forse  di  costituire  specie  distinte;  tuttavolta  la  tenue  proporzione  del- 
1’  elemento  che  si  unisce  in  esse  ai  componenti  normali  della  serpentina 
e le  frequenti  transizioni  che  si  osservano  fra  la  serpentina  stessa  e le 
roceie  di  cui  si  tratta  ci  inducono  a considerarle  come  varietà. 

La  varietà  bastitica  contiene  cristalli  di  bastite  po rùnicamente  dis- 


1 Nella  valle  della  Polcevera  abbiamo  osservato  veri  scisti  serpentinosi. 
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seminati,  che  sono  lamellosi,  per  lo  più  nerastri  o di  color  verde  assai 
cupo,  con  lucentezza  metalloidea.  Tali  cristalli  sembrano  qualche  volta 
confondersi  colla  pasta  in  cui  sono  acclusi.  Essi  distinguonsi  difficil- 
mente da  quelli  di  diallagio  che  abbondano  nella  varietà  seguente. 
Frequentissima  nel  nostro  territorio,  questa  roccia  può  dirsi  per  la  sua 
giacitura  una  modalità  della  serpentina  normale.  La  massa  ofiolitica  in 
altre  parole,  secondo  le  condizioni  nelle  quali  avvenne  il  suo  raffred- 
damento e la  sua  solidificazione,  quà  divenne  serpentina  normale,  là 
bastitica;  non  si  possono  spiegar  diversamente,  a parer  nostro,  gli  in- 
timi rapporti  che  esistono  fra  le  due  varietà. 

Serpentina  cliallagica.  — 1 cristalli  porfiricamente  disseminati  in 
questa  varietà  son  d’ ordinario  più  lamellosi,  di  color  più  chiaro,  più 
lucenti,  di  maggiori  dimensioni  dei  cristalli  di  bastiti.  Coi  reattivi 
somministrano  segni  evidenti  di  calce.  Anche  questa  varietà  è,  come 
la  bastitica,  comunissima  nella  zona  da  noi  esplorata  e si  trova  fram- 
mezzo alla  serpentina  normale,  alla  quale  passa  per  gradazioni  insen- 
sibili. 

Tutte  le  varietà  sopra  enumerate,  cioè  la  fibrosa,  la  scistosa,  la  ra- 
nocchiaia, la  crisolitica  e la  steatitosa,  possono  essere  anche  porfiriche. 

Serpentina  feldispatica  (?)  — In  questa  si  trovano  piccole  segre- 
gazioni di  un  minerale  amorfo  bianco  o verdastro,  uniformemente  dis- 
seminato nella  massa.  Talvolta  il  minerale  accluso  è ben  distinto  dalla 
serpentina  e se  ne  separa  agevolmente,  talvolta  invece  si  fonde,  per  così 
dire,  con  essa.  Per  la  sua  facile  fusibilità,  per  la  colorazione  che  impar- 
tisce alla  fiamma,  questo  minerale  ci  sembra  un  feldispato  analogo 
alla  saussurite.  La  forma  delle  segregazioni  è assai  irregolare  e non 
accenna  neanche  lontanamente  ad  una  cristallizzazione.  Raramente  que- 
ste segregazioni  si  fanno  rotondeggianti  a guisa  di  noduletti  ; le  mag- 
giori raggiungono  il  volume  di  piccole  nocciuole. 

La  serpentina  feldispatica  si  osserva  in  masse  poco  estese  alla  Ma- 
donna della  Neve,  fra  la  Baracca  e Mattarana,  presso  Castagnola,  ecc. 

Oficalce.  — E una  varietà  comunissima  e sviluppatissima  in  tutto 
il  territorio  esplorato  e risulta  essenzialmente  da  serpentina  fissurata, 
posteriormente  venata  di  calcare.  Allorché  i frammenti  sono  alquanto 
spostati  si  passa  per  insensibili  transizioni  dalla  oficalce  ad  una  brec- 
cia ofiolitica  a cemento  calcare. 

L’  oficalce  si  trova  abitualmente  alla  periferia  delle  masse  serpen- 
tinose,  sopratutto  ove  queste  subirono  maggiori  sconvolgimenti  e in  vi- 
cinanza di  formazioni  calcaree. 

Presso  la  via  del  Bracco,  a Masso,  nella  valle  delP  Acquafredda, 
sul  Monte  Bianco,  sopra  Tavarone,  a Colle  di  Sotto  è comune  questa 


— 334  — 


varietà,  alla  quale  si  debbono  pur  riferire  le  bellissime  pietre  ornamentali 
denominate  marmo  di  Levanto  che  si  estraggono  cialle  cave  aperte 
lungo  la  via  da  Levanto  alla  Baracca. 

Ofisilice.  — L'esistenza  di  questa  varietà  nel  territorio  da  noi  espio- 
rato  è ancora  dubbia.  Crediamo,  ma  senza  averne  sicure  prove,  che 
certe  serpentine  più  dure  del  consueto,  a struttura  granulare,  a frattura 
scagliosa,  poco  lucenti,  poco  o punto  fusibili,  sieno  impregnate  di  silice 
e si  riferiscano  per  ciò  alla  varietà  suaccennata. 

Rocce  disaggregate. 

Steatite  pastosa.  — Allo  stato  terroso  e pastoso,  commista  a sva- 
riati minerali  e specialmente  ad  argilla,  costituisce  la  losima  e la  ganga 
di  non  pochi  filoni  metalliferi.  In  questa  condizione  noi  crediamo  che 
sia  originata  da  una  alterazione  della  serpentina  detritica. 

Rocce  clastiche. 

Breccia  ofiolitica.  — In  appendice  alle  serpentine  ricorderemo  le 
breccie  ofiolitiche  piuttosto  comuni  nel  territorio  di  Sestri  Levante  e 
Levanto,  ma  ovunque  poco  sviluppate.  Fra  queste  breccie  alcune  hanno 
cemento  calcare  ed  altre  cemento  anfibolico  o pirossenico.  Gli  elementi 
loro  sono  d’ordinario  frammenti  di  serpentina  e di  afanite  ad  angoli  e 
spigoli  smussati,  di  variabili  dimensioni.  La  prima  varietà,  quella  a ce- 
mento calcare,  non  è altro  che  oficalce  ad  elementi  un  po’  scostati  ; nella 
seconda  la  pasta  risulta  probabilmente  di  materiali  detritici  ricostituiti. 
Queste  breccie  si  trovano  alla  periferia  delle  masse  serpentinòse  ed 
ebbero  origine  senza  dubbio  dopo  il  consolidamento  delle  serpentine 
medesime  e dopo  la  formazione  delle  roccie  anfimorfiche  concomitanti, 
escluso  forse  il  granitone,  il  quale  nelle  breccie  di  cui  si  tratta  non  è 
mai  rappresentato. 


Y. 

Rocce  argillose. 

(semplici). 

Argilloseisto.  — Registriamo  questa  roccia  fra  le  semplici,  per- 
ciocché si  può  dire  che  non  vi  intervenga  più  di  un  solo  elemento  essen- 
ziale, il  silicato  d’  alluminio.  Questa  composizione  teorica  è però  ecce- 
zionale e nella  Liguria  come  altrove  vi  si  associano  carbonato  di  cal 
ciò,  carbonato  di  magnesio,  limonite,  ossidi  metallici,  silice  idrata  e 
anidra  in  varie  proporzioni,  risultandone  varietà  che  fanno  transizione 
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ai  calcescisti,  alle  lavagne,  ai  galestri,  alle  ipoftaniti,  ecc.  Quasi  tutti 
questi  scisti  fanno  debole  effervescenza  cogli  acidi  e non  liquefanno  o 
appena  si  ammolliscono  al  cannello. 

Merita  particolar  menzione  una  varietà  contenente  minutissima  rena 
feldispatica,  silicea  e micacea,  per  la  quale  si  connette  alle  arenarie. 

Gli  argilloscisti  sono  le  roccie  di  sedimento  inalterate  dominanti, 
nella  regione  da  noi  studiata,  alla  periferia  delle  masse  ofiolitiche  e 
frammezzo  ad  esse.  Tali  rocce  abbondano  lungo  la  via  del  Bracco,  a 
levante  della  zona  di  compenetrazione  di  Mattarana  e Canegreca,  nella 
valle  della  Graveglia,  ecc.  Talvolta  presso  le  masse  serpentinose,  come 
per  esempio  a breve  distanza  dalla  Casella,  gli  argilloscisti,  avendo  su- 
bito un  principio  di  metamorfosi,  si  mostrano  arrossati,  induriti,  direm- 
mo quasi  convertiti  in  laterite. 


(composte). 

Galestro.  — Questo  scisto  si  trova  non  di  rado  nel  nostro  terri- 
torio cogli  stessi  caratteri  che  lo  distinguono  nei  terreni  eocenici  delia 
Toscana,  L’ abbiamo  raccolto  presso  Giandriale,  nella  valle  di  Prato 
e altrove. 

Il  suo  colore  più  comune  è il  vinato;  ma  ve  ne  ha  anche  del  ver- 
diccio e del  giallo.  Diventando  più  ricco  di  silice  e di  sesquiossido  di 
ferro  si  fa  più  duro,  più  tenace  e passa  gradatamente  all’ ipoftanite  e 
alla  ftanite;  così  sui  fianchi  del  Monte  Bianco, 

VI. 

Bocce  argilloso-capcaree 
(composte). 

Ardesia  o Scisto  tegolare.  — Lo  scisto  tegolare  o ardesia  normale 
di  Lavagna  risulta,  come  è noto,  di  un  aggregato  di  carbonato  di  cal- 
cio e di  magnesio  e di  silicato  d’  alluminio  e si  connette  per  ciò  alle 
roccie  calcaree  quanto  alle  argillose. 

Questa  roccia,  dotata  di  caratteri  tipici,  si  trova  bene  spesso  lungo 
la  via  del  Bracco,  in  quel  di  Beppia,  ecc.  Mediante  numerose  varietà  in- 
termedie essa  passa  al  calcoscisto  da  una  parte,  all’  argilloscisto  dal- 
1’  altra 


Bocce  disaggregate. 

Argilla  figulina.  — Le  argille,  poco  sviluppate  nel  nostro  territorio, 
si  possono  considerare  come  una  facies  locale  degli  argilloscisti,  cui 
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sono  costantemente  connessi.  In  ordine  alla  composizione  loro,  è a ri- 
petersi quanto  si  disse  degli  argilloscisti. 

Argilla  marnosa.  — E assai  più  comune  dell’  argilla  figulina  pro- 
priamente detta  e si  trova  nelle  medesime  condizioni,  cioè  associata 
agli  scisti  argillosi. 

Argilla  steatitosa.  — E una  materia  pastosa,  untuosa,  bigia  o ver- 
dastra, mal  definita  ancora,  che  costituisce  bene  spesso  la  ganga  dei  filoni 
metalliferi  (massime  dei  filoni  di  contatto)  e che  qualche  volta  accom- 
pagna le  compenetrazioni  e le  masse  ramifere.  Essa  contiene  indubbia- 
mente un  silicato  di  magnesio  idrato  che  corrisponde  alla  steatite  o è 
prossimo  a questa  specie,  e silicato  d’alluminio  e d’altri  radicali.  Que- 
sta materia  proviene  indubbiamente  da  detriti  serpentinosi  misti  a de- 
triti di  roccie  anfimorfiche  più  o meno  elaborati  dalle  acque. 

Argilla  smectica.  — L’  argilla  che  sostituisce  gli  strati  di  calcare 
corrosi  dalle  acque  mineralizzate  è ben  diversa  dalle  altre  di  quel  ter- 
ritorio, e fu  probabilmente  originata  da  precipitazione  chimica.  Essa 
non  fa  pasta  coll’  acqua,  allappa  alla  lingua,  è tenera,  omogenea,  la 
sua  raschiatura  è lucida,  non  si  liquefa  al  cannello  e non  fa  efferve- 
scenza cogli  acidi;  ha  inoltre  la  particolarità  di  non  essere  mai  scistosa 
e di  presentare  numerose  fratture  di  ritiro  normali  al  piano  della  stra- 
tificazione. 

Questa  argilla  si  osserva  lungo  la  via  del  Bracco,  presso  Yelva 
ove  ha  principio  la  nuova  strada  di  Carro,  tra  la  Baracca  e Castagnola, 
a Tavarone,  ecc.  Se  ne  trovano  bene  spesso  varietà  assai  ricche  di  se- 
squiossido  di  ferro,  di  limonite,  e di  manganese  che  passano  ai  boli. 

YII. 

Rocce  a rgilloso-ocracee  . 

(composte). 

Ipoftanite.  — Crediamo  opportuno  distinguere  sotto  questo  nome 
una  roccia  metamorfica  stratificata,  comunissima  nel  territorio  da  noi 
esplorato,  la  quale  si  può  dire  propriamente  intermedia  pei  suoi  carat- 
teri e per  la  sua  giacitura  fra  la  ftanite  e il  galestro,  ma  è tuttavolta 
diversa  dall’ una  e dall’altro.  E scabra,  un  po’ scistosa,  distintamente 
stratificata,  generalmente  di  color  rosso  mattone  o rosso  vinato  (ve  ne 
ha  anche  di  verdastra,  di  bianchiccia,  ecc.)  ; la  sua  polvere  è di  colore 
alquanto  più  chiaro;  non  è lucente,  ha  frattura  scabra  o terrosa,  si 
lascia  facilmente  intaccare  dall’acciaio  (durezza  = 5)  ; è piuttosto  fragile. 
In  media  pesa  specificamente  2,60.  Al  cannello  è infusibile  o si  copre  solo 
superficialmente  di  una  vernice  vitrea.  Si  scioglie  difficilmente  e lenta- 
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mente  nel  borace  fuso  somministrando  reazioni  di  ferro  e talvolta  anche 
di  manganese;  non  fa  effervescenza  cogli  acidi  e si  scioglie  in  essi  solo 
in  piccola  parte.  Al  microscopio  presenta  copiose  particelle  di  ossidi  me- 
tallici sparse  in  una  massa  amorfa  bianca  translucida. 

L’ ipoftanite  risulta  essenzialmente  di  silice  (probabilmente  idrata), 
d’ocra  rossa,  argilla,  carbonato  di  calcio,  ossido  di  manganese,  ecc. 
Essa  trovasi  in  potenti  stratificazioni  insieme  alla  ftanite  e al  diaspro 
nelle  parti  più  alte  del  nostro  territorio  e specialmente  sui  monti  Bianco 
Treggin,  Rocca  Grande,  Pù,  Porcile,  Yerruga,  Cucco,  dei  Yagi,  ecc. 

Sul  monte  Bianco  ve  ne  ha  una  varietà  che  offre,  sulle  superficie 
degli  strati,  rilievi  irregolari  che  ricordano  conchiglie  bivalvi,  come 
fossili  molto  alterati,  e macchie  bianche  perfettamente  circolari  del  dia- 
metro di  un  millimetro  a tre  o quattro  centimetri  ; queste  machie  ap- 
pariscono lenticolari  nella  sezione  normale  allo  strato  e sembrano  for- 
mate di  un  silicato  calcifero  amorfo.  Non  è escluso  il  dubbio  che  dipendano 
da  qualche  residuo  organico  fossile,  quantunque  al  microscopio,  non 
presentino  alcuna  traccia  di  struttura  organica. 

Dalla  ipoftanite  si  passa  per  transizioni  infinite  alla  ftanite  da  una 
parte,  ai  galestri  dall’  altra. 

Calcoftanite.  — Denominiamo  provvisoriamente  calcoftanite  una 
varietà  che  sembra  differire  dalla  ipoftanite,  perchè  la  scistosità  e la 
stratificazione  vi  mancano  o vi  sono  appena  acennate  ed  è attraversata 
da  numerose  vene  calcifere. 

Talvolta  essa  ricetta  piccole  vene  di  serpentino  fibroso  ed  è im- 
pregnata di  silice,  risultandone  varietà  che  ci  asteniamo  di  descrivere 
per  non  entrare  in  troppo  minuti  particolari. 

Rocce  disaggregate. 

Bolo  manganesifero.  — Assegnando  questo  nome  ad  una  terra  co- 
lorante bruna  che  trovasi  in  straterelli  presso  Passano  e sulla  pen- 
dice occidentale  del  Monte  Treggin.  Risulta  di  silice,  argilla  e man- 
ganite.  Varia  molto  l’intensità  della  sua  tinta  secondo  le  proporzioni 
del  manganese.  Nelle  varietà  più  chiare  si  verifica  la  presenza  di  una 
proporzione  notevole  d’acido  fosforico,  forse  combinato  col  manganese. 

Vili. 

Rocce  ocraceo-silicee. 

(composte). 

Ftanite.  — In  questa  roccia,  mantenendosi  il  carattere  della  stra- 
tificazione e generalmente,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  quello  della 
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scistosità,  la  silice  è prevalente  e si  associa  ad  una  cospicua  propor- 
zione d’ocra  rossa,  talvolta  sostituita  da  ossido  di  manganese. 

I caratteri  più  perspicui  mediante  i quali  distinguiamo  la  ftanite 
dalla  ipoftanite  sono  la  maggior  durezza  della  prima,  per  la  quale  non 
è scalfita  da  una  punta  d'acciaio,  e la  sua  infusibilità  al  cannello,  pur 
persistendo  la  stratificazione  e un  certo  grado  di  scistosità. 

Una  ftanite  nerastra  del  Treggia  potrebbe  servire  perfettamente  ad 
uso  di  pietra  di  paragone;  un’altra  meno  dura  e verdastra  è acconcia 
all’  uso  di  pietra  da  affilare. 


IX. 

* Rocce  silicee. 

(semplici). 

Quarzo.  — Tra  queste  non  abbiamo  a registrare  che  il  quarzo,  il 
quale  raramente  si  trova  in  ammassi  di  una  certa  mole  fra  le  roccie 
metamorfiche,  come  per  esempio  nella  valle  dell’ Acquafredda  presso 
Masso,  oppure  costituisce  la  ganga  di  filoni  metalliferi  come  a Bargone, 
Monte  Loreto,  ecc.  Alle  Barche  sopra  Bargone  e in  altri  punti  il  quarzo 
commisto  ad  epidoto  granulare  o compatto  dà  luogo  ad  una  sorta  di 
epidossite,  la  quale  ha  però  scarsissimo  sviluppo. 

Diaspro.  — Yeri  diaspri  a frattura  concoide  a durezza  uguale  o 
superiore  a 7 si  hanno  in  molti  punti  della  Riviera  connessi  alle  fta- 
niti e alle  ipoftaniti.  Più  comunemente  sono  d’un  rosso  fegatoso,  rara- 
mente verdastri,  verde  cupo,  giallastri,  bianchi,  bigi,  neri.  Qualche  volta 
accennano  ad  un  passaggio  alla  piromaca  e alla  quarzite;  ma  non  pos- 
sediamo alcun  campione  che  possa  ascriversi  con  certezza  a queste  ul- 
time specie. 

Abbondano  i diaspri  sul  Treggin,  sul  Yerruga,  sul  Monte  dei  Yagi, 
a Gambatesa  ecc. 

Resistite.  — A Libiola  si  trova  al  contatto  delle  serpentine  una 
bella  resinile  di  color  bianco-giallastro,  translucida,  a frattura  concoide, 
somigliantissima  a quella  che  si  raccoglie  a Baldissero  in  Piemonte. 
Stante  la  sua  scarsa  copia,  questa  specie  dovrebbe  figurare  tra  i mine- 
rali piuttostochè  tra  le  roccie  del  nostro  territorio. 

Rocce  disaggregate. 

Terra  quarzosa.  — Certi  straterelli  terrosi  che  trovansi  fra  le  fta- 
niti e le  ipoftaniti,  nell’alto  del  Monte  Treggin,  risultano  in  gran  parte 


di  quarzo  misto  a manganite,  argilla  ecc.  Un  saggio  tratto  da  uno  di 
tali  straterelli,  osservato  al  microscopio,  si  mostrò  tutto  formato  di  cri- 
stallini prismatici  bipiramidati  di  quarzo. 

Rocce  clastiche. 

SSaeigeio.  — Questa  roccia  potrebbe  con  ugual  ragione  collocarsi 
fra  le  feldispatiche,  perciocché  risulta  di  quarzo  associato  costantemente 
ad  un  feldispato  ; la  mica  in  piccola  quantità  è pur  sempre  presente. 
Bene  spesso,  massime  quando  è a grossi  elementi,  contiene  frammenti 
di  scisti  neri  e granuletti  calcarei.  Non  vi  abbiamo  mai  esservato  ele- 
menti ofiolitici. 

Di  macigno  sono  formati  quasi  esclusivamente  la  penisola  di  Se- 
stri e il  monte  situato  immediatamente  a ponente  di  questo  paese.  Si 
trova  poi  lungo  la  via  di  Yarese,  presso  Casarza,  lungo  la  via  del  Bracco 
in  vari  punti,  presso  Moneglia,  sul  monte  Zatta  ecc. 

In  un  esemplare  di  macigno  raccolto  presso  Moneglia  si  osserva 
un’impronta  di  fucoide. 


X. 

Rocce  calcaree. 

(semplici) 

Calcare,  var.  litografico.  — Calcare  litografico  a grana  fine,  omoge- 
neo, ora  di  color  pastiglia  chiaro,  ora  cinereo,  a frattura  concoide,  duro, 
fragile,  si  trova  in  vari  punti  della  nostra  formazione  serpentinosa,  ove  le 
assise  calcaree  subirono  una  incompleta  metamorfosi.  Ne  recano  esempi 
i calcari  del  Treggin,  del  Frascarese,  della  via  del  Bracco.  I primi,  di 
cui  fu  aperta  una  cava  sul  fianco  orientale  del  monte  dal  signor  Bo- 
nelli,  fecero  buona  prova  in  una  officina  litografica,  senonchè  sono  un 
po’  più  duri  e fragili  dei  calcari  di  Baviera  e tengono  poco  l’inchiostro, 
massime  dopo  un  certo  numero  di  tirature  ; a questo  difetto  crediamo 
non  sia  difficile  riparare. 

Ascriviamo  alla  medesima  specie,  a titolo  di  varietà,  un  calcare  si- 
liceo che  scalfisce  il  vetro  e per  la  stuttura  non  differisce  dal  litografico. 

Calcare  compatto.  — E la  varietà  di  calcare  più  comune  nella  Li- 
guria marittima  e costituisce,  nella  regione  da  noi  visitata,  potenti  as- 
sise quasi  esclusivamente  limitate  ai  maggiori  rilievi  montuosi;  cioè: 
Monte  Bianco,  Treggin.  Monte  Pù,  Monte  Alpe,  Yerruga  ecc.  Nelle  val- 
late si  trova  anche  bene  spesso  interstratificato  cogli  scisti,  per  esempio 
nella  valle  del  Petronia,  nella  valle  del  Gfraveglia,  in  quella  del  Deiva  ecc. 
In  tal  caso,  in  prossimità  delle  roccie  anfimorfiche,  si  presenta,  come 
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abbiamo  avvertito,  logorato  e corroso  da  acque  minerali,  in  guisa  che 
talvolta  gli  strati  sono  convertiti  in  serie  di  noduli.  Altrove,  come  alle 
Cascine,  sopra  Cassagna,  a Eeppia  offre  sulle  sue  faccie  di  stratifica- 
zione una  sorta  di  verniciatura  liscia,  nerastra,  lucida,  un  po’  scistosa, 
dura,  che  considériamo  come  la  conseguenza  di  un  metamorfismo  assai 
circoscritto  indotto  da  acque  mineralizzate  che  si  insinuarono  fra  strato 
e strato. 

Questo  calcare  è bianco,  bigio  e azzurrastro,  più  o meno  chiaro,  a 
struttura  compatta,  a frattura  disuguale  e scagliosa.  In  generale  esso 
è buono  per  la  preparazioone  della  calce  e a tal  uso  si  adopera  sul 
Bracco,  sulle  rive  del  Frascarese,  sul  Treggin  ecc. 

Altre  varietà  del  calcare  compatto  sono  un  calcare  marnoso  da  cui 
si  trae  calce  idraulica  ed  un  calcare  dolomitico , assai  meno  comune  del 
primo. 

Calcare  concrez’ionato.  — E un  calcare  a cristallizzazione  confusa,  a 
struttura  lamellare  o fibrosa,  per  lo  più  bigio  o rossastro,  che  si  trova 
in  vene  e in  ammassi  irregolari  presso  il  contatto  delle  serpentine  di 
contro  alla  Cappella  di  Sant’Antonio,  sopra  Casarza,  nei  pressi  di  Me- 
zema  e altrove.  E probabile  che  esso  si  riferisca  in  parte  alla  specie 
aragonite  e contenga  una  certa  proporzione  di  carbonato  di  magnesio. 
Ad  ogni  modo  questa  roccia  proviene  da  un  deposito  di  acque  calcarifere 
ed  è strettamente  connessa  alle  oficalci  e allebreccie  serpentinose  ; essa 
ha  comune  l’elemento  calcifero  colle  prime  e il  cemento  colle  seconde. 

Calcescisto.  — 11  calcare  associato  a variabili  proporzioni  di  argilla 
assume  bene  spesso  la  forma  scistosa  e dà  luogo  al  calcoscisto,  di  cui 
abbiamo  numerosi  esempi  lungo  la  via  del  Bracco,  sulla  strada  di  Va- 
rese presso  Casarza,  lungo  il  Gromolo  fra  Sestri  e Libiola;  nella  valle 
della  Vara,  presso  Varese,  ecc. 

I calcoscisti  che  si  trovano  sulle  falde  del  Verruga  e appiè  del 
monte  Balarasco  sono  fossiliferi;  in  quest’ultimo  punto,  a soli  200  metri 
di  distanza  dalla  serpentina  che  vi  è sottoposta,  raccogliemmo  distinte 
fucoidi,  tra  le  quali,  Chondrites  furcatus  e Chondrites  intricatus. 

XI. 

Rocce  metallifere 
(semplici). 

Ematite.  — L’ematite  rossa  si  trova  in  strati  di  color  bruno  ros- 
sastro o nerastro,  i quali  formano  parte  di  stratificazioni  di  ftanite  e 
si  continuano,  mediante  termini  intermedi,  colla  ftanite  medesima.  La 
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struttura  della  roccia  è granulare  ; al  sesquiossido  di  ferro  si  unisce 
notevole  quantità  di  silice  e d’altri  materiali  estranei.  Gli  strati  hanno 
estensione  assai  limitata  e si  osservano  a Bargone  presso  la  Galleria 
Bonelli,  a Costa  Cavassola,  a Gambatesa,  ecc. 

Pirolusite.  — Si  presenta  ora  in  strati  poco  distinti,  ora  in  masse 
omogenee  non  stratificate  ; è dura,  compatta,  a struttura  finamente  gra- 
nulare e al  pari  della  ematite  risulta  da  una  intensa  mineralizzazione 
degli  scisti  che  hanno  originato  la  ftanite  e il  diaspro.  A Cassagna* 
lungo  il  Bio  dei  Novelli,  a Gambatesa  sul  Graveglia,  esistono  aduna- 
mene enormi  di  pirolusite,  nei  quali  il  minerale  suol  essere  associato 
a silice  che  raggiunge  dal  10  al  15  per  cento  della  massa.  Si  ritrova 
pure  nel  territorio  di  Fr amura  frammista  alle  ftaniti  e ai  diaspri  che 
costituiscono  il  Monte  Grumo. 

Sotto  altra  forma,  cioè  nella  condizione  di  strati  areolari  o cra- 
ticolari  ed  assai  più  impuro,  commisto  cioè  a manganite  (dovuta  forse 
ad  una  alterazione  della  pirolusite)  e a materiali  ferruginosi  ed  argil- 

s’i  neon  tra  talvolta  lungo  i piani  di  contatto  fra  la  serpentina  e gli 
scisti,  sempre  però  in  connessione  colle  ftaniti  e le  ipoftaniti.  Così  presso 
la  Cappella  di  S.  Antonio,  sul  Bracco,  ecc.  Anche  in  questo  caso  sembra 
la  conseguenza  di  un  metamorfismo. 

liimonite.  — Enormi  accumulazioni  di  limonite  Graticolare  o sco- 
r iacea,  parzialment  ìrezionata,  si  trovano  a fior  di  terra  a Libiola, 

al  colle  d’Arena,  a Reppia,  alle  Cascine,  eoe.,  e rappresentano  residui 
di  ingenti  masse  pi  ri  tose  alterate  per  effetto  di  agenti  atmosferici.  Al- 
lorché tali  masse  erano  ramifere,  la  limonite  presenta  incrostazioni  ed 
impregnazioni  di  malachite  ed  azzurrite  e qualche  volta  piccoli  e niti- 
dissimi cristalli  ottaedrici  di  cuprite. 

Pirite.  — Nelle  medesime  località  che  presentano  all’  esterno  gli 
accennati  ammassi  rii  limonite  si  trovano  a profondità  variabili,  non  mai 
però  molto  profondamente,  grandi  noduli  ed  amigdale  di  pirite  più 
o meno  ramifera,  talvolta  anche  nichelifera,  accompagnata  da  pochi 
minerali  accessorii.  A Libiola  una  di  queste  amigdale  contiene  più  di 
70,000  tonnellate  di  pirite  commista  a calcopirite  e altre  se  ne  rinven- 
nero di  parecchie  migliaia.  Alle  Cascine  una  galleria  attraversa  per  ben 
20  metri  un  solo  masso  di  minerale  compatto.  La  pirite  si  trova  meno 
comunemente  nei  filoni  di  spaccatura  e di  contatto  ed  in  tal  caso  è in 
copia  relativamente  scarsa.  1 suoi  cristalli  sono  assai  rari. 
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Calcopirite.  — Masse  di  pura  calcopirite  si  trovarono  assai  rara- 
mente nel  nostro  territorio,  mentre  è comune,  massime  a Libiola,  la 
commistione  eli  questo  minerale  colla  pirite,  come  pure  è frequentissima 
la  presenza  di  esso  nei  filoni  di  spaccatura  e nei  filoni  di  contatto. 

La  calcopirite  non  assume  che  eccezionalmente,  presso  di  noi,  forme 
cristalline.  D’ordinario  è compatta  e compenetra  varie  sorta  di  ganghe, 
come  quarzo,  calcare,  argilla  steatitosa;  suol  essere  accompagnata  da 
erubescite,  pirrotina,  malachite,  azzurrite  e qualche  volta  è unita  a pic- 
cole quantità  di  blenda,  cal cosina,  rame  nativo  e oro.  In  un  solo  caso 
fu  vista  in  associazione  colla  laumonite. 

Rocce  disaggregate. 

Roccie  detritiche  appartenenti  a questo  gruppo  sono  varie  ocre 
che  s’incontrano  qua  e.  là  nel  territorio  esplorato,  la  manganile  che 
forma  sul  Treggin  sottili  straterelli  tra  le  ftaniti,  le  sabbie  ferruginose 
(essenzialmente  formate  di  magnetite)  che  si  osservano  sulle  spiaggie 
di  Sestri  Levante,  Deiva,  Levanto,  ecc. 


PARTE  TERZA. 

La  prima  questione  che  si  affaccia  alla  mente  nello  studio  delle 
masse  serpentinose  della  Riviera  di  Levante  è quella  relativa  alla  loro 
età.  Tale  questione  è facile  a risolvere.  Ed  invero,  ove  si  rifletta  che  tutte 
le  rocce  sedimentari,  fra  cui  trovansi  interstratificate  le  rocce  ofiolitiche, 
hanno  perfetta  analogia  e fanno  seguito  a quelle  del  resto  della 
Riviera  Ligure,  riconosciute  per  eoceniche,  e se  si  ricordi  il  fntto 
del  rinvenimento  in  diverse  località  della  regione  da  noi  rilevata  di 
alcune  specie  di  fucoidi  caratteristiche  dell’eocene,  si  concluderà  che  le 
serpentine  devono  essersi  formate  nell’epoca  in  cui  si  deposero  i sedimenti 
eocenici.  Siccome  poi  i calcari  e gli  scisti,  che  tanto  abbondano  nel 
Sestrino,  sono  rocce  di  formazione  marina  e di  alto  fondo,  così  le  serpen- 
tine devono  essersi  deposte  sotto  le  acque  del  mare  ed  a ragguardevole 
profondità. 

Riguardo  all’origine  delle  serpentine,  basta  prendere  in  considera- 
zione la  loro  giacitura,  la  loro  composizione  e le  linee  nettissime  di  de- 
marcazione che  le  separano  dalle  rocce  di  sedimento  per  dedurne  che 
esse  nulla  hanno  di  comune  cogli  argilloscisti,  colle  arenarie  e coi 
calcari,  e che,  per  conseguenza,  devono  essere  eruttive,  venute  cioè  dal- 
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l’interno  all’esterno  allo  stato  liquido  o pastoso,  per  opera  di  forze  endo- 
gene. Con  ciò  non  pregiudichiamo  la  questione  dell’origine  prima  dei 
loro  elementi,  questione  che  non  siamo  in  grado  di  risolvere.  Non  inten- 
diamo quindi  di  escludere  l’ipotesi  che  le  serpentine  sieno  state  emesse 
nella  condizione  di  un  magma  olivinico,  come  alcuni  credano,  ed  abbiano 
raggiunto  grado  grado  per  idratazione  lo  stato  loro  presente.  Conside- 
rando però  quanto  sia  costante  la  loro  costituzione  petrografia  nelle  varie 
parti  di  una  stessa  massa,  considerando  l’uniformità  del  tipo  serpentina 
in  regioni  del  globo  fra  loro  lontane  e in  formazioni  appartenenti  a di- 
verse epoche  geologiche,  siamo  poco  inclinati  ad  ammettere  che  questa 
roccia  sia  molto  diversa  al  presente  da  quello  che  fu  al  momento  della  sua 
emissione.  D’altronde,  ritenendo  pure  come  probabile  che  col  volger  dei 
tempi  Tidratazione  dell’olivina,  contenuta  nella  serpentina,  si  sia  grada- 
tamente aumentata  dalla  periferia  verso  l’interno,  come  si  potrebbe  in- 
ferire dalle  indagini  microscopiche,  non  ne  viene  di  conseguenza  che 
tutta  la  roccia  fosse  originariamente  olivina.  Taluni  fanno  anche  derivare 
la  serpentina  da  Iherzolitì  che  perdettero  l’elemento  pirossenico  e su- 
birono una  idratazione;  ma  nelle  roccie  da  noi  studiate  nulla  vedemmo 
che  potesse  giustificare  questo  supposto. 

Abbiamo  già  detto  che  teniamo  le  serpentine  in  conto  di  rocce 
eruttive,  non  le  crediamo  però  propriamente  ignee,  mentre  non  offrono 
tra  i loro  componenti  alcun  minerale  che  abbia  subito  la  fusione  ignea, 
nè  presentano  lungo  i loro  contatti  colle  rocce  di  sedimento  i prodotti  di 
un  metamorfismo  dovuto  ad  una  temperatura  molto  elevata.  Siccome 
però  non  mancano  tracce  di  un  leggero  metamorfismo  di  contatto,  il 
quale  è specialmente  reso  manifesto  nei  massi  di  calcare  intercluso, 
così  ammettiamo  che  al  momento  della  loro  emissione  le  serpentine  rag- 
giungessero probabilmente  una  temperatura  di  alcune  centinaia  di  gradi. 
Inoltre  esse  dovevano  essere  scorrevoli  abbastanza  da  potersi  modellare 
nelle  anfrattuosità  dei  fondi  sottoposti  e presentare  mollezza  tale  da  per- 
mettere ai  massi  interclusi  di  affondarvisi. 

Secondo  ogni  probabilità,  l’eruzione  serpentinosa  procedette  regolar- 
mente, tranquillamente  senza  dar  luogo  ad  esplosioni  e a proiezioni  di 
materia  ; d’altronde  tale  eruzione  effettuandosi  sott’acqua,  era  impossi- 
bile la  formazione  di  apparati  eruttivi.  Le  aperture  per  le  quali  la  ser- 
pentina scaturì  all’esterno  erano  verosimilmente  fenditure  non  molto 
estese  che  noi  non  abbiamo  potuto  rintracciare  e il  cui  ritrovamento 
deve  essere  molto  difficile,  forse  perchè  rimangono  occultate  dalle  parti 
centrali  delle  lenti  serpentinose,  le  quali  non  ci  appariscono  il  più  delle 
volte  che  per  le  loro  testate. 

Dalla  nostra  carta  si  rileva  come  le  masse  serpentinose  presentino 
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spesso,  al  loro  contatto  coi  terreni  di  sedimento,  delle  oficalci.  Questo 
si  osservano  talvolta  anche  a distanza  dalle  rocce  stratificate.  Sì  in  un 
caso  che  nell’altro  noi  riteniamo  le  oficalci  come  dovute  alla  cementa- 
zione di  detriti  serpe ntinosi  per  opera  di  acque  calcarifere,  le  quali 
devono  essere  state  emesse  nell’ultima  fase  del  periodo  eruttivo.  Nel 
modo  stesso  che  nell’attualità  l’ultima  fase  delle  conflagrazioni  vulcani- 
che è segnalata  dalla  emissione  del  gas  acido  carbonico.  Siccome  però 
scaturigini  contenenti  carbonato  di  calcio  disciolto  sgorgarono  in  tutti 
i tempi  e sgorgano  anche  attualmente,  così  è possibile  e probabile  che 
alcune  oficalci  sieno  state  originate  in  epoche  assai  posteriori  a quello 
delle  formazioni  ofiolitiche. 

Passiamo  ora  a considerare  l’origine  delle  rocce  che  sono  intima- 
mente legate  colle  eruzioni  serpentinose.  Abbiamo  già  veduto  come  tali 
rocce  (dioriti  (?)  afaniti  (?)  varioliti  e granitoni)  manchino  quasi  sem- 
pre di  quella  costanza  di  tipo  che  è la  principale  caratteristica  delle 
masse  di  serpentina.  Inoltre  dobbiamo  ricordare  come  si  verifichino  fra 
esse  numerosi  e graduati  passaggi,  i quali  ci  inducono  ad  attribuire  a 
queste  rocce  una  origine  comune.  Nè  ciò  basta  ; i rapporti  stratigrafici 
di  tali  rocce  cogli  scisti  argillosi,  le  numerose  transizioni  mediante  lo 
quali  si  connettono  agli  stessi  scisti,  la  loro  forma  irregolare  e capric- 
ciosa sono  altrettanti  fatti,  i quali  ci  portano  a considerarle  come  risul- 
tanti dalla  concomitanza  di  fenomeni  sedimentari  e idroplutonici,  dalla 
combinazione  cioè  di  materiali  argillosi,  che  lentamente  si  depositavano, 
con  elementi  apportati  da  copiose  sorgenti  d’acque  termali  e minerali 
sgorgate  per  tempo  lunghissimo  durante  e dopo  le  eruzioni  serpentinose. 
'Dell’esistenza  di  queste  sorgenti  si  hanno  prove  non  dubbie,  come  è 
stato  a suo  luogo  indicato,  nel  fatto  dell’erosione  degli  strati  calcari  e 
della  loro  sostituzione  con  argille  spesso  inquinate  di  ossidi  metallici. 
Così  dunque  le  rocce  di  cui  ci  occupiamo  furono,  a parer  nostro,  formate 
da  due  parti , ed  è perciò  che  le  abbiamo  denominate  anfimorfiche. 

Secondo  le  suesposte  ipotesi,  remissione  della  serpentina  deve  essere 
stato  un  fenomeno  di  breve  durata,  quasi  subitaneo,  come  sono  il  più 
delle  volte  le  odierne  eruzioni  vulcaniche,  mentre  invece  la  formazione 
dei  granitoni  e delle  altre  rocce  anfìmorfìche  deve  avere  avuto  luogo 
con  estrema  lentezza.  Ma,  qui  ci  si  obbietterà  : come  porre  d’accordo  una 
differenza  tanto  profonda  fra  l’origine  del  granitone  e quella  della  ser- 
pentina col  fatto  della  compenetrazione  di  queste  due  rocce  riscontrato 
nelle  regioni  circostanti  alla  Baracca  ? A questa  possibile  obbiezione 
noi  rispondiamo  che  i fenomeni  osservati  nei  pressi  della  Baracca,  anziché 
distruggere  1’  ipotesi  da  noi  proposta,  circa  1’  origine  delle  rocce  anfi- 
morfiche,  sembrano  confermarne  la  ragionevolezza.  Ricordiamo  anzitutto 
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che  la  serpentina  ed  il  granitone,  malgrado  la  loro  compenetrazione, 
presentano  i loro  contatti  quasi  sempre  netti  e definiti.  Ed  ora  sup- 
pongasi che  una  o più  lenti  di  serpentina  già  solidificata  e deposta  re- 
golarmente in  seno  alle  acque  in  cui  si  elaboravano  i materiali  delle 
rocce  anfìmorfiche  sieno  state  ad  un  tratto  assoggettate  a potenti  pres- 
sioni dovute  a forze  endogene,  agenti  cioè  dal  basso  all’alto;  queste  lenti 
si  saranno  spezzate  e divise  in  frammenti  irregolari,  i quali  poi,  dopo 
essersi  disordinatamente  accavallati  sui  fondi  marini,  rimasero  col  vol- 
gere dei  tempi  circondati  e sepolti  dai  materiali  promiscuamente  sedi- 
mentari e idrotermali  d’onde  si  originava  il  granitone.  Ed  ecco  che  questo 
non  solo  deve  avere  avvolto  i massi  di  serpentina,  ma  deve  essere  pure 
penetrato  nelle  loro  anfrattuosita,  nelle  loro  intercapedini,  dando  ap- 
punto luogo  al  fatto  della  compenetrazione. 

Recentemente  Eouqué  e Levy  riuscirono,  mercè  un’ingegnosa  espe- 
rienza, ad  ottenere  artificialmente  doleriti  e diabasi  (rocce  assai  affini 
alle  nostre  dioriti  porfiriche)  in  forma  ofitica.  1 Essi  sottoposero  dap- 
prima alla  fusione  un  miscuglio  d’anortite  e d’augite,  poi  fecero  subire 
al  miscuglio  già  raffreddato  due  ricotture,  l’una  al  color  bianco  e l’altra 
al  rosso  vivo.  Da  siffatto  risultato,  che  non  contestiamo,  gli  autori  con- 
clusero che  le  rocce  anzidette  sono  eruttive.  A noi  pare  tuttavolta  che 
le  varie  operazioni  eseguite  per  giungere  a questo  risultato  non  imitano 
nel  caso  più  semplice  e normale  i fenomeni  presentati  dalle  rocce  d’eru- 
zione, giacché  propriamente  si  è metamorfosata,  anzi  soprametamorfo- 
sata, una  roccia  già  fusa.  In  secondo  luogo,  mentre  non  dubitiamo  meno- 
mamente dell’esistenza  di  diabasi  e doleriti  eruttive,  non  possiamo  am- 
mettere, senza  ulteriori  prove,  che  tutte  le  diabasi  e tutte  le  doleriti 
sieno  nel  medesimo  caso.  Rispetto  alle  dioriti  della  formazione  serpen- 
tinosa  (le  quali,  se  mal  non  ci  apponiamo,  altro  non  sarebbero  che  diabasi 
anfiboliche),  i fatti  esposti  da  Eouqué  e Levy  non  hanno  il  potere  di 
mutare  le  nostre  convinzioni;  senonchè  non  escludiamo  l’ipotesi  che  an- 
che qui  abbia  potuto  aver  luogo  una  metamorfosi  o una  soprametamor- 
fosi di  una  roccia  anfimorfica  preesistente,  sempre  però  in  conseguenza 
di  fenomeni  idrotermali. 

Ci  resta  a dire  delle  roccie  metaforfìche  stratificate,  cioè  delle 
ipoftaniti,  delle  ftaniti  e dei  diaspri.  Tali  roccie  sono  veramente  meta- 
morfiche nel  senso  che  suole  comunemente  attribuirsi  a questo  appella- 
tivo, e in  ciò  conveniamo  con  quasi  tutti  gli  studiosi  che  ci  hanno  pre- 
ceduto. Senonchè,  a differenza  di  altri,  noi  teniamo  per  certo  che  1’  al- 
terazione delle  argille,  delle  marne  e dei  calcari  che  si  convertirono 


1 Comptes  Rendus  de s séances  de  VAcadémie  des  Sciences , 4 avril  1881. 
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in  ipoftaniti,  in  ftaniti  e in  diaspri,  ripete  la  sua  causa  unicamente- 
dall’azione  di  acque  mineralizzate  e non  dal  cosidetto  metamorfismo  di 
contatto.  La  giacitura  dei  lembi  di  roccie  metamorfiche  osservati  a S.  An- 
tonio di  Casarza  e sul  Monte  Pelato  dimostrano  la  giustezza  di  questa 
nostra  asserzione. 

Dobbiamo  ora  accennare  ad  un  fatto  che  apparisce  dalle  nostre 
sezioni  e che  sembra  dover  condurre  a conseguenze  inammissibili.  Dalle 
dette  sezioni  si  rileva  che  dalla  valle  del  Gromolo  a quella  della  Vara, 
cioè  per  una  lunghezza  di  almeno  14chilom.,  si  ha  una  successione  di  strati 
con  direzione  comune  prevalente  da  Nord  a Sud  e con  immersione  quasi 
costante  ad  Ovest.  A quegli  strati  stanno  frapposte  lenti  di  serpentina 
ed  amigdale  irregolari  di  roccie  anfimorfiche.  Da  tanta  regolarità  di 
stratificazione  parrebbe  di  dover  dedurre  che  tutti  quegli  strati  furono 
originariamente  depcsti  gli  uni  dopo  gli  altri  secondo  l’ordine  della  loro 
sovrapposizione;  ed  allora  la  formazione  eocenica  nella  regione  da  noi 
rilevata  acquisterebbe  una  potenza  quasi  impossibile  ad  ammettersi.  Noi 
però  riteniamo  che  quella  regolarità  non  sia  che  apparente  e provenga 
da  che  tutto  quel  complesso  di  strati  deve  aver  subito  pressioni  laterali 
potentissime,  le  quali  diedero  luogo  verosimilmente  alla  formazione  di 
sinclinali  ed  anticlinali  grandissime;  queste,  trovandosi  alla  loro  volta 
premute,  devono  essersi  addossate  e coricate  in  modo  da  immergersi  tutte 
verso  ponente.  In  seguito,  durante  la  grande  era  d’erosione  del  miocene, 
che  coprì  tanta  parte  del  Piemonte  e della  Liguria  di  breccie  e conglo- 
merati, ruderi  dell’  edifizio  eocenico,  le  anticlinali  rimasero  assai  pro- 
babilmente logorate  ed  abrase.  A noi  è mancato  il  tempo  di  riconoscere 
esattamente  la  posizione  e il  numero  di  quelle  ripiegature,  e ci  pro- 
poniamo di  riparare  a questa  involontaria  omissione  appena  ci  sarà 
possibile  di  farlo. 

Porremo  termine  ai  nostro  lavoro  con  una  descrizione  sommaria  e 
riassuntiva  dei  fenomeni  che  ebbero  luogo,  a parer  nostro,  nella  Ri- 
viera di  Levante  durante  l’eocene  e da  cui  la  formazione  ofiolitica  da 
noi  studiata  ripete  la  sua  origine. 

Al  principio  del  periodo  eocenico  la  Liguria  era,  almeno  in  mas- 
sima parte,  sommersa;  in  seno  ad  un  mare  profondo  si  depositavano 
macigni  alternanti  con  scisti  galestrini  ed  argilloscisti  che  vedonsi  ora 
allo  scoperto  nel  territorio  di  Chiavari,  alle  Cinque  Terre,  ecc.  Tali 
macigni  si  formavano  a spese  di  rocce  cristalline  antiche,  oggi  scom- 
parse, le  quali  erano  verosimilmente  connesse  con  quelle  tuttora  visi- 
bili del  Savonese  e delle  Alpi  marittime.  Questo  mare,  nella  regione 
corrispondente  alla  Riviera  orientale,  era  quasi  deserto  di  vita,  non 
alimentava  cioè  nè  molluschi,  nè  echinodermi,  nè  celenterati,  e se  non 
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si  può  escludere  il  dubbio  che  le  sue  acque  fossero  popolate  di  pesci,, 
è però  certo  che  ivi  non  lasciarono  le  proprie  spoglie.  Scarse  fucoidi 
vegetavano  sui  fondi.  Mentre  da  principio  i macigni  avevano  superato  di 
gran  lunga  gli  scisti,  questi  a poco  a poco  diventavano  prevalenti.  Erano 
scisti  argillosi  con  scarsi  ossidi  metallici,  per  lo  più  molli  e friabili, 
scisti  che  passano  localmente  alla  condizione  di  vera  argilla.  Più  in- 
nanzi anche  il  calcare  cominciò  a farsi  presente  con  alcuni  strati  e 
banehi  frapposti  alle  argille  e agli  scisti,  poi  grado  grado  si  fece  più 
copioso. 

Ad  un  tratto  il  quieto  ed  uniforme  procedere  della  sedimentazione’ 
fu  turbato  da  un  fenomeno  nuovo  per  questa  regione.  Il  fondo  marino, 
cedendo  ad  una  potentissima  forza  che  si  esercitava  dall’  interno  al- 
l’esterno, si  ruppe  ; si  formarono  profonde  fessure  e da  queste  scaturì 
in  copia  grandissima  una  poltiglia  impalpabile,  assai  calda,  costituita 
principalmente  di  silicati  di  magnesio  e di  ferro  magnetico  assai  di- 
visi. Questo  magma  magnesiaco,  il  quale  doveva  convertirsi  poi  in  ser- 
pentina, si  espandeva  rapidamente  all’intorno,  riempiva  le  depressioni 
del  fondo  e in  breve  volgere  di  tempo,  forse  nello  spazio  di  pochi  giorni 
o di  pochi  mesi,  la  sua  consistenza  aumentava  grado  grado  col  raf- 
freddamento, il  suo  corso  via  via  si  rallentava,  finché  si  arrestava  per  sem- 
pre. Per  la  temperatura  di  cui  era  dotata,  la  serpentina  (crediamo  di  poter 
designare  con  questa  nome  il  magma  eruttivo  che  certo  differiva  assai 
poco  dalla  roccia  cui  diede  origine,  cioè  dalla  serpentina  propriamente 
detta)  induceva  talvolta  una  leggera  alterazione  nelle  roccie  alle  quali 
si  sovrapponeva,  ma  questa  non  aveva  luogo  che  all’immediato  contatto 
e nei  luoghi  prossimi  agli  orifizii  di  emissione.  Parrà  ben  naturale  che 
così  fosse  pensando  che  il  fenomeno  avveniva  sott’acqua  e che  la  ser- 
pentina appena  emessa,  quantunque  caldissima,  era  però  ad  una  tem- 
perie sempre  inferiore  a quella  che  occorre  alla  liquefazione  dei  silicati 
anche  più  fusibili.  Alla  serpentina  in  movimento  si  deve  pure  attribuire 
un’azione  meccanica  assai  debole,  cioè  un  rimaneggiamento  della  roccia 
molle  sottoposta,  il  quale  si  palesa  nei  cosidetti  materiali  di  contatto. 
E che  la  serpentina  fosse  capace  di  questa  azione  lo  dimostra  il  fatto 
già  citato,  che  essa  potè  trascinare  seco  dei  massi  di  calcare  eviden- 
temente asportati  alle  stratificazioni  attraversate  per  giungere  al- 
l’esterno. 

Cessata  1’emissione  della  serpentina,  l’attività  endogena  continuò 
ad  esercitarsi,  manifestandosi  però  con  altro  ordine  di  fenomeni.  Dalle 
numerose  soluzioni  di  continuità  apertesi  nel  suolo  sottomarino  per  dar 
adito  alle  serpentine  eruppero  copiose  sorgenti  di  acque  calde  che  re- 
cavano seco  loro  in  soluzione  svariate  sostanze  minerali.  Tali  sorgenti 
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continuarono  per  una  serie  lunghissima  di  tempi  a sgorgare  e ad  espan- 
dersi, mischiandosi  colle  acque  del  mare  eocenico.  Esse  ebbero  parte 
essenziale  nella  produzione  di  alcuni  tra  i principali  elementi  delle  for- 
mazioni ofiolitiche,  e la  loro  azione,  assai  estesa  così  nel  tempo  come 
nello  spazio,  si  esercitò  secondo  i casi  in  diverso  modo.  Giungendo  in 
contatto  di  grandi  masse  calcaree  o argillose  stratificate,  preesistenti, 
queste  acque  pregne  di  silice,  cui  si  aggiungevano  bene  spesso  sali  di 
ferro  e più  raramente  sali  di  manganese,  convertivano  quelle  rocce  in 
ipoftaniti,  ftaniti  e diaspri  e perfino  in  banchi  di  pirolusite  e di  ema- 
tite. Le  medesime  acque  venendo  in  contatto  dei  materiali  argillosi  in- 
coerenti, che  andavano  tuttavia  depositandosi  in  quei  fondi  e che  già 
ne  occupavano  le  depressioni,  senza  però  avere  ancora  acquistato  con- 
sistenza litoidea,  inducevano  un  mutamento  radicale  nella  composizione 
e nella  forma  litologica  della  sedimentazione.  Per  tal  modo  a vece  di 
argille,  marne,  scisti  e simili,  in  virtù  di  una  metamorfosi  per  così  dire 
congenita  e secondo  la  natura  dei  materiali  preesistenti  e di  quelli  nuo- 
vamente introdotti  nella  massa,  si  ebbero  eufotidi  diallagiche,  grani- 
toni,  saussuriti,  diallagiti,  dioriti,  oliti,  in  una  parola  quelle  rocce  che 
abbiamo  denominate  anfìmorfiche.  Il  frequente  sostituirsi  della  eufotide 
alla  diorite,  di  questa  all’eufotide,  le  graduate  transizioni  che  si  veri- 
ficano tra  l’una  e l’altra  dimostrano  come  le  condizioni  sotto  la  cui  in- 
fluenza si  formavano  queste  rocce  dovevano  bene  spesso  alternarsi,  e 
ciò  di  leggieri  si  spiega  pensando  alla  periodicità  dei  parossismi  nei 
geyser  islandesi,  alle  variazioni  d’intensità  che  si  verificano  bene  spesso 
nei  fenomeni  vulcanici  secondari. 

Alla  periferia  della  regione  in  cui  avevano  sede  tali  fenomeni  idro- 
termali le  azioni  metamorfiche  dovevano  essere  sempre  meno  energiche, 
o perchè  le  sorgenti  mineralizzate  erano  diluite  e raffreddate  dall’ac- 
qua marina,  o perchè,  avendo  da  percorrere  un  tragitto  più  lungo  di 
quelle  che  sgorgavano  presso  il  centro  eruttivo,  giungevano  all’esterno 
a bassa  temperatura  e depauperate  dei  sali  od  acidi  mineralizzanti.  Così 
si  spiegano  le  numerose  transizioni  fra  l’eufotide  e la  diorite  cogli  sci- 
sti argillosi  osservate  nei  territori  di  Levanto,  Carro,  Mattarana,  Ta- 
varone,  Yelva,  Libiola  ecc. 

Alle  medesime  acque  minerali,  che  diedero  luogo  all’anfimorfismo 
e al  metamorfismo,  si  deve  forse  attribuire  la  formazione  di  non  poche 
breccie  ofiolitiche. 

Cessato  completamente  il  periodo  eruttivo,  la  sedimentazione  ri- 
prese la  sua  abituale  forma  litologica,  dando  origine  ad  una  nuova  se- 
rie di  strati  di  argilloscisti  e sopratutto  di  calcari.  Però  sul  finire  del- 
l’epoca eocenica  e nella  successiva  le  forze  endogene  si  manifestarono 
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eli  nuovo  con  sollevamenti,  formazioni  di  anticlinali  e di  sinclinali,  con- 
torsioni, raddrizzamenti  ecc.  I depositi  eocenici  della  Liguria  e la  ser- 
pentina interposta  sorsero  allora  fuori  delle  acque. 


IY. 

Sopra  una  calcaria  a bivalvi  nell' Apennino  Parmense.  — 
Nota  del  dott.  Alberto  del  Prato. 

Nel  1834,  Lorenzo  Molossi  pubblicando  il  Vocabolario  Topografico 
dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  all’articolo  riguardante  la 
villa  ed  il  monte  di  Rusino,  su  cui  sorge  il  castello  di  Belvedere,  ren- 
dendo conto,  come  è solito,  delle  naturali  produzioni  del  luogo,  ha  queste 
parole  : « da  Busino  andando  a Botazzo , 2/3  di  miglio  a sud  prendendo 
la  via  più  disastrosa  ma  più  breve , si  trova  una  vasta  matrice  a fior 
di  terra  di  fondo  calcare  contenente  diverse  produzioni  marine  minerali 

Queste  come  le  altre  notizie  di  mineralogia  e geologia  date  dal  Voca- 
bolario del  Molossi,  le  credo  dovute  al  prof.  Giambattista  Guidotti,  il  quale 
fin  dal  1816  entrava  nell’ Università  Parmense  col  titolo  di  professore  di 
Storia  Naturale,  in  realtà  come  insegnante  di  Chimica.  Il  Guidotti,  stu- 
diosissimo delle  cose  naturali,  nella  raccolta  di  conchiglie  fossili  delle 
provincie  di  Parma  e Piacenza  da  lui  formata  ed  egregiamente  illustrata, 
ora  proprietà  del  Museo  Geologico  dell’Università  di  Parma,  lasciò  al- 
cuni esemplari  di  conchiglie  da  lui  raccolte  nel  calcare  sopra  citato,  ed 
in  arenarie  della  stessa  località  di  Rusino.  Questi  fossili  sono  un’  Am- 
pullaria  e due  specie  di  Olive.  La  scheda  originale  delY Ampullaria  porta: 
« estratta  da  una  calcaria  secondaria  o lumachella  che  trovasi  a Rusino , 
perciò  da  un  terreno  molto  più  antico  del  terziario .»  Un  'Oliva,  che  egli 
classifica  giustamente  per  la  cylindracea  Borson,  la  dice  estratta  da 
un’  arenaria  decomposta;  l’altra  che  riferì  dubitativamente  all’  Oliva 
Inteola  Lamk.  da  un J arenaria  antica  nella  stessa  località  di  Rusino. 

Dopo  il  Guidotti  nessun  altro  geologo  per  quanto  mi  sappia  visitò 
quella  località,  ed  il  poco  materiale  posseduto  dal  Museo  Geologico  Par- 
mense rimase  ignorato,  tanto  più  che  il  prof.  Girolamo  Cocconi  non  ne 
fece  cenno  nel  pubblicare  la  collezione  universitaria  dei  fossili  miocenici 
e pliocenici  delle  provincie  di  Parma  e Piacenza  1 e nemmeno  ricordò  la 
località  fra  le  altre  da  lui  credute  mioceniche. 

1 G.  Cocconi,  Enumerazione  sistematica  dei  Molluschi  miocenici  e pliocenici  delle 

Provincie  di  Parma  e Piacenza.  — Bologna.  Meni.  dell’Acc.  delle  Se.  dell’Ist.  di  Bo- 
logna. Ser.  Ili,  tom.  Ili,  1873. 
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Aspettavo  con  molta  speranza  di  poter  visitare  quella  località,  quando 
mi  giunse  il  lavoro  del  dott.  Angelo  Manzoni,  Sulla  miocenicità  del  Maci- 
gno !.  Nel  dubbio  che  si  trattasse  per  Rusino  di  un  punto  fossilifero  del 
Macigno,  essendo  molto  addentro  nell’ Apennino,  ne  scrissi  subito  al 
Manzoni,  e nel  maggio  ultimo  scorso  assieme  visitammo  quella  località. 
'Benché  non  abbia  trovato  nulla  di  veramente  importante  e di  nuovo,  e 
non  mi  sia  stato  possibile  in  successive  escursioni  di  verificare  che  un 
solo  dei  tre  giacimenti  indicati  dal  Guidotti,  tuttavia  ho  creduto  di  render 
moti  i risultati  di  queste  ricerche,  non  fosse  altro  che  per  i confronti  che  si 
ponno  fare  con  altri  punti  illustrati  dal  prof.  Giovanni  Capellini  nel- 
l’Apennino  Bolognese  ed  in  Sicilia,,1  2 e per  l’importanza  che  ha  la  località 
nella  geologia  intricatissima  del  Parmense,  essendo  questo  il  terzo 
punto  fossilifero  che  si  scopre  in  questa  provincia,  all’infuori  della  zona 
mio-pliocenica  delle  marne  ed  argille  turchine.  Gli  altri  due  punti 
sono  il  M.  Sporno  nella  valle  della  Baganza,  scoperto  dallo  scrivente, 
risultante  di  un  calcare  marnoso,  bianchiccio,  fucitico,  scaglioso,  dentro 
il  quale  sono  comprese  a modo  di  straterelli  delle  accumulazioni  di  Fo- 
raminifere  fra  le  quali  delle  Alveoline,  di  tipo  oligocenico  3 ed  il  Rio 
dei  Fragnoli  in  quel  di  Corniglio,  valle  della  Parma,  dove  il  prof.  Pel- 
legrino Strobel  scoprì  un’  argilla  calcare  con  Gleichenophicus  italicus 
Massai  ongo.  4 

La  località  fossilifera  della  quale  si  tratta  in  questa  nota,  si  trova 
sopra  la  villa  di  Moragnano  nella  provincia  di  Parma,  40  kilometri 
circa  al  sud  della  città,  in  un  sito  detto  il  Fosso  del  Botazzo  a mezzo 
il  Monte  di  Rusino,  nella  valle  della  Bardea  influente  alla  sponda  sinistra 
dell’ Enza.  La  roccia  fossilifera  è una  calcaria  arenaceo-argillosa,  ed  è 
ora  rappresentata  da  pochi  massi  staccati  benché  in  posto,  altri  essendo 
stati  utilizzati  da  quegli  abitanti  per  farne  calce,  per  cui  non  è impro- 
babile che  questo  giacimento  venga  a scomparire. 

Questa  roccia  si  altera  alla  superficie  per  gli  agenti  atmosferici, 
per  cui  naturalmente  qualche  fossile  si  isola  ; è assai  compatta  e tenace 
all’interno  con  colorazioni  assai  varie.  E fetida  in  modo  evidentissimo 
ai  colpi  del  martello,  vi  si  notano  qua  e là  venuzze  di  calcedonio  e di 
selce,  granuli  di  quarzo,  e quarzo  cristalizzato  entro  le  conchiglie. 


1 Bull,  del  Gora.  Geol.  It.,  1881,  n,  1 e 2. 

2 G.  Capellini,  Calcari  a bivalvi  di  M.  Cavallo , Casola  ecc.  Meni.  dell’Acc.  delle 
Se.  di  Bologna,  1881.  Ser.  IV,  tom.  II. 

Id.  Le  roccie  fossilifere  dei  dintorni  di  Torretta  e V arenaria  di  Roccapalumba  in 
Sicilia.  Rend.  delPAcc.  delle  Se.  dell’Ist.  di  Bologna.  — Bologna,  12  maggio,  1881. 

3 A.  Manzoni.  Opusc.  cit.  Nota. 

4 A.  Akboit,  Gli  Alpinisti  dell' Enza  alle  sorgenti  della  Parma.  — Parma,  1880.  Nota. 
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Trattato  con  acidi  fa  effervescenza  lasciando  abbondante  residuo  argil- 
loso con  granuli  quarzosi. 

Questa  calcaria  arenaceo-argillosa  si  presenta  ricca  di  conchiglie 
bivalvi,  povera  di  turriculate,  predominandovi  grossi  individui  della 
Lucina  globosa  Desh.  assieme  ad  altre  specie  di  Lucine.  Tutti  questi 
fossili  hanno  conservata  perfettamente  la  loro  forma,  essendo  la  Lucina 
citata  globosa  al  naturale.  Spesso  sono  ridotti  a nucleo,  qualche  volta 
con  guscio  spatizzato  o sostituito  da  selce. 

I fossili  raccolti  in  questa  calcaria,  che  non  ho  potuto  determinare 
con  qualche  sicurezza  che  in  parte  essendo  saldamente  impigliati  nella 
roccia,  sono  i seguenti: 

Aturia  Aturi  Bast. 

Echinolampas  depressa  Gray. 

Lucina  globosa  Desh. 

» Dujardini  Desh. 

» columbella  Lamk. 

» concentrica?  Lamk. 

Oliva  flammulata  Lamk. 

Thracia  sp. 

Donax  sp. 

Ampullaria  sp. 

Conus  sp. 

Buccinum  sp. 

Ringicula  sp. 

Di  più,  ho  potuto  raccogliere  un  frammento  di  spugna  fossile  rife- 
ribile al  genere  Craticularia  Zittel,  Laocetes  Pomel.  1 

Un  bellissimo  esemplare  di  Craticularia  si  osserva  nella  faccia  del 
masso  calcare  volto  a mezzogiorno.  La  spugna  Hexactinellide  ha  la  sua 
vasta  cavità  imbutiforme  assai  ben  conservata,  ed  il  Manzoni  veden- 
dola l’ha  giudicato  il  più  grande  ed  il  più  perfetto  esemplare  che  egli 
abbia  mai  incontrato. 

1 soli  avanzi  organici  che  si  rinvengono  nelle  sezioni  microscopiche 
della  roccia  sono  dei  gusci  di  Globigerine.  Il  mio  amico  dott.  Federico 
Cardinali  di  Pesaro  che  mi  favori  tali  sezioni,  ed  ebbe  campo  di  esa- 
minare questi  resti,  li  dice  simili  a quelli  del  calcare  di  Porretta,  di 
Barge,  e del  bisciaro  di  Urbino  che  egli  stesso  ha  esaminato.  Le  se- 
-zioni  mostrano  pure  frammenti  angolosi  di  quarzo  e pagliuole  di  mica. 


1 A.  Manzoni,  Spugne  silicee  della  Molassa  miocenica  del  Bolognese.  — Pisa, 
Att.  della  Soc . di  Se.  Nat.,  1881,  voi.  V,  fase.  1. 
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Per  quanto  riguarda  la  posizione  strati  grafica  di  questo  calcare 
arenoso-argillaceo,  fossilifero,  non  mi  è possibile  dir  altro,  che  si  trova 
intercalato  alla  grande  massa  di  arenarie  della  molassa  miocenica,  da 
cui  risultano  interamente  il  Monte  Fuso  e quello  di  Rusino  raggiun- 
gendo un’altezza  di  1118m  sul  livello  del  mare. 

Queste  arenarie  si  presentano  in  tutte  le  varietà  possibili  compresa 
quella  caratteristica  di  molassa  serpentinosa  con  radioli  e resti  di 
echinodermi,  P sammechinus  pusillus  Desm.  e denti  di  Lamna.  La 
presenza  adunque  di  calcarie  arenaceo-argillose  a bivalvi  di  tipo  mio- 
cenico è indubitata  nel  Parmense,  come  la  concomitanza  della  Lucina 
globosa  e dell ’Aturia  Aturi  è dimostrata,  oltre  che  da  Monte  Ardone  e 
dall’arenaria  calcarifera  di  Monte  Cavallo  sopra  il  G-ranaglione  nel 
Bolognese,  anche  da  questo  nuovo  punto  fossilifero  dell’Apennino. 

Per  me  questo  calcare  fossilifero  del  Parmense  non  è che  una  va- 
rietà della  molassa  grigia  miocenica  la  quale  essendo  diventata  in  un 
punto  calcarifera,  il  calcare  ha  determinato  la  presenza  dei  molluschi, 
perchè  già  è inutile  cercare  molluschi  dove  non  sono  elementi  calcarei. 

La  scoperta  dei  due  punti  fossiliferi  nell’  Apenninó  Parmense,  il 
Posso  del  Botazzo  ed  il  M.  Sporno,  permette  di  dire  qualche  cosa  sulla 
cronologia  dei  gruppi  rocciosi  che  si  trovano  allineati  secondo  1’  asse 
dell’Apennino,  l’uno  dopo  l’altro,  dalla  pianura  del  Po  al  crinale  del- 
l’Apennino in  questa  provincia  : permette  di  dare  una  sezione  geologica 
generale  attraverso  alle  valli  della  Parma,  della  Parmossa  e della  Bar- 
dea,  salvo  poi  a determinarne  una  precisa  attraverso  l’ Apenninó  Par- 
mense ed  a verificare  la  serie  tra  il  calcare  a Lucine  ed  il  calcare 
oligocenico  dello  Sporno. 

Dalla  pianura  del  Po  adunque  attraverso  alla  valle  della  Parma 
fino  a Pastorello,  e poi  attraverso  a quelle  della  Parmossa  e della  Bar- 
dea  fino  al  crinale  apenninico,  noi  troviamo  : 1.  una  zona  di  argille  e 
marne  mio-plioceniche  ; 2.  la  zona  di  calcari  marnosi,  bianchicci,  fuc.i- 
tici,  scagliosi,  con  straticelli  contenenti  Foraminifere  secondo  il  Karrer  di 
tipo  oligocenico  inferiore,  Ampliistegine , Orbitoidi , Alveoline , forse  anche 
qualche  piccola  Nummulite , con  denti  di  Lamna  ed  un  articolo  di  Penta - 
crinus  : formazione  oligocenica  dello  Sporno.  Questa  formazione  compare 
sotto  la  chiesa  di  Neviano  degli  Arduini  ed  attraverso  alle  valli  della  Ter- 
mina di  Torre  e della  Parma  raggiunge  una  altitudine  di  1058m  nel  Monte 
Sporno.  Quindi  continuandosi  nella  valle  della  Baganza  forma  i monti, 
della  Selva  del  Bocchetto  ed  attraversando  la  valle  della  Pessola  costituisce 
il  Monte  Dossi,  spingendosi  poi  attraverso  alla  valle  del  Ceno  fino  a quella 
dello  Stirone  al  confine  piacentino.  Questa  formazione  ha  una  larghezza, 
di  varii  chilometri  ed  in  mezzo  ad  essa  affiorano  diverse  masse  ser- 
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pentinose.  3.  Una  serie  di  arenarie  o compatte  o molassiche  o serpen- 
tinose,  entro  alle  quali  compare  il  calcare  arenaceo-argilloso  a bivalvi 
4.  il  macigno  apenninico. 

Queste  formazioni  rappresentate  in  serie  verticale  e cronologica 
darebbero  dall’alto  al  basso  : 


Sabbie  e marne  plioceniche  (Pliocene), 
xArenarie  molassicbe  ad  Echinidi  (Miocene  superiore), 
Calcari  a Lucina  gioiosa,  Aturia  Attiri  ecc.  (id), 
Macigno  apenninico  (Miocene  medio  ? od  inferiore  ?), 
Calcari  marnosi,  bianchicci  di  M.  Sporno  (Oligocene). 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE. 


A.  Rosse  — Note  su  alcune  importanti  linee  di  frattura 
o litoclassi  nella  regione  trivigiana . 


Id.  — Sulla  chiusa  di  Quero  e 


e del  Brenta . 

^ "Bollettino  della  net  (-Trentina  di  Scienze  naturali  in  Padova,  anno  1881.) 

Sono  questi  i titoli  di  due  interessanti  letture  fatte  nella  seduta 
del  20  marzo  scorso  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali 
in  Padova;  poscia  pubblicate  nel  Bollettino  della  stessa. 

Nella  prima  l’Autore  parla  di  alcune  nuove  linee  di  frattura  da 
esso  scoperte  in  direzione  parallela  alle  altre  due  conosciute  per  gli 
studi  del  Mojsisovics  e dell*  Hornes  nelle  Alpi  bellunesi,  e da  questi 
chiamate  linea  di  Valsugana-Agordo- Cadore  e linea  di  Belluno.  Una 
prima  linea  di  spaccatura  con  salto  trovata  dall’Autore  nella  regione 
trevigiana,  è dal  medesimo  chiamata  linea  di  Ardosa  ; essa  si  dirige 
da  N.  0.  a S.  E.  e presenta  in  un  punto  il  titonico  addossato  quasi  oriz- 
zontalmente alla  dolomia  Basica,  ed  in  un  altro  il  biancone  a contatto 
con  un  calcare  dolomitico  del  giura  inferiore.  Una  seconda  linea,  pure 
di  frattura  con  salto,  coincide  col  contatto  dei  terreni  mesozoici  del  Vi- 
centino e del  Trevigiano  diversamente  inclinati  con  i terziarii  quasi 
sempre  verticali:  tale  linea  è evidentissima  tra  il  Piave  ed  il  Brenta,. 
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ed  in  parte  anche  ad  Ovest  di  quest’ultimo,  dove  i terreni  eocenici  ed 
i cretacei  sono  dappertutto  portati  alla  verticale  e sconvolti  in  mille 
modi:  l’Autore  la  chiama  linea  di  Valrovina-Possagno- Alano.  La  terza 
ed  ultima  linea  è in  parte  una  spaccatura,  in  parte  si  prolunga  con  una 
zona  grandemente  perturbata  e con  molte  spaccature  secondarie;  è quindi 
difficilmente  riconoscibile:  non  è possibile  l’ indicare  l’andamento  esatto 
di  tale  linea  assai  complicata  senza  l’aiuto  di  una  carta  geologica  della 
regione  che  essa  attraversa. 

L’Autore  conchiude  che  le  cinque  linee  di  frattura  finora  conosciute 
attestano  che  quando  il  mare  miocenico  copriva  tutta  quella  regione 
sino  alle  falde  delle  Alpi,  un  sollevamento  generale  le  fece  assumere 
la  conformazione  attuale:  tutta  quella  massa  di  rocce  dovette  allora 
rompersi  in  molti  punti  nella  stessa  direzione  del  sollevamento,  ed  uni- 
tamente alcune  porzioni  si  sprofondavano  equilibrando  così  quelle  masse 
che  lateralmente  si  elevavano. 

La  seconda  nota  si  riferisce  a fenomeni  glaciali  avvenuti  nel  bacino 
del  Piave  e del  Brenta,  ed  incomincia  con  la  esposizione  sommaria  degli 
studi  e delle  pubblicazioni  fatte  su  tale  argomento,  dalle  prime  di 
G.  de  Mortillet  sugli  antichi  ghiacciai  del  versante  meridionale  delle 
Alpi  sino  alle  più  recenti  del  Taramelli  e di  altri.  L’Autore  fa  una  de- 
scrizione di  quei  due  ghiacciai,  ne  ricostituisce  le  diverse  fasi  colla 
scorta  dei  fatti,  e confutando  le  opinioni  emesse  da  alcuni  geologi,  spe- 
cialmente stranieri,  dimostra  invece  fondate  le  vedute  del  Taramelli, 
le  quali  verrebbero  ora  confermate  dai  risultati  delle  sue  osservazioni. 


G.  Mercalli.  — I terremoti  dell’ Isola  d’ Ischia.  — Mi- 
lano, 1881. 

Il  violento  e disastroso  terremoto  avvenuto  lo  scorso  mese  di  marzo 
nell’Isola  d’Ischia  ha  dato  occasione  a diverse  dotte  pubblicazioni,  fra 
le  quali  annunciamo  anche  questa  del  prof.  Mercalli.  In  essa  l’Autore 
fa  la  storia  dei  grandi  movimenti  sismici  dell’isola,  incominciando  dai 
preistorici  per  venire  sino  ai  nostri  giorni  : i primi  dovevano  essere 
concomitanti  con  le  grandi  eruzioni  dell’Epomeo,  vulcano  sottomarino,  il 
quale  venne  a formare  il  nucleo  della  futura  isola  in  epoca  posterziaria, 
ma  preistorica,  come  lo  provano  le  marne  con  fossili  marini  quaternarii 
ricoprenti  il  monte  per  oltre  la  metà  della  sua  altezza  attuale.  Il  primo 
grande  fenomeno  del  quale  si  conosca  con  qualche  approssimazione  la 
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data,  è una  eruzione  avvenuta  nel  470  a.  C.,  per  certo  accompagnata 
da  terremoti,  e che  fece  emigrare  dall’isola  i siracusani  ; altra  eruzione 
avvenuta  fra  il  400  ed  il  352  a.  C.  determinò  nuovamente  la  emigrazione 
degli  abitanti  dell’isola  ; lo  stesso  avvenne  periodicamente  nel  corso  dei 
secoli  successivi,  nei  quali  si  ebbe  una  lunga  serie  di  forti  terremoti  sino  ai 
giorni  nostri,  fra  cui  i disastrosissimi  del  1828  e l’attuale  del  marzo  1881. 
Nella  nota  si  tratta  con  qualche  dettaglio  di  questi  ultimi,  e si  fa  pure 
cenno  degli  intermedii  minori  del  1841,  del  1863,  del  1875  e del  1880. 

L’Autore  termina  la  sua  rivista  con  alcune  osservazioni  aventi  per 
scopo  di  indagare  quale  sia  la  natura  dei  terremoti  dell’Ischia,  ch’egli 
ritiene  prodotti  da  attività  locale  e non  periferica,  e quali  sieno  i loro 
rapporti  col  focolare  vulcanico  dell’Epomeo  da  cui  dipendono. 


G.  Mazzetti.  — Montese,  i suoi  terreni  geologici,  le  sue 
acque  minerali  e i suoi  prodotti.  — Modena,  1881. 

E un  modesto  opuscolo  estratto  dal  l'Annuario  della  Società  dei 
naturalisti  di  Modena,  nel  quale  l’Autore  dà  un  cenno  sommario  ma 
abbastanza  completo  delle  condizioni  geologiche  del  Comune  di  Montese 
neU’Appennino  modenese.  I terreni  di  sedimento  che  vi  si  riscontrano 
sono  l’eocene,  il  miocene  ed  il  quaternario  ; abbiamo  poscia  alcune  rocce 
emersone  e delle  metamorfiche  di  età  incerta.  L’eocene  vi  è limitato  al 
superiore  e dubbiosamente  al  medio,  rappresentati  essenzialmente  da 
calcari  marnosi  detti  galestrini,  da  calcare  alberese  con  svariati  colori 
e dall’arenaria  macigno;  rari  sono  i fossili  in  questi  terreni  e fra  essi 
alcuni  fucoidi  e nemertiliti,  una  terebratula,  un  inoceramo  e frammenti 
di  echinodermi.  11  miocene  vi  è rappresentato  dal  medio  ed  inferiore 
con  le  seguenti  rocce  in  ordine  discendente  : una  marna  bigia  ricchissima 
di  fossili,  specialmente  trochi  ed  aturie , una  sabbia  giallastra  quarzoso - 
calcarea  talvolta  cementata,  un  calcare  compatto  azzurrognolo  pieno  di 
echini,  delle  marne  calcaree  pure  azzurrognole  e finalmente  una  mollassa 
bruna,  serpentinosa,  a grana  grossolana.  Dal  miocene  medio  si  salta  diret- 
tamente ai  terreni  quaternarii  di  natura  detritica,  segnatamente  argillosi, 
nei  quali  abbiamo  un  deposito  di  torba  erbacea  e parecchie  formazioni 
travertinose. 

Fra  i terreni  metamorfici  l’Autore  annovera  le  argille  scagliose,  i 
gabbri  rossi  e le  quarziti  : le  prime,  di  epoca  probabilmente  miocenica, 
sono  intimamente  collegate  con  le  masse  serpentinose.  Queste  poi  for- 


— 356  — 


mano  forse  l’ossatura  della  maggior  parte  di  quel  territorio,  perchè  la 
serpentina  vi  affiora  quasi  dovunque.  L’origine  eruttiva  di  tale  roccia  sa- 
rebbe per  l’Autore  indubitata  ; più  diffìcile  è stabilirne  l’età,  ma  egli 
la  suppone  non  più  antica  della  miocenica. 

Completano  l’argomento  alcuni  cerini  sulle  acque  minerali  e sui  ma- 
teriali utili  del  Comune. 


Fe.  Coppi.  — Paleontologia  modenese  o Guida  al  paleon- 
tologo con  nuove  specie . — Modena,  1881. 

E una  seconda  edizione  riveduta  ed  aumentata  del  Catalogo  dei  fossili 
mio-pliocenici  del  Modenese  (1869)  dello  stesso  Autore,  fatta  in  occasione 
del  2°  Congresso  geologico  internazionale  da  tenersi  in  Bologna.  Questa 
guida  contiene  il  catalogo  dettagliato  e ragionato  delle  specie  tossili 
raccolte  dall’Autore  in  molti  anni  di  ricerche  nel  territorio  modenese 
e'in  parte  dei  limitrofi  di  Reggio  e di  Bologna.  Fa  precedere  all’elenco 
dei  fossili  uno  specchietto  dei  terreni  nei  quali  essi  furono  raccolti,  con 
la  indicazione  delle  rocce  costituenti,  nonché  delle  località  fossilifere. 
Abbiamo  quindi  come  piano  più  antico  l’eocene  rappresentato  da  un 
calcare  compatto  e da  marne,  il  miocene  inferiore  con  un’  arenaria  ser- 
pentinosa,  il  medio  con  un  calcare  grossolano  marnoso,  il  superiore  con 
marne  grigie  ; segue  una  zona  transitoria  (Messiniano  ?)  con  marne  bian- 
castre, e quindi  il  pliocene  inferiore  con  arenaria  giallastra  e marne  dello 
stesso  colore,  il  medio  con  le  solite  marne  turchine,  ed  il  superiore  con  le 
sabbie  gialle  ; havvi  finalmente  il  quaternario  con  ghiaie,  sabbie,  marne, 
argille  ed  i noti  depositi  delle  terremare. 

Il  catalogo  comprende  la  descrizione  di  46  specie  di  vertebrati,  39 
di  annullati,  1129  di  molluschi,  142  di  radiati,  149  di  protozoi  e 29  di 
vegetali.  Havvi  pure  una  breve  appendice  con  la  serie  ragionata  delle 
diverse  rocce  fossilifere. 


A.  Yarisco.  — Panorama  delle  Prealpi  Bergamasche.  — 
Bergamo,  1881. 

E questa  la  riproduzione  litografica  di  un  grande  profilo  panora- 
mico delle  Prealpi  bergamasche,  preparato  dall’Autore  in  seguito  a 
lunghe  e diligenti  osservazioni  ed  eseguito  con  esattezza  e precisione 
di  disegno:  il  punto  di  vista  dell’osservatore  si  trova  sulla  vetta  della 
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collina  detta  la  Bastia  presso  Bergamo,  che  è appunto  il  punto  più  ele- 
vato di  quei  dintorni. 

Al  panorama  va  unito  un  fascicolo  di  illustrazione  orografico-geolo- 
gica,  nel  quale  l’Autore,  dopo  un  cenno  descrittivo  orografico,  dà  l’indi- 
cazione geologica  dei  terreni  ai  quali  appartengono  le  singole  montagne 
visibili  nel  panorama  stesso.  Incominciando  dall’epoca  neozoica  abbiamo 
la  grande  morena  di  Pontida  (attraversata  dalla  ferrovia  Bergamo-Lecco 
con  lunga  galleria)  coi  depositi  di  argilla  lacustre  nella  valle  di  San  Mar- 
tino, prodotta  dal  grande  ghiacciaio  che  dalla  Valtellina  scendeva  pel 
lago  di  Como  e quindi  per  l’attuale  valle  dell’ Adda  al  di  sotto  di  Lecco. 
Vengono  quindi  due  piccoli  lembi  terziari,  l’uno  di  argille  plioceniche, 
nel  letto  del  torrente  Tornago,  l’altro  di  calcari  e brecciuole  nummuli- 
tiche  nella  piccola  collina  detta  Monte  Griglio.  I terreni  secondari  sono 
poi  quelli  che  costituiscono  la  più  gran  parte  di  quelle  Prealpi,  e qui 
basterà  accennare  ai  cretacei  costituiti  da  calcari  diversi  e subordinata- 
mente  da  arenarie,  ai  giuresi  rappresentati  da  un  calcare  argilloso  ros- 
sastro con  Aptici,  ai  Lassici  che  si  presentano  in  masse  imponenti  di 
monti  costituiti  dal  solito  rosso  ammoniaco,  e dai  calcari  diversi  e dalle 
dolomie  dei  piani  medio  ed  inferiore;  succede  ai  precedenti  l’infralias 
assai  sviluppato  nella  provincia  di  Bergamo  e nettamente  definito  nei  due 
piani  a Concodon  in fr alias icum  e ad  Avicula  contorta,  sinché  si  arriva 
alla  formazione  triasica  potentemente  sviluppata  nella  provincia,  ed  alla 
quale  appartengono  i principali  monti  della  sua  parte  centrale,  alcuni 
dei  quali  raggiungono  l’altezza  di  2500  m.  sul  mare;  vi  abbonda  la 
forma  dolomitica,  e da  ciò  la  divisione  in  dolomia  principale  e in  dolo- 
mia inferiore  separate  tra  di  loro  da  una  formazione  molto  bene  di- 
stinta di  marne  e calcari  con  tinte  variate  ed  assai  fossiliferi.  In  quanto 
ai  terreni  paleozoici  poco  si  conosce  ancora  di  positivo  sulle  Prealpi 
bergamasche  ; le  montagne  che  si  suppongono  appartenere  a quell’epoca 
non  furono  ancora  sufficientemente  esplorate,  e le  poche  che  lo  furono 
non  offrirono  elementi  paleontologici  tali  da  poterne  dedurre  risultati 
sicuri.  La  parte  di  essi  visibile  nel  Panorama,  constando  di  arenarie  e 
conglomerati  a cemento  siliceo,  e qualche  volta  porfirico  od  euritico,  e 
perfino  di  vere  euriti,  viene  dall’Autore  ascritta  al  permiano. 


— 358  — 


T.  Taramelli.  — Il  Canton  Ticino  meridionale  ed  i paesi 
finitimi  (Appendice  ed  Indice)  — Berna,  1880. 

In  appendice  alla  memoria  del  Taramelli  pubblicata  dalla  Commis- 
sione geologica  svizzera  a corredo  del  foglio  24  della  carta  del  Dufour, 
colorito  geologicamente  dai  signori  Spreafìco,  Negri  e Stoppani  (V.  Bol- 
lettino 1880,  pag.  301),  la  stessa  Commissione  pubblicò  più  tardi  un 
fascicolo  di  complemento  contenente:  1.  Una  nota  del  Taramelli  sulla 
determinazione  cronologica  dei  porfidi  luganesi;  2.  Un  elenco  bibliogra- 
fico di  pubblicazioni  riguardanti  la  geologia  e la  paleontologia  del 
Canton  Ticino  e paesi  finitimi  ; 3.  L’ indice  generale  della  memoria  e 
dell’appendice. 

E nota  la  disparità  delle  opinioni  sinora  espresse  intorno  all’  età 
dei  porfidi  di  Lugano,  dichiarati  permiani  dagli  autori  della  carta,  men- 
tre furono  ritenuti  del  trias  superiore  dal  Curioni  e del  carbonifero  dal 
Lévy,  e dal  Taramelli  collocati  nel  trias  inferiore  e medio.  La  causa  di 
tanta  disparità  di  opinioni  sta  in  ciò,  che  nelle  roccie  aggregate  che 
stanno  sopra,  o sotto,  o tra  quelle  roccie  eruttive,  non  vennero  sino  da 
ora  rinvenuti  avanzi  organici  che  ne  fissino  l’epoca.  L’Autore  però  osserva 
giustamente  che  ha  luogo  una  pronunciata  discordanza  fra  questi  porfidi 
ed  i gneis  e micascisti  da  essi  attraversati  e ricoperti,  e dei  quali  non 
si  conosce  sicuramente  l’epoca,  mentre  è rapidissimo  il  p assaggio  delle 
roccie  ricoprenti  i porfidi  alle  dolomiti  del  trias  superiore.  Sta  poi  il 
fatto  che  nel  versante  meridionale  delle  Alpi,  e segnatamente  nel  Tren- 
tino, tutti  i porfidi  più  o meno  quarziferi,  analoghi  ed  identici  a quelli 
di  Lugano,  sono  inferiori  alla  zona  a Beìlerophon  di  ancora  dubbia 
posizione  nella  serie  dei  terreni,  e che  l’Autore  riterrebbe  triassica  anzi- 
ché permiana  quale  venne  da  altri  giudicata.  Inoltre  egli  osserva  che 
nei  porfidi  luganesi  non  si  avverte  affatto  il  passaggio,  quale  verificasi 
nel  Trentino,  di  porfidi  prima  quarziferi  e con  oligoclasio,  poscia  orta- 
sici,  a dei  conglomerati  porfirici,  potentissimi,  alternati  con  tufi  vulcanici  : 
stando  alle  analogie  litologiche,  quei  porfidi  che  là  sono  i più  recenti 
corrisponderebbero  precisamente  ai  più  antichi  del  Canton  Ticino.  Con- 
chiude quindi  l’Autore  col  considerare  come  tuttora  incerta  la  spettanza 
dei  porfidi  luganesi  all’epoca  permiana  e col  mostrare  la  probabilità  che 
nelle  Alpi  occidentali  abbiano  continuato  anche  durante  le  prime  fasi 
del  trias  le  eruzioni  di  porfidi  distintamente  acidi  e non  ancora  ridotti 
al  tipo  degli  augitofiri  della  formazione  norica. 
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li.  Baretti.  — Apercu  géologìque  sur  la  cimine  chi  Moni 
Blanc.  — Turin,  1881. 

Allorquando  ebbe  principio  la  discussione  sulla  opportunità  di  con- 
trapporre il  traforo  del  Monte  Bianco  a quello  del  Sempione  per  una 
nuova  e più  diretta  comunicazione  ferroviaria  tra  l’Italia  e la  Francia, 
gli  interessati  nella  questione  richiesero  della  sua  opinione  il  prof.  Baretti 
come  quello  che  sino  dal  1878  aveva  intrapreso  lo  studio  dettagliato 
della  catena  del  Monte  Bianco  sul  versante  italiano  per  incarico  della 
provincia  di  Torino.  Le  numerose  osservazioni  ed  i preziosi  dati  dal  me- 
desimo raccolti  da  quell’epoca,  insieme  coi  risultati  forniti  da  una  re- 
cente esplorazione  sul  versante  francese,  lo  pongono  ora  in  grado  di 
potere  affermare  con  maggiore  sicurezza  di  quanto  siasi  fatto  sinora, 
quale  natura  di  roccie,  e in  quale  condizione  di  stratificazione,  sareb- 
besi  incontrata  nel  traforo  d’una  galleria  secondo  una  direzione  ed  una 
profondità  stabilita.  Da  ciò  ebbe  origine  la  pubblicazione  della  memoria 
che  qui  annunciamo. 

L’Autore  prende  a guida  il  progetto  sommario  redatto  dagli  inge- 
gneri De  Lepinay  e Chabloz,  e la  memoria  è quindi  divisa  in  tre  parti, 
in  ciascuna  delle  quali  vengono  esaminati  : 1°  Il  tronco  ferroviario  da 
Morgex  aH’imboccatura  della  galleria  d’accesso  ; 2°.  La  galleria  d’ac  - 
cesso; 3°.  La  grande  galleria  transalpina. 

Senza  entrare  in  dettagli  ci  basti  indicare  che  i 20,710  m.  a per- 
forare sulla  intera  linea  Morgex-Taconnaz  sono  dal  Baretti  così  divisi  : 
10,175  m.  di  roccie  solidissime  (gneis  e protogini)  per  le  quali  non  oc- 
correrà probabilmente  il  rivestimento  interno  ; 3235  m.  di  calceschisti 
cristallini  quasi  altrettanto  solidi  delle  roccie  precedenti  ; 7115  m.  di 
calcari,  schisti,  ardesie  e quarziti  sufficientemente  solide  ; soli  185  m. 
di  roccie  schistose  calcaree  alterate  che  esigeranno  qualche  precauzione. 
Inoltre  la  costante  regolarità  stratigrafica,  ed  il  solido  appoggio  che 
ogni  formazione  presenta  alle  adiacenti  danno  buona  garanzia  per  le 
necessarie  condizioni  di  resistenza.  La  mancanza  di  soluzioni  di  conti- 
nuità e di  spostamenti  nella  massa  delle  roccie  danno  poi  buoni  argo- 
menti per  ritenere  assai  poco  probabili  le  grandi  infiltrazioni  d’acqua. 

La  memoria  è corredata  da  tre  tavole  contenenti  la  carta  geolo- 
gica della  zona  che  comprende  il  probabile  tracciato  della  galleria,  non 
che  una  sezione  trasversale  tra  Morgex  e Taconnaz  attraverso  la  ca- 
tena del  Monte  Bianco. 


NOTIZIE  DIVERSE. 


Scoperta  di  Crraptolitft  aaelta  ©arsala.  — Da  una  lettera  scritta 
al  Presidente  del  Comitato  dal  prof.  Taramelli  in  data  6 agosto  1881 
da  Tolmezzo,  ricaviamo  il  seguente  brano  che  si  riferisce  alla  impor- 
tante scoperta  di  fossili  siluriani  nelle  Alpi  del  Veneto. 

« Ieri  l’altro  nell’alta  valle  del  Chiarsò,  presso  la  casera  di  Pocol 
di  Chiaula  (1700m),  raccolsi  io  medesimo  alcuni  evidentissimi  'Grapto- 
liti  (Monograpsus)  negli  schisti  argillo-micacei  assai  fissili  sottostanti 
alle  arenarie  e schisti  del  Carbonifero,  nelle  quali  rocce  trovai  anche 
fossili  interessanti.  Da  dieci  anni  il  signor  Stadie  constatava  nel  modo 
stesso  la  presenza  del  Siluriano  alle  falde  del  monte  Osternis  nella  non 
lontana  Carinzia,  ma  quella  località  rimaneva  isolata,  con  molto  danno 
delle  nostre  conoscenze  positive  sul  Paleozoico  carnico.  Così  per  indu- 
zione, nella  mia  carta  geologica  del  Friuli,  avevo  ammesso  la  prosecu- 
zione di  quella  zona  in  Carnia  : ora  posso  aggiungerne  la  conferma  di 
fatto  e ne  sono  lietissimo.  Superiormente  poi  alla  zona  schistosa,  nella 
quale  si  confondono,  o quasi,  litologicamente  i terreni  siluriano  e car- 
bonifero (Culm),  sta  quivi  un  meraviglioso  banco  calcarea  Calamopora 
cfr.  gottlandica,  della  complessiva  potenza  di  30  a 40m,  ricoperto  da 
calcari  rossi  mandorlati  schistosi,  che  si  direbbero  del  Giura  o del 
piano  norico,  se  le  più  chiare  relazioni  stratigrafìche  non  ponessero 
essi  pure  nel  Carbonifero  superiore,  alla  base  delle  assai  svariate  rocce 
schisto-arenacee  del  Rothliegendes  in  quella  valle  sviluppatissimo.  » 

T.  Taramelli. 


AVVISO  DI  PUBBLICAZIONE. 


È in  corso  di  stampa  una  carta  geologica  generale 
d’ Italia,  nella  scala  di  1 per  1,111,111  ossia  di  un  decimetro 
per  grado,  divisa  in  due  fogli. 

Essa  uscirà  nella  seconda  metà  del  Settembre  e sarà 
posta  in  vendita  al  prezzo  di  L.  10. 

Per  le  commissioni  rivolgersi  ai  principali  librai,  o di- 
rettamente all’  Ufficio  Geologico,  in  Roma,  Piazza  S.  Pietro 
in  Yincoli,  N.  5. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 
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Serie  II.  Voi.  IL  Settembre  e Ottobre  1881.  N.°9  e IO. 
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Atti  relativi  al  Comitato  Geologico. 

Nel  decorso  bimestre  settembre-ottobre  rimasero  gene- 
ralmente sospesi  i lavori  geologici  di  campagna,  avendo  la 
massima  parte  del  personale  dovuto  attendere  ai  lavori  di 
tavolo,  per  la  preparazione  delle  carte  ed  altri  incarichi  ine- 
renti al  Congresso  geologico  internazionale  che  ebbe  luogo  in 
Bologna  dal  26  settembre  al  2 ottobre,  susseguito  da  escur- 
sioni in  Toscana  ed  alle  Alpi  Apuane.  — Soltanto  nella  se- 
conda metà  di  ottobre  vennero  ripresi  alcuni  lavori  di  com- 
pletamento in  varie  località  dove  maggiormente  occorrevano 
ed  in  attesa  di  ulteriori  disposizioni  per  l’ avvenire. 

Del  suddetto  Congresso,  cioè  del  suo  scopo  e dei  pre- 
parativi che  si  andavano  facendo  per  la  sua  attuazione  sia 
in  Italia  che  all’  estero,  venne  riferito  di  tempo  in  tempo 


— 362  — 


nel  Bollettino.  Ora  che  il  Congresso  ebbe  luogo,  e fortuna- 
tamente con  ottimo  successo,  se  ne  renderà  conto  nel  pre- 
sente fascicolo.  Basterà  perfettamente  a simile  scopo  il  pub- 
blicare la  breve  Relazione  che  il  suo  presidente  prof.  G.  Ca- 
pellini ne  presentava  testé  al  ministro  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e Commercio.  Vi  sono  aggiunti  come  allegati  i reso- 
conti sommarii  delle  varie  sedute  stati  man  mano  pubblicati 
in  attesa  del  Resoconto  generale  che  verrà  pubblicato  a suo 
tempo,  nonché  1’  elenco  dei  membri  inscritti  ed  intervenuti 
a Bologna. 


CONGRESSO  GEOLOGICO  INTERNAZIONALE 
II  Sessione  a Bologna  1881 


RELAZIONE 

del  Presidente  prof.  0.  Capellini 
a S.  E.  il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio. 


■ 

Le  numerose  occupazioni  dalle  quali  mi  trovai  aggra- 
dato durante  e dopo  il  Congresso  geologico  internazionale 
inaugurato  in  Bologna  il  26  settembre  scorso  alla  presenza 
dell’ E.  V.,  mi  impedirono  finora  di  accennargliene  lo  svolgi- 
mento e i principali  resultameli. 

Oggi  pure  il  tempo  mi  fa  difetto  per  redigere  una  rela- 
zione particolareggiata  quale,  del  resto,  spero  si  potrà  trovare 
quanto  prima  nel  Resoconto  finale  che  già  si  sta  preparando  ; 
devo  quindi  limitarmi  ad  inviare  all'  E.  Y.  i sunti  delle  sedu- 
te 1 accompagnandoli  con  brevi  cenni  intorno  a quanto  può 
in  modo  particolare  interessare  codesto  Ministero. 

E anzitutto  debbo  dichiarare  con  la  più  viva  soddisfa- 
zione che,  quantunque  fino  dal  1874  avessi  concepito  e pro- 
posto un  simile  Congresso  geologico  internazionale  da  tenersi  in 
Italia,  per  Y incremento  della  scienza  e per  riconquistare  al 
nostro  paese  il  posto  che  mi  pareva  essergli  dovuto  negli  studi 
geologici;  pure,  nè  allora  nè  poscia  a Parigi  nel  1878  avrei 
osato  sperare  di  raggiungere  così  rapidamente  la  meta. 

1 resultamenti  del  2°  Congresso  geologico  internazionale 
superarono  di  gran  lunga  tutto  quanto  se  ne  ripromettevano 


1 Vedi  gli  allegati. 
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anche  i più  fiduciosi  tra  coloro  che  vi  si  interessavano  nelle- 
diverse  parti  del  mondo,  e il  Convegno  del  1881  a Bologna 
segnerà  una  data  memorabile  nella  storia  dei  progressi  della 
Geologia. 

PROGRAMMA  DEL  CONGRESSO  DI  BOLOGNA. 

Allorché  nel  1878  a Parigi  V Italia  veniva  designata  co- 
me sede  del  secondo  Congresso  geologico  internazionale  e& 
io  assumeva  la  grave  responsabilità  di  organizzarlo  e diri- 
gerlo, il  Consiglio  fu  unanime  nel  riconoscere  la  necessità  di 
fissare  un  programma  il  quale,  approvato  dall' Assemblea  ge- 
nerale nella  seduta  di  chiusura,  dovesse  servire  di  base  per 
la  Sessione  di  Bologna. 

Furono  allora  formulati  due  problemi  principali,  Luna 
relativo  alla  unificazione  della  nomenclatura  geologica  e V altro 
in  rapporto  con  la  unificazione  della  coloritura  e dei  segni  delle 
carte  geologiche. 

Due  Commissioni  internazionali  furono  incaricate  di  stu- 
diare e preparare  lo  svolgimento  di  questi  problemi  da  di- 
scutersi nel  Congresso  di  Bologna  ; una  terza  Commissione, 
costituita  esclusivamente  di  membri  francesi,  dietro  proposta 
del  prof.  Gosselét  di  Lille,  fu  incaricata  dello  studio  delle  re- 
gole per  la  nomenclatura  delle  specie  in  paleontologia  e mi- 
neralogia. I rapporti  delle  tre  Commissioni,  per  cura  del  Co- 
mitato organizzatore,  furono  diramati  a tutti  i membri  del 
Congresso  e ai  principali  geologi  nelle  diverse  parti  del  mondo 
e di  essi  mi  feci  un  dovere  di  inviarne  copia  anche  all’  E.  V. 
Questa  pubblicazione  ci  lasciò  travedere,  per  tempo,  quali 
quistioni  avrebbero  attirato  in  special  modo  1’  attenzione  dei 
membri  della  Sessione  di  Bologna  e,  per  certo,  agevolò  mol- 
tissimo il  lavoro  utile  che  fu  dato  di  compiere  in  pochi 
giorni. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  unificazione  della  nomenclatura 
geologica,  non  bisogna  dissimularsi  che  le  difficoltà  erano 
grandissime  e di  tal  natura  da  non  potersi  tutte  quante  ri- 
solvere in  un  primo  convegno  ; dobbiamo  quindi  tenerci  pa- 
ghi che  vi  si  potessero  discutere  alcuni  punti  preliminari  e 
che,  in  seguito  a buoni  accordi  e a reciproche  concessioni, 
restasse  assicurato  di  poter  proseguire  l’iniziato  lavoro  nei 
futuri  Congressi  che  si  succederanno  di  tre  in  tre  anni. 

Il  problema  della  unificazione  della  rappresentazione  gra- 
fica delle  Carte  geologiche  (figurés  géologiques ),  offriva  un  in- 
teresse pratico  speciale  e la  maggioranza  era  d’ avviso  che 
importasse  grandemente  di  riescire  ad  un  accordo  al  fine  di 
fare  sparire,  al  più  presto,  le  differenze  fra  le  serie  di  colori 
finora  impiegati  nei  diversi  paesi.  Per  questo  problema,  infatti, 
nel  decorso  triennio,  non  soltanto  si  erano  iniziati  studi  per 
mezzo  della  Commissione  internazionale  che  presentò  il  suo 
Rapporto  al  Congresso,  ma  il  Comitato  organizzatore,  appro- 
fittando di  una  somma  di  L.  6000  largita  da  S.  M.  il  Re  per 
servire  all’  incremento  degli  studi  geologici,  aveva  creduto  op- 
portuno di  bandire  altresì  un  concorso  speciale  con  un  premio 
di  fr.  5000  per  chi  avesse  presentato  una  soluzione  praticamente 
.applicabile. 

L’  ufficio  del  R.  Comitato  geologico,  per  parte  sua,  aveva 
preparato  studi  e lavori  di  unificazione  e oltre  a ciò  si  era 
•occupato  della  compilazione  di  una  carta  geologica  d’ Italia 
in  piccola  scala  coi  colori  suggeriti  dalla  citata  Commissione 
internazionale  ; e questa  carta  avendo  potuto  essere  rapida- 
mente stampata  fu  accolta  da  tutti  con  la  più  grande  sod- 
disfazione ed  ebbe  il  successo  dell’opportunità. 

Conseguentemente  il  problema  della  unificazione  delle 
carte  geologiche  nel  Congresso  di  Bologna  potè  fare  un  passo 
gigantesco,  poiché,  per  dirlo  in  anticipazione,  tanto  in  mas- 
sima quanto  nei  particolari  più  essenziali  per  la  esecuzione 
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pratica,  fu  decisa  la  immediata  compilazione  di  una  Carta- 
geologica generale  di  Europa  con  una  serie  di  colori  iden- 
tica per  tutti  gli  Stati,  e ciò  nel  modo  che  avrò  occasione- 
di  rilevare  in  seguito.  A questa  carta  fu  pure  deciso  che 
dovesse  poi  far  seguito  un  Atlante  geologico  di  tutto  il  globo- 

OPERATO  DEL  CONGRESSO. 

Il  numero  dei  membri  effettivi  inscritti  pel  2°  Congresso* 
geologico  internazionale  fu  di  409,  dei  quali  214  interven- 
nero a Bologna,  come  resulta  dall’ unita  lista  stampata.  Gir 
stranieri  in  numero  di  oltre  70  rappresentavano  16  nazioni 
diverse,  e fra  essi  notavansi  non  solo  le  più  distinte  cele- 
brità scientifiche,  ma  altresì  i Capi  dei  principali  Istituti 
geologici,  o loro  rappresentanti,  espressamente  inviati  dai  ri- 
spettivi Governi. 

I membri  stranieri  del  Congresso  erano  così  ripartiti:: 

Francia 18 

Svizzera 10 

Germania 6 

Russia 6 

Belgio 6 

Inghilterra  e Indie  orientali.  . 5 

Ungheria 5 

Austria 4 

Spagna 4 

Nord  America 2 

Polonia 2. 

Portogallo 2 

Svezia 1 

Danimarca 1 

Rumenia  1 

Egitto 1 


Totale.  . . .74 
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Secondo  il  programma  da  me  tracciato,  il  Congresso 
doveva  durare  dal  26  settembre  al  5 ottobre,  compresa  una 
breve  escursione  ad  Imola  ; altri  quattro  o cinque  giorni 
erano  stati  destinati  alle  escursioni  a Porretta,  Firenze,  Pisa, 
Carrara.  Se  non  che,  parecchi  membri  del  Consiglio  del 
1°  Congresso,  e fra  essi  taluni  dei  più  distinti  per  merito  e 
per  posizione  ufficiale  presso  gli  Istituti  dei  diversi  paesi, 
appena  giunti  dichiararono  di  non  potersi  trattenere  in  Ita- 
lia fino  al  termine  della  sessione  quale  era  stata  fissata  nel 
programma  ; e,  promettendo  di  lavorare  senza  interruzione, 
chiesero  che  il  programma  venisse  modificato  e la  durata 
del  Congresso  ridotta  di  alcuni  giorni. 

Sebbene  avessi  la  certezza  che  il  tempo  calcolato  nel 
primo  programma  fosse  strettamente  necessario  per  trattare, 
anche  con  rapidità,  tutto  ciò  che  era  all’ ordine  del  giorno  ; 
pure,  riflettendo  che  la  presenza  e la  sanzione  di  certe  no- 
tabilità scientifiche  e dei  rappresentanti  delle  grandi  nazioni 
erano  quasi  indispensabili  per  accrescere  importanza  e dar 
valore  alle  deliberazioni  da  prendere,  accettai  la  proposta  di 
sopprimere  Y escursione  d’ Imola  e fissare  la  chiusura  della 
sezione  al  2,  anziché  al  5 ottobre. 

Questo  cambiamento  fu  cagione  di  qualche  disturbo 
per  le  già  date  disposizioni  e ci  obbligò  ad  abbreviare  non 
poco  alcune  discussioni,  rimandandone  altre  al  futuro  Con- 
gresso ; ma  il  sacrifizio  era  necessario  per  poterci  assicurare 
i più  importanti  risultamenti,  e il  nostro  fine  fu  pienamente 
raggiunto. 

Del  resto,  mediante  la  buona  volontà  ed  alacrità  del 
personale  destinato  a coadiuvarmi,  si  potè,  malgrado  la  ri- 
strettezza  del  tempo,  ovviare  ad  ogni  inconveniente,  e ognuno 
si  mostrò  soddisfatto  delle  premure  che  il  Comitato  organiz- 
zatore si  era  date  per  facilitare  i lavori  e per  risparmiare  ai 
convenuti  ogni  disagio  o perdita  di  tempo. 
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Il  nuovo  e speciale  ordinamento  del  Museo  geologico 
e paleontologico,  la  esposizione  di  interessanti  raccolte  geo- 
logiche speciali  e di  saggi  delle  principali  miniere  italiane, 
il  volume  della  bibliografìa  geologica  italiana,  le  guide  al 
museo  e alla  esposizione,  la  piccola  guida  di  Bologna,  le  di- 
verse carte  geologiche,  tutto  riesci  gradito  ed  utile  e servì 
di  incoraggiamento  e di  sprone  a far  sì  che  tutto  proce- 
desse bene. 

Il  bottone-medaglia  e il  diploma  distribuito  come  ricordo 
di  benemerenza  a coloro  che  avevano  contribuito  al  felice 
esito  del  Congresso,  piacquero  a tal  segno  che  fu  proposto 
che  altrettanto  si  facesse  pei  Congressi  internazionali  che  si 
succederanno. 

E qui  mi  sia  permesso  di  notare  altra  particolarità  che 
caratterizzò  la  nostra  riunione  scientifica  in  Bologna  e che 
certamente  ebbe  non  piccola  influenza  per  il  molto  lavoro 
che  si  potè  compiere  in  pochi  giorni  ; voglio  dire  V avere 
evitato  ogni  festa,  ogni  divertimento  durante  il  giorno,  non 
essere  stati  distratti  con  banchetti  e grandi  spettacoli  la 
sera,  che  d’  ordinario  fu  anche  utilizzata  per  compiere  quanto 
si  era  fatto  nel  giorno. 

Il  gentile  invito  del  Municipio,  che  pei  Congressisti  fece 
preparare  una  serata  di  scelta  musica  al  gran  teatro  comu- 
nale, riesci  a tutti  gradito  e non  fu  di  grave  distrazione.  E 
se  dopo  la  chiusura  del  Congresso,  per  dovere  di  ospitalità 
e per  sentimento  di  grato  animo  verso  tanti  amici  venuti 
dalle  più  remote  contrade,  invitai  i Congressisti  e le  rispet- 
tive famiglie  nel  giardino  gentilmente  offertomi  dal  signor 
Pigozzi  attiguo  alla  mia  casa,  essendo  la  medesima  troppo 
angusta  per  riceverli  tutti  insieme  ; resterà  perenne  ri- 
cordo che,  mentre  la  maggior  parte  di  essi  mostravano  col 
fatto  di  aver  gradito  e di  godere  allegramente  le  poche  ore 
che  ancora  restavano  in  Bologna,  i rappresentanti  delle  di- 
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Terse  nazioni  utilizzavano  ancora  una  parte  di  quell’ ultima 
sera,  tenendo  una  riunione  nella  quale  furono  prese  deci- 
sioni relative  ad  un  convegno  preparatorio  che  avrà  luogo 
l’anno  venturo  a Foix. 

E finalmente  non  posso  a meno  di  far  rilevare  che  al 
felice  esito  del  Congresso,  come  pure  al  sollecito  unanime 
accordo  per  le  importanti  deliberazioni  che  vi  furono  prese, 
contribuirono,  anzitutto,  lo  spirito  di  concordia  e di  concilia- 
zione dal  quale  fin  dal  primo  giorno  tutti  i Congressisti  si 
mostrarono  inspirati  ; ed  oltre  a ciò  l’ avere  anche  questa 
volta  ottenuto  che  una  sola  fosse  la  lingua  adottata  per  le 
discussioni  e per  gli  atti  ufficiali  del  Congresso. 

La  lingua  francese  accettata  da  tutti,  senza  esitazione, 
come  la  sola  che  avrebbe  servito  per  le  comunicazioni  du- 
rante le  sedute,  rese  facili  gli  accordi,  e a tal  segno  ne  fu- 
rono apprezzati  i vantaggi  che,  scelta  Berlino  per  sede  del 
3°  Congresso  geologico  internazionale,  i rappresentanti  della 
Germania  assicurarono  che  per  questa  parte  non  v’  era  da 
temere  alcuna  difficoltà. 

Le  sedute  ebbero  luogo  nella  grande  aula  del  Liceo 
Bossini  appositamente  restaurata  per  cura  del  Municipio  di 
Bologna  : le  pareti  erano  ornate  in  alto  con  stemmi  e ban- 
diere delle  varie  nazioni  rappresentate  al  Congresso,  in  basso 
erano  coperte  con  le  carte  geologiche  inviate  dai  diversi 
paesi  esteri,  perfino  dalla  remota  Australia. 

Alla  seduta  inaugurale  del  26  settembre  essendosi  S.  M. 

O 

il  Re  Umberto,  protettore  del  Congresso,  degnato  di  farsi 
rappresentare  da  S.  E.  il  Comm.  Berti  Ministro  di  Agricoltura, 
Industria  e Commercio,  questi  occupò  il  posto  d’  onore  e 
pronunziò  un  applaudito  discorso  ; dopo  di  esso  parlarono 
il  comm.  Sella,  presidente  onorario  del  Comitato  organizza- 
tore, il  prof.  Hébert,  antico  presidente  del  Congresso  di  Pa- 
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rigi,  e quindi  Capellini,  Daubrée  ed  il  comm.  Tacconi,  Sindaco 
di  Bologna. 

Frattanto  con  le  norme  praticate  finora  per  le  elezioni 
degli  uffici  dei  congressi  scientifici  internazionali,  fatto  lo 
spoglio  delle  schedò  state  distribuite  ai  membri  effettivi,  il 
presidente  del  primo  Congresso  prof.  Hébert  proclamò  l’ esito 
della  votazione  per  il  nuovo  ufficio  e furono  nominati  : 

Presidente  il  prof.  Capellini,  all’ unanimità;  vice-presidenti 
1 6 rappresentanti  di  diverse  nazioni  come  resulta  dall’  elenco 
stampato  che  trovasi  unito  ai  riassunti  delle  sedute.  L’Italia 
come  sede  del  Congresso  avendo  diritto  a due  vice-presidenti, 
riescirono  eletti  il  comm.  Meneghini,  prof,  di  geologia  nella 
R.  Università  di  Pisa  e presidente  del  R.  Comitato  geologico,  ed 
il  barone  Achille  I)e  Zigno.  provetto  e valentissimo  cultore  di 
geologia  e paleontologia  e già  presidente  del  R.  Istituto  veneto. 

Al  prof.  Meneghini  colpito  il  giorno  innanzi  da  grave 
sventura  domestica  fu  inviato  un  telegramma  di  condoglianze  da 
parte  dei  colleghi,  ed  egli  per  mostrare  quanto  avesse  gradito 
P affettuosa  dimostrazione  e quanto  gli  stesse  a cuore  V inte- 
resse della  scienza,  dopo  alcuni  giorni  intervenne  alle  sedute. 

Ai  segretari,  in  parte  nazionali  in  parte  stranieri,  eletti 
con  questa  prima  votazione,  venne  in  seguito  aggiunto  il 
signor  dottor  Fontannes,  distinto  geologo  e paleontologo, 
al  quale,  unitamente  al  signor  Ing.  Delaire,  è dovuta  in 
massima  parte  la  redazione  dei  verbali  delle  adunanze  ; sicché 
bisogna  confessare  che,  grazie  alla  loro  abilità  e operosità,  si 
potè  fare  a meno  degli  stenografi  che  al  momento  sarebbe 
anche  stato  diffìcilissimo  poter  trovare. 

La  seduta  inaugurale  ebbe  termine  con  la  proclamazione 
del  risultato  del  concorso  del  già  citato  premio  per  la  unifica- 
zione della  colorazione  e dei  segni  delle  carte  geologiche. 

Il  giudizio  fu  pronunciato  sul  verdetto  di  un  Giurì  inter- 
nazionale di  cinque  membri,  i quali  si  erano  espressamente 
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riuniti  in  Bologna  fino  dal  22  settembre.  Dei  sei  lavori  pre- 
sentati per  il  concorso,  nessuno  fu  giudicato  tale  da  meritar© 
l’intero  premio,  però  il  Giurì  ritenne  che  tre  di  essi  fossero 
degni  di  un  diploma  di  accessit  con  assegno  di  una  somma  in 
danaro.  Detti  accessit  vennero  devoluti  : 

1°  accessit  con  assegno  di  fr.  2000  al  signor  Alberto  Heim 
professore  al  Politecnico  ed  Università  di  Zurigo. 

2°  accessit  con  assegno  di  fr.  1200  al  signor  A.  Karpinski 
dell’Istituto  delle  miniere  di  Pietroburgo. 

3°  accessit  con  assegno  di  fr.  800  al  signor  Gustavo 
Maillard  baccelliere  in  scienze  a Losanna. 

Il  Giurì  raccomandò  inoltre  vivamente  la  pubblicazione 
dei  tre  lavori  premiati. 

Dopo  la  seduta  i membri  del  Congresso  si  recarono  al 
R.  Istituto  geologico  per  inaugurarvi  la  Esposizione  di  geolo- 
gia e paleontologia.  Lungo  la  via  trovavansi  schierate  le  rap- 
presentanze delle  diverse  Società  operaie,  circa  50,  con  le  ri- 
spettive bandiere,  e quella  imponente  e dignitosa  dimostrazione 
di  reverenza  verso  gli  scienziati  produsse  ottima  impressione 
in  tutti,  e fu  grandemente  apprezzata  dagli  stranieri. 

La  visita  al  Museo  e alla  Esposizione  geologica,  benché 
rapida  in  quel  giorno,  bastò  per  rendersi  conto  della  nuova 
disposizione  data  alle  collezioni,  e delle  importanti  aggiunte 
ad  esse  fatte  in  questi  ultimi  anni.  Fu  ammirata  la  tribuna 
di  Aldrovandi  coi  resti  del  Musaeum  metallicum  e con  ricordi 
di  altri  naturalisti  bolognesi  dei  secoli  XYI,  XVII  e XVIII.  Fra 
le  raccolte  inviate  ed  esposte  per  la  circostanza  del  Congresso, 
furono  notate  quella  di  rocce  degli  Urali  e fossili  di  Russia,, 
donata  dall’Istituto  delle  miniere  di  Pietroburgo,  altra  im- 
portantissima di  fossili  e rocce  paleozoiche  dello  Stato  di 
Nuova  York  donata  da  J.  Hall,  le  preparazioni  delie  nummi!- 
liti  donate  dal  prof.  De-IIantken,  i bellissimi  e rarissimi  it- 
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lioliti  del  Monte  Bolca  donati  recentemente  dal  barone 
De  Zigno,  la  ricchissima  collezione  di  ittioliti  dei  Carpazi, 
della  Tolta  e della  Toscana  del  cav.  Bosniaski  e le  nume- 
rose raccolte  di  grandi  campioni  delle  principali  miniere 
italiane.  La  collezione  di  rocce  italiane,  con  più  di  2000 
sezioni  sottili,  preparata  dal  prof.  Cossa  espressamente  per  il 
Congresso  di  Bologna  e dietro  invito  del  B.  Comitato  geo- 
logico di  cui  fa  parte,  attirava  l’attenzione  di  tutti  i visitatori 
e destò  meraviglia  anche  presso  gli  stranieri.  Per  questa  spe- 
cialità era  pure  interessantissima  la  collezione  delle  lave  del- 
l’Etna esposta  dal  prof.  Silvestri  deH’Università  di  Catania. 

Oltre  le  collezioni  di  rocce  e fossili,  poterono  essere  am- 
mirate anche  le  numerose  carte  geologiche  italiane,  in  parte 
rilevate  ed  esposte  per  cura  dell’Ufficio  del  B.  Comitato  geolo- 
gico, in  parte  dovute  unicamente  a privati  cultori  di  questo  ramo 
dèlie  scienze  naturali.  Dette  carte  erano  in  gran  parte  disegnate 
n mano,  essendo  mancati  il  tempo  e il  danaro  occorrente  per  la 
loro  pubblicazione  ; ve  n’erano  però  alcune  stampate  con  si- 
stemi diversi  le  quali  valsero  egregiamente  a dimostrare  come 
in  questo  genere  di  lavori  litografici  e cromolitografici,  che  fra 
noi  possiamo  dire  appena  iniziati,  presto  si  potrebbe  rivaleg- 
giare con  gli  altri  paesi,  ove  già  tanto  si  è progredito. 

Per  chiarezza  e finitezza  di  disegno  e di  esecuzione  va  ri- 
cordata la  carta  geologica  dei  dintorni  del  golfo  di  Spezia 
nella  scala  di  1 a 50  000  ; 1 ma  degna  di  speciale  menzione 
c ricercata  da  tutti  era  la  Carta  generale  d’Italia  nella  scala 
di  un  milionesimo,  stampata  in  Boma  per  cura  del  B.  Ufficio 
geologico  e che  fu  distribuita  a tutti  i membri  del  Congresso. 
Dopo  l’antico  abbozzo  di  carta  geologica  d’Italia  pubblicata 
dal  Collegno  nel  1846,  invano  da  tutti  era  aspettata  e deside- 
rata una  nuova  analoga  pubblicazione.  Nei  primi  dello  scorse 

1 Tale  carta  con  le  curve  orizzontali  in  bistro  rappresenta  un  genere  assai  conve- 
niente per  le  carte  geologiche,  quale  è p.  es.  quello  usato  per  la  carta  di  Sassonia. 
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giugno  nulla  ancora  si  era  fatto  per  appagare  un  tal  desiderio; 
ma  volendo  fermamente,  in  meno  di  quattro  mesi  si  ebbe  la 
carta  geologica  d’Italia  stampata  coi  colori  adottati  in  massima 
dalla  Commissione  internazionale  per  l’unificazione  ; la  qual 
cosa  contribuì  a far  sì  che  il  nostro  paese  fosse  tenuto  in  giusta 
considerazione  in  quanto  riguardava  così  importante  quistione. 
E del  resto  credo  opportuno  di  qui  ricordare  che  l’antico  pre- 
sidente Hébert,  nella  seduta  del  30  settembre,  e i più  autorevoli 
rappresentanti  degli  Istituti  geologici  stranieri  ripetutamente 
si  espressero  nei  termini  più  lusinghieri  riguardo  al  notevole 
progresso  degli  studi  geologici  in  Italia  in  questi  ultimi 
anni  ; ammettendo  che  taluni  dei  nostri  lavori,  per  entità 
ed  esattezza  potevano  fin  d’ora  rivaleggiare  con  quelli  degli 
stessi  loro  paesi. 

Le  sedute  dei  giorni  27,  28,  29,  30  settembre  e 1°  ot- 
tobre furono  interamente  consacrate  alle  questioni  relative 
alla  unificazione  della  nomenclatura  geologica  e della  colo- 
razione delle  carte,  come  resulta  dai  sunti  stampati  che  ha 
l’onore  di  trasmettere  all’ E.  Y.  1 

I lavori  della  Commissione  internazionale  nominata  a 
Parigi  nel  1878  per  la  unificazione  della  nomenclatura  geo- 
logica erano  stati  riassunti  dal  suo  segretario  generale  prof. 
Dewalque  dell’  università  di  Liegi,  e di  tale  quistione  il  Con- 
gresso ebbe  ad  occuparsi  nei  giorni  27  e 28  settembre; 
quanto  si  riferiva  alle  regole  per  la  nomenclatura  delle  spe- 
cie in  paleontologia  era  stato  compilato  in  un  importante 
rapporto  del  Sig.  Douvillé  di  Parigi  e ne  fu  trattato  nella 
seduta  del  1°  ottobre. 

Per  ciò  che  riguardava  la  unificazione  della  nomencla- 
tura  geologica,  parecchie  sedute  e lunghe  discussioni  sareb- 
bero state  tuttavia  necessarie,  ma  essendo  i Congressisti  rie- 


1 Vedi  gli  allegati. 
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sciti  a mettersi  d’  accordo  su  alcuni  punti  fondamentali  e, 
mediante  reciproche  concessioni,  avendo  intanto  potuto  stabi- 
lire alcune  norme  e termini  generali,  si  decise  di  rimettere  ad 
un  altro  Congresso  il  compito  di  proseguire  l’opera  iniziata  ; 
sperando  che  fra  tre  anni,  tanto  per  le  idee  scambiate  nel 
Congresso  di  Bologna  quanto  per  opera  di  apposita  Commis- 
sione internazionale  che  nel  frattempo  si  sarebbe  occupata  di 
tale  quistione,  molte  difficoltà  verrebbero  appianate  e il  com- 
pito del  futuro  Congresso  sarebbe  stato  grandemente  age- 
volato. 

Le  sedute  29  e 30  settembre  furono  occupate  nell’ esa- 
me della  quistione  della  unificazione  dei  figurés  géologìques , 
ossia  della  colorazione  e dei  segni  delle  carte  geologiche. 
Come  già  sopra  ebbi  a rilevare,  tale  quistione  era  di  molta 
importanza  pratica  e urgente  non  soltanto  per  l’ Italia,  ma 
eziandio  per  parecchie  altre  nazioni  ; quindi,  per  mezzo  della 
Commissione  internazionale,  nominata  essa  pure  a Parigi  nel 
1878,  nei  tre  anni  decorsi  erano  stati  fatti  in  proposito  stu- 
di accurati  e prove  molteplici.  Di  tutto  ciò  il  segretario  gene- 
rale prof.  E.  Renevier  della  facoltà  di  scienze  di  Losanna 
aveva  preparato  un  sunto  importantissimo  che  servì  di  base 
per  le  discussioni. 

Nel  frattempo  erano  state  scambiate  alcune  idee  sul 
modo  pratico  di  giungere  a qualche  risultamento,  intrapren- 
dendo una  carta  geologica  d’  Europa  e un  atlante  generale 
<ìa  compilarsi  mediante  il  concorso  delle  varie  nazioni,  con 
norme  e colori  uniformi,  e come  punto  di  partenza  per  la 
definitiva  unificazione  dei  figurés  géologìques.  Questa  proposta 
formulata  dapprima  dalla  sotto-Commissione  austriaca,  e svolta 
quindi  nel  rapporto  del  segretario  generale  Renevier,  era 
stata  concretata  nel  frattempo  dai  signori  Beyrich  e Hauche- 
corne,  direttori  dell’istituto  geologico  di  Berlino,  i quali  pre- 
sentarono in  Bologna  uno  schema  abbastanza  particolareg- 
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giato  da  poter  servire  di  base  alla  immediata  esecuzione. 
Per  conseguenza,  non  appena  venne  in  discussione  la  qui- 
stione  della  unificazione  dei  figurés  géologiques  (verbale  della  se- 
duta 29  settembre),  la  proposta  relativa  alla  carta  geolo- 
gica d'Europa,  come  quella  dell’atlante  geologico,  furono 
accettate  immediatamente  e nella  seduta  stessa  ne  furono 
determinate  le  basi.  Di  così  importante  risultato  del  Con- 
gresso di  Bologna  tornerò  fra  poco  a fare  all’  E.  V.  un  cenno 
speciale,  al  fine  di  mettere  in  piena  luce  la  bella  posizione 
assegnata  all’  Italia  in  tale  circostanza,  essendo  stata  pre- 
scelta come  una  delle  principali  nazioni  cooperatrici  per  que- 
st’ opera  fondamentale  ; mi  affretto  intanto  a dar  termine  a 
questa  succinta  relazione  sull’  andamento  generale  del  Con- 
gresso. 

Nella  seduta  di  chiusura  che  ebbe  luogo  il  2 ottobre, 
la  città  di  Berlino  fu  proclamata  sede  della  3a  Sessione  del 
Congresso  geologico  internazionale  per  l’anno  1884,  ed  il 
prof.  Bey  ridi  fu  nominato  presidente  del  Comitato  di  orga- 
nizzazione. Intanto  il  prof.  Hughes  in  nome  dell’Inghilterra 
invitava  fin  d’ora  il  Congresso  a tenere  la  sua  quarta  Ses- 
sione nelle  Isole  Britanniche  e questa  proposta  veniva  pure 
accolta  con  applausi. 

Per  proseguire  intanto  gli  studi  intorno  alla  nomenclatura 
geologica,  veniva  nominata  una  nuova  Commissione  internazio- 
nale nella  quale  a rappresentare  l’ Italia  veniva  confermato 
il  prof.  Capellini  (V.  Resoconto  della  seduta  2 ottobre).  Det- 
ta Commissione  dovrà  riunirsi  nel  1882  in  Francia  e nel 
1883  in  Svizzera  nei  luoghi  e nei  giorni  che  verranno  fissati 
per  la  Commissione  incaricata  della  Carta  geologica  d’Eu- 
ropa. 

La  seduta  terminava  con  espressioni  di  riconoscenza 
verso  S.  M.  il  Pie  protettore  del  Congresso,  verso  S.  E.  il 
Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  come  rap- 
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presentante  di  S.  M.  il  Re  e del  Governo  che  tanto  si  interessò 
alla  Sessione  di  Bologna. 

Questi  sentimenti  che  erano  nelTanima  di  tutti,  formu- 
lati dal  presidente  anziano  prof.  Hébert,  furono  accolti  dal- 
l’Assemblea con  fragorosi  applausi. 

Altri  ringraziamenti  furono  votati  per  la  città  e pro- 
vincia di  Bologna,  per  il  Presidente  del  Congresso  e per 
tutti  coloro  che  avevano  cooperato  al  buon  esito  di  esso  ; e 
così  furono  chiuse  le  sedute  della  2a  Sessione,  restando  da 
compiere  alcune  importanti  escursioni  per  le  quali  quasi  tutti 
i geologi  stranieri  e alcuni  italiani  partirono  il  giorno  se- 
guente per  la  Toscana. 


ESCURSIONI. 

Essendosi  dovuto  ridurre  di  due  giorni  la  durata  della 
Sessione,  come  già  ebbi  ad  accennare,  e in  conseguenza  della 
pioggia  che  non  cessò  di  cadere  dal  28  settembre  al  2 ot- 
tobre, si  dovette  rinunziare  alla  progettata  escursione  a Imola, 
e quella  a Porretta  fu  limitata  ai  pochi  che  mostrarono  de- 
siderio di  studiare  quei  dintorni  malgrado  la  cattiva  stagio- 
ne. D’altronde  l’Amministrazione  delle  strade  ferrate,  non 
avendo  potuto  accordare  un  ribasso  maggiore  del  30  0{0, 
mentre  all’estero  in  simili  circostanze  si  usano  ben  maggiori 
facilitazioni,  il  Comitato  organizzatore  per  fare  le  cose  de- 
corosamente aveva  divisato  di  compensare  la  differenza  spe- 
cialmente per  i membri  stranieri  ; per  conseguenza  con  tale 
intendimento  era  pur  necessario  di  ridurre  le  spese  di  escur- 
sione per  le  quali  già  si  erano  inscritti  più  di  sessanta 
geologi. 

Importantissime  per  la  scienza  e per  l’ onore  che  ne 
doveva  derivare  all’  Italia  erano  le  gite  a Firenze,  Pisa  e 
Carrara  già  indicate  nel  primo  programma,  e queste  si  po- 
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terono  compiere  interamente  dal  4 al  6 ottobre  ; si  fece 
pure  una  escursione  a Orciano  e al  Gabbro  nei  Monti  livor- 
nesi, ove  parecchi  distinti  geologi  stranieri  desideravano  esa- 
minare gli  strati  a Congerie,  i tripoli,  le  rocce  serpentinose  ; 
fra  le  quali  una  delle  più  importanti,  il  gabbro , prende  nome 
da  quella  classica  località. 

Altri  scienziati  che  si  interessavano  pure  delle  rocce  ser- 
pentinose e dei  terreni  mesozoici  visitarono  a tal  fine  il 
Monte  Ferrato  presso  Prato,  il  golfo  della  Spezia  e i din- 
tprni  di  Sestri  di  Levante  ; e,  per  tali  escursioni,  riescirono 
di  grande  opportunità  le  carte  geologiche  delle  regioni  ri- 
cordate che  previdentemente  l’ufficio  geologico  in  parte  ave- 
va fatto  rilevare  con  cura  speciale  e talune  delle  quali  era- 
no state  stampate  e distribuite  in  buon  numero  di  esemplari. 

A Firenze  i Congressisti  trovarono  la  più  gentile  e cor- 
diale accoglienza.  Appena  arrivati  la  sera  del  3 ottobre  fu- 
rono salutati  alla  stazione  dal  sindaco  Principe  Corsini,  in- 
sieme alla  Giunta  municipale  e alle  rappresentanze  dei  prin- 
cipali Istituti  scientifici  ; il  giorno  seguente  furono  rice- 
vuti nella  grande  Aula  dell’  Istituto  di  studi  superiori.  Il 
sindaco  principe  Corsini  con  affettuose  e cortesi  parole  sa- 
lutò gli  illustri  ospiti,  quindi  discorsero  i professori  Stop- 
pani,  Targioni,  Grattarola  ed  il  Comm.  Nobili  a nome  della 
direzione  dell’Istituto.  Ringraziarono  Capellini  e J.  Hall  e 
quindi  si  visitarono  i musei  di  geologia  e di  mineralogia  ove 
sono  accumulati  veri  tesori,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
la  paleontologia  valdarnese  e i minerali  della  Toscana. 

Dall’  Istituto  superiore  i membri  del  Congresso  si  re- 
carono a S.  Lorenzo  per  visitare  la  tomba  dell’  immortale 
Stenone  che,  quasi  ignorata,  si  trova  nella  cripta  di  quella 
chiesa  monumentale.  Davanti  alla  modesta  pietra  che  sta  ad 
indicare  ove  per  cura  di  Cosimo  III  de’  Medici  fu  sepolta  la 
spoglia  mortale  del  Vescovo  di  Schwerin,  ma  che  non  ac- 
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cenna  essere  egli  stato  uno  dei  più  grandi  naturalisti  del 
secolo  XVII,  il  signor  W.  Schmidt,  rappresentante  della 
Danimarca,  pronunziò  un  interessante  discorso,  e la  sera  fu 
aperta  una  sottoscrizione  per  porre  una  lapide,  la  quale  ri- 
cordi anche  i meriti  scientifici  del  grande  danese  e la  vi- 
sita dei  membri  del  Congresso  geologico  internazionale.  Nella 
stessa  sera  il  Circolo  filologico,  il  Circolo  degli  Ingegneri  ed 
il  Club  alpino  ci  ricévettero  nelle  loro  sale. 

A Pisa  giungemmo  nella  mattina  del  giorno  5 e alla 
stazione  fummo  salutati  dalla  Giunta  municipale,  dal  Prefetto,, 
dal  Rettore  della  R.  Università,  da  un  bel  numero  di  profes- 
sori e da  una  rappresentanza  della  scolaresca.  Accompagnati 
dal  Rettore,  Prof.  Teza,  si  visitarono  i musei  di  geologiar 
mineralogia,  zoologia  e anatomia  comparata,  ivi  guidati  dai 
chiarissimi  professori  Meneghini,  d’ Achiardi  e Ricchiardi.  Gli 
stranieri  in  tale  circostanza  ebbero  ad  esprimere  nei  modi  i più 
espliciti  non  soltanto  la  loro  soddisfazione,  ma  eziandio  la  me- 
raviglia onde  erano  compresi,  ammirando  collezioni  così  ricche 
e così  ordinate  da  non  temere  confronti  con  quelle  dei  loro- 
paesi  ; le  bellissime  preparazioni  d’ anatomia  comparata  furono* 
giudicate  insuperabili.  Dopo  il  museo  di  storia  naturale  si  vi- 
sitò anche  Y Istituto  anatomico  ove  i prof.  Duranti  e Landi 
resero  conto  del  piano  generale  e delle  interessanti  partico- 
larità di  quello  stabilimento  modello  ; il  resto  della  giornata 
fu  speso  nella  visita  dei  monumenti  e la  sera  si  ebbe  un 
banchetto  ed  una  serata  di  gala  al  teatro  per  cura  del 
Municipio. 

Il  6 ottobre  fu  dedicato  interamente  a Carrara  ove,  in 
grazia  dell’  agevolezza  di  un  treno  speciale  da  Pisa  gentil- 
mente accordato  dalla  direzione  delle  SS.  FF.  dell’  Alta  Ita- 
lia. si  potè  giungere  in  tempo  per  fare  la  progettata  escur- 
sione alle  celebri  cave  di  marmo. 

La  simpatica,  e dovrei  dire  imponente,  accoglienza  non 
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solo  da  parte  del  Municipio,  della  Camera  di  Commercio  e 
delle  diverse  autorità  locali,  ma  di  tutta  la  popolazione;  la 
gita  sulla  ferrovia,  marmifera,  la  salita  alle  grandi  cave,  la 
traversata  del  Colle  del  Torrione,  offrirono  campo  a tutti 
di  farsi  una  idea  della  severa  bellezza,  della  importanza  geo- 
logica e della  industria  grandiosa  di  quei  monti.  A questa 
escursione  presero  parte  numerosi  stranieri,  i direttori  degli 
Istituti  geologici  di  Berlino,  di  Svezia  e di  altri  paesi  gui- 
dati dai  geologi  rilevatori  Zaccagna  e Lotti  con  la  scorta 
di  carte  e profili  in  grande  scala  da  essi  rilevati,  ai  quali 
si  ebber  a manifestare  piena  soddisfazione.  La  giornata  ebbe 
termine  con  un  banchetto  imbandito  per  cura  del  Muni- 
cipio e della  Camera  di  Commercio  nella  grandiosa  Aula 
dell’* Accademia  di  belle  arti;  ivi  i più  illustri  ospiti  stra- 
nieri ebbero  opportunità  di  esprimere  i loro  sentimenti  di 
ammirazione  e di  gratitudine  pel  modo  con  cui  erano  stati 
ricevuti  e per  l’ onore  che  loro  veniva  fatto  in  qna  regione 
ove  la  geologia  può  dirsi  direttamente  collegata  colla  pro- 
sperità del  paese. 

Con  questa  escursione  e con  quelle  nei  Monti  livornesi 
ebbero  termine  i lavori  e le  principali  fatiche  del  Congresso, 
le  quali,  per  verità,  non  furono  lievi  per  le  mie  forze. 

Finito  il  Congresso,  resta  ora  da  raccoglierne,  riordi- 
narne e pubblicarne  i lavori  molteplici  provvedendo  in  pari 
tempo  perchè  possano  esserne  eseguite  le  importati  decisioni  ; 
tutto  ciò  restando  affidato  all’  attuale  uffizio,  il  quale,  sotto 
la  mia  presidenza,  deve  funzionare  fino  al  futuro  Congresso 
che  si  terrà  a Berlino  nel  1884.  Se  la  salute  non  mi  farà 
difetto,  spero  di  poter  condurre  a buon  termine  ogni  cosa  e, 
malgrado  gli  oneri  ed  impegni  molteplici  che  mi  sono  soprag- 
giunti, conto  anche  di  poter  restare  nei  limiti  della  spesa  che 
avevo  prevista.  Di  tal  guisa  spero  verrà  compiuta  quest'  ope- 


382  — 


ra  calla  quale  già  derivò  e sta  ancora  per  derivare  valido 
incremento  alla  nostra  riputazione  scientifica  e onore  gran- 
dissimo all’  Italia.  In  prova  di  che,  oltre  a quanto  ho  . già 
sopra  accennato,  relativamente  alla  piena  soddisfazione  degli 
scienziati  per  tutto  quanto  era  stato  operato  dal  nostro  Go- 
mitato, giova  ora  tornare  a considerare  i resultamenti  delle 
sedute  29  e 30  settembre,  e cioè  la  determinazione  presa  di 
cominciare  subito,  d’accordo  fra  le  varie  nazioni,  la  compi- 
lazione di  una  Carta  geologica  d’  Europa  con  colori  e segni 
' uniformi. 

Tale  determinazione  è uno  dei  fatti  che  renderanno  me- 
morabile il  Congresso  di  Bologna  ; ma  nel  tempo  stesso  non 
bisogna  nasconderci  che  a noi  prima  che  ad  altri  impone 
obblighi  da  soddisfare  puntualmente  davanti  all’Europa  stessa. 

Mediante  un  felice  accordo  fra  i geologi  che  rappresen- 
tano le  principali  potenze  fu  deciso  che,  a spese  delle  varie 
nazioni,  fosse  tosto  intrapresa  una  Carta  geologica  generale 
d?  Europa  con  segni  e colori  uniformi  quali  furono  determi- 
nati nella  seduta  del  30  settembre. 

Questa  verrà  compilata  e probabilmente  stampata  nel- 
l’Istituto geologico  di  Berlino,  il  quale  dispone  di  mezzi  suf- 
ficienti per  garantirne  la  buona  esecuzione. 

I due  direttori  dell’  Istituto,  signori  Beyrich  e Hauche- 
corne,  avranno  la  direzione  di  questo  lavoro  che  si  farà  me- 
diante un  Comitato  internazionale  composto  di  un  numero 
limitato  di  membri  rappresentanti  le  principali  potenze,  i 
quali,  almeno  una  volta  all’  anno,  dovranno  riunirsi  per  esa- 
minare e discutere  gli  elementi  del  lavoro  stesso. 

La  riunione  del  Comitato  nel  prossimo  anno  1882  avrà 
luogo  a Foix  ove  in  pari  tempo  la  Società  geologica  di  Fran- 
cia terrà  una  riunione  straordinaria  e si  troveranno  altresì 
i membri  della  Commissione  internazionale  per  la  unificazione 
della  nomenclatura.  Nel  1883  detta  riunione  si  terrà  in 
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Svizzera  e nel  1884  la  carta  geologica  di  Europa  dovrebbe 
essere  compilata  e presentata  al  3°  Congresso  geologico  in- 
ternazionale a Berlino. 

Il  Comitato  fu  così  costituito  : 

Austria-Ungheria,  Mojsisovics. 

Francia,  Daubrée. 

Germania,  Beyrich  e Hauchecorne  con  un  sol  voto. 
Inghilterra,  Topley. 

Italia,  Giordano. 

Russia,  De  Moeller. 


Fu  aggiunto  al  Comitato  l’antico  segretario  della  Com- 
missione internazionale  per  la  unificazione  dei  colori,  il 
Prof.  E.  Renevier  di  Losanna.  Credo  superfluo  di  far  rile- 
vare il  posto  onorifico  assegnato  all’  Italia  la  quale  in  queste 
nomine  trovasi  senz’  altro  collocata  fra  le  nazioni  più  pro- 
vette in  geologia,  mentre  non  vi  figurano  parecchi  altri  im- 
portanti paesi. 

La  spesa  della  Carta  geologica  d’Europa  verrà  soste- 
nuta dalle  diverse  nazioni  in  determinate  proporzioni;  per 
l’ Italia  come  per  le  altre  principali  nazioni  la  quota  fu  fis- 
sata ad  lj9  del  totale. 

La  scala  di  detta  Carta,  fatta  come  saggio,  sarà  di 
1 : 1,500,000;  frattanto  a ciascuna  nazione  fu  raccomandata 
di  far  anche  compilare  una  carta  d’insieme  del  proprio  terri- 
torio, in  una  scala  tripla,  ossia  di  1 : 500,000. 

E qui  mi  occorre  altresì  di  notare  come  fra  i lavori  pre- 
sentati nel  nostro  uffizio  geologico  al  Congresso,  vi  fosse  ap- 
punto una  carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 : 500,000 
compilata  coi  migliori  elementi  dei  quali,  per  ora,  si  poteva, 
disporre;  oltre  a ciò  giova  ricordare  che  l’ufficio  aveva  pre- 
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sentato  la  stessa  carta  stampata  alla  scala  di  1 a 1,111,111, 
cioè  assai  prossima  a quella  ora  decisa  per  l’Europa, 

Dietro  i concerti  già  presi  fra  i membri  del  Comitato, 
ogni  Stato  di  Europa  dovrà  quanto  prima  preparare  la  pro- 
pria carta  geografica  esattamente  nella  scala  fissata  e con 
tutte  le  indicazioni  convenienti  per  farne  apprezzare  la  sua 
geologica  costituzione,  quindi  una  tal  carta  dovrà  essere 
colorita  con  la  serie  di  tinte  concordate  nel  Congresso  di 
Bologna  e poscia  rimessa  in  tempo  utile  all’  Istituto  geolo- 
gico di  Berlino  con  le  relative  osservazioni. 

A Berlino,  con  l’assistenza  dèi  Comitato  internazionale, 
verranno  fatte  le  prove  necessarie  pel  migliore  coordina- 
mento delle  varie  parti  in  un  tutto  omogeneo  e tale  da  poter 
incontrare  la  universale  approvazione.  Evidentemente  parve 
questo  il  solo  mezzo  pratico  e sicuro  per  giungere  ad  un 
risultamento  che  fin  d’ora  si  prevede  felice. 

Non  mi  dilungherò  in  altri  particolari  intorno  a questo 
lavoro,  del  quale  al  nostro  Congresso  resterà  il  vanto  pe- 
renne di  averne  gettate  le  solide  basi,  e per  quanto  riguarda 
l’Italia  mi  rimetterò  alle  proposte  speciali  che  ne  dovrà  fare 
il  Comm.  Giordano  direttore  dell’  Ufficio  geologico,  e rap- 
presentante T Italia  nel  Comitato  internazionale  per  la  Carta 
geologica  d’Europa. 

Ciò  che  ora  mi  preme  di  raccomandare  vivamente  a 
codesto  Ministero  si  è di  dare  per  tempo  le  opportune  di- 
sposizioni, affinchè  non  ci  abbiamo  a trovare  in  ritardo  ri- 
spetto a chicchessia. 

Per  presentare  una  Carta  d’  Italia,  sia  pure  in  piccola  ! 
scala,  la  quale  renda  conto  dello  stato  della  geologia  nel 
nostro  paese,  sarà  necessario  di  far  procedere  al  più  ! 
presto  ad  ulteriori  studi  e ricognizioni  in  diversi  luoghi 
della  penisola  finora  meno  ricercati;  e frattanto  bisognerà 
far  disegnare  una  carta,  nella  scala  richiesta,  che,  sotto 
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ogni  rapporto,  possa  stare  a confronto  di  quelle  delle  altre 
nazioni. 

Per  tutto  questo  e per  viaggi  che  potranno  occorrere, 
anche  a Berlino,  per  risolvere  talune  difficoltà  che  potranno 
presentarsi  di  tratto  in  tratto  nei  tre  anni  che  precederan- 
no la  riunione  del  3°  Congresso,  sarebbe  forse  conveniente 
di  assicurare  il  lavoro  mediante  lo  stanziamento  a suo  tem- 
po di  un  fondo  speciale,  indipendente  dal  fondo  ordinario 
della  Carta  geologica  d’Italia  in  grande  scala  che  si  sta  ri- 
levando,  e sulla  cifra  del  quale  potrebbero  accadere  delle 
variazioni. 

A proposito  della  Carta  geologica  d’ Italia,  credo  bene 
di  rammentare  che  i lavori  già  eseguiti  e presentati  al  Con- 
gresso erano  stati  registrati  in  apposito  elenco  e compren- 
devano fra  gli  altri  quello  notevolissimo  dell’intera  Sicilia, 
un’area  di  circa  26,000  kilometri  quadrati  rilevata  in  gran- 
de scala  dagli  ingegneri  geologi  sotto  la  direzione  scien- 
tifica del  prof.  G.  G.  Gemmellaro  dell’università  di  Paler- 
mo, e disegnata  in  una  carta  al  50,000  che  copriva  una  va- 
sta parete,  sulla  quale  si  vedevano  altresì  le  sue  riduzioni 
nelle  scale  al  100,000  e al  500,000  che  forse  potrebbero 
servire  per  una  prima  e poco  dispendiosa  pubblicazione. 
Citerò  pure  la  catena  delle  Alpi  Apuane  interessante  tanto 
per  la  scienza  quanto  per  le  industrie  e che,  dopo  es- 
sere stata  campo  di  studi  di  parecchi  geologi  e in  partico- 
lare di  Savi,  Cocchi  e De  Stefani,  fu  ora  rilevata  con  grande 
diligenza  sulla  nuova  Carta  a curve  nella  scala  di  1 a 25,000, 
corredata  di  interessanti  sezioni,  ammirata  e apprezzata  spe- 
cialmente dai  geologi  che  presero  parte  alle  escursioni  ; e la 
earta  litologico-mineraria  del  terreno  siluriano  dell’  Iglesiente 
in  Sardegna  che  insieme  alla  precedente  fu  rilevata  con  la 
direzione  scientifica  dell’eminente  paleontologo  prof.  Mene- 
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girini  presidente  del  R.  Comitato  geologico.  La  carta  dei 
dintorni  di  Roma  pure  nella  scala  di  1 a 25,000,  quella  di  al- 
cune masse  serpentinose  alla  scala  di  1 a 10,000,  nonché  le 
numerose  altre  carte  di  regioni  diverse  edite  e inedite  valsero 
a dimostrare  l’attività  e la  capacità  dei  nostri  geologi;  sicché 
udimmo  ripetutamente  alcuni  dei  più  riputati  direttori  di 
Istituti  geologici  esteri  esprimere  la  loro  meraviglia  come 
tanto  siasi  potuto  fare  in  sì  breve  tempo  e con  mezzi  ab- 
bastanza limitati. 

Se  nella  circostanza  del  Congresso  di  Bologna  all’Italia- 
venne  assegnato  un  posto  tanto  elevato  fra  le  nazioni  che 
già  molto  progredirono  in  fatto  di  studi  geologici  e di  rile- 
vamento di  carte  geologiche,  è indubitabile  che  gran  parte  lo 
si  deve  ai  lavori  che  uniti  fummo  in  grado  di  presentare 
quindi  faccio  voti  ardentissimi  perchè,  a gloria  del  nostro- 
paese,  la  posizione  conquistata  venga  conservata  mediante 
l’azione  concorde  di  tutti  i cultori  della  geologia  in  Italia.. 

Dalla  piccola  guida  all’Esposizióne  geologica  nella  cir- 
costanza del  Congresso  è facile  rilevare  quanti  altri  la- 
vori abbiano  più  o meno  contribuito  al  conseguimento  di 
così  splendidi  resultati,  e non  posso  a meno  di  ricordare  fra. 
essi  la  Bibliografia  geologica  italiana.  Questo  lavoro  prepa- 
rato col  concorso  di  parecchi  membri  delegati  del  Comitato 
organizzatore  fu  stampato  sotto  la  direzione  del  dott.  Por- 
tis  che  vi  spese  alcuni  mesi  di  improba  fatica,  affinchè  tutto' 
fosse  pronto  per  1’  apertura  del  Congresso. 

Nella  sistemazione  delle  collezioni  del  museo  che  fu. 
tanto  apprezzato,  specialmente  da  coloro  che  già  lo  aveva- 
no visitato  pochi  anni  addietro,  mi  valsi  della  intelligente 
cooperazione  del  già  ricordato  dott.  Portis  e del  dott.  Canavari 
paleontologo  addetto  al  R.  Comitato  geologico  ; e per  l’ordina- 
mento degli  oggetti  inviati  per  la  Esposizione  fui  aiutata 
principalmente  dall’ing.  Mattirolo,  collaboratore  del  prof.  Cossa 
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nell’analisi  delle  rocce  verdi,  dal  suddetto  dott.  Canavari 
e dall’ ingegnere  Zaccagna  uno  dei  valenti  geologi  rilevatori 
delle  Alpi  Apuane. 

Finalmente  sento  il  debito  di  esprimere  la  mia  più  viva 
riconoscenza  verso  i signori  dott.  L.  Foresti  assistente  del 
r.  Museo  geologico,  il  signor  dott.  Carlo  Fornasini  a più 
titoli  benemerito  del  Museo  stesso  e il  bravo  giovane  sig.  Luigi 
Simoni,  i quali  prima  e durante  il  Congresso  prestarono  1’  o- 
pera  loro  intelligentissima  tanto  per  lavori  scientifici  quanto 
per  disimpegnare  l’uffizio  di  segretario  del  Comitato  orga- 
nizzatore, i due  ultimi  affatto  spontaneamente.  Il  signor  Conte 
Nerio  Malvezzi  ed  il  Signor  Conte  Agostino  Salina,  il  primo 
come  uno  dei  Segretari  del  Comitato  organizzatore  ed  il 
secondo  come  incaricato  del  Municipio  per  le  accoglienze  ai 
Congressisti  meritano  pure  una  parola  di  encomio. 

Dopo  aver  detto  rapidamente  quanto  fu  fatto  nel  Con- 
gresso di  Bologna  in  ordine  al  relativo  programma,  mi  re- 
sta da  segnalare  all’  E.  Y.  un  avvenimento  compiutosi,  men- 
tre in  questa  città  trovavansi  riuniti  la  maggior  parte  dei 
geologi  italiani  : voglio  dire  la  fondazione  della  Società  geo- 
logica italiana . Una  simile  istituzione,  che  in  Inghilterra  esi- 
ste fino  dal  1807  e che  si  trova  presso  tutte  le  principali 
nazioni,  mancava  tuttavia  in  Italia,  ove  del  resto  non  fan- 
no difetto  le  società  di  naturalisti.  Più  volte,  sia  a me  che 
ad  altri  colleglli,  era  balenata  alla  mente  V idea  di  fondare 
una  società  libera  di  cultori  di  geologia  e paleontologia  ; 
mai  però  si  era  offerta  più  propizia  circostanza  per  darvi 
corpo.  Dietro  iniziativa  del  presidente  onorario  Q.  Sella,  do- 
po essermi  inteso  con  alcuni  colleghi,  convocai  in  speciale 
adunanza  i geologi  italiani  la  sera  del  28  settembre  e,  aperta 
la  iscrizione,  si  ebbe  l’adesione  non  solo  di  quasi  tutti  i mem- 
bri nazionali  presenti,  ma  eziandio  di  parecchi  stranieri  che 
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subito  desiderarono  far  parte  della  nascente  Associazione.  Una 
commissione  fu  incaricata  della  redazione  dello  statuto  della 
società  che  venne  prontamente  esaminato  ed  approvato  ; e 
fu  costituito  l’uffìzio  con  la  nomina  del  prof.  Meneghini  pre- 
sidente per  l’anno  1881-82;  segretario  il  Prof.  Pantanelli. 

Sarebbe  superfluo  che  mi  intrattenessi  per  segnalare  al- 
1’  E.  V.  i servigi  che  simili  società  hanno  reso  alla  scienza 
in  Inghilterra,  Francia,  P>elgio,  Germania  e altrove,  senza  in- 
tralciare, anzi  aiutando  in  modo  indiretto,  i lavori  che  con- 
temporaneamente si  eseguivano  dagli  Istituti  governativi  per 
il  rilevamento  delle  carte  geologiche. 

Analoghi  vantaggi  giova  sperare  pel  nostro  paese,  men- 
tre nel  Bollettino  e in  seguito  nelle  Memorie  della  Società 
geologica  italiana  potrebbero  concentrarsi  i resultamenti  di 
tutti  gli  studi  di  geologia  e di  paleontologia  italiana  che  si 
vanno  facendo  per  iniziativa  privata,  non  solo  di  geologi  na- 
zionali, ma  eziandio  di  stranieri. 

Però,  anche  per  tali  pubblicazioni  e per  incoraggiare 
lavori  che  fossero  reputati  utili  per  l’incremento  della  geo- 
logia, e necessari  per  il  perfezionamento  della  Carta  geologica 
d’ Italia,  in  piccola  scala,  occorrono  mezzi  ai  quali  bisognerà 
trovar  modo  di  provvedere,  affinchè  la  nuova  Società  possa 
vivere,  prosperare  e portare  in  breve  utili  frutti. 

Giova  sperare  che  il  nostro  paese  possa,  con  calma  e 
sicurezza,  consacrare  ognora  più  le  sue  forze  all’  incremento 
della  Scienza  e delle  Industrie  ; e sono  certo  che  potrà  così 
venire  in  aiuto  anche  di  questa  nuova  Associazione,  per  la 
quale  sarà  nobil  vanto  di  avere  avuto  origine  nella  circo- 
stanza del  2e  Congresso  geologico  internazionale,  che  ebbe 
esito  così  fortunato  per  Y avvenire  della  Scienza  e per  la 
grandezza  d’  Italia. 


ALLEGATI. 


Origine  des  Congrès  géologiques  internàtionaux  : 

Congrès  de  1878  à Paris 
» de  1881  à Bologne 


À la  suite  de  l’Exposition  de  Philadelphie.  en  1876.  il  s’est  formé 
aux  Etats-Unis  d’Amérique  un  Comité  pour  l’organisation  à Paris,  en  1878, 
d’un  Congrès  géologique  international.  Le  but  de  ce  Congrès  était  prin- 
cipalement  de  fixer  des  règles  uniformes  pour  la  construction  des  Cartes, 
la  nomenclature  et  la  classification  en  géologie. 

Le  Comité  fondateur  était  ainsi  composé: 

Président : James  Hall.  Albany  (Etats-Unis); 

Secrétaire:  Sterry  Hunt.  Montréal  (Canada); 

Membres:  William  B.  Rogers,  J.  W.  Dawson.  J.  S.  Newberry,  0.  H. 
Hitchrock.  R.  Pumpelly,  P.  Lesley  (Amérique);  E.  H.  Huxley,  Londres 
(Angleterre)  ; Otto  Torell,  Stockolm  (Suède);  E.  H.  De  Baumhauer,  Har- 
lem  (Hollande). 

Ce  Comité  fondateur  provoqua,  par  Pintermédiaire  de  la  Société 
géologique  de  France,  un  Comité  d’organisation  du  Congrès  de  Paris.  La 
réunion  de  ce  Congrès  eut  lieu  du  29  aoùt  au  4 septembre  1878,  sous 
la  direction  d’un  Conseil  présidé  par  M.  Hébert  membre  de  l’Institut. 

Dans  sa  dernière  séance  du  4 septembre,  il  a été  décidé  que  la 
prochaine  réunion  aurait  lieu  en  1881  dans  la  ville  de  Bologne  en  Italie, 
et  l’on  a ncmmé  le  Comité  pour  son  organisation.  qui  est  résulté  com- 
posé de  la  manière  suivante: 

Président:  Capellini; 

Membres:  Gemmellaro; 

» Giordano; 

» Guiscardi; 

» Meneghini  ; 

> Omboni; 

» Pirona; 

» Ponzi; 

» Stoppani  ; 
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Trésorier  : Scarabei  li  ; 

Secrétaire  generai:  Taramelli; 

Secrétaires  : Foresti  ; 

» Malvezzi  ; 

» Simoni. 

Le  bureau  du  Congrès  de  Paris,  avec  son  Président  Hébert,  devait 
durer  en  fonction  jusqu’au  Congrès  de  Bologne.  Dans  la  première  séance 
de  ce  dernier,  il  a été  procédé  à l’élection  du  nouveau  Conseil. 


D’après  le  programme  du  Comité  d’organisation  italien,  le  Congrès 
de  Bologne  devait  durer  du  26  septembre  au  5 octobre:  mais  devant 
l’impossibilité  où  se  trouvèrent  plusieurs  parmi  les  membres  étrangers 
les  plus  distingués  de  rester  en  Italie  jusqu’à  la  fin,  le  Conseil  a décidé 
de  le  fermer  le  2 octobre.  Par  la  méme  raison  l’on  supprima  officielle- 
ment  les  excursions  à Imola  et  Porretta;  l’on  a cependant  exécuté  du  3 
au  7 octobre  les  excursions  à Florence,  Pise  et  Carrare,  en  outre  de 
quelques  autres  partielles  à différentes  localités. 

Le  nombre  des  membres  inscrits  au  Congrès  de  Bologne  a été  de  409  ; 
les  membres  présents  à Bologne  de  214,  parmi  lesquels  74  étrangers, 
représentant  16  nations,  sans  compter  l’Italie. 

Suivent  un  court  résumé  des  séances  et  la  liste  des  membres  présents 
à Bologne. 


RÉSUMÉ  DES  SÉANCES  DU  CONGRÈS  DE  BOLOGNE. 

(DU  26  SEPTEMBRE  AT7  2 OCTOBEE  1881.) 


Séance  d'ouverture  le  26  settembre  à 1 lieure. 


Presi cien ce  de  S.  E.  M.  Berti 
Ministre  d’agriculture,  industrie  et  commerce. 


Discours  d’ouyerture  par  M.  Sella,  Président  bonoraire.  Sur  une 
rnotion  de  M.  De  Stefani,  le  Congrès  a voté  l’impression  immédiate  des 
discours  prononcés  dans  cette  séance. 

L’assemblée  vote  par  acclamation  des  remerciments  respectueux  à 
S.  M.  le  roi  Humbert,  protecteur  du  Con  grès. 

Discours  de  S.  E.  M.  Berti. 

Discours  de  M.  Hébert.  président  du  ler  Congrès. 

Discours  de  M.  Capellini,  président  du  Comité  d’organisation  du 
2me  Congrès. 

Discours  de  M.  le  Syndic  de  Bologne. 

Discours  de  M.  Daubrée. 

M.  Hébert  proclame  le  résultat  du  vote  pour  la  constitution  du  bu- 
reau du  Congrès  de  Bologne: 

Président:  M.  Capellini. 

Vice-  Président  s : 

Pour  l’Autriche,  Mojsisoyics,  de  l’Institut  géologique  de  Vienne; 

» la  Bavière,  Zittel,  Prof.  Directeur  du  Musée  de  paléontol.  à Mu- 
nicli  ; 

> la  Belgique,  Dewalque,  Prof,  à PUniversité  de  Liège; 

» le  Canada,  Hunt  (Sterry),  ex-membre  du  Geological  Survcy  du 
Canada  ; 

» le  Danemark,  Wald.  Schmidt,  1 du  Musée  préhistorique  de  Co- 
penbague; 

» l’Espagne,  Vilanova,  Prof,  à l’Université  de  Madrid; 

» les  Etats-Unis,  J.  Hall,  Directeur  du  Musée  d’Albany  (New-York); 


1 M.  Schmidt  et  M.  Eontannes  ont  été  ajoutés  dans  la  séance  suivante  du  27. 
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Pour  la  France,  Daubrée,  Directeur  de  l’Ecole  des  mines  de  Paris,  mem- 
bre  de  FInstitut; 

» la  Grande  Bretagne,  Hughes,  Prof,  à l’Université  de  Cambridge; 
» la  Hongrie,  Szabò,  Prof,  à PUniversité  de  Buda-Pest; 

» les  Indes,  Blanford,  Y.  Directeur  du  Geologica l Survey  del’Inde; 
» PItalie,  Meneghini,  Prof,  à PUniversité  de  Pise; 

» * De  Zigno,  ex-président  de  l’Institut  Yénitien; 

» le  Portugal,  Delgado,  de  la  Commission  géologique  du  Portugal; 
» la  Prusse,  Beyrich,  de  l’Institut  géologique  de  Berlin; 

» la  Roumanie,  Stephanesco,  Prof,  à PUniversité  de  Bucharest; 

» la  Russie,  De  Moeller,  Prof,  à FInstitut  des  mines  de  S.  Peters- 
bourg ; 

» la  Suède,  Torell,  Directeur  de  FInstitut  géologique  de  Stockholm; 
» la  Suisse,  Renevier,  Prof,  à FAcadémie  de  Lausanne. 
Conformément  à l’usage  adopté  par  d’autres  Congrès  internatio- 
naux,  Fassemblée  décide  que  les  anciens  Présidents  et  les  Yice-prési- 
dents  élus  dans  quatre  sessions  feront  partie  du  Bureau.  En  conséquence 
les  noms  Sella  et  Hébert  sont  ajoutés  à la  liste  précédente. 

Secrétaire  generai:  M.  Giordano. 

Secrétaires  : MM.  Bornemann  pére,  Delaire,  Fontannes,  Pilar, 
Taramellt,  Topley,  Uzielli,  Zezi. 

Trésorier  : M.  Scarabelli. 

Conseil  : MM.  Bioche,  Bosniaski,  Briart,  De  Chancourtois,  Cocchi,  Cossa, 
Fischer,  Gemmellaro,  Guiscardi,  De  Hantken,  Hauchecorne,  Issel, 
Inostranzeff,  Jaccard,  Malaise,  Mayer-Eymar,  Omboni,  Pellati, 
Pirona,  Seguenza,  Silvestri,  Stoppani,  Trautschold. 

M.  Capellini  prend  la  présidence  du  Congrès. 

Avant  de  fermer  la  séance  Fon  procède  à la  proclamatoli  du  rèsultat 
du  concours  ouvert  par  le  Comité  d’organisation  pour  l’unification  du 
coloriage  des  Cartes.  Les  concurrents  étaient  au  nombre  de  6. 

Un  jury  international  de  5 membres  avait  examiné  leurs  travaux 
et  émis  son  verdict.  Aucun  des  travaux  n’a  remporté  le  prix;  cependant  3 
ont  été  jugés  dignes  d’un  accessit.  Yoici  les  noms  des  auteurs  : 

M.  A.  Heim,  Prof,  à PUniversité  de  Zuricli,  ler  accessit,  avec  al- 
location  d’une  somme  de  2000  fr.  ; 

M.  A.  Karpinsky,  de  FInstitut  des  mines  de  St.  Petersbourg,  2me  ac- 
cessit, avec  allocatimi  d’une  somme  de  1200  fr.  ; 

M.  G.  Maillard,  Bacbelier  es-sciènces  de  Lausanne,  3me  accessit,  avec 
allocation  d’une  somme  de  800  fr. 


L’on  vote  des  condoléances  à M.  le  prof.  Meneghini. 

Le  Congrès  se  rend  au  Musée  géologique  pour  l’inauguration  de 
PExposition,  salué  sur  son  passage  par  les  Àssociations  ouvrières  de 
la  ville. 

Séance  dii  27  settembre. 

La  Séance  est  ouverte  a midi  et  un  quart. 

M.  Delaire  donne  lecture  du  procès-verbal,  qui  est  adopté. 

Le  Président  M.  Capellini  lit  un  télégramme  de  M.  le  Prof.  Mene- 
ghini Vice-président  remerciant  le  Congrès  pour  l’adresse  sympathique 
qui  lui  a été  votée  dans  la  séance  d’inauguration.  1 

Nomination  de  M.  Waldmar  Schmidt  comme  Vice-président  pour  le 
Danemark,  et  de  M.  Fontannes  cornine  Secrétaire. 

Sur  l’invitation  de  M.  Capellini,  M.  Mojsisovics  prend  la  présidence. 

Lecture  de  la  liste  des  délégations  offìcielles  et  des  ouvrages  offerts 
au  Congrès. 

M.  Sella  offre  de  la  part  de  M.  Powell  Directeur  du  Geological  Survey 
des  Etats  Unis  un  rapport  sur  la  nomenclature  et  les  figurés.  Observa- 
tion  de  M.  Sterry-Hunt. 

M.  Capellini  dépose  les  rapports  de  M.  Wilkinson  pour  P Australie* 
et  de  M.  Selwyn  pour  le  Canada. 

Lecture  de  l’ordre  du  jour  par  M.  Bornemann. 

M.  Fontannes  donne  lecture  des  pages  23-25  du  Kapport  du  Comité 
frangais  sur  la  nomenclature. 

M.  de  Chancourtois  dépose  sur  le  bureau  et  fait  distribuer  aux  mem- 
bres  un  tableau  de  classification  des  masses  minérales  qu’il  divise  d’abord 
en  roches  éruptives  et  en  depóts  se'dimentaires. 

L 'assemblée,  après  avoir  entendu  les  observations  de  MM.  Balestra, 
de  Stefani,  Pirona  et  de  Cortazar,  n’adopte  pas  la  signification  restreinte 
donnée  au  mot  roche  par  M.  de  Chancourtois,  et  lui  maintient  celle  pro- 
posée  par  le  Comité  frangais. 

Kelativement  au  mot  formcition , M.  Hughes  déclare  qu’il  est  prèt  à 
l’accepter,  malgré  les  diffìcultés  que  rencontrera  en  Àngleterre  son  adop- 
tion  dans  le  sens  frangais. 

Après  diverses  observations  de  MM.  Dewalque,  Hébert,  de  Cortazai\ 
Kenevier,  le  président  met  aux  voix  le  § 15  du  rapport  Dewalque  qui 


1 Le  prof.  Meneghini,  frappe,  la  veille  du  Congrès,  d’un  grave  malheur  domesti* 
que,  n’avait  pu  se  rendre  à Bologne  pour  l’ouverture. 
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repròduit  le  premier  parag rapile  du  rapport  frangais  sur  l’emploi  du 
mot  formation.  1 

A une  grande  majorité  i’assemblée  accepte  ce  mot  comme  abrégé 
■de  mode  de  formation  et  ne  portant  en  lui-mème  que  Videe  d'origine. 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  § 1 (p.  65)  du  rapport  Dewalque.  2 

M.  Beyrich  propose  de  substituer  au  mot  terrains  qui  ne  saurait 
étre  accepté-  par  plusieurs  nations,  celui  de  groupe. 

Observations  de  M.  Benevier,  qui  préfèrerait  le  mot  serie , mais  ne 
s’oppose  pas  absolument  à l’admission  de  celui  de  groupe , — de  M.  Hé- 
bert  qui  rappelle  l’opportunité  de  laisser  quelques  mots  pour  le  ìangage 
oourant,  tout  en  acceptant  le  mot  groupe,  — de  MM.  Stephanesco,  de 
Moeller,  Blanford  et  Szabò. 

La  proposition  de  M.  Beyrich,  mise  aux  voix,  est  adoptée  à une 
grande  majorité. 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  § 2 du  rapport  Dewalque  (p.  66).  3 

Observations  de  M.  de  Moeller,  qui  propose  le  mot  de  système  pour 
remplacer  celui  de  terrain  qui  est  inadmissible  en  langue  russe  et  ne 
peut  convenablement  se  traduire;  de  MM.  Dewalque  et  Benevier  qui  se 
rallient  à cette  proposition. 

M.  Hébert  croit  que  le  mot  système  a un  sens  bien  défini,  qui  n’en 
permet  pas  l’emploi  dans  les  cas  présent.  Un  système  est  une  concep- 
tion  imaginaire,  tirée  de  l’esprit  humain.  C’est  ainsi  qu’on  dit  système 
politique,  système  religieux,  etc.  Or  il  faut  que  le  langage  géologique 
soit  l’exacte  représentation  des  faits,  et  ne  rappelle  en  aucun  cas  les 
théories  ou  V esprit  systématique.  Le  terrain  constitue  la  base  mème  de 
la  géologie;  de  mème  qu’un  monument,  on  divise  le  terrain  en  étages, 
en  assises.  Cependant,  s’il  est  impossible  à quelques  nations  d’adopter 
cette  expression,  M.  le  Prof.  Hébert  ne  s’oppose  pas  à l’adoption  du  mot 
système , mais  il  demande  qu’on  lui  permette  de  conserver  comme  syno- 
nyme  frangais  celui  de  terrains. 

Observations  de  MM.  Zittel,  Benevier,  Mayer,  Sterry  ffunt,  Delgado, 


1 § lo.  — - Le  mot  formation  entrarne  l’idée  d’origine  et  non  celle  de  temps.  Il 
ne  doit  pas  étre  employé  cornine  synonyme  de  terrain  ou  d 'étage.  Mais  on  dira  très- 
bien:  Formations  éruptives)  formations  sédimentaires,  formations  marines , lacustres , etc. 

2 § 1.  — La  majorité  est  d’avis  qui* il  est  inutile  d'affecter  une  dénomincition  parti- 
■culiere  à la  dénomination  des  groupes  les  plus  élevés,  comprenant  plusieurs  terrains.  Il 
sullira  d’employer  ce  deruier  terme  (ou  toute  autre  terme  correspondant)  au  pluriel. 
Lx.  : les  terrains  secondaires. 

3 § 2.  — Les  séries  dont  il  s’agit  seront  désignées  par  le  mot  terrain  ou  terreno 
dans  les  langues  dérivées  du  latin.  La  Commission  propose  aux  géologues  anglais  ter- 
ranea aux  géologues  allemanda  Gebilde , laissant  la  décision  aux  représentants  qu’ils 
€nverront  au  Congrès. 
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Stephanesco,  en  faveur  de  l’adoption  du  mot  sy stèrne  déjà  employé  par 
M.  de  Barrande  ( Système  silurien). 

L’amendement  de  M.  de  Moeller,  mis  aux  voix,  est  adopté  à une 
forte  majorité. 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  § 3. 1 

Par  suite  des  votes  antérieurs,  M.  Dewalque  se  trouve  forcé  de  mo- 
difier  lui-mèrne  ce  paragraphe,  les  mots  système  et  groupe  ayant  déjà 
regu  une  acception  différente  ; il  propose  celui  de  division  cornine  inter- 
médiaire  entre  le  système  et  l’étage. 

M.  Renevier  combat  cette  proposition  et  désirerait  que,  dans  ce 
méme  sens,  on  se  servit  du  mot  serie. 

Observations  de  MM.  Dewalque,  de  Moeller.  de  M.  Delgado  qui  rap- 
pelle  le  mot  de  membra  déjà  proposé;  de  MM.  de  Cortazar,  de  Stefani, 
qui  croient  le  mot  et  la  cbose  également  inutiles  et  voudraient  que  du 
système  on  passàt  à l’étage. 

Au  contraire,  M.  Hébert  insiste  pour  le  maintien  d’un  terme  qui 
permette  de  relier  par  exemple  d’une  manière  plus  intime  les  étages 
du  lias  entre  eux,  que  ceux-ci  avec  le  Dogger. 

Observation  dans  le  méme  sens  de  M.  Renevier,  qui  ne  croit  pas 
qu’on  doive  ainsi  appauvrir  le  langage  scientifique,  en  supprimant  un 
terme  intermédiaire  très-utile. 

M.  Mayer  se  rattaclie  aussi  au  mot  sèrie. 

Après  avoir  fait  approuver  l’utilité  du  maintien  de  ce  terme,  le 
Président  met  aux  voix  le  mot  division  proposé  par  M.  Dewalque.  Ce 
mot  est  repoussé.  Celui  de  sèrie  sur  lequel  l’assemblée  se  prononce  en- 
suite,  paraìt  réunir  la  majorité,  mais  le  résultat  étant  déclaré  douteux 
par  le  bureau,  il  y a lieu  de  procèder  à un  vote  par  bulletins. 

La  séance  est  suspendue  pendant  10  minutes  pour  le  dépouillement 
du  scrutin. 

A 3h.  V4  la  séance  est  reprise.  M.  Capellini  offre  la  présidence  à M. 
le  Prof.  Zittel  qui  proclame  le  résultat  du  scrutin. 

Yotants  88;  la  majorité  est  de  45. 

Pour  le  mot  serie  52  voix 

» » division  35  » 

Bulletin  nul  1 » 

Le  mot  sèrie  est  adopté. 

MM.  Beyricli  et  de  Moeller  déclarent  qu’il  leur  sera  absolument 


1 § 3. — Les  divisions  de  premier  ordre  des  terrains  seront  désignées  parie  mot 
groupe  ou  système  (entre  lesquels  le  Congrès  se  prononcera). 


impossible  de  se  conformer  à cette  décision,  car  les  langues  allemande 
et  russe  ne  se  prétent  pas  à l’adoption  du  mot  serie. 

Àprès  quelques  observations  de  MM.  Trautscbold,  Hébert,  Stepha- 
nesco,  M-  Daubrée  exprime  l’avis  que  le  mot  section  pourrait  peut-ètre 
réunir  l’unanimité  des  suffrages. 

MM.  Beyrich,  de  Moeller,  Benevier,  Trautscbold  se  rallient  à cette 
proposition. 

M.  Blanford  croit  que  le  vote  étant  acquis,  on  ne  pourrait  revenir 
sur  la  décision  qu’il  consacre,  qu’en  renvoyant  l’examen  de  la  nouvelle 
proposition  à un  Comité,  lequel  présenterait  un  rapport  à la  procbaine 
séance. 

M.  Sella  appuie  le  renvoi  à un  Comité;  les  Italiens  étant  très-nom- 
breux  et  pouvant  ainsi  contrebalancer  les  votes  des  représentants  des 
autres  nations,  il  est  nécessaire,  pour  qu’ils  écbappent  au  reprocbe  de 
partialité,  qu’ils  prennent  en  sérieuse  considération  toute  proposition 
basée  sur  les  difficultés  de  taire  passer  dans  une  langue  étrangère  les 
expressions  auxquelles  ils  donnent  la  préférence. 

Observations  pour  ou  contre  le  renvoi  de  MM.  Dewalque,  de  Stefani, 
de  Cortazar. 

L’assemblée  décide  que  la  question  sera  examinée  par  le  Conseil 
qui  présentera  un  rapport  au  début  de  la  séance  suivante. 

M.  Taramelli  donne  lecture  du  § 4.  1 

Après  une  observation  de  M.  Mayer,  qui  désirerait  l’emploi  d’un 
méme  mot  dans  toutes  les  langues,  le  § 4 qui  propose  le  mot  ctage 
comme  subdivision  du  terme  précédent,  est  adopté  à la  presque  una- 
nimité. 

M.  Taramelli  lit  le  § 5.  2 

Observations  de  MM.  Benevier,  Dewalque,  Hébert,  qui,  tout  en  étant 
d’accord  sur  le  mot  assise , difTèrent  d’opinion  sur  l’exactitude  des  tra- 
ductions  qui  ont  été  proposées. 

En  conséquence,  le  Président  met  aux  voix  le  mot  assise,  en  réser- 
vant  à chaque  nation  la  faculté  de  trouver  dans  sa  propre  langue  l’équi- 
valent  le  plus  rigoureux, 

Adopté  à une  immense  majorité. 

M.  le  Prof.  Capellini  donne  communication  d’une  lettre  de  M.  le 
Préfet  de  Bologne,  qui  informe  le  Congrès  que  M.  le  Ministre  de  l’Agri- 


1 § 4.  — Les  divisions  de  deuxième  ordre  des  terraius  seront  désignées  par  le 
mot  étage  ou  par  les  termes  correspondants  piano  (italien),  piso  (espagnol),  stage  (an- 
glais),  Stufe  (allemand),  etc. 

° 2 § 5.  — Les  divisions  de  troisième  ordre  des  terrains  seront  désignées  par  les 

termes  assise  (frangais),  beds  (anglais),  Schichten  (allemand),  strati  (italien),  etc. 
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culture  a bien  youIu  lui  transmettre  les  remercìments  de  S.  M.  le  Eoi 
Humbert  pour  les  manifestations  chaleureuses  dont  elle  a été  l’objet 
pendant  la  séance  solennelle  d’inauguration. 

Yifs  applaudissements. 

La  séance  est  levée  à 4 heures. 


Séance  du  28  settembre. 

La  séance  est  ouverte  à midi  et  demi. 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  procès  verbal,  qui  est  adopté. 

Ouvrages  offerts  au  Congrès. 

M.  Calegari  propose  de  voter  des  condoléances  à M.  le  comte  Goz- 
zadini,  l’un  des  membres  bonoraires  du  Comité  d’organisation  frappé 
par  une  perte  cruelle  la  velile  de  l’ouverture  du  Museo  civico  dont  il 
est  le  Directeur. 

M.  Capellini  prend  la  parole  et  promet  de  se  rendre  l’interprete 
des  sentiments  de  l’assemblée. 

M.  Capellini  offre  la  présidence  à M.  Hughes. 

Le  rapport  du  Conseil  sur  la  question  relative  aux  mots  section , 
Abiìieilung , series  et  concluant  à leur  admission,  est  adopté. 

H.  Hébert  croit  qu’on  est  entré  dans  une  voie  heureuse,  en  admet- 
tant  des  termes  synonymes;  il  demande  qu’on  vernile  bien  admettre 
aussi  la  synonymie  des  mots  Terrain  et  Sy stèrne. 

Après  les  observations  de  MM.  Renevier,  Uzielli,  Pellati,  Sella,  Zezi, 
l’assemblée  passe  à l’ordre  du  jour. 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  § 6 du  Rapport  Dewalque  (p.  68).  1 * 

Observations  de  M.  Dewalque  demandant  la  division  de  la  question, 
de  M.  Hébert  qui  ne  croit  pas  que  le  mot  couches  représente  une  divi- 
sion analogue  à celle  des  autres  termes,  de  MM.  Renevier,  de  Cor- 
tazar,  etc. 

L’article  6 mis  aux  voix  est  adopté. 

La  séance  est  suspendue  et  reprise  à 1 3/4  sous  la  présidence  de 
M.  de  Moeller. 

M.  Capellini  dépose  sur  le  bureau  un  rapport  de  M.  J.  Hall  sur  12 
mémoires  traitant  de  la  nomenclature  et  des  figurés,  qui  ont  été  adressés 
d’Amérique.  Un  résumé  en  sera  inséré  dans  les  Actes  du  Congrès. 


1 § 6.  — Si  le  § 5 est  aclmis,  il  convienclra  cl’ajouter  que  l’expression  fran^aise 

couches  (au  pluriel)  pour'ra  ètre  employée  comme  synonyme  d 'assise. 
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Les  § 7 et  8 sont  successivement  lus  et  adoptés. 1 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  § 18  en  substituant  le  mot  groupe 
à ceux  de  serie  de  terrains. 2 

M.  Hébert  craint  qu’en  adoptant  le  mot  ère  pour  le  sens  le  plus 
étendu,  on  ne  donne  au  mot  àge  une  signifìcation  trop  restreinte.  D’ail- 
leurs  ce  dernier  n’étant  pas  rigoureusement  défini,  il  s’appliquerait  avec 
plus  de  raison  à la  division  la  plus  large.  Il  propose  dono  l’échelle  sui- 
vante:  1°,  Age,  2°.  Ère,  3°.  Période,  4°.  Époque. 

M.  Stepbanesco  croit  le  mot  période  plus  convenable  et  s’appuie  sur 
Ls  définitions  de  Littré  et  de TAcadémie  frangaise. 

MM.  Renevier  et  Blanford  rappellent  les  conclusions  des  rapports 
suisse  et  anglais. 

Observations  de  MM.  De-Stefani,  Vilanovà,  Uzielli,  de  Chancourtois, 
Balestra. 

M.  Dewalque  fait  observer  que  la  Belgique  n’a  pas  reconnu  l’uti- 
lité  d’une  échelle  purement  chronologique. 

Le  mot  ère  mis  aux  voix  est  adopté. 

Lecture  du  § 19.  3 

M.  Hébert  voudrait  que  le  mot  àge  fut  applique  à la  division  de 
second  ordre. 

M.  Renevier,  s’appuyant  surtout  sur  des  considérations  d’opportunité, 
deinande  qu’on  conserve  le  mot  période , vulgarisé  par  les  travaux  de 
d’Orbigny,  et  qui  a aujourd’hui  une  signifìcation  très-précise. 

M.  Hébert  ne  croit  pas  que  le  mot  période  implique  un  sens  aussi 
nettement  défini  qu’on  pourrait  le  croire  en  ne  tenant  compte  que  des 
travaux  de  d’Orbigny.  On  dit  Période  du  Calcaire  grossier,  Période 
nummulitique,  etc.  Période  serait  mieux  approprié  à des  divisions  de 
l’ordre  du  Lias,  du  Néocomien,  etc. 

Le  mot  Période  mis  aux  voix  est  adopté. 

Lecture  du  § 20.  4 

M.  Mayer  propose  la  substitution  du  mot  cycìe  au  mot  époque. 

Appuyé  par  MM.  Sterry  Hunt,  Renevier,  Hébert  et  Vilanova. 


1 § 7.  — Le  cas  peut  se  présenter  où  un  géologue  croit  devoir  grouper  un  cer- 
tain  nombre  d’assises  en  quelques  subdivisions  interméliaires  qui,  réunies,  forineront 
un  étage.  En  pareil  cas,  de  telles  divisions  porteront  en  fran^ais  le  nona  de  sous-étage. 

5 8.  Le  premier  élément  des  terrains  sfratifiés  est  le  strate  ou  la  couche, Schìcht  falle- 
mand),  stratum  (latin,  anglais),  strato  (italien),  etc. 

3 § 18.  — Le  mot  Ère  s’applique  aux  trois  ou  quatre  grandes  divisions  du  temps, 
correspondant  aux  groupes. 

3 § 19.  — La  durée  correspondant  à un  terrain  sera  rendue  par  le  mot  jiériode. 

4 § 20.  — La  durée  correspondant  à un  groupe  sera  exprimée  par  le  mot  époque. 
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Après  deux  épreuves  douteuses,  on  procède  au  scrutin  qui  donne  le 
résultat  suivant: 

Votànts  93;  majorité  47 
Pour  le  mot  époque,  47 
» » cycle,  46 

» » per  ioide,  1 

Bulletin  nul,  1 

Le  mot  époque  est  adopté. 

Le  § 21  relatif  à l’emploi  du  mot  dge  est  lu  et  adopté.  1 2 * 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  § 22.  5 

M.  Hébert  croit  que  les  nombreuses  divergences  que  présentent  en- 
core  les  classifications,  ne  permettent  pas  d’aborder  utilement  la  discus- 
sion  de  ce  paragrapbe  et  des  suivants;  cette  tacile  doit  étre  réservée 
au  procbain  Congrès  qui  aura  aussi  à statuer  sur  la  nomenclature  des 
roches  éruptives. 

M.  Dewalque  voudrait  que,  sans  discuter  le  nombre  et  la  valeur  des 
divisions,  on  posàt  au  moins  des  principes  généraux. 

Observations  de  MM.  Stephanesco,  Vilanova.  Renevier  et  Delgado. 

M.  Zittel  appuie  le  renvoi  au  procbain  Congrès  de  la  suite  de  la 
discussion  sur  la  nomenclature. 

M.  de  Chancourtois  demande  qu’en  vue  du  parti  à prendre  pour  le 
coloriage  des  cartes,  on  convienne  d’une  échelle,  au  moins  pour  ce  qui 
concerne  les  deux  premières  divisions:  Groupes  et  Systèmes. 

Cette  motion  est  appuyée  par  MM.  Guiscardi,  Vilanova,  et  combat- 
tue  par  M.  Mojsisovics  qui  croit  que  la  question  n’est  pas  suffisamment 
préparée. 

Le  Congrès  consulté  décide  qu’il  ne  sera  pas  statué  sur  l’article  22, 
et  que  la  discussion  sur  la  nomenclature  sera  dose  avec  l’article  21. 
Sur  la  motion  de  M.  Hauchecorne,  le  Congrès  vote  des  remerciments  à 
M.  Dewalque,  secrétaire  générai  de  la  Commission  internationale  de  no- 
menclature. 

M.  Fontannes  informe  l’Assemblée,  de  la  part  de  M.  Giordano,  qu’à 
la  suite  de  la  décision  prise  d’abréger  le  Congrès,  certaines  difficultés 
d’exécution  ne  permettent  plus  de  maintenir  l’excursion  de  Porretta  au 
programme  officiel.  Néanmoins  les  membres  du  Congrès  qui  désireront 


1 § 21.  — La  duree  correspondant  à un  étage  sera  exprimée  par  le  mot  dge. 

2 § 22.  — Les  noms  des  unités  de  cliaque  ordre  doivent  ètre  univoques  et  autant 

que  possible  à désinence  euphonique. 
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faire  cette  course,  trouveront  par  les  soins  du  Comité  d’organisation 
toutes  les  facilités  nécessaires,  à la  condition  toutefois  qu’ils  veuillent 
bien  s’inserire  d’ici  au  30  courant  inclusivement. 

La  séance  est  levée  à 3 heures  */a. 


Séance  du  29  septembre. 

La  séance  est  ouverte  à midi  et  demi. 

Communications  diverses  du  président  M.  le  Prof.  Capellini. 

M.  Fontannes  donne  lecture  du  procès  verbal  qui  est  adopté. 

M.  Daubrée,  au  nom  de  tous  les  vice-présidents,  propose  que  M.  Ca- 
pellini maintienne  le  fauteuil  de  la  présidence,  pour  la  séance  de  ce 
jour  et  toutes  celles  qui  suivront. 

M.  Capellini,  bien  que  fatigué,  accepte;  tout  en  remerciant  en  ter- 
mes  chaleureux  ses  collègues,  parmi  lesquels  il  compte  plusieurs  de 
ses  maìtres  les  plus  respeetés. 

M.  Fiscber,  rapporteur  de  la  Commission  du  Dictionnaire  Yilanova, 
donne  lecture  de  la  résolution  suivante: 

« La  Commission  nommée  par  le  conseil  pour  examiner  le  Lexique 
de  géographie  physique  et  de  géologie  rédigé  par  M.  le  Prof.  Yilanova 
de  Madrid,  émet  le  voeu: 

» Que  cet  utile  ouvrage  soit  complété  et  que  la  synonymie  y soit 
établie  dans  les  diverses  langues  de  PEurope. 

» En  conséquence,  elle  recommande  cet  ouvrage  à l’attention  des 
Commissions  internationales  du  Congrès  pour  en  faciliter  la  publication.  » 

L’assemblée,  consultée  sur  la  marche  à suivre  pour  la  publication 
de  cet  ouvrage,  décide  que  M.  de  Yilanova  distribuera  une  première 
partie  afin  que  la  traduction  puisse  en  étre  faite  dans  diverses  langues. 

M.  Benevier,  seetétaire  général  de  la  Commission  pour  les  figurés, 
dit  que  son  rapport  n’est  en  quelque  sorte  que  la  syntlièse  de  ceux  des 
différents  comités  nationaux,  et  rectifie  l’interprétation  qu’il  a donnée 
de  quelques  passages  de  ces  derniers.  En  outre,  il  fait  observer  que  les 
rapports  de  la  Sous-Commission  anglaise,  du  Comité  suisse  et  du  Comité 
anglais  ne  lui  sont  parvenus  qu’après  l’impression  du  rapport  général. 

L’assemblée  décidant  que  la  discussion  du  rapport  commencera  par 
les  § 9 et  10,  M.  Daubrée  donne  communication  des  conclusions  de  la 
Commission  de  la  carte  géologique  de  l’Europe,  qui  se  rattachent  aux 
propositions  des  dits  paragraphes. 

« 1.  La  Commission  propose  Berlin  pour  lieu  d’exécution. 

» 2.  Elle  croit  que  le  Comité  devra  ètre  composé  de  cinq  membres 


— 401  — 


représentant  l’Allemagne,  l’Autriche-Hongrie,  la  Erance,  la  Grande  Bre- 
fagne  et  la  Russie.  » 

Sur  la  proposition  de  M.  Hauchecorne,  l’assemblée  décide  que  le 
représentant  de  l’Allemagne  étant  chargé  de  rexécution,  il  y a lieu  de 
•compléter  par  un  représentant  de  l’italie  le  Comité  international,  auquel 
sera  en  outre  adjoint  le  secrétaire  géuéral  de  la  Oommission  des  figurés. 

M.  Daubrée  donne  lecture  des  troisième  et  quatrième  résolutions 
qui  sont  ainsi  concues: 

« 3.  La  Carte  sera  exécutée  en  planimétrie,  à l’écbelle  de  1/1,500,000. 

» 4.  Le  Comité  se  réunira  la  première  année  aux  lieu  et  jours  de 
la  session  de  la  Société  géologique  de  France,  la  seconde  année  aux  lieu 
et  jours  de  la  réunion  de  la  Société  helvétique  des  Sciences  naturelles, 
la  troisième  année  aux  lieu  et  jours  du  troisième  Congrès  géologique 
international.  » 

M.  de  Moeller,  dans  le  but  d’abréger  les  travaux  du  Congrès,  pro- 
pose à l’assemblée  de  laisser  le  cboix  du  mode  de  coloriage  au  Comité 
de  la  Carte  de  l’Europe,  que  le  Congrès  va  constituer  et  qui  s’inspirera 
des  différentes  propositions  résumées  dans  le  rapport  Renevier. 

Cette  motion  est  combattue  par  MM.  Renevier,  Sterry  Hunt,  Hau- 
checorne, Blanford,  Steplianesco,  et  repoussée  par  l’assembiée. 

Après  lecture  des  § 9 et  10  du  rapport  général,  l’assemblée  adopte 
à l’unanimité,  moins  trois  voix,  le  principe  de  la  confection  d’une  Carte 
et  d’un  Atlas  géologiques  de  l’Europe,  dont  l’idée  première  est  due  à 
l’Autriche. 

Le  Président  rappelle  qu’au  point  de  vue  de  l’exécution,  deux  pro- 
positions sont  en  présence.  D’après  la  première,  l’exécution  serait  confiée 
à un  Bureau  international  officiel;  d’après  la  seconde,  la  carte  serait 
faite  sous  la  direction  d’un  Comité  international,  composé  de  5 inem- 
bres,  d’un  chef  exécutif  et  de  l’ancien  secrétaire  général  de  la  Commis- 
sion  des  figurés. 

MM.  Hauchecorne  et  de  Moeller  déclarent  que  l’Allemagne  et  la 
Russie  ne  pourraient  pas  prendre  part  à ce  travail,  si  on  adoptait  le 
premier  de  ces  modes  d’organisation. 

M.  Hébert  demande  qu’il  soit  bien  entendu  que,  tout  en  confìant 
l’exécution  à l’Allemagne,  l’assemblée  veut  que  les  membres  du  Bureau 
ou  de  la  Commission  conservent  l’indépendance  la  plus  absolue. 

M.  Hauchecorne  s’en  porte  garant  et  croit  que  l’Allemagne  sera  très- 
heureuse  de  l’honneur  que  le  Congrès  veut  bien  lui  faire. 

La  deuxiènie  proposition  (nominations  d’un  Comité  international) 
mise  aux  voix,  est  adoptée  à l’unanimité  moins  deux  voix. 

Relativement  à l’écbelle  à adopter,  MM.  de  Chancourtois,  Delgaclo, 
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Yan  den  Broeck,  Rcnevier,  Hauchecorne,  Hughes  prennent  la  parole  pour 
appuyer  cu  combattre  la  proposition  de  la  Commission. 

L’échelle  de  1/1, 500.000,  en  tant  que  premier  essai,  est  adoptée. 
Àdopté  aussi  le  choix  de  Berlin  comme  lieu  d'exécution. 

La  séance  est  suspendue  pour  quelques  minutes  et  reprise  à 3 lJ4r 

L’assemblée  cbarge  le  Bureau  de  dresser  une  liste  de  sept  mem- 
bres  pour  la  constitution  du  Comité  international. 

La  motion  de  Moeller,  tendant  à laisser  à la  Commission  le  soin  de- 
décider  des  figurés,  est  repoussée. 

Lecture  de  la  résolution  I du  rapport  général  (p.  81-82).  1 

M.  Giordano  observe  que  toutes  les  nations  sont  désormais  d’accord 
pour  adopter  en  principe  la  sèrie  des  couleurs  du  spectre  solaire  ave& 
quelques  modifications,  de  manière  que  l’entente  ne  sera  peut-ètre  pas- 
trop  difficile. 

M.  de  Chancourtois  dépose  sur  le  bureau  plusieurs  documents  pu- 
bliés  à diverses  époques,  et  prouvant  que  depuis  longtemps  il  a préco- 
nisé  et  adopté  cette  base  pour  le  coloriage  des  cartes.  Mais,  dans  la 
pratique,  il  a reconnu  qu’une  sèrie  spectrale  unique  était  insuffisante;- 
ii  conviendrait  d’en  employer  deux:  une  première  pour  les  terrains  an- 
ciens  jusque  et  y compris  le  trias,  une  seconde  pour  la  sèrie  des  ter- 
rains qui  commence  au  lias. 

Cette  récurrence  dans  le  coloriage,  qui  paraìt  étre  aussi  admise 
par  la  Russie,  n’est  d’ailleurs  que  la  traduction  des  faits  observés,  et  ce 
principe  fut  d’abord  appliqué  pcur  la  confection  de  la  carte  géologique 
détaillée  de  la  France. 

La  succession  du  spectre  est  une  loi  naturelle  dont  il  faut  tenir  le 
plus  grand  compte,  car  toutes  les  lois  naturelles  s’enchàìnent.  Aussi 
M.  de  Chancourtois  regrette-t-il,  qu’après  avoir  adopté  la  sèrie  des  cou- 
leurs du  spectre  solaire,  le  rapport  général  propose  dans  les  lignes  sui- 
vantes  des  modifications  qui  portent  la  plus  grave  atteinte  à ce  prin- 
cipe; il  demande  en  conséquence  qu’on  supprime  de  la  résolution  Re- 
nevier  les  mots  spectre  solaire  et  gamme  cìiromatique . 

Observations  de  MM.  Balestra,  de  Moeller. 

M.  Hébert  voudrait  que  le  Congrès  reconnut  la  nécessité  d’une  con- 
vention nationale  pour  le  coloriage  des  cartes,  mais  sans  entrer  dan& 


1 Rés.  I.  — Le  Congrès  géologique  de  Bologne,  estimant  qu’il  y a lieu  d’adopter 
une  convention  intero ationale,  pour  l’application  des  couleurs  à la  représentation  dea 
terrains  géologiques,  adopté  pour  base  de  la  gamme  géologique  internationale  la  sèrio- 
des  couleurs  du  spectre  solaire,  plus  ou  moina  mitigée  suivant  les  besoins. 

Cette  gamme  chromatique  sera  recommandée  à tous  les  pays  et  à tous  les  géolo- 
gues,  spécialement  en  vue  des  travaux  d’ensemble,  mais  sans  visée  rétroactive  sur  lea 
cartes  en  cours  de  publication. 
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des  détails  qui  seront  mieux  appréciés  par  les  Chefs  de  Service  com- 
pétents. 

Après  une  discussion  à laquelle  prennent  part  MM.  Blanford,  Re- 
nevier,  Uzielli,  de  Chancourtois,  l’assemblée  adopte  à runanimité  moins 
trois  voix  la  résolution  I du  rapport  général,  ainsi  modifiée: 

« Le  Congrès  géologique  de  Bologne  estime  qu’il  y a lieu  d’adopter 
une  convention  internationale  pour  l’application  des  couleurs  à la  repré- 
sentation  des  terrains  géologiques.  La  sèrie  des  couleurs  adoptées  sera 
recommandée  à tous  les  pays  et  à tous  les  géologues,  spécialement  en 
vue  des  travaux  d’ensemble,  mais  sans  visée  rétroactive  sur  les  cartes 
en  cours  de  publication.  » 

Le  Président  annonce  que  les  géologues  italiens,  accourus  en  grand 
nombre  au  Congrès,  ont  décidé  la  création  d’une  Société  géologigue  ita - 
Henne.  Il  espère  que  ce  ne  sera  pas  un  des  souvenirs  les  moins  dura- 
bles,  un  des  résultats  les  moins  féconds  du  Congrès  international  de 
Bologne  ( Applandissemcnts ). 

La  séance  est  levée  à 4 heures. 

Séance  chi  30  settembre. 

La  séance  est  ouverte  à midi  et  demi  sous  la  présidence  de  M.  Ca- 
pellini. 

M.  Hébert  a eu  la  satisfaction  de  constater,  soit  en  visitant  l’exposi- 
tion  dans  l’institut  géologique  de  Bologne,  soit  en  parcourant  les 
ouvrages  soumis  au  Congrès,  que  la  géologie  dans  ces  dernières  années 
avait  fait  de  grands  progrès  en  Italie.  Il  croit  qu’il  serait  convenable 
que  les  Actes  du  Congrès  continssent  une  manifestation  de  cette  acti- 
vité  scientifique  et  demande  l’insertion  d’un  résumé  des  plus  importants 
travaux  publiés  récemment. 

Cette  proposition  est  votée  par  acclamation. 

M.  Fontannes  lit  le  procès-verbal  qui  est  mis  aux  voix  et  adopté 
après  quelques  observations. 

Ouvrages  offerts  au  Congrès. 

Sur  la  présentation  du  bureau,  l’assemblée  nomme  les  membres  du 
Comité  international  pour  la  carte  géologique  d’Europe,  qui  est  ainsi 
coinposé: 

MM.  Beyrich  et  Hauchecorne,  Directeurs  exécutifs,  ayant  une  seule 

voix. 

M.  Daubrée  pour  la  France. 

M.  Giordano  pour  l’Italie. 

M.  de  Moeller  pour  la  Russie. 
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M.  Mojsisovics  pour  1’Autriche-Hongrie. 

M.  Topley  pour  la  Grande -Bretagne. 

En  outre,  M.  Kenevier  est  adjoint  au  comité  comme  ancien  secrétaire 
général  de  la  Commission  des  figurés. 

M.  Yan  den  Broeck  présente  la  proposition  suivante: 

« Le  Congrès  est  d’avis  de  recommander  le  1/500,000  comme  éclielle 
des  cartes  d’assemblage  qui  seront  exécutées  par  les  institutions  gou- 
yernamentales  ou  privées  s’occupant  de  la  confection  de  cartes  géologi- 
ques  à grande  éclielle.  Il  recommande  également  l’adoption  aussi  approxi- 
mative  que  possi ble  de  la  sèrie  de  couleurs  qui  sera  adoptée  pour  la 
confection  de  l’Atlas  géologique  de  l’Europe.  » 

L’orateur  fait  observer  que  ces  cartes,  exécutées  par  des  spécia- 
listes  et  tenues  au  courant  de  la  Science,  rendront  de  grands  Services 
comme  cartes  murales,  ou  d’enseignement.  Les  divisions'pourront  y étre 
assez  nombreuses  pour  permettile  de  raccorder  les  bassins  de  second 
ordre,  et  si  les  couleurs  de  la  carte  d’Europe  ne  peuvent  pas  toujours 
étre  employées,  on  pourra  peut-étre  plus  tard,  par  quelques  modifìca- 
tions  peu  onéreuses,  introduire  cette  harmonie  si  désirable. 

Cette  motion  appuyée  par  MM.  Hébert,  Renevier,  de  Chancourtois, 
est  adoptée  par  l’assemblée. 

M.  Renevier  donne  lecture  de  la  résolution  II  du  rapport  général 
{p.  83),  ainsi  modifiée  à la  suite  des  observations  qui  lui  ont  été  faites: 

« La  couleur  rose-carmin  sera  affeetée  spécialement  aux  schistes 
cristallins,  toutes  les  fois  qu’on  n’aura  pas  de  preuves  certaines  qu’ils 
sont  d’àge  cambrien  ou  post*cambrien. 

» Le  rose  vif  pourra  étre  réservé  aux  roches  d’àge  pré-cambrien 
(archéens)  et  le  rose  pale  aux  schistes  cristallins  d’àge  indéterminé.  » 

M.  Hébert  fait  remarquer  que  la  rédaction  de  cette  résolution  sup- 
pose, sur  les  questions  de  nomenclature,  un  accord  qui  n’est  pas  inter- 
venu.  Y aura-t-il  des  terrains  cambriens  ou  post-cambriens?  Toute  dis- 
cussion  à cet  égard  a été  sagement  écartée.  Il  croit  donc  que,  lorsque 
les  résolutions  du  rapport  général  rencontreront  des  objections  sérieuses, 
il  conviendra  d’en  renvoyer  l’examen  au  Comité  international. 

Après  une  longue  discussion  à laquelle  prennent  part  MM.  de  Cor- 
tazar,  Delgado,  Renevier,  Hauchecorne,  Hébert,  Dewalque,  Balestra, 
Yan  den  Broeck,  Yilanova,  le  Président  met  aux  voix  la  motion  d’ordre 
suivante  : 

« Les  résolutions  du  rapport  général  sur  les  procédés  graphiques 
ne  seront  mises  aux  .voix  que  sur  la  demande  de  M.  Renevier.  » 

Adopté  à l’unanimité. 

M.  Renevier  demande  un  vote  sur  la  résolution  IL 
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Observations  de  MM.  Moreno  et  Delgado. 

M.  Hébert,  reconnaissant  la  justesse  d’une  objection  faite  par  M.  Yan 
den  Broeck  à l’affectation  exclusive  du  rose  aux  rocbes  désignées  dans 
le  rapport,  voudrait  qu'on  n’exclut  pas  cette  eouleur  d’autres  séries 
cù  elle  pourrait  étre  utilement  appliquée. 

M.  Haucbecorne  propose  de  substituer  les  mots  de  préférence  à 
spe'cialement. 

D’autres  amendements  sont  proposés  par  MM.  Gìlliéron,  Balestra/ 
Stepbanesco. 

Celili  de  M.  Haucbecorne,  accepté  par  M.  Reneyier,  est  adopté  par 
l’assemblée. 

La  résolution  II,  ainsi  modifiée,  est  mise  aux  voix  et  adoptée  à 
l’unanimité  moins  une  voix. 

La  séance  est  suspendue  pendant  quelques  minutes  et  reprise  à 

2 b.  l/4. 

Lecture  de  la  résolution  III  (pag.  86).  1 

M.  Renevier,  en  face  de  la  penurie  des  documents  à citer  à l’appui, 
en  demande  le  renvoi  au  Comité  international.  Accepté. 

Lecture  de  la  résolution  IV  (pag.  88).  2 

Le  rapporteur  avoue  qu’il  a beaucoup  bésité  pour  la  eouleur  du 
Trias  entre  le  rouge-brique  et  le  violet.  Mais,  depuis  l’impression  du 
rapport,  une  opposition  assez  vive  s’est  manifestée  contre  le  rouge-brique 
et  aujourd’hui  la  majorité  paraìt  acquise  au  violet.  Il  propose  donc 
l’adoption  de  cette  dernière  eouleur. 

M.  de  Cortazar  voudrait  qu’au  rouge-brique  on  substituàt  Borange, 
la  succession  proposée  n’étant  pas  favorable  au  coloriage  de  la  carte 
de  l’Espagne. 

M.  Haucbecorne,  au  contraire,  montre  une  carte  de  l’Allemagne 
exécutée  avec  la  sèrie  proposée  et  fait  remarquer  son  excellent  effet 
pour  le  figuré  du  Jura,  où  l’ensemble  mésozo'ique  se  détaebe  très-net- 

tement. 

La  résolution  IV,  ainsi  qu’elle  a été  modifiée  par  le  rapporteur, 
est  mise  aux  voix  et  adoptée. 

M.  Renevier  donne  lecture  de  la  résolution  Y (p.  90),  en  substi- 
tuant  les  mots  de  groupe  cénozoique  à ceux  de  serie  cénozoìqiie , et 


1 Rés.  ITI  — Troia  couìeurs  seront  affectées  aux  terrains  paléozoi'ques  : 1.  Le  violet 
au  Silurien  ; 2.  Le  brun  au  Devonien  ; 3.  Le  gris  foncé  ou  Permo-carbonifère. 

* Rés  IV.  — Trois  couìeurs  seront  affectées  aux  terraius  seconcìaires  ou  méso- 
zoiques:  1.  Le  rouge-brique  au  Trias  ; 2.  Le  bleu  au  Jurassique  (le  Lias  pouvant  ètre 
distingué  par  un  bleu  plus  foncé)  ; 3.  Le  vert  au  Crétacé. 
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déclare  qu’aujourd’hui  il  croit  devoir  formuler  cette  proposition  dans 
des  termes  plus  généraux  ; il  la  modifie  dono  de  la  ìnanière  suivante  : 

« Les  nuances  de  la  couleur  jaune  seront  affectées  au  groupe  cé- 
nozoique eu  teintes  d’autant  plus  claires  qu’il  s’agira  de  couches  plus 
récentes.  » 

Àclopté  à runanimité  moins  une  voix. 

M.  Yan  den  Broeck  appelle  l’attention  du  Comité  international  sur 
Timportance  que  de  récents  travaux  ont  reconnue  aux  terrains  cli- 
gocènes. 

Le  rapporteur  déclare  n’avoir  pas  de  résolution  à présenter  pour 
ce  qui  concerne  les  terrains  dits  post-tertiaires.  Il  y a là  une  question 
scientifique  en  jeu  et,  pour  sa  part,  il  n’accorde  pas  à la  division  dé- 
signée  sous  le  noni  de  quaternaire  une  valeur  analogue  à celle  du  ter- 
tiaire. 

M.  Hébert  admet  que  M.  Kenevier  puisse  considérer  le  quaternaire 
cornine  la  partie  supérieure  du  cénozoique;  mais,  au  point  de  vue  des 
masses  minérales,  le  quaternaire  offre  une  importance  telle  qu’il  con- 
vient  de  le  distinguer  nettement  sur  les  cartes. 

Observations  de  M.  Hauchecorne,  qui  propose  d’ajouter  et  quater- 
naire  après  le  mot  cénozoique,  — de  M.  Beyrich  qui  préfèrerait  qu’après 
le  mot  cénozoique  on  mìt  entre  parentlièses  les  mots  tertiaire  et  qua- 
ternaire. 

M.  de  Yilanova  ne  croit  pas  pouvoir  suivre  la  voie  indiquée  par 
les  préopinants.  Si,  au  point  de  vue  des  classifications  systématiques, 
le  quaternaire  se  lie  intimement  au  pliocène,  son  importance  corame 
surface,  ses  applications  à l’agriculture  lui  constituent  une  autonomie 
suffisante  pour  qu’il  doive  ètre  nettement  distingué  sur  les  cartes.  Les 
terrains  caractérisés  par  l’apparition  de  Lhomme  méritent  bien  que 
celui-ci  leur  accorde  une  nuance  spéciale.  11  propose  dono  qu’on  colorie 
en  rose  ou  qu’on  laisse  en  blanc  les  terrains  quaternaires  ou  le  groupe 
néozoique. 

M.  de  Zigno  propose  le  gris  perle. 

En  présence  de  ces  divergences,  l’assemblée  renvoie  la  question  au 
Comité  international. 

Lecture  et  adoption  à runanimité  de  la  résolution  YI  (pag.  92).  1 


1 Rés  VI.  — Les  subdivisions  cTim  terrain  pourront  ètre  représentées  par  les  nuances 
de  la  couleur  adoptée,  par  des  reserves  de  blanc,  ou  par  des  hachures  variées,  selon  les 
besoins  particuliers  de  cliaque  carte,  à la  seule  condition  que  ces  signes  fìguratifs  ne 
contrarient  pas  les  caractères  orographiques  (tecbtoniques),  et  ne  rendent  pas  les 
cartes  confuses.  Les  nuances  par  teintes  pleines  ou  par  réserves,  devraient  ètre  appliquées 
en  raison  directe  de  l’ancienneté,  les  plus  foncées  figurant  toujours  les  subdivisions 
les  plus  anciennes. 
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Lecture  de  la  résolution  YII  (pag.  97)  avec  sabstitution  du  mot 
formations  à celai  de  terrains  (2.®  ligne).  1 

M.  de  Cortazar  préfèrerait  l’emploi  de  chiffres  à celui  de  lettres 
initiales,  celles-ci  n’étant  pas  les  mèmes  dans  toutes  les  langues. 

M.  Renevier  fait  observer  que  tous  les  mémoires  ont  donné  la  pré- 
férence  aux  lettres  ; il  serait  d’ailleurs  très  «difficile,  avec  l’emploi  des 
chiffres.  de  modifier  le  nombre  des  subdivisions,  si  les  progrès  de  la 
Science  en  démontraient  la  nécessité. 

Les  résolutions  YII  et  YIII  sont  yotées  à l’unanimité.  2 

L’assemblée,  après  avoir  entendu  MM.  Fischer.  Grilliéron,  etc.,  dé- 
cide qu’on  abordera  le  lendemain  la  discussion  du  rapporl  de  la  com- 
mission  de  nomenclature  des  espèces. 

La  séance  est  levée  à 3 heures  3/4. 

Séance  du  l.er  ottobre. 

La  séance  est  ouverte  à midi  et  demi  sous  la  présidence  de  M.  Ca- 
pellini. 

Le  Présidenfc  donne  lecture  d’un  télégramme  par  lequel  M.  le  Mi- 
nistre de  l’Agriculture  et  du  Commerce  félicite  le  Congrès  géologique 
sur  les  féconds  résultats  de  ses  délibérations. 

Lecture  et  adoption  du  procès-verbal. 

Ouvrages  offerts  au  Congrès. 

L’assemblée  vote  des  remercìments  à M.  Renevier,  secrétaire  gé- 
néral  de  la  Commission  des  figurés. 

Lecture  d’une  lettre  de  la  Société  botanique  de  France  exposant 
les  résolutions  adoptées  par  le  Congrès  de  botanique  de  1867  et  deman- 
dant  que  le  Congrès  de  Bologne  vernile  bien  en  tenir  compte. 

Le  Président  informe  l’assemblée  que  ce  voeu  est  appuyé  par  la 
Société  botanique  de  Belgique  et  après  il  résumé  ainsi  une  lettre  que 
M.  de  Candolle  lui  a adressée  à ce  sujet  : 


1 Rèa.  VII.  — La  notation  littérale  des  terrains  sera  basée  sur  l’alphabet  latin  pour 
les  formations  sédimentaires  et  sur  l’alphabet  grec  pour  lès  formations  éruptives. 

Le  monogramme  d’un  terraiu  sera  formé  dans  la  règie  de  l’initiale  majuscule  du 
nom  de  ce  terrai n. 

Les  subdivisions  pourraient  ètre  distinguées  en  ajoutantà  ce  tte  in  iti  ale  majuscule,  soit 
l’initiale  minuscule  du  nom  de  la  subdivision,  soit  un  exposant  numórique,  soit  l’un 
et  l’autre  s’il  y a lieu. 

Les  chiffres  des  exposants  numériques  devront  toujours  se  présenter  dans  l’ordre 
chronologique,  1 désignant  la  première,  soit  la  plus  ancienne,  subdivision. 

* Rés.  Vili.  — L’emploi  des  signes  paléontologiques,  orographiques,  cronologi- 
ques,  pétrographiques,  et  géotechniques  est  recommandé.  Ceux  qui  sont  en  mème  temps 
les  plus  simples,  les  plus  tìguratifs,  ou  les  plus  mnémoniques  sont  à choisir  de  préférenee. 
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« 11  convient  de  suivre  les  mèmes  règles  dans  la  nomenclature  des 
animaux  vivants  et  des  animaux  fossiles  cornine  dans  celle  des  plantes 
actuelles  et  des  plantes  fossiles.  » 

M.  Fischer  expose  en  quelques  mots  l’état  de  la  questioni  il  rap- 
pelle  les  décisions  du  congrès  de  Manchester  en  1842,  du  congrès  de 
botanique  en  1867,  les  discussions  de  la  société  malacologique  de  Bel- 
gique,  les  conclusions  des  rapports  Douvillé,  Chaper,  etc.,  et  croit  que 
l’accord  s’est  fait  sur  presque  tous  les  points  importants.  Quelques  di- 
vergences  suhsistent  encore  entre  hotanistes  et  zoologistes,  mais  on  peut 
espérer  qu’ils  ne  tarderont  pas  à s’entendre.  L’oràteur  termine  en  de- 
mandant,  contrairement  au  rapport  Douvillé,  que,  dans  l’application  de 
la  loi  de  priorité,  on  ne  remonte  pas  au-delà  de  Linné  {Applaudisse- 
ments). 

M.  Hébert  exprimant  le  voeu  que  le  Congrès  ne  vote  que  les  points 
sur  lesquels  on  est  d’accord,  M.  Fischer  propose  de  s’en  tenir  aux  quatre 
paragraphes  principaux  du  rapport  frangais,  et  de  laisser  de  coté  les 
résolutions  imprimées  en  petits  caractères. 

M.  Fontannes  demande  qu’on  discute  aussi  le  paragraphe  c , p.  120.  1 

M.  Gilliéron  déclare  ne  pas  vouloir  prendre  la  parole  sur  les  ques- 
tions  générales,  mais  désire  vivemcnt  qu’on  ne  puisse  créer  des  espèces 
à l’aide  d’une  simple  diagnose. 

M.  Yan  den  Broeck  fait  ressortir  l’importance  de  la  variété  pour  le 
géologue  et  conclut  à l’adoption  d’une  nomenclature  trinominale.  11 
voudrait  en  outre  qu’on  prìt  pour  type,mon  pas  une  figure  souvent  très- 
ancienne  et  imparfaite,  mais  bien  la  forme  la  plus  développée  dans  la, 
région  où  l’espèce  présente  le  plus  grand  développement. 

M.  Meneghini  rappelle  que  cette  manière  de  voir  est  appliquée 
dans  un  ouvrage  récent  de  MM.  Neumayr  et  Hoernes  qui  se  sont  servis 
du  mot  transmutation  pour  désigner  les  variations  dans  le  temps  et 
de  celui  de  variété  pour  désigner  les  variations  horizontales  ou  dans 
l’espace.  Il  croit  aussi  que  la  notion  qui  importe  le  plus  actuellement 
est  celle  de  la  variété  ou  de  la  transmutation,  l’espèce  à laquelle  on 
rapporte  ces  dernières  n’étant  qu’une  convention. 

M.  Zittel  propose  aussi  qu’on  distìngue  à l’avenir  la  variété  de  la 
mutation. 

M.  Fontannes  demande  qu’on  précise  la  question  au  point  de  vue 
graphique.  Mettra-t-on  un  simple  trait  d’union  entre  le  nom  d’espèce 


1 Le  nom  spécifìque  doit  toujours  ètre  précise  par  l’indication  du  nom  de  l’auteur 
qui  l’a  établi;  ce  nom  d’auteur  est  mis  entre  parenthèses,  lorsque  le  nom  générique 
primitif  n’est  pas  conserve,  et  dans  ce  cas  il  est  utile  d’ajouter  le  nom  de  rauteur 
qui  a changé  l’attribution  générique. 
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et  le  nom  de  variété  on  de  mutation,  comme  l’a  fait  Quenstedt?  Ce  se- 
rait  renoncer  à la  nomenclature  binominale,  et  l'orateur  s’y  oppose 
énergiquement.  Fera-t-on  précéder  le  troisième  nom  des  mots  variété  ou 
mutation  ì Dans  ce  cas,  c’est  se  conformer  à ce  qui  a toujours  été  fait 
soit  en  zoologie,  soit  en  botanique,  par  tous  les  auteurs  consciencieux. 

M.  Fiscber  parie  dans  le  mème  sens;  les  règles  de  la  nomencla- 
ture binominale  ne  s’opposent  nullement  à l’emploi  d’un  troisième  nom 
pour  la  distinction  des  variations. 

M.  Dewalque  s’oppose  à l’adjonction  d’un  troisième  nom  à la  déno- 
mination  spécifique  ; il  n’admet  pas  non  plus  que  chacun  puisse  choisir 
le  type,  qui  doit  toujours  ètre  la  forme  stratigrapbiquement  la  plus 
ancienne. 

M.  Emery  croit  que  la  distinction  entre  l’espèce  et  la  variété  est 
purement  conventionnelle,  mais  il  est  d’avis  qu'on  désigne  les  individus 
par  un  nom  d’espèce  et  un  nom  de  variété.  Le  nom  d’espèce  devient 
alors  une  subdivision  du  genre  et  se  trouve  remplacé  par  celui  de  la 
variété.  Le  principe  de  la  nomenclature  est  ainsi  respecté  et  satisfaction 
est  donnée  aux  exigences  nouvelles  de  la  Science. 

Observations  de  MM.  Benevier,  Meneghini,  Fontannes,  Fiscber. 

M.  Zittel  est  d’accord  avec  M.  Fontannes  pour  demander  qu’on  fasse 
précéder  le  troisième  nom  des  mots  variété  ou  mutation  plus  ou  moins 
abrégés,  et  qu'on  maintienne  ainsi  le  principe  de  la  nomenclature  bi- 
nominale. 

M.  Dewalque  fait  observer  que  bien  souvent  on  ne  peut  reconnaitre 
si  on  a à faire  à une  variété  ou  à une  mutation. 

M.  Meneghini  répond  que,  dans  les  cas  douteux,  la  plupart  des  auteurs 
allemands  emploient  le  mot  forme. 

M.  Blanford  croit  qu’il  ne  convient  pas  de  prendre  une  résolution 
qui  serait  repoussée  par  tous  les  biologistes  et  appuie  la  proposition  de 
MM.  Fontannes,  Fiscber,  Zittel,  etc. 

M.  de  Moeller,  dans  le  but  d’obtenir  un  accord,  propose  la  suppres- 
sion  des  mots  exdusivement  et  binominale  dans  le  § 1.  1 

M.  Hébert  est  d’avis  qu’on  doit  scinder  le  vote  et  mettre  aux  voix 
le  § 1 tei  qu’il  est  rédigé,  sauf  à introduire  un  article  additionnel  pour 
ce  qui  concerne  les  variations. 

Après  quelques  autres  observations  de  MM.  Benevier,  Capellini  et 
Hébert,  la  séance  est  suspendue  pendant  quelques  minutes;  elle  est  re- 

prise  à 2 b.  z/v 


1 § 1.  — La  nomenclature  exdusivement  adoptée  est  la  nomènclalure  binominale, 
datis  laquelle  chaque  individu  est  désigné  par  un  nom  de  genre  et  par  un  nom  d ' espèce. 
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Le  Président  donne  lecture  d’une  nouvelle  rédaction  du  § 1,  qui 
paraìt  devoir  réunir  tous  les  suffrages  : 

« La  nomenclature  adoptée  est  celle  dans  laquelle  cliaque  étre  est 
désigné  par  un  nom  de  genre  et  un  nom  d’espèce.  » 

Le  § 1 ainsi  modifié  est  mis  aux  voix  et  adopté. 

Le  § 2 du  rapport  Douvillé  est  voté  à l’unanimité.  1 

Après  quelques  observations  de  MM.  Hébert,  Eontannes,  Beyrich, 
Dewalque,  Blanford,  l’assemblée  adopte  à l’unanimité  un  article  addi- 
tionnel  ainsi  con^u: 

« L’espèce  peut  présenter  un  certain  nombre  de  modifications  re- 
liées  entre  elles  dans  le  temps  ou  dans  l’espace,  et  désignées  sous  le 
nom  de  mutation  ou  de  variété;  les  modifications  dont  l’origine  est 
douteuse  sont  simplement  appelées  formes. 

» Les  modifications  seront  indiquées,  quand  il  y aura  lieu,  par  un 
troisième  terme  précédé,  suivant  les  cas,  des  mots  variété , mutation , 
forme , ou  des  abréviations  correspondantes.  » 

Cet  article,  qui  porterà  le  N.  3,  est  mis  aux  voix  et  adopté  à l’una- 
nimité. 

Lecture  est  donnée  de  l’alinéa  c (ancien  § 2),  qui  est  appuyé  par 
MM.  Bischer  et  Gilliéron.  (V.  note  pag.  46). 

M.  Eontannes  demande  que  la  règie  énoncée  dans  ce  § pour  ce  qui 
concerne  les  espèces  dont  le  nom  générique  est  modifié,  soit  appliquée 
aussi  aux  variétés  qui  sont  élevées  au  rang  d’espèce.  Lorsqu’un  auteur 
a distingué  une  forme  sous  un  nom  de  variété  ou  de  mutation,  il  arrive 
parfois  qu’un  autre  auteur  juge  à propos,  pour  des  motifs  plus  ou  moins 
fondés,  de  donner  à cette  distinction  une  valeur  spécifique.  Or  il  importe, 
au  point  de  vue  de  l’équité  comme  à celui  de  la  facilité  des  recherches, 
que  le  nom  du  premier  reste  attaché  à la  dénomination  distinctive  qu’il 
a proposée.  On  pourra  toutefois  le  mettre  entre  parenthèses  ou  indiquer 
par  tout  autre  signe  conventionnel,  — une  astérisque  par  exemple,  — la 
modifìcation  intervenue.  Cette  proposition,  si  elle  est  adoptée,  aura 
aussi  pour  résultat  de  restreindre  un  peu  la  création  d’espèces  nouvelles. 

MM.  Hébert  et  Kenevier  voudraient  qu’on  fìt  aussi  mention  du  nom 
de  E auteur  qui  classe  une  espèce  dans  un  genre  nouveau. 

M.  Mayer  rappelle  que,  dans  ses  travaux,  il  indique  le  nom  de 
l’ancien  genre,  et  croit  qu’on  arrive  ainsi  plus  facilement  à retrouver 
la  description  primitive. 

Observations  de  MM.  Emery  et  Blanford. 


1 § 2.  ■ — Chacun  eie  ces  noms  se  compose  d’un  seul  mot  latin,  ou  latinisé,  écrit 
suivant  les  régles  de  l’ortliograplie  latine. 
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M.  Zittel  est  d’avis  qu’on  pourrait  s’abstenir  de  voter  sur  cet  artici  e, 
qui  n’est  pas  d’un  ordre  aussi  important  que  les  autres. 

Sur  la  demande  de  l’assemblée,  l’article  c , modifié  de  la  manière 
suivante,  est  mis  aux  voix  : 

«Le  nom  spécifique  doit  toujours  ètre  précisé  par  l’indication  du 
nom  de  l’auteur  qui  l’a  établi  ; ce  nom  d’auteur  est  mis  entre  parenthè- 
ses,  lorsque  le  nom  générique  primitif  n’est  pas  conservò,  et  dans  ce 
cas  il  est  utile  d’ajouter  le  nom  de  l’auteur  qui  a changé  l’attribution 
générique. 

» Cette  mème  disposition  est  applicable  aux  variétés  érigées  en 
espèces.  » 

Adopté  à l’unanimité  moins  une  voix. 

Lecture  du  § 4 (ancien  § 3),  pag.  121.  1 

M.  Fischer  propose  qu’on  ne  remonte  pas  au  delà  de  Linné  (XII*  éd., 
1766)  dans  l’application  des  règles  de  priorité. 

Appuyé  par  M.  Fontannes  qui  croit  qu’il  y a là  une  question  d’op- 
portunité  très-bien  comprise  d’ailleurs  par  le  Congrès  de  Manchester, 
dont  il  n’y  a pas  lieu  de  modifier  les  décisions,  — par  MM.  de  Zigno, 
Beyrich. 

M.  Dewalque  fait  remarquer  que  Klein  connaissait  mieux  les  échi- 
nides  que  Linné. 

M.  Renevier  répond  qu’il  est  regrettable  que  l’on  ne  puisse  tenir 
compte  des  travaux  de  Klein,  mais  que,  dans  cette  question,  nous  ne 
devons  pas  nous  séparer  des  zoologistes  et  des  botanistes. 

M.  Hébert  reconnaìt  tout  le  mérite  des  travaux  de  Klein,  mais  ne 
s’oppose  pas  à l’adoption  de  la  résolution  proposée. 

M.  de  Stefani  cite  aussi  les  travaux  d’auteurs  prélinnéens  sur  les 
poissons. 

Observations  de  MM.  Gilliéron,  Beyrich,  Blanford. 

Lecture  du  § 4 ainsi  complété  : 

« Le  nom  attribue  à chaque  genre  ou  à chaque  espèce  est  celui  sous 
lequel  ils  ont  été  le  plus  anciennement  désignés,  à la  condition  que  les 
caractères  du  genre  et  de  l’espèce  aient  été  publiés  et  clairement  clé- 
tinis.  L’antériorité  ne  remontera  pas  au-delà  de  Linné,  douzième  édi- 

tion,  1766.  » 

Adopté  à l’unanimité  moins  une  voix. 

Lecture  du  second  alinéa  du  § 3 du  rapport  Douvillé.  2 

1 § 3.  Le  nom  attribué  à chaque  genre  et  à chaque  espèce  est  celui  sous  lequel 
ils  ont  été  le  plus  auciennement  désignés,  à la  condition  que  les  caractères  du  genre 
et  de  l’espèce  aient  été  publiés  et  clairement  définis. 

2 Pour  les  noma  spécifiques  la  priorité  ne  sera,irrévocablement:  acquise  que  lorsque 
l’espèce  aura  été  non  seulement  décrite,  mais  figurée. 


30 
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M.  Pilar  croit  que  ce  paragraphe  ne  devrait  pas  avoir  un  effet 
rétroactif,  car  il  y a un  certain  nombre  d’éminents  paléontologistes  qui 
ont  scrupuleusement  décrit  des  espèces  tertiaires  saus  les  figurer.  Les 
figures  n’étaient  pas  absolument  nécessaires,  attendu  que  ces  espèces 
présentaient  de  grandes  analogies  avec  des  espèces  actuelles  bien 
connues. 

Discussion  à laquelle  prennent  part  MM.  Fischer,  Gìlliéron,  Fon- 
tannes,  Mayer,  Kenevier,  et  adoption  à l’unanimité  moins  deux  voix, 
avec  cette  restriction  que  la  règie  n’aura  pas  un  effet  rétroactif.  En 
oonséquence,  l’article  susdit,  qui  prend  le  N.°  5,  est  ainsi  modifié  : 

« A l’avenir,  pour  les  noms  spécifiques,  la  priorité  ne  sera  irrévo- 
oablement  acquise  que  lorsque  l’espèce  aura  été  non  seulement  décrite. 
mais  fìgurée.  » 

Sur  la  proposition  de  M.  Fischer,  la  discussion  sur  la  nomenclature 
des  espèces  est  dose. 

M.  de  Chancourtois  qui  s’était  fait  inserire  pour  une  communica- 
tion  relative  aux  faits  d’alignernent  figurés  sur  ses  cartes  exposées  dans 
la  salle,  savoir: 

La  petite  carte  géologique  de  France  au  deux  millionième  ; la  carte 
dite  Pentagone  Européen  en  projection  gnomonique  sur  l’horizon  de  son 
centre,  correspondant  au  globe  réduit  au  vingt  millionième  : la  carte 
gnomonique  du  globe  dite  octoplanisphère,  accompagnée  du  globe  réduit 
au  cent  millionième  auquel  elle  correspond,  portant  le  tracé  du  réseau 
pentagonal, 

Ne  pouvant  revenir  à Bologne  après  la  course  de  Carrare,  demande 
la  permission  de  déposer  sur  le  bureau  plusieurs  notes  explicatives,  en 
citant  un  seul  exemple  pour  faire  apprécier  P importance  de  Tétude 
des  faits  d’alignement. 

Un  grand  cercle  parallèle  à la  direction  des  Pyrénées,  mené  par 
le  cratère  du  Vésuve,  limite  exactement  l’hémicycle  de  la  Somma  et, 
prolongé,  va  passer  au  volcan  de  Santorin. 

Communications  diverses  du  Président. 

La  séance  est  levée  à 4 heures. 


Séance  de  clóture  le  dimancìie  2 octobre  à 1 heure. 

Présidence  De  M.  Capellini. 

Après  la  lecture  du  procès-verbal,  M.  le  secrétaire  général  dépose 
sur  le  bureau  diverses  publications  offertes  au  Congrès  par  MM.  Bei- 
lardi  et  Strobel  et  il  appelle  l’attention  sur  un  album  avec  cartes  pré- 
sentées  par  le  colonel  Adan. 
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M.  Capellini,  président,  annonce  que  le  3e  Congrès  géologique  in- 
ternational  se  réunira  en  1884  à Berlin.  M.  le  professeur  Beyrich  est 
nommé  présidentdu  Comité  d’organisation.  En  outre,  M.  Hughes,  au  nono, 
de  l’Angleterre,  invite  dès  maintenant  le  Congrès  à tenir  sa  4e  session 
dans  les  Iles  Britanniques.  (. Applaadissements ). 

M.  Le  professeur  Beyrich,  et  après  lui  M.  Hughes,-1  remercie  le 
Congrès  des  applaudissements  qui  accueillent  cette  doublé  communi- 
cation. 

M.  Capellini  résumé  en  quelques  mots  les  travaux  du  Congrès  pour 
Tunification  de  la  nomenclature  et  des  figurés,  ainsi  que  pour  l’établis- 
sement  des  règles  de  la  nomenclature  des  espèces.  Il  mentionne  les 
résultats  du  Concours  ouvert  pour  le  coloriage  des  cartes,  et  les  confé- 
rences  spéciales  qui  ont  été  faites,  notamment  sur  la  question  des  ser- 
pentines  et  sur  la  classification  des  trachytes. 

Enfin  il  regarde  la  fondation  de  la  Société  géologique  italienne 
corame  l’un  des  plus  heureux  fruits  du  Congrès  pour  l’Italie. 

Après  avoir  rappelé  les  décisions  prises  pour  l’exécution  de  la  Carte 
d’Europe  et  de  l’Atlas  géologique,  M.  le  président  annonce  que  pour 
continue!*  les  travaux  relatifs  à l’unification  de  la  nomenclature,  une 
nouvelle  Commission  internationale  a été  nommée.  Elle  est  composée 
ainsi  qu’il  suit: 


Pour 

l’Allemagne 

Zittel 

» 

l’Autriche 

Neumayer 

» 

la  Belgique 

Dewalque 

» 

le  Canada 

Sterry  Hunt 

» 

PEspagne 

Yilanova 

» 

les  Etats-Unis 

James  Hall 

» 

la  Erance 

Hébert 

» 

la  Grande-Bretagne 

Hughes 

» 

la  Hongrie 

Szabò 

» 

les  lndes 

Bl^nford 

» 

l’Italie 

Capellini 

» 

le  Portugal 

Delgado 

» 

la  Boumanie 

Stephanesco 

» 

la  Russie 

Moeller 

» 

la  Scandinavie 

Torell 

» 

la  Suisse 

Ch.  Mayer. 

Comme  le  Comité  de  la  Carte  d’Europe,  cette  Commission  se  réu- 
nira au  moins  deux  fois  avant  le  prochain  Congrès:  la  première  fois, 
en  1882,  au  lieu  et  jour  de  la  réunion  extraordinaire  de  la  Société  gèo- 


ì 
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*1 


logique  de  France  ; la  seconde,  en  1883,  à la  réunion  de  la  Société  Hel- 
vétique  des  Sciences  naturelles. 

M.  Hébert  exprime  la  respectueuse  reconnaissance  du  Congrès  pour 
S.  M.  le  Eoi  Humbert,  qui  a daigné  en  encourager  si  hautement  les- 
travaux.  Il  remercie  également  l’éminent  ministre  d’agriculture  M.  Berti 
qui  a été  à Bologne  le  représentant  de  S.  M.  et  de  son  Gouverne- 
ment  (Salve  d’ applaudì ssements). 

M.  de  Moeller  adresse,  au  nom  du  Congrès,  un  liommage  respec- 
tueux  à l’illustre  savant  et  homme  d’état  qui  en  a été  le  président 
d’iionneur,  M.  le  Comm.  Q.  Sella. 

M.  Sterry  Hunt,  à son  tour,  remercie  la  ville  de  Bologne  et  la  pro- 
vince, les  autorités  municipales  comme  les  classes  laborieuses,  de  Faccueil 
que  le  Congrès  a regu  dans  cette  noble  ville.  Il  rappelle  pourquoi  l’Italie 
et  Bologne  ont  été  choisies  pour  le  siège  du2e  Congrès  : l’Italie,  parce  quo 
M.  Capellini  avait  l’un  des  premiers  appelé  Fattention  des  gouverne- 
ments  ed  des  savants  sur  la  nécessité  d’un  Congrès  géologique  inter- 
national:  Bologne,  parce  que  son  antique  renommée  scientifique  lui 
assure  un  rang  à part  entre  toutes  les  villes  célèbres  de  l’Italie. 

M.  Mojsisovics  se  fait  l’interprète  des  sentiments  de  l’assemblée 
entière  en  remerciant  cbaleureusement  le  président  Capellini  qui  a tant 
fait  pour  préparer  les  travaux  du  Congrès,  et  aùquel  revient  l’honneur  de 
les  avoir  conduits  à bonne  fin. 

M.  Capellini  accepte  ces  remercìments  comme  un  honneur,  mais  il 
veut  en  reporter  une  large  part  à tous  ceux  qui  l’ont  aidé  dans  son  oeuvre. 

11  est  lieureux,  en  terminant,  de  saluer  tant  de  maìtres  illustres  qui 
lui  sont  cliers,  et  entre  tous  MM.  James  Hall  et  Meneghini.  Il  considère 
comme  le  plus  grand  lionneur  de  sa  vie  d’avoir  été  appelé  à présider  le 
Congrès  de  Bologne. 

M.  Capellini  déclare  dose  la  2"  Session  du  Congrès  géologique 
international. 
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MEMORIE  ORIGINALI. 


I. 

La  doppia  piega  d' Arni  e la  sezione  trasversale  delle  Alpi 
Apuane.  — Nota  di  B.  Lotti,  Ing.  nel  E.  Corpo  delle 
Miniere. 

(Con  tavola  annessa). 

In  una  mia  precedente  nota,  sopra  una  piega  con  rovesciamento 
degli  strati  paleozoici  e triassici  fra  il  M.  Corchia  e la  Pania  presso 
Mosceta,  inserita  nel  fascicolo  marzo  e aprile  1881  di  questo  Bollettino, 
accennavo  alla  possibilità  che  la  triplice  alternanza  di  sedimenti  ana- 
loghi della  pendice  S.O.  del  M.  Sumbra,  invece  che  a ripetizione  di  facies 
litologiche,  come  fu  interpretata  da  me  e dal  Zaccagna,  1 dovesse  at- 
tribuirsi a piege  isoclinali  addossate  le  une  sulle  altre. 

Debbo  notare,  per  debito  di  giustizia,  che  il  Zaccagna  propendeva 
già  ad  una  tale  interpretazione,  prima  che  si  pubblicassero  i tagli  geo- 
logici sopra  citati,  ma  non  possedendo  prove  di  fatto  e mancandoci  an- 
cora molte  osservazioni  nella  regione  circostante  al  Sumbra,  preferimmo 
di  non  azzardare  una  ipotesi  che  complicava  tanto  la  tettonica  di  que- 
sto gruppo  montuoso.  Ulteriori  ricerche  dettagliate,  specialmente  nel- 
Tarea  a settentrione  del  Sumbra  presso  Vagli,  hanno  offerto  le  prove 
più  chiare  della  esistenza  delle  pieghe  suaccennate. 

La  valle  d’Arni  fiancheggiata  dai  dirupati  monti  marmorei  Sella  e 
Macina  a destra,  Fiocca  e Sumbra  a sinistra,  presenta  nel  suo  fondo  una 
formazione  schistosa,  argilloso-calcarea,  sottostante  da  ambedue  i lati 
alle  masse  marmoree.  Fu  già  dimostrato  2 che  la  sovrapposizione  dei 
marmi  del  Macina  e del  Sella  a questa  formazione  schistosa,  era  la  con- 
seguenza del  ribaltamento  di  una  grande  piega;  la  sovrapposizione  dei 
marmi  del  Sumbra  e del  Fiocca  a questa  stessa  formazione  fu  invece 
ritenuta  come  regolare,  riguardando  quei  marmi  come  amigdale  inserite 
negli  schisti  superiori. 


1 Lotti  e Zaccagna,  Sezioni  geologiche  attraverso  la  regione  centrale  delle  Alpi  Apuane. 
— Boll,  del  II.  Com.  Geol.,  n.  1 e 2,  1881. 

* Lotti  e Zaccagna,  1.  c. 
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Dal  fondo  della  valle  d’  Arni  fino  al  vertice  del  Sumbra  (v.  tav.  IX, 
fìg.  2)  gli  strati  inclinano  costantemente  verso  E.N.E.  e sono  così  costi- 
tuiti dal  basso  all’alto  : 

1)  arenarie  micacee  ; 

2)  cipollini  verdi  e violetti  ; 

3)  schisti  diasprini  rossi  e scbisti  cupriferi  ; 

4)  marmi  ; 

5)  calcari  grigi  con  selce,  cipollini  e schisti  prevalentemente  dia- 
sprini rossi  ; 

6)  arenarie  micacee  e scbisti  ardesiaci; 

7)  come  al  (5)  ; 

8)  marmi  ; 

9)  cipollini  e calcari  grigi  con  selce  ; 

Proseguendo  la  sezione  verso  oriente  pel  M.  Grotti  fino  al  fosso 
sotto  i Colli  (v.  fìg.  3)  si  trovano,  sempre  colla  stessa  inclinazione  : 

10)  arenarie,  scbisti  ardesiaci,  diasprini  e ftanitici  ; 

11)  calcari  con  selce  e cipollini  ; 

12)  arenarie,  schisti  ardesiaci  rossi  con  siphonites  e schisti  dia- 
sprini, ai  quali  sovrappongonsi  immediatamente  i calcari  infraliassici. 

Eisalento  l’altra  pendice  della  valle  d’Arni,  a partire  dalle  arena- 
rie (1)  si  ritrovano,  inclinati  in  verso  opposto,  gli  strati  (2),  (3)  e (4), 
come  mostra  la  sezione  (fìg.  2),  nella  quale  però  non  appariscono  le 
arenarie,  essendovi  di  queste  soltanto  un  piccolo  lembo  un  poco  più  a 
sud,  fra  Arni  e Campagrina.  Le  rocce  argilloso-calcaree  (1),  (2),  (3)  oc- 
cupano il  fondo  della  valle;  i marmi  (4)  formano  la  costa  S.O.  del  Fiocca; 
le  rocce  (5),  (6),  (7),  identiche  rispettivamente  alle  omonime  (1),  (2), 
(3),  formano  il  vertice  del  Fiocca  e il  Fatonero;  i marmi  (8)  compon- 
gono lo  zucco  rotondeggiante  del  Sumbra  e una  gran  parte  delle  sue' 
vertiginose  pareti  ; le  rocce  dal  (9)  al  (12),  inclusivamente  sono  addos- 
sate al  Sumbra  dal  lato  orientale,  costituendo  (v.  fìg.  3)  il  M.  Grotti  e 
il  crinale  che  lo  collega  al  vertice  del  Sumbra. 

La  maggior  parte  degli  strati  presi  in  rassegna  compariscono  in 
sezione  naturale  sulla  costa  sud  del  Sumbra,  quasi  intieramente  spoglia 
di  vegetazione.  Osservasi  quivi  sul  fondo  bianco  dei  marmi  la  cupa  for- 
mazione calcareo-argillosa  del  Fatonero  disegnata  a guisa  d’amigdala, 
con  questo  però  di  notevole  che  non  si  assottiglia  insinuandosi  nei  marmi 
a mo’  di  cuneo,  come  una  vera  e propria  amigdala,  ma  presenta  invece 
la  sua  porzione  inferiore  rotondeggiante.  I calcari  con  selce  e i cipol- 
lini, che  cuoprono  il  vertice  del  Sumbra,  immergonsi  sotto  le  arenarie 
é gli  schisti  del  M.  Grotti  e ricompariscono  quindi,  sotto  il  vertice  del 
monte  stesso,  a guisa  di  una  massa  amigdalare  inclinata  avente  sopra 
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e sotto  gli  scliisti  e le  arenarie.  La  conformazione  dei  suoi  strati  ben 
distinti  dimostra  però  chiaramente  che  trattasi  d’una  piega  isoclinale. 1 

Sullo  spartiacque  fra  le  due  yallecole  longitudinali  d’Arni  e d’Ar- 
netola,  al  Passo  di  Sella,  le  due  serie  di  strati  argilloso-calcarei  (1), 
(2),  (3)  e (5),  (6),  (7)  cessano  di  essere  separate  dai  marmi  (4)  e non 
formano  che  una  sola  serie,  la  quale  va  sotto  i marmi  del  M.  Sella  da 
un  lato  e del  Sumbra  dall’altro  con  leggera  inclinazione  rispettivamente 
verso  ovest  e verso  est.  Discendendo  poi  nella  valle  d’Arnetola  tor- 
nano nuovamente  ad  affiorare  i marmi  (4)  i quali  formano  Y ossatura 
del  M.  Croce  e del  M.  Pallerina.  2 Nel  Colle  Gallone  la  formazione  schi- 
stosa  involge  intieramente  il  nucleo  marmoreo,  mentre  nel  M.  Pallerina 
essa  dividesi  di  nuovo  in  due  serie  colla  interposizione  dei  marmi,  pera 
alla  sua  estremità  settentrionale  le  due  serie  tornano  a ricongiungersi 
finché  spariscono  verso  E.N.E.  immergendo  sotto  i calcari  infraliassici 
del  Tonterone  e del  Sasso.  NelParea  ove  le  due  serie  riunite  di  strati  cal- 
careo-argillosi  vanno  gradatamente  raccordandosi  fino  a formare  un  solo 
piano  inclinato,  le  condizioni  stratigrafiche  sono  occultate  da  un  esteso 
e potente  deposito  detritico  meritevole  di  esser  preso  in  considerazione. 

Esso  occupa  una  superficie  non  minore  di  due  chilometri  quadrati, 
formando  l’altipiano  di  Campo  Catino,  elevato  in  media  di  circa  mille 
metri  sul  mare,  cui  fanno  seguito  in  basso,  fra  i due  fossi  della  Tam- 

* Heiji  ( Mechanismus  des  Gebirgsbilduny.  — Voi.  II,  pag.  197)  distingue  le  pieghe 
semplici  in  tre  categorie,  cioè  : normali  (anticliuali  e sinclinali  propriamente  detti,  colta 
gambe  inclinate  in  verso  opposto  e convergenti  rispettivamente  in  alto  e in  basso)  ^ 
isoclinali  (anticlinali  e sinclinali  di  cui  le  gambe,  in  seguito  ad  ulteriori  movimenti, 
inclinarono  nello  stesso  verso);  a ventaglio  (anticlinali  e sinclinali  di  cui  le  gambe 
sono  inclinate  in  verso  opposto,  convergendo  però  rispettivamente  in  basso  e in  alto). 

Volendo  conservare  la  denominazione  di  anticlinale  e sinclinale  soltanto  alta  pie- 
ghe della  prima  categoria,  è forza  trovare  termini  corrispondenti  a Gewòlbe  e Mulde 
dei  geologi  tedeschi.  Tradotti  letteralmente,  essi  suonerebbero  rispettivamente  volta  e 
conca , ma  potrebbero  esser  sostituiti  dalle  denominazioni  composte,  forse  più  proprie, 
di  piega  convessa  e piega  concava.  Si  avrebbe  allora  la  seguente  terminologia  in  luogo 
di  quella,  alquanto  impropria,  fin  qui  adottata,  cioè  : per  le  pieghe  della  prima  cate- 
goria, anticlinale  e sinclinale  ; per  quelle  della  seconda,  piega  convessa  isoclinale  e piega 
concava  isoclinale , chiamate  fino  ad  ora  rispettivamente  anticlinale  obliquo , sinclinale 
obliquo  : per  quelle  della  terza,  piega  convessa  a ventaglio  e piega  concava  a ventaglio  & 
piu  semplicemente  ventaglio  diritto  e ventaglio  rovescio , invece  che  anticlinale  a venta- 
glio e sinclinale  a ventaglio. 

Le  nuove  denominazioni  si  riferiscono  puramente  alla  forma  attuale  delta  pieghe- 
mentrechè  le  vecchie  accennano  piuttosto  ai  cambiamenti  da  esse  subiti. 

* Nella  carta  all’ 1 25,000  del  nostro  Istituto  topografico  è chiamato  erroneamente 
M.  Croce  il  Colle  Gallone,  mentre  il  nome  di  Colle  Gallone  vien  dato  al  Colta  Pel- 
liccia. Monte  Croce  ha  nome  tutto  il  gruppo  formato  dalla  riunione  del  Colta  Gal- 
lone, Colle  Pelliccia,  e M.  Pallerina. 


— 422  — 


bura  e del  Gruppo,  varie  colline  fino  a Vagli  di  Sotto.  Questo  deposito 
è costituito  da  un  ammasso  caotico  di  ciottoli  calcarei  e siliceo-argil- 
losi  di  cui  il  volume  può  variare  da  un  centimetro  a mezzo  metro  cubo. 
I ciottoli  non  sono  ordinariamente  rotondi,  ma  piuttosto  angolosi  cogli 
spigoli  arrotondati  e con  due,  tre  o più  facce  piane  levigate.  Presso 
Vagli  di  Sotto  sono  frequenti  ciottoli  calcarei  con  facce  solcate  da  strie 
parallele.  È notevole  il  fatto  che  il  deposito  di  Campo  Catino  trovasi 
immediatamente  sotto  le  pareti  verticali  marmoree  delle  Cintole  e a 
cavaliere  dello  spartiacque,  detto  il  Giovo,  fra  la  valle  di  Corfigliano  e 
quella  della  Tambura.  È quindi  difficilmente  spiegabile  la  presenza  di 
un  enorme  deposito  fluviale  in  tale  posizione.  Sulla  superficie  di  esso 
esistono  poi  grossi  frammenti  marmorei  angolosi  precipitati  dalle  so- 
vraincombenti  dirupate  creste  delle  Cintole  i quali  non  debbono  esser 
•confusi  coi  grossi  blocchi  impigliati  nella  massa  caotica. 

Da  queste  considerazioni  parrebbe  potersi  inferire  V origine  gla- 
ciale di  tale  deposito,  ma  non  ardisco,  per  ora,  di  concludere  definiti- 
vamente. Altri  depositi  analoghi,  sempre  diversi  dagli  ordinari  depositi 
di  ciottoli  fluviali,  trovansi  presso  Corfigliano,  Puntato,  Arni,  Campa- 
grina  e Gramolazzo,  ai  quali,  geologi  competentissimi,  come  Stoppani 
e Cocchi,  1 non  esitarono  ad  attribuire  un’  origine  glaciale. 

Ritornando  ora  al  soggetto  e passando  a dilucidare  le  qui  unite 
sezioni  geologiche,  giova  ripetere  anche  una  volta  quanto  fu  stabilito 
in  altre  pubblicazioni  da  me  a dal  Zaccagna,  sulla  serie  stratigrafica 
delle  rocce  più  antiche  delle  Alpi  Apuane.  Queste  rocce  possono  riunirsi 
in  due  sistemi,  uno  inferiore,  prevalentemente  schistoso,  con  fossili  pa- 
leozoici Orthoceras  ed  Actinocrinus , ed  uno  superiore  marmifero  con 
fossili  triassici,  costituito  in  serie  ascendente  da  grezzoni  o calcari  com- 
patti con  Turbo  solitarius , secondo  il  De  Stefani  ; marmi  con  tracce  di 
Chemnitzia  e crino  idi  calcari  con  selce  e cipollini  con  Encrinus  liliifor - 
mis,  Phylloceras,  Aegoceras  (?)  e Pentacrinus  ; micaschisti,  schisti  ar- 
gillosi e ardesiaci  con  Sìplionites , schisti  diasprini  e arenarie  micacee. 

Le  formazioni  che  verranno  prese  in  esame  in  questa  breve  nota 
spettano  tutte  al  sistema  superiore,  restandone  esclusi  i grezzoni  che 
non  vengono  a giorno  nei  nuovi  ripiegamenti,  abbenchè  senza  dubbio 
•essi  pure  e le  sottostanti  rocce  paleozoiche  siano  interessate  nel  feno- 
meno. Per  la  giusta  interpretazione  delle  sezioni  è d’uopo  fissar  bene  un 
fatto  di  sommo  interesse,  il  quale  riferiscesi  alla  successione  delle  varie 


1 Stoppaci,  Sulla  esistenza  di  un  antico  ghiacciaio  nelle  Alpi  Apuane,  Atti  Soc. 
It.  Se.  nat.,  voi.  XV,  fase.  il.  — Milano,  1872.  — Cocchi,  Del  terreno  glaciale  delle 
Alpi  Apuane , Boll.  Geol.,  1872,  n.  7 e 8. 
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rocce  che  compongono  la  serie  schistosa  superiore  ai  marmi.  Fu  detto 
altrove  1 che  queste  rocce  si  sostituiscono  mutuamente  e si  alternano 
nella  serie,  e ciò  avviene  infatti  per  la  maggior  parte  di  esse  ; ulteriori 
ricerche  però  hanno  dimostrato  potersi  tali  rocce  distinguere  in  due 
gruppi  presentanti  una  reale  e costante  successione  e corrispondenti 
a condizioni  locali  di  origine  ben  diversa,  cioè:  inferiormente  calcari 
con  selce,  cipollini,  schisti  ftanitici  e diasprini,  che  rappresentano  una 
facies  di  mare  alquanto  profondo  ; superiormente  quarziti  micacee,  are- 
narie, ardesie  e schisti  argillosi  che  rappresentano  una  facies  littorale.. 
È a notarsi  poi  che  al  disopra  delle  arenarie  e presso  il  contatto  coi 
calcari  infraliassici  stanno  in  vari  luoghi  (Pania,  Procinto,  Farnoc- 
chia,  ecc.),  nuovi  cipollini  da  non  confondersi  con  quelli  associati  ai 
calcari  con  selce  e ai  diaspri,  e questo  fatto  è facilmente  spiegabile  se 
si  pensa  che,  coi  calcari  infraliassici,  dalle  condizioni  littorali  si  passa 
nuovamente  a quelle  di  maggiore  profondità.  L’alternanza  e la  mutua- 
sostituzione,  quindi  la  equivalenza  stratigrafica  dei  calcari  con  selce, 
dei  cipollini  e dei  diaspri  può  osservarsi  nella  maniera  la  più  evidente 
sopra  Eesceto,  sulla  destra  del  canale,  presso  Vettolina,  sulla  costa 
orientale  della  Tambura  per  la  via  Vandelli,  in  Arni,  in  Arnetola,  nel 
M.  Fiocca  e presso  Pruno.  Vi  sono  veri  e propri  cipollini  con  noduli 
di  selce  2 e,  predominando  questa  e sostituendosi  materiale  argilloso  a- 
quello  calcareo,  si  fa  passaggio  alle  rocce  diasprine  e ftanitiche.  Questa 
stessa  intima  associazione  si  verifica,  e. lo  feci  notare  altra  volta,  3 fra 
i aiaspri  e i calcari  con  selce  cretacei. 

Le  varie  rocce  costituenti  ognuno  dei  due  gruppi  indicati,  sono  quindi 
conformate  in  amigdale,  le  quali  sostituisconsi  fra  loro  e possono  man- 
care alternativamente  rendendo  impossibile  la  perfetta  corrispondenza 
e la  continuità  dei  loro  strati  nei  vari  punti  d’affioramento.  Questa  cor- 
rispondenza e continuità  trovasi  bensì  nel  complesso  delle  rocce  di  ciascun 
gruppo  ed  è appunto  a questo  complesso  che  si  riferiscono  le  linee  pun- 
teggiate che  marcano  l’andamento  delle  varie  pieghe  nelle  sezioni. 

La  fìg.  2 rappresenta  la  intiera  sezione  geologica  trasversale  del 
gruppo  apuano,  dal  mare  al  Serchio,  nella  scala  di  1:  75000  tanto  per 
le  orizzontali  che  per  le  verticali.  Essa  passa  quasi  esattamente  per 


1 Lotti  e Zaccagna,  Sezioni  ecc.,  Boll.  Geol.,  n.  1 e 2,  p.  7,  1881.  — Lotti,  Sopra 
una  piega  con  rovesciamento  ecc.,  Boll.  Geol.,  n.  3 e 4,  p.  86,  1881. 

2 Lotti,  Sopra  una  piega  ecc.,  Boll.  Geol.,  n.  3 e 4,  p.  92,  1881. 

3 Lotti,  Sulle  /orinazioni  Massiche  e cretacee  di  Camaiore  e Pescaglia,  Boll.  Geol-, 
n.  7 e 8,  1880. 


l’asse  minore  dell’ellissoide.  1 II  tratto  occidentale,  dal  mare  ad  Arni,  è 
quello  stesso  già  rappresentato  in  una  proporzione  tre  volte  maggiore 
da  me  e dal  Zaccagna  nel  Bollettino  Geologico , n.  1 e 2,  anno  1881, 
Sez.  8.  Il  tratto,  da  Arni  alla  cima  del  S umbra,  è pure  il  corrispondente 
della  citata  sezione,  modificato  però  nella  interpretazione  tettonica,  il 
restante  rappresenta  il  prolungamento  rettilineo,  verso  Est,  della  sezione 
stessa.  Per  ciò  che  riguarda  il  primo  tratto,  dal  mare  ad  Arni,  resta 
invariato  quanto  fu  detto  altra  volta  nella  relativa  descrizione,  nè  giova 
ripeterlo  in  questa  nota:  devesi  soltanto  aggiungere,  in  appoggio  alla 
interpretazione  data  alla  presente  sezione,  che,  circa  200  metri  più  a 
Sud  del  piano  della  sezione  stessa,  fra  Arni  e Campagrina,  comparisce 
fra  i cipollini  un  lembo  poco  esteso  di  arenarie  e schisti  ardesiaci.  Il 
tratto  da  Arni  al  vertice  del  Sumbra  fu  modificato  nel  senso  che  i vari 
piani  di  rocce  argilloso-calcaree,  prevalentemente  schistose,  interposte 
ai  marmi,  non  dovevano  considerarsi  come  ripetizioni  di  sedimenti  ana- 
loghi ainigdalari,  ma  come  porzioni  di  pieghe  isoclinali. 

La  fig.  3 staccasi  dal  vertice  del  Sumbra,  facendo  un  angolo  di 
40°  col  tratto,  dal  M.  Sumbra  al  Serchio,  della  sezione  precedente,  cui 
fa  seguito;  e ciò  allo  scopo  di  mettere  in  rilievo  la  piega  isoclinale  del 
M.  Grotti,  la  quale  non  trova  riscontro  nell’area  attraversata  dal  tratto 
corrispondente  dell’altro  taglio,  a meno  che  non  vi  si  manifesti  con 
qualche  leggera  ondulazione  al  disotto  dei  calcari  cretacei. 

La  fig.  1 rappresenta  pure  una  sezione  trasversale  completa  del 
gruppo,  situata  alquanto  più  a Nord  della  precedente,  alla  quale  fu  ag- 
giunta per  fare  apprezzare  giustamente  il  valore  geo-tettonico  delle  varie 
pieghe  del  gruppo  stesso.  11  tratto  dalla  Pizza  al  M.  Tambura  non  è 
nitro  che  la  sezione  ridotta  al  1/75000  delle  tavole  più  volte  citate,  2 
prolungata  verso  Ovest,  dal  mio  collega  Ing.  Zaccagna,  fino  al  littorale 
tirreno  e da  me  verso  Est,  dal  M.  Tambura  fino  al  fiume  Serchio.  È 
in  quest’ultimo  tratto,  e più  specialmente  nella  porzione  di  esso,  dalla 
Tambura  al  M.  Pallerina,  che  apparisce  chiaramente  la  giustezza  della 
interpretazione  data  alle  alternanze  litologiche  del  Sumbra,  quando  pure 
mancassero  le  altre  prove  di  fatto  più  sopra  accennate. 

Dicemmo  infatti  che  i due  piani  di  rocce  analoghe  calcareo-argil- 
lose  d’Arni  e di  Eatonero,  l’uno  all’altro  sovrapposti  sulla  costa  occi- 


1 Sebbene  la  forma  delle  sezioni  verticali,  specialmente  nell’  area  centrale  del 
gruppo,  sia  ben  lontana  da  quella  di  ellissi  concentriche,  pure  sembra  conveniente  di 
conservare  questa  denominazione  per  l’insieme  del  gruppo  stesso  che  presenta  costan- 
temente ellittiche  le  sezioni  orizzontali. 

8 Lotti  e ZiccàGNA,  1.  c.,  tav.  1,  sez.  1. 


— 425  — 

dentale  del  Sumbra,  si  confondono  in  un  solo,  presso  il  Passo  di  Sella 
e vanno  a rivestire  in  anticlinale  retto  o quasi  il  M.  Pallerina  (V.  fig.  1)  ; 
questo  anticlinale  pertanto  altro  non  rappresenta  che  la  piega  isoclinale 
più  bassa  del  Sumbra  raddrizzata.  La  piega  concava  di  Fatonero,  quella 
convessa  della  sommità  del  Sumbra,  ncn  che  l’altra  pure  convessa  del 
M.  Grotti,  tutte  isoclinali,  trasformansi  gradatamente  verso  Nord  in 
semplici  ondulazioni  che  svolgonsi  completamente  nella  serie  schistosa 
superiore  e scompaiono  sotto  l’infralias.  Una  di  queste  ondulazioni, 
quella  che  corrisponde  alla  piega  convessa  dello  zucco  del  Sumbra,  ve- 
desi  chiaramente  nel  Colle  Pelliccia  presso  la  miniera  del  Faniello. 

Sebbene  il  De  Stefani  ne  abbia  accennato  soltanto  la  esistenza,  1 
ritengo  che  la  piega  da  lui  denominata  Sumbra-Fosso  Tambura  coincida 
con  quella  del  M.  Pallerina,  però  la  struttura  complicata  del  Sumbra 
non  consente  tale  denominazione. 

Gli  scbisti  della  zona  superiore  ai  marmi  sono  cupriferi  quasi  dap- 
pertutto nell’area  che  abbiamo  preso  in  esame,  ed  oltreché  in  molti 
punti  esistono  antiche  esplorazioni  abbandonate,  anche  attualmente  si 
stanno  facendo  vari  tentativi  di  ricerca  sotto  la  direzione  dell’  egre- 
gio signor  Magg.  Stella.  La  calcopirite,  che  è il  minerale  cuprifero 
prevalente  trovasi  disseminato  in  una  matrice  quarzosa  in  vene  sottili 
che  attraversano  irregolarmente  gli  scbisti  micaceo-argillosi.  Le  acque 
d’infiltrazione,  convertendo  il  solfuro  in  carbonato,  trasportarono  questo 
disciolto  fra  le  lamine  dello  scbisto  che  ne  rimase  talmente  impregnato 
che  anche  da  lungi  scorgesi  la  tinta  verde  di  quelle  rocce.  Gli  af- 
fioramenti cupriferi  principali  trovansi  nella  valle  d’  Arni  poco  sotto 
il  Passo  di  Sella  e sulla  costa  del  Sumbra  ; nella  valle  d’ Arnetola 
presso  Formignacola,  Pipanaia  e S.  Yiano;  sulla  pendice  orientale  del 
NI.  Pallerina  presso  Bascugliani  e al  Faniello,  nel  quale  ultimo  punto 
la  vena  metallifera  principale  è a matrice  spatica  invece  che  quarzosa. 

Anche  questi  giacimenti  seguono  adunque  l’andamento  delle  varie 
pieghe  sopra  accennate  e la  loro  formazione  dee  riportarsi  quindi  ad 
un’  epoca  anteriore  all’origine  dei  ripiegamenti  cui  presero  parte. 

Le  fig.  1 e 2 che,  come  fu  detto,  rappresentano  due  sezioni  tra- 
sversali dell’intiero  gruppo  apuano,  ne  pongono  in  evidenza  la  compli- 
cata struttura  e il  carattere  alpino  della  tettonica. 

Essa  componesi  di  due  sistemi  di  pieghe  dirette  da  N.N.O.  a S.S.E. 
e ribattute  in  senso  inverso,  le  une  contro  le  altre. 

La  piega  più  occidentale  che  è retta  nella  sua  metà  meridionale, 
come  nell’area  attraversata  dalla  sezione  (2),  obliqua  nella  sua  metà 


* Proc.  verb.  Soc.  tose.  Se.  nat.,  9 gennaio  1881,  pag.  157. 
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settentrionale,  come  nell’area  attraversata  dalla  sezione  (1),  è la  mag- 
giore e la  sola  notata  dai  precedenti  osservatori.  La  piega  che  succede 
verso  Oriente  è quella  descritta  da  me  e dal  Zaccagna  1 ed  è isoclinale 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Seguono  poi  le  pieghe  prese  in  esame  nella 
presente  nota  ribattute  in  verso  contrario  alle  precedenti.  Fra  questi 
due  sistemi  di  pieghe  resta  compresa  la  conca  a ventaglio  rovescio 
d’Arni  e d’Àrnetola,  di  cui  il  nucleo  è formato  da  cipollini  e da  arenarie 
della  zona  schistosa  superiore.  Le  due  pieghe  isoclinali  racchiudenti  il 
ventaglio  rovescio  formano  insieme  una  doppia  piega (Doppelfalte)  cosi 
chiamata  dall’Heim.  2 Molte  altre  ondulazioni  che  solo  localmente,  come 
fra  Caino jore  e Pescaglia  e nel  Carrarese,  3 alterano  la  regolare  suc- 
cessione stratigrafica,  fanno  seguito  ad  oriente  e ad  occidente  della 
sezione  centrale  e si  sviluppano  per  intiero  nei  terreni  posttriassici. 

Il  ventaglio  rovescio,  che  nella  sezione  (fig.  2)  sembra  occupare  la 
porzione  mediana  del  gruppo  e dividerlo  in  due  parti  simmetriche  dal 
punto  di  vista  geotettonico,  non  rappresenta  in  realtà  la  zona  assiale 
del  sollevamento,  ma  trovasi  totalmente  ad  oriente  di  essa.  La  sezione 
(fig.  1)  serve  appunto  a correggere  il  falso  concetto  in  cui  si  può  essere 
indotti  dalla  semplice  ispezione  della  fig.  2.  Così  vedesi  nella  prima 
sezione  che  il  sinclinale  d’Arnetola,  corrispondente  al  ventaglio  rove- 
scio d’Arni,  ha  diminuito  assai  d’ importanza  insieme  alle  pieghe  orien- 
tali, mentre  ne  acquistarono  quelle  occidentali  e specialmente  quella  che 
abbiamo  chiamato  anticlinale  maggiore  delle  Alpi  Apuane. 

Le  frequenti  inversioni  della  serie  stratigrafica,  dovute  al  ribalta- 
mento delle  pieghe  antielinali,  avevano  fatto  della  regione  centrale  delle 
Alpi  Apuane  una  matassa  talmente  confusa  che  soltanto  un  rilevamento 
di  dettaglio  poteva  districare.  Non  era  neppure  possibile  stabilire  la- 
vera e costante  successione  delie  varie  formazioni,  dappoiché  esse  tro- 
vavansi  distribuite  nel  modo  più  bizzarro  ed  irregolare.  Così,  ad  esem- 
pio, i grezzoni  fossiliferi,  di  cui  il  Cocchi  4 tanto  giustamente  aveva 
riconosciuto  la  posizione  alla  base  dei  marmi,  vedevansi  interposti  e 
sovrapposti  ai  marmi  stessi  nella  Tambura  e nella  Cerchia;  gli  schisti 
triassici  sovrastanti  ai  marmi  vedevansi  sottostare  ad  essi  in  Arni,  in 
Arnetola,  sotto  il  Pisanino,  a Yettolina  e altrove,  e venivano  perciò  con- 


1 Lotti  e Zaccagha,  Sez.  (1.  e.). 

3 Heim,  Mechanismus , ec. 

3 Lotti,  Sui  terreni  liassici  e cretacei  di  Camojore  e Pescaglia.  (Boll,  geol.,  N.  7 e 8, 
1880),  e Zaccagha,  Sui  dintorni  di  Castelpoggio.  (Id.,  N.  3 e 4,  1880). 

À Cocchi,  Geol.  deW Italia  centrale . 
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fusi  con  quelli  paleozoici,  1 mentre  che  questi  soprapposti  per  rovescia- 
mento ai  marmi  e ai  grezzoni  della  Corchia  venivano  riuniti  alla  serie 
triassica.  2 

Taluno  forse  dubiterà  della  esistenza  dei  molteplici  ripiegamenti 
rappresentati  nelle  sezioni  e specialmente  della  mancanza  completa  di 
faglie  ; ma,  senza  tener  dietro  ai  fenomeni  che  abbiamo  tentato  di  de- 
scrivere, bastano  poche  escursioni  nella  regione  centrale  del  gruppo 
per  convincersi  che  le  rocce  sono  state  quivi  profondamente  tormentate 
da  contorcimenti  di  svariatissime  dimensioni,  dalle  più  minute  pieghet- 
tature ai  grandiosi  ripiegamenti  che  non  di  rado  appariscono  in  tagli 
naturali.  Certamente  le  pieghe  non  si  saranno  formate  colla  regolarità 
indicata  sulle  sezioni  dalle  linee  punteggiate  rappresentanti  il  loro 
sviluppo  teorico,  subordinatamente  ai  dati  stratigrafìci  indicati  colle 
linee  piene  ; grandi  rotture  specialmente  nei  punti  di  curvatura  e forse 
anche  scorrimenti  e piccole  faglie,  di  cui  però  non  scorgonsi  tracce 
evidenti,  possono  avere  accompagnate  il  fenomeno  della  formazione  delle 
pieghe,  ma  ciò  non  toglie  che  ad  esse  precipuamente  sia  dovuta  l’attuale 
costituzione  orografica  e tettonica  di  questo  membro  della  Catena  me- 
tallifera. 

Prima  di  chiudere  la  presente  breve  nota  credo  utile  di  esporre 
alcuni  fatti  che  mi  sembrano  di  non  lieve  importanza  per  la  genesi 
delle  Alpi  Apuane. 

E stato  ammesso,  almeno  implicitamente,  da  quanti  hanno  scritto 
sulla  geologia  di  questo  gruppo,  che  i piani  di  schistosità  delle  rocce 
centrali  coincidono  con  quelli  di  stratificazione.  In  molti  luoghi  e spe- 
cialmente ove  appaiono  le  più  forti  contorsioni,  come  al  Giardino,  al 
Cipollaio,  in  Arni  e nella  Tambura,  gli  schisti  paleozoici  son  fitta- 
mente pieghettati  ed  osservasi  che  appunto  le  lamine  stesse,  costituenti 
il  clivaggio  della  roccia,  prendono  parte  alla  pieghettatura.  Nè  si  può 
ammettere,  come  per  il  massivo  centrale  delle  Alpi,  giusta  le  osser- 
vazioni di  Heim,  che  la  schistosità  sia  il  risultato  di  innumerevoli  pie- 
ghette schiacciate  le  une  addosso  alle  altre,  poiché  nei  punti  di  curva- 
tura le  lamine  stesse  sono  incurvate  secondando  la  piega,  ciò  che  non 
avviene  nel  caso  delle  Alpi.  Non  vi  ha  dubbio  quindi  che  la  schistosità 
in  queste  formazioni  coincida  colla  stratificazione  e costituisca  un  feno- 


1 De  Stefani,  Considerazioni  strat.  ec.  (Boll,  geol.,  voi.  V,  pag.  137),  e Cocchi, 
Boll,  geol.,  voi.  II,  pag.  127. 

* De  Stefani,  Considerazioni  strat.  et.  (Boll,  geol.,  voi.  V,  pag.  209),  e Cocchi, 
Sulla  vera  posizione  strat.  dei  marmi  — Sezioni  — (Boll.  geol.  voi.  II). 
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meno  anteriore  al  sollevamento  e al  contemporaneo  ripiegamento  degli 
strati,  fenomeno  dovuto  forse  alla  pressione  delle  masse  sovraincombenti 
quando  il  tutto  era  ancora  orizzontale. 


IL 

Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  organici  rinvenuti  nei 
tufi  leucitici  della  Provincia  di  Roma,  per  l’ingegnere 
R.  Meli. 

Il  chiarissimo  prof.  Ponzi  ha  recentemente  pubblicato  un’  impor- 
tante lavoro  sui  tufi  vulcanici  della  Tuscia  Romana  \ nel  quale  vengono 
brillantemente  esaminate  e discusse  le  varie  congetture  emesse  dai  geo- 
logi sull’origine  di  tali  roccie  clastiche,  risultanti  dall’  impasto,  effet- 
tuato col  concorso  dell’acqua,  delle  ceneri,  sabbie  vulcaniche,  lapilli, 
scorie,  frammenti  di  lave  e di  roccie  erratiche  insieme  a cristalli  iso- 
lati di  augite,  di  leucite,  di  mica,  di  magnetite,  che  si  trovano  inclusi 
e contenuti  nella  pasta  dei  nostri  tufi  leucitici.  Ora,  dalla  memoria 
citata  del  Ponzi,  e dall’esame  di  quanto  venne  fino  ad  oggi  scritto  sui 
tufi  della  Provincia  di  Roma,  si  rileva  come  le  opinioni  più  importanti 
sulla  loro  deposizione  si  riducano  principalmente  alle  seguenti  : 

1.  All’opinione  del  Brocchi 1  2 accettata  dalla  maggior  parte  dei 
geologi,  a lui  posteriori,  che  ritiene  i tufi  vulcanici  della  campagna 
romana  originati  da  eruzioni  sottomarine; 

2.  All’altra  del  Pareto  3 che  li  suppone  deposti  in  una  massa  di 


1 Ponzi  G.,  1 tufi  vulcanici  della  Tuscia  Romana , loro  origine , diffusione  ed  età. — 
R.  x\ccademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  fìsiche,  matemat.  e natur. 

Serie  terza,  voi.  IX,  1881. 

3 Brocchi  G.  B.,  Osservazioni  sulla  corrente  di  lava  di  Capo  di  Bove  presso  Roma , 
■e  su  quella  delle  Frattocchie  sotto  Albano , Lettera  al  signor  Leonliardt,  riportata  nella 
Biblioteca  italiana , ossia  giornale  di  letteratura , scienze  ed  arti , compilato  da  vaili  letterati. 
tom.  ’V II,  settembre,  Milano,  1816.  (Ved.  pag.  117). 

Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  roccie  disposto  con  ordine  geografico  per  servire 
alla  geognosia  dell'Italia.  — Milano,  1817.  (Ved.  pag,  xxii). 

Dello  stato  jisico  del  suolo  di  Roma , memoria  per  servire  di  illustrazione  alla  carta 
geognostica  di  questa  città . — Poma,  1820,  (Ved.  pag.  187  e seguenti). 

3 Pareto  Lorenzo,  Atti  della  quarta  Riunione  degli  Scienziati  italiani  tenuta  in  Pa- 
dova nel  1862,  pag.  383. 

Osservazioni  geognostiche  dal  Monte  Amiata  a Roma . (Giornale  Arcadico  di  scienze, 
lettere  ed  arti.  Tomo  0,  fascicolo  Luglio,  1844.  Ved.  pag.  50,  e 52-53). 

Della  posizione  delle  roccie  pxrcgene  ed  eruttive  dei  periodi , terziario , quaternario  ed 
attuale  in  Italia.  — Genova,  1852.  (Veci.  p.  34). 
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acqua  dolce  costituente  un  ampio  lago,  ma  sempre  generati  da  eruzioni 
subacquee  ; 

3.  A quella  del  Rusconi 1 il  quale  propugna  l’origine  atmosferica 
dei  tufi,  e ritiene  che  le  ceneri,  le  sabbie  vulcaniche  e gli  altri  mate- 
riali componenti  quelle  roccie  vennero  lanciati  da  crateri  subaerei,  e 
trasportati  dai  venti,  piovvero  disciolti,  accumulandosi  così  sulla  super- 
ficie del  suolo. 

11  Rusconi  ammette  però  l’intervento  dell’acqua  per  la  cementazione 
e per  il  consolidamento  di  questi  materiali  vulcanici.  Infatti  egli  dice  : 
« Siamo  certi  che  ora  alle  sole  pioggie,  ora  alle  correnti,  ora  alle  acque 
stagnanti  è dovuta  la  consolidazione  del  tufo.  » 2 

L’  ipotesi  del  Rusconi  non  sarebbe  gran  fatto  diversa  da  quella 
deir  ingegnere  Degli  Abbati.  3 Questi  pure  ammette  che  i materiali 


1 Rusconi  Carlo,  L'origine  atmosferica  dei  tufi  vulcanici  della  Campagna  Romana. 
(Corrispondenza  scientifici  di  Roma  per  l’avanzamento  delle  scienze,  Anno  XVII  di 
sua  istituzione,  18G5,  voi.  VII,  n.  19-20). 

2 Rusconi,  meni.  cit.  [Corrispond.  scienti/.,  voi.  VII,  pag.  171). 

3 Degli  Abbati  Francesco,  Del  suolo  fisico  di  Roma  e suoi  contorni  ; sua  origine 
e sua  trasformazione.  — Cosenza,  Migliaccio,  18G9. 

In  questo  lavoro,  del  quale  non  veggo  mai  fatta  parola  negli  scritti  di  quanti  si 
occuparono  dei  nostri  tufi,  quantunque  vi  si  contengano  osservazioni  assai  importanti, 

1 ingegnere  Degli  Abbati  non  nega  l’origine  sottomarina  per  taluni  tufi,  per  i tufi 
cioè  granulari  e terrosi,  sovrincombenti  alle  roccie  marine,  che  trovansi  sulla  destra 
ilei  Tevere  tra  il  Monte  Mario  e il  mare  ; ma  per-  il  tufo  litoide,  die  si  estende  nel 
fondo  delle  grandi  valli,  e per  i tufi  vulcanici  della  sponda  sinistra  del  Tevere,  am- 
mette e sostiene  che  questi  tufi  si  ri  vera  irono  sul  suulo  sotto  forma  di  correnti 
fangose,  proveniendo  dai  vulcani  Laziali.  Ritiene  poi  probabile  che  i tufi  con  grossi 
pezzi  di  scorie  nere  racchiudenti  cristalli  di  feldspato  vetroso,  che  si  trovano  sulla 
sponda  destra  del  Tevere  sopra  il  Ponte  Molle,  risultino  da  uni  corrente  fangosa, 
proveniente  dalla  regione  vulcanica  a N.O.  di  Roma;  la  quale  raggiunse  l’attuale 
valle  del  Tevere,  la  oltrepassò,  e più  tardi  venne  erosa  dalle  acque  correnti,  restando 
così  divisa  e separata  da  quella  porzione  che  trovasi  oggi  sulla  sponda  sinistra.  Evi- 
dentemente l’autore  parla  dei  banchi  di  tufo  a scorie  nere  che  costituiscono  le  rupi 
a picco  alla  punta  dei  Nasoni  sulla  Via  Flaminia,  e che  si  ritrovano  nella  sponda 
opposta  della  valle  del  Tevere  a Castel  Giubbileo. 

Però,  secondo  1’  ingegnere  D.'gli  Abbati,  tali  correnti  fangose  non  avrebbero 
traboccato  (come  opina  il  Verri)  dai  crateri  ; invece,  ciò  che  è molto  più  verosimile, 
risulterebbero  dall’impasto  avvenuto  tra  le  ceneri  ed  i materiali  incoerenti  di  vulcani 
subaerei  e le  acque  di  pioggia  diluviali  (Ved.  mena.,  pag.  55-56),  le  quali  avrebbero 
dato  origine  a torrenti  fangosi,  che  avrebbero  corso  sul  suolo,  trascinando  materiali 
di  svariata  mole  e grandezza. 

L’idea,  che  i materiali  vulcanici  costituenti  i tufi  sieno  stati  trasportati  dalle 
alluvioni,  evidentemente  spetta  al  De  Bucli.  Breislak  infatti  nei  suoi:  Vogages  phy- 
aiques  et  Igthologiques  dans  la  Campanie , suivis  Lune  mémoire  sur  la  constituiion  phy- 
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dei  tufi  vennero  proietti  dai  crateri  subaerei,  e caduti  sulla  superficie 
della  campagna  romana,  si  impastarono  colle  acque  di  pioggia  gene- 
rando correnti  fangose,  le  quali  percorsero  il  suolo  in  tutti  i sensi,  e, 
consolidandosi,  formarono  i tufi.  Tanto  il  Busconi  che  il  Degli  Abbati 
convengono  dunque  che  i materiali  dei  tufi  sieno  stati  lanciati  nella 
atmosfera  da  vulcani  subaerei,  che  si  sieno  impastati  con  acque  non  sa- 
late, e che  solidificandosi  abbiano  prodotto  queste  roccie.  L’  ingegnere 
Degli  Abbati  aggiunge  inoltre  che  le  grandi  acque  di  pioggie  diluviali 
furono  quelle  che  ne  unirono  i materiali,  originando  correnti  fangose. 

Anche  il  Prof.  Stoppani  pone  fuori  di  dubbio  che  i tufi  romani  risul- 
tino da  prodotti  di  vulcani  atmosferici,  ma  nel  tempo  stesso  non  nega  che 
questi  prodotti  possano  essersi  stratificati  in  acque  marine  poco  pro- 
fonde o in  lagune.  1 

4.  Finalmente  alla  congettura,  recentemente  ideata  dal  capitano 
A.  Verri  2 il  quale  ammette  delle  eruzioni  fangose,  che,  traboccando 
da  crateri  atmosferici,  si  siano  riversate  sul  territorio  già  messo  in 
secco,  e lo  abbiano  percorso  a modo  di  torrenti  di  fango.  Questi,  con- 
solidandosi, in  seguito  formarono  il  tufo  giallo  litoide. 

Tale  ultima  ipotesi  dell’ eruzioni  fangose,  immaginata  dal  Verri, 
potrà  forse  essere  vera  per  qualche  deposito  di  tufo  in  prossimità  delle 
bocche  eruttive  cimine,  ma  mi  sembra  del  tutto  inapplicabile  alla  mag- 
gior parte  dei  tufi  lcucitici  della  campagna  di  Boma.  E difatti  lo  stesso 
egregio  autore,  riguardo  questi  tufi,  ammetterebbe  che  le  correnti  fan- 
gose si  fossero  deposte  « su  d’un  fondo  lacustre  e palustre  per  la  depres- 


sique  de  Rome , Paris,  1801  (Tom.  II,  pag.  254),  parlando  dei  tufi  vulcanici  delle 
colline  di  Poma  dice  : « Buch  reconnait  pour  volcanique  une  grande  partie  du  sol 
de  Rome;  mais  il  croit  que  ces  matières  y ont  été  transportées  par  des  alluvions 
descendues  des  montagnes  entre  Velletri  et  Frascati  ; » e nella  pag.  seguente  255, 
Breislak  conclude  colle  seguenti  parole:  « J ai  de  la  peine  à concevoir  qu’un  composti 
de  parties  semblables,  d’un  pàté  fine  et  homogpe,  puisse  résulter  des  dépóts  de  tor- 
rens  fangeux  ». 

Lo  stesso  von  Buch  nei  suoi  scritti  accenna  chiaramente  a tale  deposizione 
acquea,  citando  il  fatto  osservato  col  Breislak  di  avere  rinvenuto  nel  tufo  vulcanico 
qi  Villa  Panfili  un  pezzo  di  travertino  racchiudente  Elici.  (Ved.  Geognostische  Beo- 
bachtungen  ciuf  Reisen  clurch  Deutschland  und  Itcdien  angestellt  von  L.  von  Buch. — Ber- 
lin, 1802-09,  voi.  II,  pag.  33  ; ed  anche  Leopold  von  BucJts  Gesammelte  Schriften  : 
herausgegeben  von  J,  Ewald,  J.  Roth  und  H.  Eck.  — Berlin,  1867-50,  voi.  II.  (Ved. 
voi.  I,  pag.  35S-359). 

1 Stoppani,  A.,  Corso  di  Geologia.  — Milano,  1871-73.  (Ved.  Voi.  Ili,  p.381-383 
§ 654-656). 

2 Verri  Antonio,  Sui  vulcani  Cimini , R.  Accad.  dei  Lincei.  Memorie  della 
classe  di  scienze  fisiche,  matem.  e natur.,  voi.  VII!  (7  marzo,  1880). 
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sione  post-pliocenica,  che  da  Passo  Correse  in  giù  si  vede  lungo  la  sinistra 
del  Tevere  ». 1 

Ma,  senza  fissare  iti  modo  assoluto  e generale  l’origine  dei  tufi 
leucitici,  2 i quali  assumono  forme  litologiche  così  diverse,  e che  perciò 
furono  distinti  in  litoidi,  granulari,  terrosi,  ed  incoerenti,  mi  sembra 
che,  in  attesa  di  studi  microscopici  su  tali  roccie,  un  esame  accurato 
dei  resti  organici  racchiusivi  e della  loro  giacitura,  ossia  della  fauna  e 
della  flora  contenuta,  possa  essere  di  grande  aiuto  e di  molta  utilità 
per  riconoscere  quali  tufi  furono  sottomarini,  quali  si  impastarono  in 
acque  dolci,  e finalmente  quali  si  accumularono  sopra  terreno  asciutto, 
tanto  nel  caso  che  i loro  materiali  sieno  prodotti  dai  crateri  Cimini  e 
Sabatini,  quanto  nel  caso  che  provengano  dai  vulcani  Laziali. 

Ed  invero,  mentre  la  netta  stratificazione  di  certi  tufi,  la  loro  gia- 
citura, la  loro  estensione  sopra  grande  superficie  li  accusa  sottomarini, 
la  mancanza  assoluta  di  organismi  marini  è una  forte  e grave  obbie- 
zione alla  prima  ipotesi.  Difatti  là,  ove  si  ebbero  eruzioni  sottomarine, 
o dove  i prodotti  dei  vulcani  subaerei  si  stratificarono  in  fondo  del 
mare,  i resti  di  organismi  marini  sono  associati  ai  conglomerati  ed  ai 
tufi  vulcanici,  e ne  danno  esempio  i tufi  del  Vicentino,  ed  i depositi  vul- 
canico-marini  alla  base  del  Monte  Barbaro  presso  Pozzuoli. 

Peraltro,  nei  nostri  tufi  leucitici,  i resti  organici,  di  qualunque 
specie  essi  sieno,  sono  tutt’altro  che  frequenti.  Credo  quindi  interessante 
di  accennare  sommariamente  quali  sieno  i fossili  rinvenuti  finora  nei 
tufi  della  Provincia  di  Koma,  e di  cui  ho  potuto  avere  notizia. 

Cominciando  dai  vegetali,  si  rinvengono  non  di  rado  nel  tufo  vul- 
canico (sia  esso  litoide,  o granulare,  o terroso)  lunghe  cavità  cilindriche 
di  vario  diametro,  che  probabilmente  provengono  da  steli,  rami,  e 
tronchi  d'alberi,  la  cui  sostanza  legnosa  venne  distrutta;  più  raramente 
vi  si  trovano  impronte  di  foglie. 


1 Verri,  memoria  citata,  (ved.  pag.  29,  dell’estratto). 

* Nella  terza  delle  sopracitate  ipotesi,  che,  cioè,  i tufi,  si  compongano  di  mate- 
riali proietti  da  vulcani  subaerei,  si  possono  anche  avere  tufi  sottom  ranni,  e d’acqua 
dolce;  giacche,  quando  quei  materiali  lanciati  nelfiatmosfera  caddero  nel  mare,  e vi 
si  impastarono,  si  ebbero  i tufi  sottomarini.  Quando  caddero  nei  bacini  d’acqua  dolce, 
o si  mescolarono  con  le  alluvioni,  ne  risultarono  i tufi  d’acqua  dolce.  Quando  infine 
mancò  il  concorso  dell’acqua  e i materiali  non  si  cementarono  fra  di  loro,  si  ebbero 
gli  ammassi  incoerenti  di  sabbie,  ceneri  vulcaniche  , scorie  e lapilli.  Questa  ipotesi 
spiegherebbe  bene  il  fatto  di  ritrovare  sostanze  vulcaniche  e depositi  di  tufo  sui 
monti,  ad  altezze  notevoli  sul  livello  del  mare. 
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Lo  Spadoni,  prima  d’ogni  altro,  riferisce  d’aver  trovato  nei  tufi 
vulcanici  del  Castellacelo  (presso  Anagni)  « l’impronta  perfetta  di  alcune 
foglie,  le  quali  mostrano  d’avere  appartenuto  ad  un  arbusto.  Due  di 
esse  sono  di  figura  ovale  e situate  l’una  rimpetto  all’altra,  ossia  per 
paio  ».  1 

Il  Brocchi  2 ritrovò  impressioni  di  foglie  nei  tufi  del  Pincio,  in 
quelli  presso  San  Lorenzo  fuori  delle  mura,  del  Ponte  fomentano,  della 
Salara  Vecchia  presso  la  Vigna  già  spettante  ai  Gesuiti  nell’  interno 
di  Koma,  e sotto  le  mura  della  città  fra  Porta  San  Giovanni  e l’anfi- 
teatro Castrense. 

Lo  stesso  Brocchi  raccolse  impressioni  di  fusti  erbacei  di  vegetali 
in  un  tufo  giallognolo,  terroso,  alla  base  di  Monte  Biore  dal  lato  di 
Rocca  Priora  (Lazio),  e rinvenne  impronte  di  felci  con  residui  della 
sostanza  vegetale  ed  una  foglia  a Monte  Porzio  presso  il  cancello  della 
Villa  Mondragone  in  una  roccia  che  egli  con  dubbio  riferisce  al  tufo.  3 

Procaccini  Ricci  4 accusa  frammenti  di  vegetali  ed  un'  impronta 
di  foglia  che  riferisce  con  incertezza  ad  un  Ulmus , rinvenuta  nei  tufi 
vulcanici  di  Onàno  presso  Acquapendente  (Circondario  di  Viterbo)  al 
limite  Nord  della  Provincia  di  Roma. 

Così  ancora  Gaudin  5 parla  di  una  foglia  di  Ulmus  Cocchii , rin- 
venuta nel  tufo  vulcanico  di  Monte  Fiascone  (Circondario  di  Viterbo) 
conservata  noi  museo  geologico  di  Pisa. 

Il  Pianciani  6 ci  dà  notizia  che  nel  tufo  dell’ Aventino  si  rinvenne 
qualche  avanzo  vegetale. 

L’on.  prof.  Ponzi  in  molti  dei  suoi  lavori  cita  spesso  le  impressioni 
di  foglie,  e di  tronchi  di  piante  terrestri  rinvenute  nei  tufi  vulcanici. 


1 Osservazioni  mineralo  vulcàniche  fatte  in  un  viaggio  per  V antico  Lazio , dal  dottor 
Paolo  Spadoni.  — Macerata,  B.  Capitani,  1802.  (Ved.  pag.  143-144).  L’autore  anzi, 
citando  il  fatto  di  aver  rinvenuto  queste  impronte  di  foglie  nei  tuli  del  Castellacelo 
(p.°  Anagni),  ritiene  possibile  che  taluni  tufi  sieno  dovuti  ad  eruzioni  fangose,  però 
provenienti  da  laghi  vulcanici,  e non  dai  crateri  ardenti  del  Lazio. 

2 Brocchi  G.  B.,  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  (meni,  citat.  pag.  116). 

3 Brocchi,.  Cat.  ragionato,  op.  cit.,  pag.  41,  n.  65  e pag.  .34-35,  n.  27-28. 

4 Procaccini  Ricci  Vito,  Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  dei  vulcani 
spenti  nello  Stato  Romano.  Firenze,  1820  in-8,  (pag.  89,  n.  66,  67). 

5 Gaudin  Charles  Théophile,  Note  sur  quelques  empreintes  végétales  des  terrmns 
supérieurs  de  la  Toscane.  — Lausanne,  1857.  (Bulletih  de  la  Société  vaudoise  des 
Sciences  naturelles  N.  41).  Vedi  ancora  Gaudin  Oh.  Th.  et  Strozzi  Ch.,  Mémoire 
sur  quelques  gisements  de  feuilles  fossile s de  la  Toscane.  — Zurich,  18o8,  (pag.  34t 
pi.  XI,  fig.  8). 

6 Pianciani  G.  B.,  Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma,  e conservate  nel 
museo  Kircheriano.  Giornale  Arcadico,  toni.  LXVII,  1836,  (ved.  pag.  161). 
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ed  insieme  accenna  al  ritrovamento  di  ossa  di  vertebrati  terrestri. 1 * Par- 
lando delle  impronte  di  vegetali,  che  si  rinvengono  nei  tufi  vulcanici 
di  Monticelli  (oggi  Monte  Celio)  nei  Cornicolani,  accusa  la  seguente 
flora  : 

Ilex  aquifólium  L.  (volg.  agrifoglio)  in  grande  quant. 

Cruci  fere  I „ ,. 

. > logli  e semi. 

Leguminose  \ 

Tronchi  d’alberi  terrestri. 

11  Rusconi  trovò  in  questi  tufi  erbe,  foglie,  steli  e frutti  insieme 
ad  Heìix.  ad  altri  molluschi  terrestri,  ad  insetti  ed  avanzi  di  verte- 
brati, * dei  quali  terrò  tra  breve  parola. 

Mortillet  3 fa  pure  menzione  di  tronchi  d’alberi  nei  tufi,  che  egli 
ritiene  di  origine  sottomarina. 

Mantovani  A riferisce  che  presso  il  Campo  Verano,  alla  Punta  dei 


1 Ecco  l’indicazione  dei  principali  lavori  del  chiarissimo  professore  G.  Ponzi,  in 
cui  è fatta  menzione  dei  fossili  dei  tufi  vulcanici. 

Ponzi  Giuseppe,  Sopra  i periodi  eruttivi  determinati  nell'Italia  Centrale,  — Atti 
della  Pontif.  Accad.  dei  Nuovi  Lincei,  Sessione  III  del  14  febbraio  18G4,  tomo  XVII. 
(Ved.  pag.  31  dell1  estratto). 

Quadro  geologico  dell  Italia  Centrale.  (Atti  pont.  Accad.  dei  Lincei,  tomo  XIX, 
Sessione  del  4 febbraio  1866.  Ved.  num.  18  e 19  del  quadro). 

Storia  fisica  del  bacino  di  Roma.  Seconda  edizione  corretta.  (Atti  pontif.  Accad. 
Lincei,  tom.  XX,  Sessione  del  10  marzo  18G7.  (Ved.  pag.  6 e 13  dell’estratto) . In 
questa  memoria  sono  notati  i legni  carbonizzati  che  si  rinvengono  nei  tufi  del- 
l’Aventino. 

Del  bacino  di  Roma  e sua  natura , per  servire  di  illustrazione  alla  Carta  geologica 
deli' Agro  Romano , Annali  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria,  e Commercio.  — ■ 
Roma,  1872.  (Vedi  pag.  23  dell’estratto). 

La  Tuscia  Romana  e la  Tolfa.  Atti  R.  Accad.  Lincei,  voi.  I,  Serie  terza,  classe  di 
scienze  fisiche  ecc.,  1877,  '«  I fossili  dei  tufi  vulcanici  si  riducono  ,ad  impressioni  di 
foglie  o tronchi  di  piante  terrestri,  e qualche  reliquia  di  elefanti,»  p.  16  dell’estratto. 
— « Gli  scarsi  fossili  che  fin  qui  sono  stati  notati  nei  tufi  vulcanici  si  riducono  a reli- 
quie elefantine  e di  vegetali  terrestri,  » pag.  26  dell’estratto  : ved.  ancora  pag.  21). 

Cronaca  subappennina  od  abbozzo  cVun  quadro  generale  del  periodo  glaciale.  (Atti  del- 
l'XI  Congresso  degli  Scienziati  italiani  tenuto  in  Roma  nel  1873).  — In  questa  me- 
moria trovasi  il  catalogo  delle  piante  rinvenute  nei  tufi  di  Monticelli  riportato  supe- 
riormente (Ved.  pag.  46  dell’estratto),  e viene  indicato  il  fatto  del  ritrovamento  di 
un  omero  elefantino  nel  tufo  di  Villa  Panfili  (pag.  47  dell’estratto). 

a Rusconi,  Memor.  citata.  (Ved.  pag.  6 e 21  dell’estratto). 

3 De  Mortillet  G.,  Géologie  des  environs  de  Rome.  (Voi.  VI,  degli  Atti  della 
Società  italiana  di  scienze  naturali,  1864).  « Ou  n’y  a trouvé  (dans  les  dépóts  de  ma- 
tières  volcaniques  provenant  d’éruptions  sous-marines)  que  des  troncs  d’arbres  carbo- 
nisés  et  spathisés  ».  (Ved.  pag.  2 dell’estrat.). 

* Mantovani  Paolo,  Descrizione . geologica  della  Campagna  di  Roma.  — Roma, 
E.  Loescher  edit.  1875  .(Ved.  pag.  64). 
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Nasoni,  e ad  Acquacetosa  (?)  i tufi  abbondano  di  impronte  di  piante 
terrestri  e di  alghe  lacustri  del  gruppo  delle  conferve  filamentose  e poi 
soggiunge  che  al  Monte  Verde  il  tufo  (?)  racchiude  sovente  molluschi 
fluviatili,  e che  nel  tufo  di  Sant’Agnese  sulla  Vi^Nomentana  si  raccol- 
gono molluschi  terrestri  ed  ossa  di  pachidermi.  Vedremo  in  seguito 
quale  valore  si  debba  attribuire  a queste  indicazioni,  e se  si  possano 
ritenere  assolutamente  esatte. 

Frère  Indes  1 dice  che  si  trovano  vegetali  terrestri  ed  ossami  di 
mammiferi  nei  tufi,  e fa  giustamente  notare  che  non  vi  fu  mai  rinve- 
nuto alcun  residuo  di  organismo  marino. 

Il  Giordano  fa  parimenti  rilevare  la  mancanza  di  fossili  marini  nei 
tufi  leucitici.  « La  mancanza,  egli  dice,  che  vi  si  nota  dei  fossili  po- 
trebbe spiegarsi  dalla  difficoltà  che  esseri  viventi  abitassero  in  un’acqua 
così  violentemente  turbata  e pregna  di  micidiali  vulcaniche  emanazioni. 
Del  resto,  il  vasto  campo  dei  tufi  pumicei  sabatini  è contornato  verso 
le  montagne  da  una  zona  contenente  avanzi  di  legni  e foglie  di  piante 
terrestri,  che  segnerebbe  in  certo  modo  le  spiaggie  di  quel  mare.  » 2 
Anche  in  altro  più  recente  lavoro  accenna  ai  vegetali  (canne  palustri) 
che  si  incontrano  nei  tufi.  3 

Il  Terrigi  4 ripete  con  esattezza  quanto  scrissero  Rusconi,  Manto- 
vani e Giordano  nei  lavori  sopra  citati. 


1 Ved.  specialmente  la  « Deuxième  lettre  du frère  Indes  à M.  Édouard  de.  Verneuil 
sur  la  formation  des  tufs  des  environs  de  Rome.  » Bullet.  de  la  Société  Géolog.  de 
France,  tom.  XXVII,  2.me  Serie  1870  In  questa  lettera  Indes  dice:  « Or,  dans 
toutes  ces  masses,  dont  le  volume  est  incalculable,  il  ne  s’est  jamais  rencontré  le  plus 
petit  débris  marin.  On  rencontre  des  débris  des  végétaux  terrestres  en  grande  abon- 
danee,  des  restes  de  mammifères,  mais  pas  le  plus  petit  atome  d’aucune  sorte  qui 
indique  le  passage  de  la  mer  » (Bullet.  c-it.  pag.  417). 

La  prima  lettera  sul  medesimo  argomento  dei  tufi  è pubblicata  nello  stesso  Bul- 
le tin  de  la  Soc.  Geol.  2.me  Sèrie,  tom.  XXVI,  1868,  pag.  11-28.  Entrambi  queste 
lettere  furono  poi  ristampate  nel  1875  in  un  opuscolo,  col  titolo  : Lettres  du  frère 
Indes  des  écoles  chrétiennes  sur  la  formation  des  tufs  dans  la  Campagne  r ornarne,  sur  une 
caverne  à ossements,  et  sur  les  monuments  préhistoriques  des  environs  de  Dreux.  — Bé- 
tkune,  C.  Delpierre,  1875,  in-8. 

2 Giordano  Felice,  Cenni  sulle  condizioni fisico- economiche  di  Roma  e suo  territorio. 
— Firenze,  Civelli,  1871,  in-8  gr.  (Ved.  pag.  26). 

3 Idem,  Condizioni  topografiche  e fìsiche  di  Roma  e Campagna  Romana , pub- 
blicata nella  Monografia  della  città  di  Roma  e della  Campagna  Romana,  presen- 
tata all1  Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1878.  — Roma,  tip.  Elzeviriana,  1878, 
in-8  gr.  (Ved.  pag.  xxxv). 

h Terrigi  Guglielmo,  Fauna  Vaticana  a foraminiferi  delle  sabbie  gialle  nel  plio- 
cene subappennino  superiore.  (Atti  della  pont.  Accad.  dei  Nuovi  Lincei,  Anno  XXXIII, 
Sessione  II,  del  22  gennaio  1880).  Ved.  pag.  16  dell’estratto. 
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Passato  così  in  rapida  rassegna  quel  poco  che  venne  finora  pub- 
blicato sui  vegetali  dei  tufi,  prima  di  andare  a vedere  quali  sieno  i 
resti  fossili  animali  racchiusi  nei  tufi,  aggiungo,  a complemento,  le 
indicazioni  di  parecchia  località  dalle  quali  furono  estratti  campioni  di 
tufo  contenente  vegetali. 

Nella  Collezione  del  Museo  Geologico  della  R.  Università  si  hanno 
campioni  di  tufo  granulare  con  impronte  di  foglie,  provenienti  dalla 
piazzetta  avanti  la  Chiesa  di  San  Bernardo  alle  Terme  sul  Quirinale, 
entro  Roma;  e dal  Gianicolo  tra  il  Fontanone  di  San  Pietro  in  Mon- 
torio  e la*  Porta  San  Pancrazio. 

Sulla  Via  Flaminia,  circa  il  miglio  4°  da  Roma,  tra  l’Osteria  di 
Grotta  Rossa  e le  Due  case,  nella  località  detta  Peperino - ho  rinvenuto 
rami  di  vegetali,  e foglie  benissimo  conservate,  in  un  tufo  grigio,  molto 
singolare  per  una  certa  analogia  che  ha  col  Lapis  Gdbinus,  Le  foglie 
conservano  molto  bene  il  tessuto  coriaceo,  e si  riferiscono  al  JBuxus  sem- 
pervirens.  L.  (volg.  Bossolo).  Si  rinvengono  anche  aderenti  ai  rami,  i 
quali  sono  disposti  presso  che  orizzontali  a pochi  centimetri  sul  piano 
inferiore  dello  strato  di  tufo  grigio,  e mostrano  che  furono  comprese 
nella  massa  tufacea,  e trasportate  forse  a non  grande  distanza  dal  punto 
ove  vegetavano.  Detto  tufo  nella  sua  pagina  inferiore  contiene  ciottoli 
calcarei  e silicei,  che  costituiscono  uno  stratarello  poco  potente,  e for- 
mano un  conglomerato  impastato  col  materiale  vulcanico  del  sopragia- 
cente tufo. *  1 


1 Tanto  perii  tufo  grigio,  quanto  per  l’altro  tufo  giallo  contenente  massi  erratici 
di  aggregati  minerali,  non  può  ammettersi  la  formazione  sottomarina.  Basta  infatti 
osservare  la  sezione  geologica  che  presentasi  nella  località  Peperino  sopra  accennata 

i che  quei  tufi  non  poterono  deporsi  in  acque  marine  o salmastre. 

Ecco  pertanto  uno  schema  di  sezione  geologica,  che  ho  rilevato,  trasversalmente 
alla  vallata  tiberina  nella  località  detta  Peperino,  presso  la  piccola  vailetta  di  erosione. 


V 


Banco  di  tufo  litoide  giallo  con  massi  erratici  di 
aggregati  minerali,  il  quale  nella  parte  inferiore  passa 
gradatamente  al  tufo  granulare. 


Ghiaia  silicea  e calcare  con  cristalli  rotondati  di 
augite  ed  elementi  vulcanici. 

Marna  leggera,  friabile,  d’  acqua  dolce. 


Tufo  grigio  litoide,  racchiudente  nella  parte  infe- 
riore dello  strato,  foglie  e rami  di  vegetali. 


Stratarello  di  ghiaia  impastata  col  tufo. 


Marna.  I. 
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Grossi  tronchi  di  vegetali,  talvolta  carbonizzati  per  lenta  decom- 
posizione, e belle  impronte  di  foglie  ho  rinvenuto,  con  una  qualche  fre- 
quenza, nel  tufo  giallastro,  litoide,  racchiudente  massi  erratici,  che  è 
superiore  al  tufo  grigio,  ora  menzionato,  e che  viene  cavato  per  uso  edi- 
lizio, poco  più  oltre  sulla  stessa  Via  Flaminia  tra  Grotta  Eossa  e la 
Gelsa.  1 Nel  Museo  Geologico  ho  radunato  una  serie  di  queste  im- 
pronte di  foglie,  che  furono  raccolte  con  molto  impegno  dall’  addetto 


Il  banco  di  tufo  giallo  (V)  giace  sopra  uno  strato  di  ghiaia  alluvionale  "(IV j della 
potenza  di  0m,60  all’  incirca,  la  quale  riposa  sopra  marna  leggera  (III),  in  cui  rin- 
venni frammenti  di  gusci  di  univalvi  d’acqua  dolce  ed  opercoli  di  Bithynia.  La  marn  a 
quindi  è decisamente  deposta  da  acque  dolci.  Siccome  la  stratificazione  si  mostra 
concordante,  così  ne  conseguo  che  il  tufo  (V)  dovette  impastarsi  in  acque  dolci. 

Parimenti  il  tufo  II  è sottogiacente  alla  marna  d’acqua  dolce,  e riposa  sopra  una 
argilla  marnosa  che  mi  sembrò  pure  di  acqua  dolce.  Ma  lo  strato  (I)  non  è visibile  che  in 
qualche  punto,  ove  affiora,  essendo  ricoperto  dai  materiali  detritici  di  recente  depo- 
sizione (VI).  Quindi  anche  questo  tufo  non  sarebbe  submarino. 

La  stessa  conclusione  sembra  doversi  estendere  anche  al  tufo  litoide  che  tro- 
vasi presso  il  sepolcro  dei  Nasoni,  sulla  stessa  Via  Flaminia,  alquanto  più  presso 
a Roma. 

In  questa  località  il  tufo  compatto,  litoide,  di  pasta  omogenea,  inferiore,  trovasi 
nettamente  separato  dal  sopragiacente  tufo  a pomici  nere,  le  quali  racchiudono  cri- 
stalli di  feldspato  vitreo,  per  uno  stratarello  di  ghiaia  silicea  e calcarea.  Questo  fatto 
non  isfuggì  a queiresatto  osservatore  che  era  il  Brocchi,  ed  egli  lo  notò  anche  nel 
tufo  litoide  di  Monte  Verde.  (Ved.  Oatalog.  cit.,  pag.  11,  n.  22,  e pag.  25  n.  95). 

Il  dote.  M.  Lanzi,  avendo  ricevuto  dal  dott.  Terrigi  del  materiale  estratto  da  questo 
strato,  lo  trattò  ed  esaminò  al  microscopio;  vi  rinvenne  parecchie  specie  di  diatomee 
di  acqua  dolce,  fra  le  quali  prevalevano  alcune  Epithemie,  una  Synedra , una  Cymbella , 
uua  CycloteUa,  e comunicò  il  risultato  del  suo  esame  alla  Accad.  Pontif.  de’  Nuovi 
Lincei  nella  sessione  V,  del  24  passato  aprile.  (Ved.  Accad.  cit.  transunto  della  sessio- 
ne V,  1881,  pag.  3-4). 

E qui  devo  avvertire  che  nel  breve  cenno  riportato  nel  transunto  la  località,  da 
cui  proviene  il  materiale  studiato  non  è esattamente  stabilita,  giacche  dapprima  sem- 
brerebbe che  fosse  stato  ricavato  dalle  sabbie  e ghiaie  di  Tor  di  Quinto  (le  quali  sono 
fuor  di  dubbio  deposte  dalle  alluvioni),  ma  poi  si  scorge  che  fu  estratto  dallo  stratarello 
di  ghiaia  interposto  fra  i tufi  dei  Nasoni.  Ora,  poiché  le  diatomee  rinvenute  dal  chiaris- 
simo dott.  Lanzi  sono  tutte  specie  proprie  di  acque  dolci  e stagnanti,  così  ne  consegue 
che  quei  tufi  entro  cui  si  trova  lo  stratarello  con  ghiaia  e diatomee  non  possono  essere 
submarini. 

1 Di  questo  tufo  interessante  per  i blocchi  erratici  di  aggregati  minerali,  e per  i 
legni  che  contiene  parla  frère  Indes  nella  seconda  lettera  sui  tufi,  già  citata.  (Ved- 
nota  1 della  pag.  422,  Bullet.  Soc:  Géol.  Tom.  XXVII,  2rae  Serie,  1870,  ovvero  nota  1, 
pag.  60  della  seconda  edizione  di  Béthune). 

Vedi  ancora  brano  di  lettera  del  prof.  Striiver  al  vom  Rath,  riportata  nel  Neues 
Jcihrbuch  fur  Minerai.  Geog.  und  Palaeont.  diretto  dal  Leonhardt  e Geinitz,  (Ved. 
Anno  1875,  pag.  619-620). 
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al  Museo  Pio  Montanari.  Yi  si  notano,  tra  le  altre,  impronte  di  Leni- 
nismi), di  Celtis,  ecc. 

In  alcuni  campioni  i tronchi  conservano  molto  bene  le  fibre  legnose* 
e presentano  la  disposizione  concentrica  degli  strati  di  accrescimento  ; 
il  più  delle  volte  i legni  sono  semi-carbonizzati;  più  raramente  sono 
sostituiti  dalla  calcite,  la  quale' si  è modellata,  posteriormente,  entro 
la  cavità,  lasciata  nel  tufo  dal  vegetale,  scomparso  per  lenta  decompo- 
sizione ed  ha  preso  la  forma  del  ramo. 

I legni  talora  sono  completamente  inviluppati  nel  tufo,  (ciò  si  ve- 
rifica- specialmente  per  il  tufo  grigio  della  località  Peperino);  talvolta 
invece  (come  nel  tufo  della  Yalchetta)  vi  ha  uno  spazio  tra  la  pasta 
del  tufo,  che  avvolge  il  tronco  legnoso,  ed  i resti  di  questo;  allora  la 
cavità  ci  indica  la  grandezza  primitiva  che  avea  il  tronco,  quando  venne 
compreso  nella  massa  tufacea. 

In  questi  giorni  nel  tufo  della  stessa  località  (cava  della  Valchetta), 
ho  avuto  un  ramo  della  lunghezza  di  oltre  0m,  55  con  una  sezione  tra- 
sversale di  0m,  03  di  diametro,  il  quale  in  parte  è composto  di  calcite, 
che  ha  preso  esattamente  la  forma  primitiva  del  ramo. 

Sulla  stessa  sponda  destra  del  Tevere,  più  oltre  sulla  Via  Teverina, 
nella  località  detta  Ripalto  a 15  miglia  da  Roma,  rinvenni  un  fram- 
mento di  fusto  di  canna  ( Arimelo ) nel  tufo  giallastro  che  contiene  cri- 
stalli di  Sanidino. 

Nella  cava  di  tufo  litoide  della  Sedia  del  Diavolo  presso  S.  Agnese 
sulla  Via  Nomentana  recentemente  raccolsi  parecchi  frammenti  di  legno 
pressoché  ridotti  a carbone.  Questi  frammenti  furono  estratti  dal  banco 
di  tufo  litoide,  dello  spessore  medio  visibile  di  30,m00  e si  rinvennero 
nella  parte  inferiore  del  banco.  Uno  di  questi  frammenti  mostra  in 
maniera  evidente,  il  logoramento  e la  smussatura  che  ha  subito  per  il 
trasporto.  1 


1 Anche  questo  tufo,  che  si  mostra,  in  un  grosso  banco,  della  .potenza  di  oltre  30,ni00, 
è compreso  tra  roccie  deposte  da  acque  dolci.  Il  tufo' non  è stratificato  che  nella  parte 
superiore  del  banco,  per  un  tratto  potente  poco  oltre  l,m00:  nella  parte  sottostante  non 
mostra  alcuna  stratificazione  : offre  invece  delle  fenditure,  tanto  verticali  che  orizzon- 
tali, dovute  certamente  al  consolidamento  della  massa.  È sotto  giacente  a stratifica- 
zioni di  ghiaie  decisamente  fluviali,  nelle  quali  si  rinvengono  ossa  e denti  di  verte- 
brati, logorate  pel  trasporto.  La  roccia  su  cui  riposa  il  tufo  litoide  non  apparisce  allo 
scoperto,  nè  affiora  all’esterno.  Nelle  cave  di  tufo  di  S.  Agnese  non  è mai  raggiunta 
la  roccia  sottostante  al  tufo  litoide  per  la  presenza  dell’acqua,  che  vi  si  incontra,  gia- 
cendo essa  al  di  sotto  del  livello  ordinario  dell’Aniene.  Fino  ad  ora  quindi  non  era 
stata  di  fatto  riscontrata.  Sembrandomi  per  la  origine  di  quel  tufo  interessante  di  co- 
noscerla, nel  passato  maggio,  scelto  il  punto  più  depresso  nella  cava  grande  di  tufo, 
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Impressioni  di  vegetali  si  riscontrano  nel  tufo  litoide  delle  Moiette 
sulla  strada  di  Palombara.  Nel  Museo  di  Geologia,  in  uno  dei  campioni 
di  tufo  della  ora  citata  località  ho  riconosciuto  un’  impronta  di  canna 
(Arimelo).  Una  quantità  di  tronchi,  rami,  e foglie  di  vegetali  si  rin- 
vengono nei  tufi  litoidi  dei  vulcani  degli  Ernici  al  Capannaccio  sotto 
Gavignano  a destra  del  Sacco,  presso  la  stazione  di  Anagni,  ed  al  Ponte 
Nuovo  sotto  Cave.  Dai  tufi  di  queste  località  vennero  estratti  rami  spet- 
tanti a Quercus , Alnus  glutinosa  L.  (?)  (volg.  Ontano),  Cornus  sanguinea 
Lin.  (volg.  Sanguine)  in  bei  campioni,  non  che  toglie  conservanti  il  loro 
tessuto  coriaceo  di  JBuxus  sempervirens  L.  1 Ho  finalmente  rinvenuto 
impronte  di  foglie  nei  tufi  vulcanici  dei  piani  del  Cavaliere,  presso  il 
confine  Est  della  Provincia  di  Roma  coll’Abruzzo  Ulteriore  II.  Questi 
tufi  si  trovano  alla  quota  di  circa  625m  sul  mare,  il  Brocchi  nella  sua 
importante  memoria  che  ha  per  titolo  : Osservazioni  naturali  fatte 
in  alcune  parti  degli  Appennini  nelV Abbruzzo  ulteriore  2 indica  i 


feci  approfondire  il  cavo,  ed  attraversato  il  rimanente  spessore  del  banco  di  tufo  per 
circa  l,nl30,  si  estrasse  della  ghiaia  siliceo-calcare  mista  a cristallini  rotolati  di  augite', 
ed  in  parte  impastata  col  materiale  del  sopragiacente  tufo.  All1  apparire  della  roccia 
sottostante  al  tufo,  ossia  della  ghiaia  d’alluvione,  comparve  l’acqua,  la  quale  risalì  nel 
cavo  e si  livellò.  Mancando  sul  luogo  di  una  pompa  per  l’estrazione  dell’acqua  fui 
obbligato  a dover  sospendere  lo  scavo.  Resta  intanto  provato  che,  almeno  per  quel 
punto,  si  trova  sotto  al  tufo  litoide  una  formazione  di  ghiaia  deposta  da  alluvioni. 
E,  poiché  il  banco  di  tufo  litoide  si  trova  compreso  tra  formazioni  d’indole  fluviale, 
resta  anche  esclusa,  per  questo  tufo,  l’origine  sottomarina.  Questa  conclusione  è anche 
confermata  dal  fatto  di  aver  ritrovato  entro  al  tufo  verso  il  piano  inferiore  del  banco 
alcuni  scheletri  interi  di  animali,  colle  ossa  disposte  nel  loro  ordine  naturale,  ed  ar- 
ticolate, in  modo  da  indicare  che  gli  animali  vennero  travolti  e compresi  nella  massa 
tufacea  vivi,  od  almeno  colle  loro  parti  molli.  Farò  menzione  di  questi  ritrovamenti, 
quando  parlerò  dei  resti  animali  incontrati  nei  tufi. 

Altri  esempi  di  tufi  vulcanici,  stratificati  e compresi  tra  ghiaie  di  alluvione,  si 
mostrano  sulla  sinistra  della  valle  del  Tevere  nei  tagli  eseguiti  per  la  ferrovia,  nel 
tratto  Roma-Monterotondo-Passo  Correse. 

, 1 È notevole  la  grande  analogia  che  presentano  gli  indicati  tufi  della  Valle  del 

Sacco  col  tufo  grigio  della  località  Peperino  sulla  Via  Flaminia.  Questa  grande  simi- 
glianza  si  nota  non  soltanto  nella  forma  litologica,  nella  compattezza,  e colore  del 
tufo,  ma  anche  nel  grado  di  conservazione  delle  foglie,  e nell’identità  delle  specie 
vegetali  comprese,  tanto  che  un  campione  di  tufo  del  Capannaccio  (Anagni)  può  a 
prima  vista  prendersi  per  un  campione  di  tufo  grigio  della  località  Peperino. 

2 Biblioteca  italiana , ossia  Giornale  di  letteratura , ecc.  Tomo  XIV.  — Aprile-giu- 
gno, 1819. 

Ecco  quanto  scrive  il  Brocchi,  rispetto  i tufi  del  Cavaliere  : 

« Se  da  Arsoli,  internandoci  nel  gruppo  dei  monti  calcarei,  si  prosegue  verso  Ta- 
gliacozzo,  s’incontrano  depositi  vulcanici  nel  Piano  del  Cavaliere,  il  quale  rimane  fra 
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depositi  vulcanici,  esistenti  sul  Piano  del  Cavaliere,  ma  non  fa  cenno  di 
avervi  ritrovato  impronte  di  vegetali.  Devo  alla  gentilezza  del  chia- 
rissimo prof.  P.  Keller  1’  aver  avuto  cognizione  dei  vegetali  contenuti 
nel  tufo  di  questa  località,  e Taverne  potuto  prendere  campioni  con  im- 
pronte di  foglie  di  Quercus , avendomi  egli  accompagnato  sul  luogo  in  una 
escursione  pedestre,  che  eseguimmo  insieme  nel  passato  ottobre,  recan- 
doci da  Tivoli  a Sulmona  in  tre  giorni  di  cammino.*  1 


le  eminenze  di  Oricola  e quelle  di  Carsoli.  Essi  constano  del  summentovato  lapillo 
bruno  che  usasi  nei  cementi,  ivi  pure  come  pozzolana;  ma  nel  luogo  ove  era  l’antica 
Carseoli,  di  cui  non  rimangono  adesso  che  scarsi  e miserabili  avanzi  di  muraglie,  trovasi 
un  tufo  litoide  di  colore  bruno  cinericcio,  e di  fina  grana  terrosa,  simile  a quello  che 
ho  rinvenuto  in  Valle  di  Cona  sotto  Subiaco.  I vestigi  vulcanici  mi  accompagnarono 
fin  presso  Carsoli,  e benché  manifestassero  rocce  di  poca  importanza,  nè  abbia  in  ve- 
run  luogo  adocchiato  correnti  di  lava,  era  abbastanza  interessante  il  vederli  così  di- 
spersi nei  piani  e nelle  vallette  intermedie  alle  emineuze  calcarie.  » (V.  pag.  365). 

I tufi  vulcanici  del  Cavaliere  in  alcuni  punti  si  mostrano  pienissimi  di  piccoli 
cristallini  di  augite. 

1 Ilo  sopra  notato  che  i tufi  del  Cavaliere  si  trovano  alla  quota  di  625m  sul  mare. 
Anche  qui  non  è possibile  ammettere  per  essi  l’origino  sottomarina,  ed  allora  sorge 
la  domanda  : come  si  deposero  a tale  altezza  ? 

Osserviamo  che  questi  tufi  non  si  riscontrano  sulle  cime  e sulle  pendenze  dei 
monti  calcari  che  sovrastano  aU’intorno  il  Piano  del  Cavaliere,  ma  che  solo  sono  stra- 
tificati nel  basso  del  bacino  ; sembra  dunque  probabile  l’ammettere  che  quei  materiali, 
lanciati  dai  crateri,  piovvero  dapprima  incoerenti  sui  monti,  trasportati  dai  venti  ; e quindi 
le  acque  di  pioggia,  lavando  i dorsi  calcari  delle  circostanti  eminenze,  li  accumularono  nella 
vallata,  li  stratificarono,  e,  consolidandosi,  dettero  per  risultato  i tufi  lapidei.  Mi  sembra 
anche  molto  probabile,  che  i materiali  vulcanici  possano  provenire  dalle  bocche 
dei  laziali,  non  essendo  stati  rinvenuti  altri  crateri  più  prossimi  nè  dal  Brocchi,  nè  dal 
Ponzi,  nè  dal  Keller  nelle  sue  molteplici  escursioni  effettuate  durante  40  anni,  per- 
| correndo  così  in  tutti  i sensi  la  Campagna  di  Poma. 

Del  resto  è cosa  notoria  che  nelle  eruzioni  vulcaniche  i materiali  incoerenti  lan- 
ciati dai  crateri  per  l’azione  esplosiva  del  vapore  acqueo,  si  spandono  a notevole  di- 
stanza all’intorno  della  bocca  vulcanica,  e trasportati  dai  venti  giungono  in  regioni 
lontanissime.  Basti,  per  citare  qualche  esempio  fra  i molti  che  potrebbero  qui  ripor- 
tarsi, rammentare  l’eruzione  del  vulcano  Coseguina  (Nicaragua)  avvenuta  il  19  gen- 
naio 1835,  e l’altra  recente  sulla  fine  di  marzo  1875  del  Votna  Jàkul  nell’lslanda. — 

1 Nell’eruzione  del  Coseguina  le  ceneri  ed  i materiali  frammentari  furono  lanciati  ad 
una  grande  altezza,  e ricadendo  sul  suolo  lo  ricuoprirono  di  uno  strato  di  oltre  3,'nG0 
di  potenza  per  una  distanza  di  circa  30  lem.,* intorno  al  cratere,  mentre  le  ceneri  più. 
minute  pervennero  nella  Provincia  di  Chiapas  (Messico)  e caddero  alla  Giamaica  nelle 
Antille  ad  oltre  1000  km.  di  distanza  dal  vulcano.  (Ch.  Lyell,  Elements  of  geologg. 
Chapter  XXX,  oth  edition. — Poulett  Scrofe,  Volcanos : thè  charcicter  of  their  phc - 
nomena,  second  edition.  — London  1872,  pag.  170).  — - Parimenti  nella  eruzione  del 
marz  > 1875  le  ceneri  eruttate  dal  Votna  Jakul  giunsero  sulle  coste  della  Norvegia, 
ed  anche  a Stockholm  ! circa  2000  km.  (Credner,  Traité  de  Géol.  et  de  Taléontolog . 
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Campioni  di  tufo  di  tutte  le  ora  accennate  località  sono  conservati 
nel  Museo  Geologico  della  R.  Università  di  Roma. 

Da  quanto  ho  fin  qui  esposto  sui  vegetali  racchiusi  nei  tufi,  si  ri- 
leva che  spettano  per  la  più  gran  parte  a piante  terrestri,  quantunque 
non  vennero  ancora  esattamente  studiate.  Continuo  frattanto  a racco- 
gliere materiali  allo  scopo  di  studiarli  in  seguito,  per  stabilire  un  con- 
fronto tra  la  flora  dei  tufi,  e l’attuale. 

Passiamo  ora  alla  fauna  contenuta  nei  tufi,  e dapprima  rovistiamo 
qualche  indicazione  sui  lavori  pubblicati. 

Il  Baglivi*  1 riferisce  d’aver  veduto  nel  Museo  spettante  al  nob.  uomo 


Paris,  1878,  pag.  144).  Mi  sembra  quindi  -verosimile  l’ammettere  che  le  sabbie  vulca- 
niche, le  ceneri,  le  piccole  scorie  e lapilli  lanciati  nell’atmosfera  nelle  grandi  eruzioni 
laziali  siano  piovuti,  coll’aiuto  anche  dei  venti,  su  questi  monti,  e che  in  seguito  si 
sieno  accumulati  nel  basso  per  l’azione  delie  acque  di  pioggie,  e stratificati,  originando 
così  i tufi  del  cavaliere. 

Che  uno  strato  di  sabbie  vulcaniche  abbia  coperto  quelle  località,  lo  ammette 
anche  il  Keller,  giacché  nel  suo  lavoro  Ricerche  sull'  attrazione  delle  montagne  con 
applicazioni  numeriche:  parte  2a  — Roma  1873,  parlando  delle  roccie  che  costi- 
tuiscono il  Monte  Gennaro  neH’Appennino  Romano  (pag.  31)  dice:  « Sembra  che  un 
leggero  strato  di  sabbia  di  origine  vulcanica  abbia  una  volta  coperto  tutto  il  monte,  per- 
chè particelle  della  medesima  si  trovano  ancora  presentemente  quasi  dapertutto  ed  in 
minima  quantità  perfino  vicino  alla  sommità.  Le  pioggie  poi  trasportarono  questa  rena 
in  basso,  formando  ivi  depositi  di  estensione  alquanto  maggiore,  ma  relativamente  ancora 
piccola,  come  si  può  osservare  sul  versante  del  monte,  verso  Mola  di  Gasoli.  » Ed  altrove 
(pag.  87)  : « Quasi  dapertutto  si  trovano  dei  piccolissimi  cristalli  neri  di  origine  vul- 
canica i quali  vengono  attratti  dalla  calamita.  Tali  cristalli  si  vedono  sparsi  in  tutta 
la  Campagna  Romana,  e perfino  sopra  i monti  calcarei  dai  quali  viene  limitata  verso  Est  ; 
così  alla  sommità  di  Monte  Gennaro  circa  1300m  sul  inare  » 

1 Raglivi  G.,  Opera  omnia , medico-pratica  et  anatomica ; Yenetiis,  typ.  Remon- 
dinianis,  1754.  (Ved.  pag.  253  nell’ osservazione  Vili  del  capitolo  De  vegetatione 
lapidum). 

Ohe  la  zanna,  di  cui  la  parola  Baglivi,  sia  stata  rinvenuta  nel  tufo  litoide,  e non 
nel  travertino,  non  può  minimamente  essere  messo  in  dubbio  ; il  Baglivi  infatti  ado- 
pera il  vocabolo  tophns  per  indicare  la  roccia  racchiudente  quella  zanna,  ed  egli  ca- 
nosceva  molto  bene  il  tufo  calcareo  o travertino,  avendone  visitati  le  cave,  come  egli 
stesso  dice  « ....  Tibur  petii,  ut  observarem  latomias  marmoris  tiburtiui,  vulgo  traver- 
tino, albi  ac  duri.  » (Ved.  pag.  252).  D'altronde  il  tufo  vulcanico  è la  roccia  costituente 
le  colline  presso  S.  Paolo  ; depositi  di  travertino  si  rinvengono  più  a valle  del  Tevere 
sulla  stessa  sponda  sinistra,  come  nella  vallata  del  Fosso  delle  Tre  Fontane. 

E poi  curioso  di  sapere  che  il  Baglivi  somministrava  la  zanna  fossile  come  me- 
dicamento ai  malati  di  forti  febbri  maligne,  ed,  a quanto  egli  ne  dice,  con  giova- 
mento ! 

Ecco  pertanto  il  brano  del  Baglivi,  relativo  alla  difesa  elefantina: 

« Pari  ter  apud  eundem  amicissimum  Virum  (Marc.  Antonium  Sabatini)  asservatur 
dens  Elephantis  pondere  et  magnitudine  admirabilis  ; pendit  enim  libras  300  circiter, 
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Marco  Ant.  Sabbatini  una  zanna  di  elefante  della  lunghezza  di  quasi 
18  palmi  (=4,m014)  rinvenuta  nel  1698  nel  tufo  litoide  in  una  cava  di 
tufo  esistente  fuori  la  porta  Ostiense  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo. 

Ferber  1 cita,  e lo  riporta  anche  il  Cermelli, 2 che  Jacquier  parla  in 
un  giornale  3 di  una  zanna  di  elefante,  presa  dal  Jacquier  erroneamente 
per  dente  di  capodoglio  ( cachalot ),  racchiusa  nel  tufo  litoide  di  Monte 
Ter  de. 

Lo  stesso  Cermelli  ci  dà  la  notizia  che  nelle  pozzolane  al  S.  E.  di 
Roma  si  rinvenne  una  mascella  di  grande  animale,  ed  altri  pezzi  di  ossa. 4 

Faujas  de  St.  Fond,5  nel  catalogo  generale  dei  resti  organici  rinve- 
nuti nei  tufi  vulcanici,  segna  la  difesa  fossile  d’elefante,  della  lunghezza 
di  8 piedi  (=  2m.  598),  6 di  24  pollici  (=  0m,  65)  di  circonferenza  e 
del  diametro  di  8 pollici  (=  0m,  216)  rinvenuta  dal  De  la  Rochefou- 
cault  e dal  Desmarest  nei  tufi  vulcanici  dei  dintorni  di  Roma,  ed  in- 
viata a Parigi  al  Museo  di  storia  naturale.  Questa  difesa  è anche  men- 


longus  vero  est  palrnos  fere  18.  Repertus  est  anno  1G98  in  ipsa  tophacei  lapidis  sub- 
stantia  in  quadam  topbi  lapidicina  ex  Portam  Ostiensem  ad  Basilicam  Divi  Pauli. 
Ualcinatur  pene  mine  est,  ac  albus,  eaque  utor  ipse  prò  dipahoretico  magaarum  vi  riunì 
in  ìualignis  febribus.  et  ad  absorbendum  acidum  nil  iuvenio  prestantius  ; ex  hoc  dare 
deducitur  tophacei  lapidis  materiem  molle  ante  fuisse....  aliter  extraneum  hoc  corpus 
includere  non  potuisset.  » (pag.  253). 

1 Lettres  sur  la  mineralogie  et  sur  dioers  autres  objets  de  Vliistoire  naturelle  de  V Italie 
par  M.  Ferber;  ouvrage  traduit  de  Pallemand,  eurichi  de  notes  et  d’observations 
faites  sur  les  lieux  par  M.  le  Barou  de  Dietrich  — Strasbourg,  Bauer  et  Treuttel,  1776 
(pag.  309).  (Non  ho  potuto  procurarmi  l’edizione  originale  tedesca). 

* Cermelli  Pier  Maria,  Carte  corografiche  e memorie  riguardanti  le  pietre,  le  mi- 
niere, e i fossili  per  servire  alla  storia  naturale  delle  Provincie  del  Patrimonio , Sabina , 
Lazio , Marittima , Campagna  e dell' Agro  Romano , Napoli,  V.  Flauto,  1782,  (Yed.pag. 36). 

Non  tralascio  di  citare  anche  i fossili,  rinvenuti  nelle  pozzolane,  giacche  possono 
rapportarsi  a tufi  incoerenti,  i cui  materiali  cioè  non  furono  cementati  fra  di  loro.  Le 
pozzolane  si  riguardano  generalmente  come  depositi  atmosferici  di  vulcani  subaerei. 

3 Probabilmente  nella  Gazette  Idtcraire  de  V Europe , che  si  stampava  a Parigi, 
nella  quale  lo  stesso  Jacquier  inserì  altri  articoli.  Difatti  nel  num.  34  pag.  30  del  12  set- 
tembre 17(>4  si  trova  un  altro  articolo  del  Jacquier  sopra  alcune  lastre  di  marmo  ela- 
stico, rinvenute  a Mondragone  (Frascati)  e conservate  presso  il  principe  Borghese,  delle 
quali  fa  anche  menzione  Fortis  nel  suo  Saggio  di  osservazioni  sopra  l'isola  di  Cherso 
ed  Oserò.  — Venezia,  G.  Storti,  1771,  in  8°,  (Ved.  pag.  148). 

k Cermelli,  (op.  cit.),  Ved.  pag.  42,  n.  193. 

• Fatjjas  de  St.  Fond,  Essai  de  Geologie , ou  Mémoires  pour  servir  à l'histoire 
naturelle  du  globe.  — Paris,  1803-9.  (Ved.  Tom.  I,  pag.  291-294  e Tom.  II,  2.me 
partie.  — Volcans,  pag.  581,  n.  1,  e 582,  n.  3). 

6 II  piede  francese,  usato  prima  del  1812,  equivale  a 0,l*3248,  ed  era  ripartito  in 

12  pollici. 
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zionata  dal  Buffon,1  dal  Cuvier  2 il  quale  assegna  per  la  integra  difesa 
una  lunghezza  di  10  piedi  (=  3m,  248)  3 ecc. 

Faujas  de  St.  Fond  accenna  a molari  e femori  elefantini  ritrovati 
in  mezzo  ai  tufi  vulcanici,  in  una  vigna  fuori  Porta  del  Popolo,  sui  quali 
pubblicò  il  Morozzo  una  dissertazione, 4 mentre  il  Morichini  ne  fece  l’ana- 
lisi chimica.  Faujas  riporta  pure  che  Saussure  credette  di  riconoscere  in 
alcune  inclusioni  del  tufo  ossa  di  balene. 5 

Il  Brocchi  avverte  che  Jacquier  parla  di  una  testa  di  urus  scavata 
nel  1772  dalla  pozzolana  alla  profondità  di  20  piedi  circa  (=  6m,  50):  & 
e lo  stesso  Brocchi  rinvenne  ossa  di  elefanti  nelle  roccie  tufacee  di  Vi- 
terbo in  mezzo  alle  pomici.  7 


1 Bueeon,  Les  époques  de  la  Nature  ; notes  justif.  9. 

9 Ctjvier  George,  Recherches  sur  les  ossements  fossiles.  4.me  édition,  1834.  (T.  II, 
pag.  9-10). 

3 Faujas  de  St.  Fond  dà  le  esatte  dimensioni  di  questa  difesa  nel  voi.  I,  p.  293 
(op.  cit.)  ; ma  nel  voi.  II,  2.me  partie,  Voleans , pag.  581,  n.  1,  mette  erroneamente 
14  pollici  di  circonferenza  in  luogo  di  24  pollici,  ossia  di  2 piedi.  Col  diametro  che 
egli  misurò  di  8 pollici,  la  circonferenza  ci  è data  da  3,14  X 8,  ossia  di  circa  25  pol- 
lici; quindi  corrisponde  bene  alle  cifre  che  trovansi  alla  pag.  293';del  voi.  I.  Il  Faujas 
ricorda  la  zanna  colle  parole  la  grande  défense  fossile,  ed  il  Cuvier  la  riporta  come  la 
più  grande  fra  quelle  rinvenute  fossili  in  Italia.  Peraltro  nei  dintorni  di  Roma  si 
estrassero  difese  elefantine  molto  più  grandi.  Nel  Museo  geologico  della  R.  Univer- 
sità di  Roma  si  conservano  2 difese  d eìV  Rlephas  meridionalis  Nesti,  cavate  dalle  ghiaie 
alluvionali  del  Tevere  a Monte  Verde,  fuori  Porta  Portese,  le  quali  benché  mancanti 
verso  la  base,  misurano  effettivamente  3,™  35  di  lunghezza,  secondo  la  curvatura,  per 
ciascuna  difesa,  con  una  circonferenza  sviluppata  di  circa  0,m54  ed  un  diametro 
= 0,in17.  Nello  stesso  Museo  si  trovano  anche  parecchi  frammenti  di  difese  elefantine, 
la  cui  sezione  trasversa  avendo  dimensioni  maggiori  delle  citate,  l1  intera  lunghezza 
della  zanna  dovea  anche  riuscire  maggiore.  Un  frammento  rinvenuto  nelle  ghiaie  del 
Tevere,  pure  a Monte  Verde,  della  lunghezza  di  0,ra  60  (essendo  spezzato  dalle  due 
parti),  ha  una  circonferenza  sviluppata  di  0,m  69  ed  un  diametro  di  0,™  22.  Una 
magnifica  difesa,  in  questi  giorni,  acquistata  dal  Museo,  rinvenuta  fin  dal  1846  nelle 
ghiaie  dell1  Anione  a 5 miglia  fuori  Porta  S.  Lorenzo,  appartenente  già  al  Museo  Cam- 
pana, ha  una  sezione  ellittica  (dovuta  alla  pressione  delle  roccie  che  vi  sopragiacevano) 
il  cui  asse  maggiore  misura  0,m27,  il  minore  0,m  23,  con  una  sviluppata  di  0,m  77 
circa.  Non  ne  pongo  a confronto  la  lunghezza  perchè  nel  restaurarla  vi  devono  essere 
stati  riuniti  frammenti  di  altra  difesa.  Come  pervenne  al  Museo,  avrebbe  una  lun- 
ghezza di  3,m90. 

4 Journal  de  Physique , tora.  LIV,  (p.  443-444),  ovvero  Memorie  di  matem.  e fisica 
della  Società  italiana  delle  Scienze.  — Modena,  1803,  voi.  X,  p.  162. 

5 Faujas  de  St.  Fond,  Recherches  sur  les  voleans  éteints , pag.  73. 

• Brocchi  G.  B , Conchiliologia  fossile  subappennina  con  osservazioni  geologiche  su~ 
gli  Appennini  e sul  suolo  adiacente.  — Milano,  1814,  (vedi  voi.  I,  p.  198). 

7 Brocchi  G.  B.,  Catalogo  ragionato  (op.  cit.),  pag.  xxii. 
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Parimenti  da  un  tufo  vulcanico  molto  alterato,  secondo  il  Pianciani, 
si  estrassero  ossa  e molari  elefantini  che  si  rinvennero  in  una  tenuta  di 
Magognano  a 6 o 7 miglia  di  distanza  da  Yiterbo.  Questi  resti  di  mam- 
miferi sono  indicati  dal  Pianciani,  insieme  all’impronta  di  una  luma- 
cheììa  che  sembra  terrestre  nel  tufo.  1 Tali  ritrovamenti  ha  certo  vo- 
luto indicare  il  Pareto,  allorché  sul  fine  della  citata  memoria  (Osser- 
vazioni geologiche  dal  Monte  Amiata  a Roma)  accenna  ad  ossami,  ed 
a numerose  vestigia  di  animali  terrestri  associati  ai  tufi  vulcanici  del 
Viterbese.2 

Pianciani  menziona  3 alcune  zanne  elefantine,  una  punta  di  zanna 
del  tutto  illesa, 4 dei  molari,  due  grandi  vertebre  un  corno  di  bue  ed 
altre  ossa  rinvenute  nel  tufo  granulare  dell’Aventino  nell’interno  di  Poma. 

Già  indicai,  parlando  dei  vegetali  racchiusi  nei  tufi,  che  Y on.  prof. 
Ponzi  accusa  in  molti  dei  suoi  lavori  reliquie  elefantine,  ed  avanzi  di 
vertebrati  terrestri,  rinvenuti  nei  tufi.  5 Fa  menzione  di  un  dente  di  rodi- 
tore, di  frantumi  di  conchiglie  e di  vegetali  terrestri,  estratti  dal  tufo 
del  Rivo. 6 Nella  Cronaca  subappennina  annovera  tra  i fossili  rinvenuti 
dall’abate  Rusconi  nei  tufi  di  Monticelli,  varie  specie  di  Helix,  JBulimus , 
Clausilia , Cgclostoma,  Cyclas  (?)  e parla  dell’omero  elefantino  rinvenuto 
entro  uno  strato  di  tufo  vulcanico  alla  Villa  Pamfili,  7 8 che,  donato  dal 
principe  Doria,  trovasi  ora  conservato  nel  Museo  geologico  della  R.  Uni- 
versità di  Roma.  Nell’  altro  lavoro  Le  ossa  fossili  subappennine  dei 
dintorni  di  Roma 8 lo  stesso  chiariss.  Autore  dichiara  che  le  scarse  ossa 


1 Pianciani  G.  B.,  Sulle  ossa  fossili  di  Magognano , nel  territorio  di  Viterbo • Ne- 
gli opuscoli  scientifici.  — Bologna,  toni.  I,  anno  1817,  (vedi  pag.  346). 

* Pareto  L.,  Mem.  cit.,  (vedi  pag.  52  e 53  dell’estratto). 

3 Pianciani  G.  B.,  Di  alcune  ossa  fossili  rinvenute  in  Roma  (mem.  cit.  vedi 

pag.  158,  161). 

4 Questa  punta  di  zanna  trovasi  ora  nel  Gabinetto  di  Geologia  della  E..  Uni- 
versità, nel  quale  vennero  traslate  le  ossa  fossili  spettanti  già  all’antico  Museo  Kir- 
cheriano. 

5 Alle  già  citate  memorie  del  Ponzi,  in  cui  è fatta  parola  di  questi  rinvenimenti, 
si  aggiunga  ancora  la  seguente  : 

Dei  Monti  Mario  e Vaticano  e loro  sollevamento.  — Atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  tomo  2°,  serie  II,  1875,  (vedi  pag.  13  dell’estratto). 

6 Ponzi  G.,  DelV Aniene  e suoi  relitti.  — Atti  della  Pont.  Accad.  Nuovi  Lincei, 
anno  XV,  sessione  del  4 maggio  1862  (vedi  pag.  29  dell’estratto). 

1 Ponzi  G.,  Cronaca  subappennina , (Mem.  cit.,  vedi  pag.  46  dell’estratto). 

8 Ponzi  G.,  Le  ossa  fossili  subappennine  dei  dintorni  di  Roma.  — R.  Accad.  dei 
Lincei.  Memor.  di  scienze  fisiche,  mat.  e nat.  Serie  3a  voi.  IT,  1877-78  (vedi  pag.  8 
e 22  dell’estratto).  — La  difesa  rinvenuta  nel  tufo  granulare  della  vigna  Silvani  è 
conservata  nel  Museo  di  geologia  della  R.  Università  di  Roma. 
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contenute  nei  tufi  appartengono  a grossi  pachidermi  ; menziona  l’omero 
elefantino  della  Villa  Pamfili  ; la  difesa  elefantina  lunga  2m,  04  rinve- 
nuta nel  1875  nel  tufo  granulare  alla  vigna  Silvani  in  contrada  Bravetta 
fuori  Porta  S.  Pancrazio,  e ci  fa  sapere  che  dai  tufi  dell’  Àventino  a 
S.  Prisca  furono  estratti  ossami  di  grossi  animali.  Nella  stessa  memoria 
trovo  anche  menzionata  una  testa  di  lacerta , rinvenuta  dal  Rusconi  in- 
sieme a molluschi  terrestri,  e ad  impronte  di  vegetali  dicotiledoni  nei 
tufi  vulcanici  sotto  il  paese  di  Monticelli  (v.  pag.  26  dell’estratto). 

11  Rusconi  rinvenne  inoltre  nei  tufi  sotto  il  paese  di  Monte  Celio 
«ette  specie  di  Helix,  tre  Bulimus  una  Clausilia  ad  undici  spire,  una 
conchiglietta  da  lui  ritenuta  di  acqua  dolce,  e riferita  con  dubbio  ad 
una  Cyclas  (?)  alcuni  insetti  spettanti  alla  classe  dei  Miriapodi,  ed  altri 
riferibili  ai  generi  Scarabaeus , Cime c e Por  celilo,  un  dente  di  rosicante, 
con  vertebre  caudali,  e segna  tutti  questi  fossili  nella  sua  memoria,  già 
citata  Sull' origine  atmosferica  dei  tufi.  1 

Nel  Museo  di  geologia  si  trovano  taluni  di  questi  molluschi,  rin- 
venuti dal  Rusconi  nei  tufi  presso  Monte  Celio,  e precisamente  nei  tufi 
della  località  detta  dei  Pichini,  a circa  4 miglia  di  distanza  dal  paese; 
l’accennata  località  ritrovasi  a destra  della  strada  Roma-Palombara  circa 
il  14mo  miglio  da  Roma.  Insieme  agli  esemplari  si  conservano  le  deter- 
minazioni di  carattere  dello  stesso  Rusconi.  Osservati  questi  fossili,  vi  ho 
riconosciuto: 

Un  esemplare  di  Clausilia  laminata  Montg.  (Turbo)  =Cl.  bidens 
Drap.  ( Clausilia  undecim spirata  sulla  scritta  di  Rusconi). 

Tre  esemplari  giovanissimi  di  questa  medesima  specie  di  Clausilia , 
che  il  Rusconi  credette  riferire  invece  ad  un  JBulimus,  non  avendo  il  più 
adulto  tra  gli  esemplari  formato  che  i primi  sette  anfratti  della  spi- 
ra. (Tre  cartellini  con  Bulimus.  In  uno  dei  cartellini  del  Rusconi  si 
legge  : Bulimus  dei  Pichini). 

Due  esemplari  non  adulti  di  Helix  pisana  Muli.  ( Helix  superne 
ungulata  sull’etichetta  del  Rusconi). 

Due  esemplari  di  H.  cinctella  Drap.  ( Carocolla  A.  etich.  Rusconi). 

Un  esemplare  di  H.  cantiana  Montg.  (=H.  carthusiana  Drap.)  senza 
alcuna  determinazione. 

Un’impronta  di  Cyclostoma  elegans  Muli.  (Nerita)  ( Cyclostoma  sp.  ? 
Rusconi).2 


1 Rusconi  C.,  Il  origine  atmosferica , esc.,  (Mem.  cit.,  vedi  pag.  21  dell’estratto). 

2 Tutte  le  indicate  indicate  specie  terrestri  sono  attualmente  viventi  nei  dintorni  i 
di  Roma.  La  Clausilia  laminata  (Montg.)  si  rinviene  presso  Civitavecchia. 
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Un  modello  interno  di  piccola  bivalve  (Cyclas  ? sp.?  sulla  scritta 
del  Rusconi)  indeterminabile,  ma  che  non  crederei  potersi  davvero  ri- 
ferire ad  una  ciclade.  Piuttosto  mi  sembrerebbe  un  modello  di  Corhula 
gibba  Olivi  (Tellina)  ; ma  tale  incerta  determinazione  non  ha  assoluta- 
mente  alcun  valore,  trattandosi  eli  un  cattivo  modello  di  bivalve  in  cui 
non  si  riscontrano  caratteri  sufficienti  per  una  precisa  determinazione, 
anche  del  genere  a cui  si  debba  riportare.  < 

Ho  già  accennato  che  il  Mantovani  dice  d’aver  raccolto  sovente  nel 
iufo  vulcanico  di  Monte  Verde,  « grosse  limnee,  paludine,  planorbi  ed 
altri  gasteropodi  fluviali,  » e in  quello  di  S.  Agnese  molluschi  terrestri.1 
Per  quanto  io  ed  altri  abbiamo  cercato  in  questi  tufi,  non  fu  dato  di 
rinvenirvi  finora  alcun  residuo  degli  accennati  molluschi  d’acqua  dolce. 
Peraltro,  dubito  assai  che  il  Mantovani  abbia  scambiato  lo  strato  in  cui 
si  rinvengono  molluschi  d’acqua  dolce,  e che  invece  dei  tufi,  li  abbia 
rinvenuti  nelle  marne  leggere  d’acqua  dolce,  superiormente  giacenti  ai 
tufi  stessi,  e che  a S.  Agnese,  alla  Punta  de’Nasoni,  e a Monte  Verde 
contengono  molluschi  d’acqua  dolce  in  molta  copia.  Se  realmente  fosse 
esatto  il  ritrovamento  indicato  dal  Mantovani,  i campioni  di  tufo  con 
Planorbi s , Limncieci , Pisidium , ecc.,  sarebbero  della  più  alta  impor- 
tanza, e ci  fornirebbero  documenti  preziosi  per  la  storia  della  forma- 
zione di  quei  tufi.  Tali  esemplari  andrebbero  conservati  in  qualche  mu- 
seo, e,  nell’interesse  scientifico,  inviterei  il  prof.  Mantovani  a voler  de- 
porre nel  Museo  di  geologia  della  nostra  Università  gli  esemplari  di 
tufo  racchiudente  molluschi  di  acqua  dolce,  provenienti  dalle  accennate 
località  dei  dintorni  di  Roma. 

Alle  sopraindicate  notizie  sui  resti  animali  dei  tufi  che  ho  ricavate 
dalle  pubblicazioni  geologiche,  devo  aggiungere  che  nel  Museo  di  geo- 
logia si  conserva  quella  zanna  elefantina,  della  lunghezza  sviluppata 
di  2,m04,  con  punta  pressoché  intatta,  ma  fratturata  alla  base,  rinve- 
nuta nel  tufo  granulare,  friabile,  con  leuciti  decomposte  della  vigna 
Silvani  sulla  Via  della  Pisana  (Contrada  JBravetta)  fuori  la  Porta 
S.  Pancrazio,  che  vedemmo  menzionata  dal  Ponzi  nelle  Ossa  sitbappen- 
nine  dei  dintorni  di  Roma.  Conservasi  ancora  un  frammento  di  capo 
articolare  di  un  osso  di  vertebrato  nel  tufo  litoide  proveniente,  come  ri- 
levasi dalla  scritta,  dai  dintorni  di  Roma  ; un  frammento  di  diafisi  di 
osso  lungo  rinvenuto  nel  decorso  anno  1880  nella  cava  di  tufo  litoide 
alla  Moietta  sotto  l’Aventino;  la  punta  di  zanna  elefantina,  rinvenuta 
nel  tufo  granulare  deH’Aventino,  che  dissi  menzionata  dal  Pianciani; 


Mantovani  Paolo,  Descriz.  geol.  della  camp,  rom (Mem.  cit.,  vedi  pag.  (64). 


ì 
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le  due  mascelle  inferiori  con  i loro  denti  molari  di  un  JElephas  africa - 
nus  Lin.,  rinvenute  pure  in  un  tufo  granulare  provenienti,  con  gran- 
dissima probabilità,  dalFAventino,  e già  spettanti  al  Museo  Kircheriano.1 

Ma,  mentre  che  la  presente  memoria  era  già  scritta,  dalle  cave  di 
tufo  litoide  della  Sedia  del  Diavolo,  presso  S.  Agnese,  sulla  Yia  Nomen- 
tana,  vennero  alla  luce  molte  ossa  di  vertebrati,  rinvenute  nella  parte 
inferiore  del  banco  di  tufo,  a poca  distanza  dalla  pagina  inferiore  del 
banco.  La  prima  notizia  del  rinvenimento  di  queste  ossa  mi  fu  comu- 
nicata dal  sig.  dott.  Terrigi,  il  quale  donò  in  seguito  le  ossa  raccolte 
al  Museo  di  geologia.  Le  ossa  donate  dal  dott.  Terrigi  furono  da  me 
restaurate  e ricomposte  e spettano  tutte  all’  estremità  posteriore  de- 
stra di  un  elefante.  Le  ossa  si  trovavano  comprese  nel  tufo,  conser- 
vanti la  disposizione  naturale  che  tenevano  nell’individuo  elefantino,  colle 
corrispondenti  faccie  articolari,  quasi  a contatto.  Yi  si  notano  le  se- 
guenti ossa: 

Ossa  della  gamba:  (tibia  e perone); 

Ossa  del  piede:  astragalo,  calcagno,  cuboide,  scafoide,  e due  cunei- 
formi ; manca  l’interno;  un  frammento  del  1°  metatarso  o interno,  il 
penultimo  e l’ultimo  o esterno;  la  2a  falange  dell’ultimo  dito,  o laterale 
esterno:  due  ossa  sesamoidi  di  un'articolazione  metatarso-falangea. 

Le  ossa  suddette,  isolate  dal  tufo,  combinano  perfettamente  colle 
loro  faccie  articolari. 

11  resto  dello  scheletro  elefantino  venne  probabilmente  disperso  in 
altro  tempo  dagli  operai.  Difatti  da  essi  ho  avuto  poi  notizia  di  aver 
rinvenuto  altra  volta  grosse  ossa.  Per  avere  un'  idea  delle  dimensioni 
di  questa  estremità  elefantina,  noto  che  il  penultimo  metatarso,  o il  2* 
a partire  dal  dito  esterno,  presenta  una  lunghezza  di  0,ra16  misurata 
dalla  faccia  articolare  dello  scafoide,  alla  sommità  della  superficie 
articolare  falangéa. 

In  seguito  alla  comunicazione  datami  dal  dott.  Terrigi  di  questo  ritro- 
vamento, tenni  dietro,  d’accordo  col  Terrigi  stesso,  alle  escavazioni  nella 
detta  cava  di  tufo,  e mediante  la  sua  gentile  cooperazione  potei  ottenere 
ed  acquistare  pel  Museo  una  quantità  di  ossa  lunghe  con  frammenti 
di  corni  di  cervo,  mascelle  e crani  con  i loro  mascellari  inferiori,  spet- 
tanti a vari  individui  di  Ccrvus.  Le  ossa  si  rinvennero  nel  banco  di 


1 È importante  il  fatto  di  ritrovare  anche  l 'Elephas  africanus  Lin.  nei  tufi  ro- 
mani. Questa  specie  fu  già  osservata  nei  depositi  del  Tevere  al  Monte  Pincio,  e nelle 
ghiaie  alluvionali  del  Ponte  Molle.  (Ved.  Anca  Francesco  e Ponzi  G.  « sull' elefante 
africano  rinvenuto  fra  i fossili  post-plocenici  presso  Roma , » Atti  della  IL  Accad.  Lincei  ; 
sessione  VII,  9 giugno  1872). 
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tufo  litoide  a circa  28ra.  dal  piano  superiore  di  stratificazione,  per 
conseguenza  verso  il  termine  inferiore  del  banco.  La  roccia  essendo  in 
quel  punto  dura  e compatta,  le  ossa  vennero  estratte  in  pezzi,  frantu- 
mate dalle  mine;  alcune  ho  potuto  ricomporle:  vi  si  notano: 

Un  cranio  frammentario  di  Ccrvus  elaphus  Lin.,  conservante  al  loro 
posto  le  mascelle  inferiori. 

Altri  tre  belli  crani,  con  i loro  mascellari  inferiori  in  posto,  spettanti 
a tre  femmine  di  cervo,  mancando  delle  corna.  Uno  di  questi  crani  è 
aderente  a porzione  della  colonna  vertebrale,  che  mostra  le  vertebre 
disposte  nel  loro  ordine  naturale,  a cominciare  dall’atlante.  Ho  potuto 
riunire  molte  ossa  spettanti  a questi  quattro  individui  cervini,  ed  insie- 
me ho  avuto  ossa  pure  di  altri  scheletri  di  cervi,  tutti  rinvenuti  nel 
tufo.  Yi  si  notano  omeri,  costole,  metatarsi,  metacarpi,  omoplate,  porzioni 
di  colonna  vertebrale,  presentante  le  vertebre  articolate,  e disposte  se- 
condo l’ordine  che  occupano  nello  scheletro,  piedi  completi  colle  loro 
falangi  articolate,  ed  aventi  fino  le  ultime  falangette  terminali,  ossa  del 
bacino,  calcagni  articolati  cogli  astragali  e metatarsi,  ecc. 

Alcune  di  queste  ossa  (quelli  spettanti  al  Cervas  elaphus  Lin)  sono 
in  generale  di  un  color  nero,  forse  dovuto  ad  ossido  di  manganese,  e 
nell’interno  (nella  parte  spugnosa  o midollare)  sono  tutte  ripiene  di  cal- 
cite cristallizzata.  E poi  notevole  che  mentre  la  roccia  a quella  profon- 
dità è dura  e compatta,  in  contatto  della  maggior  parte  delle  ossa,  spe- 
•cialraente  poi  di  quelle  dell’estremità  elefantina,  si  mostra  più  facilmente 
disgregabile,  d’un  aspetto  litologico  diverso,  alterata  e colorita  in  vario 
modo.  Questo  fatto,  unito  all’altro  della  perfetta  conservazione  delle  ossa, 
di  ritrovarle  regolarmente  riunite  e disposte  nell’ordine  scheletrico,  e 
della  loro  giacitura,  farebbe  supporre  che  la  massa  tufacea  travolse  e 
comprese  questi  animali  vivi,  o almeno,  senza  alcun  dubbio,  i loro  ca- 
daveri, colle  parti  molli. 

Nel  tufo  giallastro  della  Yalchetta  tra  Grotta  Rossa  e la  Celsa  sulla 
Yia  Flaminia,  rinvenni  il  modello  di  due  specie  di  elici  ; l’una,  la  mag- 
giore, si  può  riportare  alla  Helix  nemoralis  Lin.,  l’altra  è una  specie 
a largo  umbelico  (cfr.  H.  ammonis , Schmidt.).1  Dall’egregio  avv.  Tom- 


1 L ’//.  ( Tachen ) nemoralis  Lin.  non  è molto  comune  vivente  nei  dintorni  di 
Roma:  no  ho  rinvenuti  esemplari  vivi  a Monte  Celio,  a Subiaco,  a Valmontone,  a 
Monte  S.  Maria  nella  Valle  del  Farfa  (Sabina)  ; von  Martens  dice  di  avere  raccolto 
questa  specie  nella  macchia  del  lago  di  Albano.  Io  ne  ritrovai  dei  gusci  trasportati 
nelle  moderne  sabbie  alluvionali  del  Tevere  alla  foce  di  Fiumicino,  insieme  ai  gusci 
di  varie  altre  specie,  che  non  ho  finora  rincontrate  vive  nelle  vicinanze  di  Roma  (per 
€8.  Helix  obvoluta  Miill.,  Pupa  frumentum  Drap,  ecc.) 

Non  ho  poi  raccolto  nei  dintorni  di  Roma,  nè  la  Hyalina  olivetorum  Herm. , nè 
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maso  Tittoni  mi  venne  graziosamente  favorito  un  altro  modello  di  chioc- 
ciola terrestre,  rinvenuto  nel  medesimo  tufo  giallastro  della  Yalchetta,  e 
che  egli  conservava  nella  sua  collezione.  Ringrazio  vivamente  il  sig.  Tittoni 
per  avermi  permesso  di  isolare  maggiormente  il  detto  modello  dal  tufo, 
che  lo  avvolgea,  mettendo  così  allo  scoperto  il  grande  umbelico.  Il  modello 
si  riferisce  ad  una  grossa  specie  di  Hy alina  ( Ry alina  olivetorum  Herm. 
(Helix)  var.  major . 1 L’impronta  del  labbro  della  Ryalina  dell’  IR 
nemoralis , intatti,  esclude  l’idea  di  un  lungo  trasporto,  e ci  fa  conclu- 
dere ciò  che  concludevamo  per  i vegetali  del  tufo  grigio,  e per  gli  sche- 
letri nel  tufo  litoide,  che  cioè  queste  elici  furono  travolte  nella  massa 
di  tufo  sovrastante. 

Nello  stesso  tufo  giallastro  della  Valchetta  fu  rinvenuto  un  fram- 
mento di  costola  di  ruminante  (probabilmente  di  cervo);  anche  il  detto 
frammento  non  mostra  indizio  di  logoramento  nè  di  smussamento  per 
trasporto.  Questo  pezzo  di  costola  venne  donato  dall’  ìng.  P.  Di  Tucci 
al  Museo  di  Geologia. 

Altro  frammento  di  costola  spettante  parimenti  ad  un  cervo  venne 
donato  dal  march.  C.  Gualterio,  contenuto  nel  tufo  vulcanico  di  Serona 
nel  territorio  di  Bagnorea  (circondario  di  Yiterbo). 

Finalmente  nel  Museo  di  Geologia  si  conserva  un  bell’esemplare  di 
Zonites  pompressas,  Ziegl.  var.  italica  Kobelt  2 racchiuso  in  un  tufo 
vulcanico  di  color  grigio  cenere  dei  dintorni  di  Roma,  senza  però  in- 
dicazione esatta  della  località  da  cui  proviene. 

Tutti  i sopracitati  resti  fossili  dei  tufi  dei  dintorni  di  Roma  si  tro- 
vano nel  Museo  di  Geologia  della  R.  Università. 

In  questo  catalogo  dei  fossili  dei  tufi,  compilato  sui  lavori  di  quanti 
finora  si  occuparono  di  tali  conglomerati  vulcanici,  e sui  materiali  pos- 
seduti dal  Museo  Geologico,  non  abbiamo  incontrato  organismi  marini. 
Ma  dovremo  dunque  concludere  che  non  esistono  assolutamente,  nella 
nostra  provincia,  tufi  deposti  in  seno  al  mare  ? e ritenere  così  che  tutti 
i tufi  della  provincia  di  Roma  furono  impastati  da  acque  non  marine  ? 
No  certamente.  Ed  infatti  Brocchi  osservò,  a due  miglia  e mezzo  da 


V Helix  ammonìs  Schmidt;  rinvenni  invece  quest* 1  ultima  frequentemente  nella  Sabina 
(Valle  del  Farfa),  a Narui,  a Rocca  di  Cerro  (presso  Tagliacozzoj,  ecc. 

1 Rossmàssler  s Iconogràphie  d.  europàischen  Land-und  Siissivasser-Moll.,  fortgesetzt 
von  D.r  W.  Kobelt.  Voi."  VI,  1879  pag.  15,  Tav.  154  fig.  1563,  voi.  IV,  1876,  pag.  50 
e tav.  Ili,  fig.  1107. 

* Rossmàssler1  s,  op.  cit. 

Ho  rinvenuto  vivente  questa  specie  sul  Monte  Meta  (Abruzzo)  presso  la  sommità  a 
circa  2000  metri  sul  livello  del  mare. 
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Montalto  sulla  via  di  Corneto,  poco  prima  di  giungere  al  ponte  del- 
l’Arone  a mano  manca  della  strada,  un  banco  di  pomici  frammiste  a 
tufa  granulare,  coperto  da  uno  strato  sabbioso  contenente  quantità  di 
testacei  segnatamente  valve  di  Venus  islandica  Brocc.  (n.  Lin.)  [ = Ve - 
nns  Brocchii  Desh.  (partim)  = V.  islandicoides  Agass.  ]  *  1 11 

Lo  stesso  Brocchi,  che  nelle  sue  osservazioni  ho  sempre  riscontrato 
esattissimo,  dice  di  aver  pure  veduto  ad  Acquatraversa  sulla  via  Cas- 
sia, 2 presso  JRoma,  strati  di  tufo  granulare  alternare  con  altri  di  sabbia 


1 Brocchi  G.  B.,  Dello  stato  fisico  del  suolo  (op.  cit.)  pag.  197  e Bibliot.  ital.  ecc. 
tomo  X,  giugno  1818,  pag.  424.  — In  questo  volume  è pubblicato  un  brano  di  let- 
tera del  Brocchi,  in  cui  dà  notizia  del  rinvenimento  di  conchiglie  marine  nel  peperino 
di  Albano.  Disgraziatamente  il  Brocchi  non  vide  le  conchiglie  contenute  nella  roccia, 
e quindi  nella  sua  lettera  non  ci  fornisce  alcuna  indicazione  relativa  alla  loro  specie: 
perciò  non  può  escludersi  il. dubbio,  che  le  conchiglie  in  parola,  se  marine,  fossero 
racchiuse  in  qualche  masso  erratico  del  peperino,  giacché  vi  si  rinvennero  frammenti 
di  roccie  con  fossili,  pezzi  di  marna  pliocenica  più  o meno  alterata,  e contenente  fos- 
sili marini.  Evidentemente  in  tal  caso  non  si  tratta  di  resti  organici  coevi  alla  de- 
posizione del  banco  di  peperino,  ma  di  fossili  preesistenti  racchiusi  già  nelle  roccie 
stratificate,  attraverso  le  quali  si  aprì  il  cunicolo  vulcanico,  ed  i cui  frammenti  ven- 
nero nelle  eruzioni  staccati  per  l’impeto  esplosivo  del  vapore  e lanciati  fuori  dei  cra- 
teri insieme  ai  materiali  vulcanici. 

2 Le  sabbie  gialle  (plioc.  sup.)  di  questa  località  sono  ben  interessanti  per  talune 
specie  di  molluschi  fossili  che  vi  si  rinvengono,  specialmente  in  un  punto,  ove  dalla 
facies  dei  fossili,  dal  trovare  la  Cyrena , e la  Melanopsis  con  i fossili  marini,  dalla 
ghiaia  frammista  alle  arene,  dalla  grande  quantità  di  valve  separate  e logorate  viene 
accusato  un  tratto  di  spiaggia.  Da  questa  località  estrassi  tra  le  altre,  le  seguenti 
specie  : 

1.  Anomia  ephippium , Lin.  (con  molte  varietà). 

2.  Vola  Jacobaea , Lin.  (Ostrea). 

3.  Vola  maxima,  Lin.  (Ostrea). 

4.  Pecten  opercularis,  Lin.  (Ostreaì. 

o.  » varius , Lin.  (Ostrea). 

6.  » jwlymorphus,  Bronn. 

7.  Lima  squamosa , Lam. 

8.  Mytilus  yalloprovincialis , Lam.  (var.  flava). 

9.  Nucula  nucleus,  Lin.  (Arca). 

10.  Leda  pella , Lin.  (Arca). 

11.  Pectunculus  violacescens,  Lam. 

12.  infiatus , Brocc.  (Arca). 

13.  » obliquatus , Ponzi- Rayn. 

14.  » pilosus,  Lin.  (Arca).  (=  P.  pilosusì  Born.) 

15.  Arca  barbata , Lin. 

16.  » antiquata , Lin. 

17.  » pectunculoides,  Scacc. 

18.  » mytiloides , Brocc. 
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giallognola  sparsa  di  nicchi  marini.  Senza  dubbio,  questi  depositi  di 
tufo  stratificato  e compreso  tra  roccie  marine,  si  deposero  in  seno  al 


19.  Arca  lactea , Lin. 

20.  » scabra , Poli. 

21.  Lucina  leucoma,  Turi. 

22.  » spmifera , Mtg.  (Venus). 

23.  Loripes  divaricatus,  Lin.  (Tellina). 

24.  Diplodonta  dilatata , Wood  (non  Pkil.) 

25.  Cardium  edule . Lin. 

26.  » papillosum,  Poli. 

27.  » tuberculat.um , Lin. 

28.  » erinaceum , Lin. 

29.  » hians , Brocc. 

30.  Cardilia  Michelutti , Desìi. 

31.  C.ardita  corbis , Pkil. 

32.  » pedinata , Brocc.  (Cliama). 

33.  » sulcata,  Brug. 

34.  Venus  senilis , Brocc. 

35.  » Brocchii , Desk.  (=  V.  islandicoides , Agass.) 

36.  » fasciculata,  Heuss.  ('==  V.  lamellosa,  Ponzi-Bayn). 

37.  » multilamella,  Lam.  (Cytkereaj. 

38.  » ovata , Penn. 

39.  » fasciata , Da  Costa. 

40.  Cytherea  Cliione , Lin.  (Venus). 

4L  Circe  minima , Montg.  (Venus). 

42.  Astarte  fusca , Poli  (Tellina). 

43.  Cyrena  consobrina,  Caill.  (=  C.  Gemellarvi , Pkil.) 

44.  Artemis  exoleta , Lin.  (Venus). 


45. 

» 

lentiformi,  Sow.  (Venus). 

46. 

» 

sp.  ? 

47. 

Tellina 

compressa , Brocc. 

48. 

» 

incarnata , Poli.  (=  P.  depressa , Gmel.) 

49. 

» 

distorta.  Poli. 

50. 

>> 

donacina,  Lin. 

51 . 

» 

exigua,  Poli. 

52. 

» 

tumida , Brocc. 

53. 

» 

nitida , Poli. 

54. 

» 

pulchella , Lam. 

55 

Arcopagia  crassa,  Penn.  (Tellina). 

56. 

» 

corbis,  Bronn  (Tellina). 

57. 

Psammobia  ferroensis,  Ckemn.  (Tellina). 

58. 

Donax 

trunculus,  Lin. 

59. 

» 

semistnata , Poli. 

60.  » venusta , Poli. 

Gl.  Mesodesma  cornea , Poli  (Mactra). 

62.  Mactra  corallina , Lin. 

63.  » triangula , Ben. 
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mare,  ed  io  credo  che  frugando  bene  in  questi  tufi  sottomarini  deve 
trovarvisi  racchiusa  anche  qualche  traccia  di  organismo  marino.  1 


64.  Scrobicularia  plana , Da  Costa  (Trigonella). 

65.  Syndosmya  alba , Wood  (Mactra). 

66.  » ovata , Pliil.  (Erycina). 

67.  » anguiosa , Ren.  (Tellina). 

68.  Solecurtus  coarctatus,  Gmel.  (Solen). 

69.  Solen  vagina , Lin. 

70.  Ceratisolen  legumen,  Lin.  (Solen). 

71.  Pandora  inaequivalvù , Lin.  (Tellina). 

72.  Cor  buia  gibba , Oliv.  (Tellina). 

73.  Saxicava  arctica,  Lin.  (Mya). 

74.  Dentalium  octogonum , Ponzi-Rayn. 

75.  » laevigatum,  Ponzi-Rayn. 

76.  Ditrupa  coarctata , Brocc.  (Dentalium). 

77.  Turbo  rugosus , Lin. 

78.  Trochus  magus , Lin. 

79.  Tur  vitella  tricarinata , Brocc.  (Turbo). 

80.  Scalariu , sp.  ? (frammento). 

81.  Natica  Josepkinia , Risso  (Neverita). 

82.  > millepunctata,  Lain. 

83.  Cancellarla  Braccìni , Crosse.  = C.  piscatoria , Brocc.  (Voluta). 

84.  Centhium  vulgatum , Brng.  (esemplari  logorati). 

85.  Cerithiolum  scabrum,  Oliv.  (Murexl. 

86.  Melanopsis  buccinoidea,  Féruss.  antiqua. 

87.  Mure. v erinaceus,  Lin. 

88.  Nassa  circumcincta , Adam. 

89.  » mutabilis,  Lin.  (Buccinimi). 

90.  Cyclonassa  neritea , Lin.  (BuccinumV. 

91.  llinyicula  auriculata , Mén.  (Marginella). 

92.  Lunulites. 

93.  Cladocora  caespitosa,  Lin.  (Manfrepora). 

94.  Polystomella  crispa1  Lin.  (Nautilus). 

95.  Jlotalia  Beccavi , Lin.  (Nautilus). 

96.  Nonionina  communis,  D'Orb. 

Bacchette  isolate  di  JEcA  wus,  radioli  di  spatangoidi,  chele  di  crostacei,  gusci  di 
Entomostraci  ( Cytheve ),  ecc. 

Nelle  ghiaie  superiori  alle  sabbie  di  questa  località,  ho  poi  ritrovato  un  fram- 
mento di  dente  molare  di  Bos. 

I Non  ho  citato  le  conchiglie  marine  che  Cermelli  indica  rinvenute  sulla  som- 
mità di  Monte  Cave  (Cermelli,  op.  cit.,  pag.  44,  n.  201)  perchè  non  vennero  rin- 
venute nei  tufi,  e perche  credo  debba  trattarsi  di  Murici  di  epoca  romana,  sepolti  nello 
strato  superficiale.  Dice  infatti  Cermelli  : « non  hanno  alcun  segno  d'impietrimento,  e 
tolto  il  colore  sono  quasi  del  tutto  nel  loro  stato  naturale.  » Negli  scavi  romani  trovansi 
spesso  gusci  di  Murex  brandaris,  Lin  ; M.  trunculus,  Lin  ; Spondylus  gaederopus,  Lin  ; 
Cardium  edule , Lin,  ecc. 

II  Lari  ( Lezione  Accademica  intorno  Voragine  dei  due  laghi  Albano  e Nemorense.  — 
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Così  ancora  la  regolare  stratificazione  di  taluni  tufi,  disposti  in 
strati  pressoché  orizzontali  su  grande  estensione,  li  accusa  sottomarini. 

Ma,  oltre  ciò,  io  ritrovai  tufi  racchiudenti  conchiglie  marine,  che 
provano  così  che  si  riversarono  certamente  nel  mare.  Rinvenni  questi 
tufi  nell’estate  del  decorso  anno  1880  sul  littorale  tirreno,  nella  loca- 
lità detta  le  Grrottaccie,  tra  Nettuno  e la  Torre  d’Astura. 

E,  poiché  mi  trovo  a parlare  dei  tufi  delle  Grrottaccie,  prendo  que- 
st’occasione per  dire  due  parole  sulla  geologia  di  quei  dintorni;  men- 
tre ho  in  animo,  raccolto  nuovo  materiale  da  aggiungersi  a quello  che 
ho  presentemente,  di  pubblicare  qualche  nota  sui  dintorni  di  Anzio, 
tanto  per  quello  che  riguarda  la  geologia;  quanto  per  i molluschi  vi- 
venti. 

Chi  dalla  stazione  ferroviaria  di  Albano  muove  verso  il  littorale  di 
Anzio,  dopo  avere  lasciato  i peperini  (che  si  riscontrano  per  breve 
tratto,  e che  nella  loro  pagina  inferiore  contengono  impressioni  di  gra- 
minacee e specialmente  del  Lolium  perenne,  volgar.  Loglierella,  coricate 
nel  senso  della  maggior  pendenza  del  terreno  su  cui  corse  la  colata  del 
peperino),  incontra  i prodotti  incoerenti  delle  ultime  eruzioni  subaeree 
dei  prossimi  crateri  laziali,  e ritrova  a Fontana  di  Papa  una  corrente 
di  lava  basaltina  con  cristalli  macroscopici  di  Augite  e di  Leucite,  la 
quale  viene  estratta  per  essere  adoperata  nel  selciato,  e nella  manu- 
tenzione della  strada.  Presso  ai  Piani  di  S.  Maria  trova  i tufi  litoidi, 
che  nella  costruzione  delle  case  cantoniere  lungo  lo  stradale  furono 
estratti  presso  la  colonna  migliaria  XXII.  Questi  tufi  estendonsi  fino 
al  Casale  di  Carroceto,  ed  anzi  può  dirsi  che  la  macchia  di  Anzio  se- 
gna quasi  il  confine  del  tufo.  Oltrepassato  il  Carroceto,  s’incontra  un  sab- 
bione giallastro  alquanto  argilloso  (lehm)  post-pliocenico,  che  si  estende 
fino  alla  costa,  e qualche  tratto  prima  di  giungere  in  Anzio  si  mostra 
scoperta  e sollevata  quell’arenaria  grossolana  a cemento  calcareo,  ricca 
di  molluschi,  echinodermi  e zoofiti,  che  sul  luogo  viene  detta  Macco , 
e che  spetta  al  pliocene.  La  costa,  tra  Anzio  e Nettuno,  è elevata  e 
forma  un  gradino  di  circa  14  m.,  sul  livello  del  mare.  Percorrendo  la 
spiaggia  attuale  si  osservano  le  stratificazioni  del  Macco,  ricoperte  su- 


Roma,  1781,  in  4°,  vedi  pag.  23)  riporta  pure  che  in  un  banco  di  tufo  superiore  alla 
lava,  presso  Yelletri,  si  trovarono  conchiglie  marine,  che  si  conservavano  nel  Museo  Bor- 
giano.  Sembrerebbe  però  in  questo  caso,  dalla  stessa  dicitura  del  Lapi,  trattarsi  di  fram- 
menti di  roccie  fossilifere  staccati  dalle  pareti  interne  del  cratere  vulcanico,  lanciati 
fuori  nelle  eruzioni  ed  interclusi  nelle  roccie  vulcaniche.  Roccie  sedimentarie  con  fossili 
marini,  è noto,  essere  state  rigettate  anche  dalla  Somma,  e già  ho  detto  che  nel  pepe- 
rino e nelle  ceneri  laziali  si  rinvengono  inclusi  pezzi  di  marna  pliocenica  con  fossili. 
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periormente  dal  7 ehm  post-pliocenico.  Gli  strati  dell’arenaria  Macca 
racchiudono  una  magnifica  fauna  di  molluschi,  zoofiti,  e specialmente 
di  echinodermi,  che  ora  sto  studiando.  Le  roccie  del  Macco  riposano 
sopra  marne  bigie,  le  quali  debbono  essere  probabilmente  più  antiche 
del  pliocene.  Lo  studio  della  fauna  deciderà  poi  se  debbono  riferirsi 
al  tortoniano,  ovvero  al  pliocene  inferiore.  Le  marne  sottostanti  al  Macco 
si  mostrano  sulla  costa  tra  Anzio,  Tor  Caldara,  l'or  S.  Lorenzo.  Quindi 
una  sezione  geologica  schematica  tra  la  Cecchina  (stazione  ferroviaria 
di  Albano)  ed  il  mare  è rappresentata  nella  pagina  seguente. 


Sezione  geologica,  schematica  dalla  stazione  di  Albano  alla  spiaggia  di  Anzio. 
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1.  Marne  del  pliocene  infer.  (?).  - 2.  Macco  (pliocene).  - 3.  Tufi  litoidi.  - 4.  Lelira.  - 5.  Prodotti  vulcanici  laziali  incoerenti. 
Peperino.  — 7.  Arene  moderile. 
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Percorrendo  la  spiaggia  di  Anzio  verso  Torre  d’Astura,  il  Macco  scom- 
pare subito  dopo  Nettuno.  Questo  paese  è fabbricato  sul  Macco,  e basta 
osservare  le  scarpate  dei  fossati  del  grazioso  castello,  o camminare  sulla 
banchina  delle  mura  di  Nettuno  per  trovare  tale  roccia  scarpellata  ed 
innestata  in  alcuni  punti  entro  le  mura.  Ma  oltrepassato  Nettuno  tro- 
vansi  delle  sabbie  giallo-brune,  argillose,  ( lelim ),  e presso  Foglino  tro- 
vansi  le  marne,  più  recenti  di  quelle  di  Torre  Caldara,  e che  credo 
doversi  riportare  al  piano  medio  (Piacentino)  del  pliocene.  1 Queste 
marne  vengono  estratte  alla  fornace  Morronese  per  essere  impiegate 
alla  costruzione  dei  laterizi.  Sulle  marne  giacciono  le  sabbie  gialle  in 
strato  poco  potente,  ricchissime  in  molluschi.  Ye  ne  estrassi  copiosi 
esemplari,  e vi  rinvenni  abbondanza  di  piccole  specie.  Da  un  esame 
preliminare  ho  veduto  che  l’insieme  della  fauna  di  queste  sabbie  è più 
recente  di  quella  delle  sabbie  gialle  del  Monte  Mario  presso  Poma  (le 
quali  rappresentano  un  pliocene  superiore),  e che  perciò  le  sabbie  della 
fornace  Morronese  devono  riferirsi  ad  un  post-pliocene  inferiore.  Non 
mi  dilungo  maggiormente  sui  fossili  delle  sabbie  gialle,  giacché  uscirei 
fuori  dell’argomento  principale  di  questa  nota,  d’altronde  ho  in  animo 
di  pubblicare  in  seguito  una  memoria  sui  dintorni  di  Anzio,  attendendo 
per  ciò  di  raccogliere  nei  prossimi  mesi  estivi  altro  materiale  per  studio. 

La  sabbie  gialle  sono  ricoperte  da  tufi  granulari  a leuciti  decom- 
poste. Continuando  innanzi  oltre  Foglino,  verso  Astura,  lungo  la  spiag- 
gia, si  manifestano  le  medesime  marne  plioceniche,  oltrepassata  di  circa 
200  metri  la  località  detta  le  Grrottaccie.  2 Le  marne  sono  quivi  rico- 


1 Nelle  marno  della  fornace  Morronese  presso  Foglino  ho  ritrovato  le  seguenti 

specie  : 

Corbula  gibbo , Olivi  (Tellina)  [in  grande  abbondanza]. 

Nucula  sulcata,  Bronn. 

Venus  muliilamella , Lam.  (Cytherea). 

Pecten  Jlexuosus , Poli  (Ostrea).  = P.  polymorphus,  Bronn  var.  ? Phil. 
Dentalium  elephantinum , Lin. 

Nassa  semistriata,  Brocc.  (Bnccinuin). 

Hemiùster  canaliferus,  d’Orb. 

2 Dalle  marne  di  questa  località  ho  estratto  le  seguenti  specie  : 

Mactra  triangula,  Ben. 

Cardium  echinatum,  Lin. 

Tapes  sp?  (piccolo  individuo). 

Saxicava  artica,  Lin.  (Mya). 

Leda  pella,  Liu.  (Arca). 

Nucula  sulcata,  Bronn. 

Syndosmya  alba,  Wood.  (Mactra). 

2>  nitida,  Miill.  (Mya). 
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perle  dai  tufi,  clie  non  trovai  indicati  in  alcuna  delle  carte  geologiche 
finora  pubblicate.  1 tufi  di  questa  località  sono  particolarmente  in- 
teressanti, giacché  racchiudono  fossili  marini.  Tra  1 tufi  e.  le  marne 
trovasi  uno  strato  della  potenza  di  m.  0,30  risultante  da  ghiaia  impa- 
stata e cementata  con  materiale  vulcanico.  Il  sopragiacente  tufo,  che 
venne  usato  nelle  costruzioni  romane,  i cui  avanzi  si  osservano  nei  ru- 
deri delle  Grottaccie,  contiene  anch’esso  frequenti  interclusi  silicei,  o 
calcarei  di  varia  grandezza.  Nella  pasta  del  tufo,  che  per  l’aspetto  li- 
tologico si  mostra  diverso  dai  tufi  litoidi  dei  dintorni  di  Roma,  sono 
inclusi  molti  massi  erratici  di  aggregati,  tra  i quali  alcuni  feldspatici, 
minerali,  pozzi  di  lave  basaltine  con  leuciti  alterate,  frammenti  di  roc- 
cie  laviche  ad  angoli  smussati,  piccoli  cristalli  di  augite  con  spigoli  piu 
o meno  bene  conservati  e lamine  di  mica.  Il  tufo  in  alcuni  punti  è neo 
perto  dal  sabbione  giallo-bruno,  alquanto  argilloso  (lehm). 

Or  bene,  è in  questi  tufi  che  rinvenni,  fin  dal  decorso  anno  1880, 
fossili  marini.  Vi  estrassi  alcuni  frammenti  spettanti  al  Cardium  edule 
Lin,  ed  al  Cardium  tuberculatum  Lin.  Una  valva  superiore  di  Ostrea lo- 
gorata; una  valva  di  Mactra  triangula  Rem,  di  Federi  operculans Lin. 
( Ostrea ) e dei  pezzi  di  Cladocora  caespitosa  Lin.  ( Madrepora ). 1 Eviden- 


Cassidaria  echinophora , Lin.  (Buccinimi). 

Nassa  musiva , Brocc.  (Buccinimi). 

» semistriata,  Brocc.  (Bnccinum). 

» » Var  : integro  striata  (forma  turrita  Coppi). 

» mutabili. j,  Lin.  (Buccinimi). 

Natica  Josephinia)  Risso  (Ne verità). 

» helicina,  Brocc.  (Nerita), 

Turbo  rugosus,  Lin. 

» s'anguineus , Lin, 

Turritella  communis,  Risso. 

Odostomia  plicata , Montg,  (Turbo). 

Chenopus  pes-pelicani,  Lin.  (Strombus). 
j Raphitoma  brachystoma , Pbil.  (Pleurotoma). 

Cylichna  cylindracea , Penn.  (Bulla). 

Hemiaster  canali ferus,  d’Orb. 

X fossili  sono  perfettamente  conservati;  le  due  valve  delle  bivalvi  si  trovano 

U La  Syndosmya  nitida,  Muli.  (Mya)  non  è frequente  allo  stato  fossile;  ne  ho  fatto 
accurato  confronto  con  abuni  esemplari  viventi  del  Mediterraneo. 

Le  marne  nella  parte  superiore,  sottostante  ai  tufi,  divengono  sabbiose,  e sono  in- 

4 uri  te  e concrezionate.  . . 

1 Saperi  di  tufo  racchiudente  conchiglie  ( Cardium)  mi  furono  primiera, 
mostrati, ^alcuni  anni  indietro,  in  Velluto!  daU'ingegnere  P.  Di  Tacci,  il  quale  un  disse 
di  averli  rinvenuti  nei  dintorni  di  Nettuno  ; non  ricordo  però  se  quei  tub  provems- 
eero  dalla  medesima  località  delle  Grottaccie. 
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temente  dunque,  e perla  giacitura  e per  i fossili  racchiusi,  il  materiale  vul- 
canico dei  tufi  di  questa  località  si  depose  nel  mare.  Si  può  poi  domandare 
se  il  materiale  di  questi  tufi  provenga  dai  vulcani  cimini,  ovvero  dai  pros- 
simi laziali;  io  non  esiterei  ad  ammettere  che  provengano  dai  crateri  la- 
ziali. Ciò  è confermato  dagli  interclusi  del  tufo,  e dagli  aggregati  mi- 
nerali che  ne  dimostrano  l’origine  laziale.  Ho  infatti  rinvenuto  nel  tufo 
delle  Grottaccie  un  frammento  di  peperino,  e rinvenni  ancora  alcuni 
cristalli  di  granato  nero  (melanite),  colla  forma  cristallina  (110)  (211), 
abituale  nel  Lazio. 

Ma,  mentre  non  v’ha  difficoltà  a ritenere  che  i materiali  più  sottili 
proietti  nelle  violenti  eruzioni,  coll’aiuto  anche  dei  venti,  siano  caduti 
dai  crateri  laziali  nel  prossimo  mare,  non  si  può  certo  ammettere  che 
vi  sieno  piovuti  i frammenti  di  lava,  e di  altre  roccie  erratiche,  che, 
talvolta  di  un  certo  peso  e volume,  sono  inclusi  nel  tufo  della  citata 
località.  Sembrerebbe  quindi  più  verosimile  il  supporre  per  questi  ma- 
teriali che  vennero  impastati  dalle  alluvioni,  e furono  convogliati  da 
torrenti  fangosi,  nel  mare. 

L’epoca  in  cui  si  deposero  i tufi  leucitici  della  provincia  di  Roma 
è indicata  esattamente  nella  memoria  del  chiarissimo  prof.  Ponzi  e ri- 
ferita al  periodo  glaciale.  Difatti  essi  sono  sovrapposti  ai  depositi  del 
pliocene  superiore  recente,  e sono  inferiori  o ricoperti  dalle  alluvioni. 
Anche  la  presenza  dello  Zonites  compressus  Ziegl.  fossile  e nei  tufi, 
la  cui  specie  è ora  vivente  sulle  cime  dei  monti,  a circa  2000  metri, 
ci  indica  che  quando  si  formarono  quei  tufi  la  temperatura  dovea  es- 
sere meno  elevata  della  media  che  attualmente  abbiamo  nella  campa- 
gna di  Roma. 

Dallo  sguardo,  dato  sui  resti  organici  racchiusi  nei  tufi  della  pro- 
vincia di  Roma,  si  può  concludere  che  per  taluni  di  questi  tufi  non  può 
negarsi  la  deposizione  sottomarina,  mentre  per  taluni  altri  (special- 
mente  per  quelli  che  sono  scoperti  nelle  grandi  vallate  del  Tevere  e 
dell’Aniene  e che  costituiscono  la  maggior  parte  dei  tufi  dei  dintorni 
di  Roma,  i materiali  furono  impastati  dalle  alluvioni. 
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III. 

Studii  sulle  formazioni  ofioliliche  dell'Italia,  per  N.  Pellati 
Ing.  nel  R.  Corpo  delle  Miniere. 

L’ufficio  geologico  italiano  si  era  proposto  di  presentare  al  Congresso 
di  Bologna  uno  studio  completo  sulle  serpentine  dell’Italia.  Si  pensava 
che  l’argomento  sarebbe  riuscito  molto  interessante  pel  Congresso,  avendo 
le  serpentine  sul  territorio  italiano  un  grande  sviluppo  e presentandovisi 
nelle  più  svariate  condizioni  di  composizione  e di  giacitura.  Tale  studio 
avrebbe  indubbiamente  potuto  rischiarale  la  questione  ancora  oscura  e 
controversa  dell’  origine  di  queste  roccie  e formazioni  singolari  che  in 
tutti  i paesi  sembrano  fare  eccezione  alle  regole  consuete  della  geologia. 

Allo  scopo  di  mettere  simile  progetto  in  esecuzione  si  era  divisato 
di  rappresentare  sopra  una  carta  d’Italia,  in  iscala  conveniente  tutte 
le  masse  di  serpentina  già  conosciute  coll’indicazione  dei  terreni  cir- 
costanti e di  farvi  aggiungere  le  altre  masse  che  avessero  potuto  sco- 
prirsi mediante  speciali  esplorazioni  che  sarebbero  state  praticate.  La 
disposizione  generale  di  queste  masse  considerata  in  relazione  agli  altri 
dati  che  si  sarebbero  potuti  ottenere  sulla  loro  forma,  natura  e sui  rap- 
porti delle  medesime  coi  terreni  che  le  racchiudono,  doveva  dare  la 
chiave  per  risolvere  il  problema.  A rendere  più  sicuro  il  risultato  si 
era  pensato  che  bisognava  formare  una  collezione  possibilmente  com- 
pleta di  queste  roccie  e di  quelle  che  le  accompagnano  nelle  diverse 
località  e di  farne  con  ogni  cura  l’ analisi  chimica  e l’ esame  petro- 
grafico. 

Tale  appunto  fu  il  procedimento  seguito  nello  studio  sul  quale  ho 
l’ onore  di  intrattenervi.  Le  esplorazioni  delle  masse  ofiolitiche  e la 
scelta  razionale  dei  campioni  da  analizzarsi  furono  fatte  da  alcuni  geo- 
logi di  buona  volontà  i quali  eseguirono  il  loro  compito  con  un  in- 
teressamento tanto  più  lodevole  in  quanto  che  si  trattava  di  un  lavoro 
arido  e faticoso.  Il  prof.  Taramelli,  che  aveva  da  poco  pubblicata  una 
memoria  assai  notovole  sulle  serpentine  della  valle  della  Trebbia,  volle 
assumere  l’incarico  di  esplorare  la  Valtellina,  T Appennino  bolognese, 
l’alta  valle  del  Tevere  e alcune  parti  delle  Alpi  marittime,  della  Liguria 
e delle  Calabrie.  11  prof.  Lovisato  completò  i suoi  studii  sulle  Calabrie 
e inviò  nuovi  campioni;  il  Dr.  De  Giorgi  fornì  alcuni  dati  e mandò 
campioni  delle  serpentine  della  Basilicata;  il  prof.  Issel  e l’ing.  Mazzuoli 
i quali,  come  vedremo,  hanno  contribuito  con  un  importante  studio  spe- 
ciale, mandarono  i campioni  della  Liguria  orientale;  un  simile  contributo 
fu  portato  dall’ing.  Capacci  per  alcune  parti  della  Toscana,  senza  par- 


— 459  — 

lare  degli  operatori  dell’  Ufficio  Geologico  e di  alcuni  ingegneri  delle 
miniere  che  si  prestarono  per  le  località  comprese  nelle  loro  zone  di 
operazione  o nei  loro  distretti. 

La  collezione  completa  delle  roccie  ofiolitiche  e di  molte  altre  abi- 
tualmente comprese  nelle  stesse  formazioni,  composta  in  parte  di  cani 
pioni  che  l’Ufficio  Geologico  possedeva  dei  giacimenti  già  prima  stu- 
diati, ed  in  parte  di  campioni  raccolti  espressamente  sui  luoghi  fu  spedita 
al  prof.  Cossa  a Torino,  che  coadiuvato  dall’lng.  Mattirolo  ne  fece  uno 
studio  serio  ed  accurato,  come  potete  giudicare  esaminando  le  numerose 
sezioni  che  se  ne  hanno,  e le  analisi  chimiche  e microscopiche  testé 
pubblicate  dallo  stesso  prof.  Cossa. 

Ma  ciò  che  importava  moltissimo  era  di  fare  un  esame  preciso  e ben 
particolareggiato  di  alcune  delle  masse  serpentinose  più  caratteristiche 
sia  negli  Appennini  sia  nelle  Alpi,  di  determinare  cioè  esattamente  con 
sezioni  geometriche  in  grande  scala  la  forma  di  queste  masse  e la  loro 
posizione  rispetto  ai  terreni  che  le  racchiudono.  I geologi  non  avevano 
potuto  ancora  mettersi  d’ accordo  sulla  posizione  di  queste  masse  nella 
serie  sedimentare,  e se  per  le  serpentine  della  Toscana  e della  Liguria 
orientale  la  maggior  parte  cominciavano  ad  ammettere  che  esse  non 
potevano  essere  posteriori  al  terziario  medio  nè  anteriori  al  terreno 
cretaceo,  non  mancava  qualche  geologo  di  grande  autorità  che  ne  dis- 
sentiva completamente.  Si  trattava  del  resto  duna  questione  di  fatto  che 
era  bene  accertare  una  volta  onde  non  fosse  più  motivo  di  controversia. 

La  cosa  era  relativamente  facile  negli  Appennini  dove  si  hanno  pa- 
recchie località  che  assai  bene  si  prestano  ad  una  constatazione;  furono 
pertanto  incaricati  i signori  Issel  e Mazzuoli  di  studiare  le  serpentine 
della  Liguria  orientale  da  questo  punto  di  vista,  ed  al  signor  Capacci 
tu  dato  l’incarico  di  occuparsi  dell’ammasso  serpentinoso  di  Monte  Ferrato 
presso  Prato  in  Toscana.  Più  gravi  difficoltà  per  un  simile  studio  pre- 
sentavano le  Alpi  in  causa  della  più  grande  complicazione  dei  giacimenti 
e delle  incertezze  quasi  inevitabili  quando  si  vuole  identificare  l’età  di 
diverse  roccie  le  quali  sprovviste  ordinariamente  di  fossili  caratteristici 
si  trovano  spesso  così  sconvolte  e tormentate  per  i grandi  movimenti 
del  suolo  che  i dati  stratigrafici  fanno  quasi  sempre  difetto.  Si  posse- 
devano tuttavia  per  le  Alpi  gli  studii  importantissimi  del  Gastaldi  con- 
tinuati dal  prof.  Baretti  e verificati  dal  Lovisato  nei  terreni  isocroni 
della  Calabria;  sembrò  quindi  opportuno  affidare  la  verificazione  delle 
condizioni  delle  masse  ofiolitiche  alpine  a qualcuno  dei  geologi  che 
avesse  già  idee  ben  decise  intorno  alle  serpentine  dell’Appennino.  L’inca- 
rico ne  fu  perciò  affidato  al  prof.  Taramelli  che  a tale  uopo  visitò  diversi 
punti  delle  Alpi  marittime  e della  Liguria  occidentale. 
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Tatti  questi  lavori  furono  compiuti  con  molto  zelo  ed  abilita  ; sr 
giunse  anzi  a risultati  che  per  certi  riguardi  oltrepassarono  1 aspettazione  ; 
L il  considerevole  sviluppo  della  formazione  serpentino»  specialmente 
nelle  Alpi  e il  suo  grande  frazionamento  non  permisero  di  ottenerne  un 
rilevamento  esatto  e completo  e restarono  insolute  molte  delle  questioni 
che  si  riferiscono  all’età  e alla  natura  litologica  di  dii  erse  masse  ìm 
portanti,  non  che  alla  loro  origine.  I materiali  che  si  credette  necessario- 
sottoporre  ad  un  esatto  studio  chimico  e microscopico  si  moltiplicarono 
in  guisa,  che  malgrado  la  grande  attività  del  Cossa  e del  suo  collabo- 
ratore il  lavoro  non  potè -compiersi  interamente  per  dedurne  conseguenze 
di  carattere  generale  come  si  era  progettato. 

Bisogna  dunque  rinunciare  a presentare  lo  studio  completo  che  si 
aveva  in  vista  e limitarsi  a riassumere  i risultati  parziali  ottenuti  salvo 
a continuare  i lavori  e a renderne  conto  quando  tutti  1 punti  del  pro- 
blema saranno  sufficientemente  dilucidati. 

Età  delle  serperne  Stallie.  -Sembra  positivamente  compro- 
vato che  nel  territorio  italiano  non  vi  sono  che  serpentine  di  due  età 
diverse,  cioè  serpentine  eoceniche  e serpentine  antiche  le  qua , i si  ri- 
tengono prepaleozoiche  benché  si  sia  solamente  in  gra  o ci  imosaua 
che  essé  sono  anteriori  al  terreno  carbonifero.  Le  serpentine  eoce- 
ceniche  cominciano  a mostrarsi  negli  Appennini  all’Est  del  meridiano 
di  Genova  e si  estendono  nell’Italia  continentale  sino  al  parallelo  di 
Castrovillari.  Nelle  isole,  non  furono  trovate  che  all’  Elba  ove  si  ap- 
palesano in  mezzo  a terreni  terziarii,  mentre  all’  estremità  Est  e Oves 
si  trovano  delle  serpentine  antiche  al  di  sotto  dei  terreni  secondarli 
ferriferi  e superiormente  ai  graniti,  gneiss  e scisti  cristallini. 

Il  più  grande  sviluppo  delle  serpentine  eoceniche  ha  luogo  nelle- 
montagne  della  Liguria  orientale  attorno  ad  una  linea  retta  che  dalla 
Spezia° si  dirige  verso  Nord-Nord-Ovest.  Viene  quindi  il  gruppo  degli 
Appennini  bolognesi  composto  di  un  gran  numero  di  piccoli  ammassi 
serpentinosi  sparsi  tra  Firenze  e Reggio  d’Emilia.  Il  terzo  gruppo  si  com- 
pone di  ammassi  serpentinosi  di  dimensioni  medie  e si  estende  fra  Gros- 
seto e S.  Miniato.  Oltre  questi  tre  gruppi  principali  sono  da  notarsi  an- 


* Da  920  campioni  di  roccia  diverse  connesse  principalmente  alle  formazioni  ofio- 
qtiche  il  Cossa  tirò  e studiò  iu  parte  ben  1750  sezioni  sottili  di  piccolo  formato,  .oO 
di  grande  formato  oltre  ad  alcune  di  formato  maggiore  aventi  superficie  di i circa ,<0 
cent,  quadrati.  Qneste  ultime  sebbene  non  di  grande  sottigliezza  seivono,  < 
colla  tónte  a dare  un’idea  della  struttura  complessiva  della  roccia,  idea  che  no 
può  sempre  acquistare  col  semplice  esame  di  una  piccola  sezione,  specialmente  quand 
le  roccie  difettano  di  omogeneità. 
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cora  le  serpentine  eoceniche  dell’alta  valle  del  Tevere  e dell’Isola  d'Elba. 
A Sud  di  una  linea  tracciata  fra  Macerata  e il  Capo  Àrgentaro  non  si 
conoscono  più  serpentine  eoceniche  fino  a Lagonegro  nella  Basilicata. 
A partire  da  questa  città  si  ha  una  notevole  formazione  di  serpentine 
eoceniche  fino  a Neopoli  la  quale  formazione  occupa  i due  versanti 
della  parte  superiore  della  valle  del  Sinni.  È opportuno  notare  che  que- 
sti gruppi  di  serpentine  si  trovano  generalmente  in  mezzo  a calcari,  a 
schisti  argillosi  e ad  arenarie  (macigno)  eccettuato  il  gruppo  fra  Gros- 
seto e 8.  Miniato,  del  quale  gli  affioramenti  si  mostrano  sovente  fra  le 
argille  e le  marne  plioceniche. 

Le  serpentine  antiche  cominciano  con  masse  assai  notevoli  al- 
1 Ovest  di  Genova  fra  la  valle  della  Polcevera  e la  valle  del  Teiro 
n Nord  di  Varazze.  Ammassi  meno  considerevoli  si  mostrano  qua  e 
la  fra  Cairo  Montenotte  e.  la  Yalgrana  sino  al  Monviso.  A partire 
da  questo  punto  la  formazione  ofiolitica  si  incurva  e passando  pel 
Gran  Paradiso  si  dirige  verso  Nord-Nord- Est  al  Monte  Rosa,  donde 
passando  pel  Canton  Ticino  si  dirige  verso  Est  alla  Yaltellina.  Le  ul- 
time masse  conosciute  di  serpentina  arrivano  alla  catena  delle  Alpi 
retiche,  al  Monte  Tressero  presso  Bormio.  Dal  gruppo  della  Liguria  oc- 
cidentale la  formazione  delle  serpentine  antiche  si  congiunge  al  disotto 
del  mare  a quelle  del  Nord  della  Corsica,  dell’Elba  e dell’ arcipelago 
toscano  donde  in  direzione  Sud-Est  arriva  alla  Calabria  settentrionale 
ricomparendo  con  un  notevole  sviluppo  nelle  montagne  granitiche  della 
Sila  e del  Reventino  fra  Catanzaro  e Castrovillari. 

Serpentine  eoceniche.  — Gli  antichi  geologi  che  studiarono  le  for- 
mazioni ofiolitiche  della  Toscana  e della  Liguria  orientale,  come  Savi, 
Pilla,  Pareto,  ecc.,  non  le  credevano  tutte  della  stessa  età,  ma  di  età 
diverse  comprese  fra  il  pliocene  ed  il  cretaceo.  I moderni  geologi 
della  stessa  scuola  hanno  per  qualche  tempo  ripetuto  le  vaghe  asser- 
zioni dei  loro  maestri,  ma  in  seguito  a più  accurate  osservazioni  ed 
a.  ricerche  sopra  campi  più  vasti,  cominciarono  a riconoscere  poco  a 
poco  che  tutte  quelle  serpentine  devono  riferirsi  ad  uno  stesso  piano 
dell’eocene  superiore.  Così  il  De-Stéfani  nel  1878  dichiarò  che  tutte  le 
serpentine  del  continente  della  Toscana  appartengono  ad  un  tale  piano. 
Poco  tempo  dopo  i signori  Lotti,  Taramelli,  Issel  ed  altri  affermarono  la 
stessa  cosa.  Tale  osservazione  fu  ultimamente  confermata  dagli  stu- 
dii  e dai  rilevamenti  esatti  eseguiti  in  grande  scala  dai  signori  Issel  e 
Mazzuoli  in  una  zona  assai  estesa  della  Liguria  orientale  e dal  Capacci  a 
Monte  Ferrato  presso  Prato  in  Toscana.  Il  piano  eocenico  che  racchiude 
queste  serpentine  è situato  al  disotto  di  quello  dei  calcari  marno-argil- 
losi  con  fucoidi  e nemertiliti  e al  disopra  dell’ eocene  medio  caratteriz- 
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nato  dall’arenaria  macigno  che  si  trova  alla  base  della  formazione 
eocenica  della  Liguria.  11  piano  dell’ eocene  superiore  che  comprende  le 
serpentine  è. formato  da  scisti  argillosi  e marnosi  alternanti  con  ban- 
chi intercalati  di  calcare  e di  arenaria.  La  serpentina  propriamente 
detta  vi  si  mostra  con  tutte  le  sue  varietà  di  serpentina  compatta  o 
normale  fibrosa,  scistoide,  dialagica  o bastitica.  Sotto  il  rapporto  della 
composizione  essa  differisce  poco  o punto  dalle  serpentine  anncne, 
le  differenze  sono  sopratutto  notevoli  nella  sua  struttura  d ordinano 
meno  scistosa  e per  la  maggiore  frequenza  di  roocie  ofiolibehe  subor- 
dinate: eufotidi,  euriti,  dioriti,  vanoliti,  oficalci,  eoe.,  piu  o meno  de- 
composte. Gli  ammassi  ne  sono  ordinariamente  più  sparpagliati  e di  di- 
mensioni meno  considerevoli  avendo  quasi  sempre  al  perimetro  i gabbri 

6 state  rei  li  di  ftaniti  e diaspri.  . . . . 

Serpentine  antiche  o prepaleozoiche.  — Gli  antichi  autori,  come 
Collegllo,  Pareto,  Sisinonda,  credevano  queste  serpentine  di  età  ì- 
verse°  in  ragione  della  loro  origine  plutonica  o eruttiva  presso  a poco 
come  i graniti,  i porfidi,  i basalti,  ee.  Gastaldi  fu  il  primo  che  loro  assegno 
un  posto  ben  definito  nella  serie  stratigrafica.  Le  numerose  osservazioni 
fatte  da  questo  geologo  nelle  Alpi  lo  hanno  condotto  a gassificarle 
nella  zona  che  egli  chiamò  delle  pietre  verdi  immediatamente  al  diso- 
pra dei  gneiss  e graniti  antichi.  Secondo  lui,  queste  serpentine  si  alter- 
nano nella  zona  delle  pietre  verdi  con  gneiss  e micascisti  feldispa- 
tici,  micascisti  comuni,  calcescisti,  calcari  cristallini,  talcoscisti,  am- 
fiboliti,  quarziti  ecc.  Superiormente  a questa  zona  non  si  po  e an- 
cora identificare  tutta  la  serie  dei  terreni  paleozoici  dei  quali  non 
fu  riconosciuto  che  il  carbonifero;  tuttavia  1 caratteri  della  zona  del  e 
pietre  verdi  autorizzano  a credere  che  essa  è anteriore  a appari- 
zione della  vita  organica  od  almeno  che  essa  corrisponde  alle  prime 
manifestazioni  dell’attività  vitale,  cioè  al  periodo  che  alcuni  geologi 
chiamano  protozoico.  Le  osservazioni  di  Gastaldi  furono  confermate  dal 
Baretti  e dal  Taramelli.  Quest’  ultimo  ha  fatto  notare  inoltre  c ie 
le  formazioni  dei  calcari  cristallini  della  zona  delle  pietie  vei  ì sono 
allineate  parallelamente  alle  roecie  protozoiche  e che  per  conseguenza 
non  si  può  ammettere  che  esse  appartengano  al  carbonifero  e meno  an- 
cora al  triassico,  ed  ha  osservato  che  nelle  Alpi  della  Valtellina  g 
scisti  ed  i calcari  sacca  nudi  colle  pietre  verdi  si  trovano  pure  al  di- 
sotto dei  gneiss  e dei  graniti.  . . . 

Tutte  le  masse  ofiolitiche  situate  nelle  Alpi  e negli  Appennini 
al  meridiano  di  Genova  come  pure  quelle  della  Calabria  settentriona  e 
si  trovano  nelle  condizioni  descritte  per  la  zona  delle  pietre  verdi;  si 
può  quindi  ammettere  che  esse  siano  prepaleozoiclie  o protozoiche. 
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Però  i caratteri  mineralogici  e litologici  delle  serpentine  di  questa 
medesima  zona  non  differiscono  in  modo  ben  notevole  da  quelli  delle 
serpentine  eoceniche.  11  Cossa  avrebbe  osservato  tuttavia  che  nelle  ser- 
pentine dell' Appennino  si  mostra  più  frequente  la  bastite  che  nelle 
serpentine  alpine  di  guisa  che  un  occhio  esercitato  potrebbe  di  leggeri 
distinguere  le  serpentine  apenniniche  da  quelle  che  si  rinvengono  ordina- 
riamente nelle  Alpi.  Il  Cossa  ha  osservato  inoltre  che  una  serpentina 
lamellare  delle  Alpi  (Valtellina)  differisce  dalle  serpentine  lamellari 
frequenti  nella  Liguria  e nella  Toscana  in  ciò  che  queste  manifestano 
ordinariamente  ancora  i caratteri  della  bastite,  il  che  è dovuto  probabil- 
mente all’alterazione  dell’enstatite  o del  diallagio  mentre  invece  la 
serpentina  lamellare  della  Valtellina  non  presenta  più  alcuno  dei  carat- 
teri della  bastite  ; essa  è quasi  intieramente  disseminata  di  magnetite 
ed  esaminata  alla  luce  polarizzata  si  comporta  come  il  serpentino. 

Carta  generale  «Ielle  serpeaitiaae  italiane.  — Si  procurò  di 
tracciare  su  questa  carta  tutte  le  masse  ofiolitiche  dell’Italia  e di  fare 
la  distinzione  fra  quelle  eoceniche  che  furono  indicate  con  color  verde  e 
quelle  prepaleozoiche  che  si  segnarono  in  rosso.  Tali  masse  furone 
segnate  in  base  ai  lavori  antichi  ed  alle  esplorazioni  fatte  espressamente 
come  si  disse.  E probabile  che  alcune  delle  masse  esistenti  non  siano 
punto  rappresentate  e che  qualche  altra  lo  sia  molto  imperfettamente 
sopratutto  nelle  Alpi  ove  le  difficoltà  di  scoprirle  e di  delimitarle 
erano  troppo  grandi  in  ragione  del  tempo  nel  quale  il  lavoro  doveva 
essere  compiuto.  Si  potrà  tuttavia  formarsi  un’  idea  sufficientemente 
approssimata  della  loro  importanza  e della  loro  posizione.  Per  la  Cor- 
sica le  indicazioni  furono  desunte  dalla  carta  recente  di  Hollande. 

Esaminando  la  carta  delle  serpentine  e paragonandola  alla  carta 
geologica  stampata  alla  stessa  scala,  è facile  lo  scorgere  che  le  serpen- 
tine antiche  seguono  il  contorno  interno  della  grande  zona  delle  roccie 
cristalline  antiche,  graniti  e gneiss  fondamentali  che  si  trovano  alla 
base  di  tutti  i terreni  sedimentari.  Una  tale  zona  fa  il  giro  delle  Alpi, 
tocca  l’isola  di  Corsica  e l’arcipelago  della  Toscana  e riappare  nelle 
Calabrie,  formando  un’immensa  curva  parabolica  il  cui  vertice  cade 
verso  il  Monte  Bianco.  I terreni  paleozoici  e secondarii  hanno  ordina- 
riamente sul  contorno  interno  del  gran  bacino  così  formato  piccola 
potenza  ; talvolta  essi  mancano  completamente  e la  zona  delle  pietre 
verdi  sopporta  direttamente  i terreni  terziari  e precisamente  l’eocene 
che  racchiude  la  formazione  ofiolitica  moderna. 

Tale  è il  caso  che  si  presenta  nei  dintorni  di  Genova  sopra  il  late 
destro  della  valle  della  Polcevera,  dove  le  pietre  verdi  vengono  diretta- 
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mente  a contatto  degli  scisti  e dei  calcari  dell’eocene  superiore.  E a du- 
bitarsi persino  che  su  questa  linea  qualche  lembo  d’ofiolite  eocenica  non 
venga  a confondersi  e a mescolarsi  colle  serpentine  del  periodo  pre- 
paleozoico. Le  roccie"  ofiolitiche  infatti  hanno  qui  molta  rassomiglianza 
con  quelle  dell’eocene  della  Liguria  orientale  e vi  è sviluppo  conside- 
revole specialmente  delle  roccie  che  Issel  chiama  amfimorfiche.  Vicino  a 
Pietra  Lavezzara,  per  esempio,  si  escavano  delle  ofìcalci  che  sono  affitto 
simili  ai  marmi  verdi  di  Levante.  .Nella  stessa  località  si  osservano  de- 
gli scisti  argillosi  d’ apparenza  eocenica  i quali  sembrano  inclinarsi 
sotto  le  rocce  ofiolitiche.  Ma  questi  dati  sono  insufficienti  per  giudi- 
care in  modo  generale  della  questione  ; giova  sperare  che  1’  analisi 
chimica  e microscopica  verrà  in  aiuto  e farà  conoscere  qualche  carat- 
tere speciale  a ciascuna  delle  due  classi  di  roccie  ofiolitiche.  Vi  sono 
del  resto  altre  ragioni  molto  valide  che  portano  a credere  che  queste 
ofioliti  non  siano  meno  antiche  delle  altre  dello  stesso  gruppo  : tali 
ragioni  si  fondano  sui  caratteri  stratigrafici  dell’insieme  della  zona 
e sulla  circostanza  notevolissima  che  sugli  affioramenti  delle  serpentine 
propriamente  dette  si  possono  tracciare  linee  di  continuità  che  uniscono 
le  ultime  masse  situate  sul  limite  orientale  a quelle  che  furono  ricono- 
sciute come  prepaleozoiche.  In  questa  estrema  zona  delle  ofioliti  antiche 
ebbero  luogo  probabilmente  rimaneggiamenti  considerevoli  ed  eruzioni  di 
acque  minerali  contemporaneamente  o poco  dopo  la  deposizione  degli  sci- 
sti argillosi  e dei  calcari  eocenici.  Simili  fenomeni  si  produssero  proba- 
bilmente anche  su  altre  linee  di  contatto  delle  roccie  eoceniche  colla 
zona  delle  pietre  verdi:  come  per  esempio,  all’Isola  d’Elba  dove  si 
trovano  le  serpentine  delle  due  epoche  a brevissima  distanza  le  une 
dalle  altre. 

Ipotesi  suiroriginc  delle  serpeiitlBue  Italiana©.  — Gli  ultimi 
- studii  fatti  sulle  serpentine  dell’  Italia  hanno  condotto  ad  alcune  ipotesi 
sulla  loro  origine,  che  si  allontanano  molto  da  quelle  che  erano  ammesse 
un  tempo  e che  consideravano  queste  roccie  come  plutoniche  o eruttive, 
venute  fuori  presso  a poco  alla  guisa  delle  lave  vulcaniche  o almeno  di 
certe  trachiti  massiccie  uscite  allo  stato  pastoso  o di  semifluidità  ignea. 

Gastaldi  che  studiò  le  serpentine  dei  terreni  antichi  delle  Alpi  le 
riguardava  come  roccie  sedimentarie  che  sarebbero  state  successivamente 
trasformate  nello  stato  attuale  per  azioni  idrotermali  sviluppatesi  or- 
dinariamente a grandi  profondità;  alla  stessa  guisa  egli  spiegava  la 
formazione  delle  altre  roccie  cristalline,  graniti,  sieniti,  porfidi  e dioriti 
come  pure  di  certi  gneiss,  micascisti,  cloritoscisti,  calcari  cristallini  ecc. 
che  compongono  una  gran  parte  del  massiccio  alpino. 
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Questa  ipotesi  del  Gastaldi  fu  più  tardi  adottata  da  qualche  altro 
geologo,  raa  non  ebbe  molto  favore  per  la  spiegazione  dell’  origine 
delle  serpentine  terziarie  dell*  Appennino  ligure  e toscano.  Qui  la 
considerazione  che  le  serpentine  hanno  una  posizione  unica  perfetta- 
mente determinata  nella  serie  dei  terreni  e che  le  roccie  concomitanti 
hanno  una  struttura  ed  una  composizione  completamente  diversa  guidò 
ad  alcune  altre  ipotesi  intorno  alle  quali  diremo  alcune  parole. 

Il  Taramelli  nella  sua  importante  memoria  sulle  serpentine  della 
valle  della  Trebbia  non  seppe  accordare  coi  fatti  sopra  enunciati  la 
disposizione  stratiforme  e lenticolare  delle  masse  serpentinose  , la 
loro  composizione  e struttura,  la  mancanza  di  alterazione  che  si  osserva 
nelle  vene  e negli  strati  delle  roccie  scistose  e calcari  interposte, 
l’assenza  di  dicchi  ofiolitici  in  queste  stesse  roccie  ed  in  quelle  che  sono 
loro  subordinate,  se  non  supponendo  che  esse  siano  apparse  in  mezzo 
a roccie  marine  a profondità  poco  considerevoli  sotto  forma  di  eruzioni 
di  magma  magnesiaci  o feldispatici.  Quanto  alle  eufotidi,  euritotalciti 
ed  altre  roccie  ofiolitiche,  egli  ha  espresso  l’opinione  che  esse  furono 
probabilmente  prodotte  per  via  di  concentrazioni  cristallogeniche  che 
avrebbero  avuto  luogo  posteriormente  all’eruzione  entro  magma  di  di- 
versa composizione. 

La  stessa  ipotesi  presso  a poco  fu  ultimamente  adottata  dall’lng. 
Capacci  in  seguito  ai  fatti  esattamente  osservati  e descritti  colle  mag- 
giori particolarità  intorno  alla  massa  serpentinosa  di  Monte  Ferrato.  Il 
Capacci  crede  che  la  massa  ofiolitica  da  lui  studiata  debba  essersi  formata 
per  espandimento  allo  stato  pastoso  o fangoso  nel  fondo  del  mare  eocenico 
a poca  profondità  e che  la  trasformazione  dallo  stato  pastoso  alla  con- 
dizione attuale  debba  essere  stata  determinata  da  azioni  di  selezione 
cristallogenica  svariatissime.  Egli  suppone  inoltre  che  le  roccie  meta- 
morfiche che  circondano  le  masse  serpentinose,  cioè  le  oficalci,  le  ofi- 
silici,  i gabbri  rossi,  le  ftaniti  ed  i diaspri,  siano  state  formate  dal- 
l’azione di  correnti  e di  sorgenti  idrotermali  di  diversa  natura,  dovute 
alla  formazione  stessa  della  massa  principale  ed  usciti  per  la  stessa  via 
durante  l’eruzione  o più  probabilmente  qualche  tempo  dopo. 

[ signori  Issel  e Mazzuoli  in  seguito  al  loro  studio  profondo  e dili- 
gente della  Liguria  orientale  giunsero  a conclusioni  quasi  identiche.  Non 
avendo  trascurato  di  rendersi  conto  delle  più  minute  particolarità,  essi 
precisarono  meglio  la  loro  teoria  che  applicarono  alla  spiegazione  sia 
dell’  origine  delle  serpentine  propriamente  dette,  sia  della  formazione 
delle  diverse  roccie  che  denominarono  amfimorfiche  e delle  roccie  meta- 
morfiche stratificate. 

Quanto  alle  serpentine,  avendo  osservato  che  esse  non  hanno  nulla 


— • 466  — 


di  comune  cogli  argilloscisti,  colle  arenarie  e coi  calcari  che  le  racchiu- 
dono,  conclusero  che  esse  devono  essere  eruttive,  cioè  venute  al  giorno* 
dall’interno  all’esterno  allo  stato  semiliquido  o pastoso  ad  una  con- 
siderevole profondità  al  fondo  del  mare  in  virtù  d’ una  forza  endo- 
gena. Il  fondo  del  mare  sarebbe  stato  rotto  in  profonde  fessure  dopo 
la  deposizione  delle  più  grandi  masse  del  macigno  liguriano,  in  guisa 
da  dare  uscita  ad  una  enorme  quantità  di  fango  impalpabile  ed  assai 
caldo  composto  principalmente  di  silicati  di  magnesia  e di  ferro  molta 
divisi.  Questo  magma  magnesiaco  che  doveva  trasformarsi  più  tardi  ia 
serpentina  si  spandeva  rapidamente  riempiendo  le  depressioni  del  fondo. 
Così  in  questa  ipotesi  le  serpentine  sono  pure  considerate  come  erut- 
tive, senza  essere  precisamente  ignee,  non  racchiudendo  nella  loro  com- 
posizione alcun  minerale  che  sia  stato  sottoposto  all’azione  ignea  e non 
mostrando  nel  loro  contatto  colle  roccie  sedimentari  alcun  prodotto  me- 
tamorfico dovuto  a una  temperatura  molto  elevata.  Però  a spiegare  le 
leggiere  traccie  di  metamorfismo  di  contatto  che  si  mostrano  special- 
mente  nelle  masse  dei  calcari  conglobati  si  ammette  che  al  momento* 
dell’  emissione  il  magma  non  avesse  che  una  temperatura  di  alcune  cen- 
tinaia di  gradi.  Quanto  alle,  oficalci  che  s’incontrano  sovente  nel  con- 
tatto delle  serpentine  colle  roccie  sedimentarie  e talvolta  anche  ad  una 
certa  distanza  dalle  roccie  stratificate,  si  suppone  che  se  ne  debba  attri- 
buire la  formazione  alla  cementazione  di  breccie  serpentinose  per  mezzo 
di  acque  calcaree  che  sarebbero  state  emesse  nell’ultima  fase  del  periodo 
eruttivo. 

Le  altre  roccie  intimamente  connesse  alle  eruzioni  serpentinose,  coma 
le  dioriti,  afaniti,  vàrioliti  ed  eufotidi  che  i nostri  autori  chiamano  am- 
firn  orfiche,  sarebbero  state  generate  da  mescolanze  e combinazioni  dei 
materiali  argillosi  che  lentamente  si  deponevano  cogli  elementi  portati 
da  abbondantissime  sorgenti  d’  acque  termo-minerali  fluenti  per  lungo 
lasso  di  tempo  durante  e dopo  1’ eruzione  serpentinosa.  Così  l’ emissione 
delle  serpentine  deve  essere  stata  un  fenomeno  di  breve  durata  quasi 
istantaneo,  mentrechè  la  formazione  delle  eufotidi  e delle  altre  roccie 
amfìmorfiche  avrebbe  dovuto  compiersi  con  molta  lentezza. 

Le  acque  minerali  cariche  di  silice  spesso  ferruginosa  e talora  man- 
ganesifera venendo  in  conttato  delle  masse  calcari  o argillose  preesistenti 
e stratificate  le  imbevevano  e ne  risultava  una  vera  trasformazione  dei 
caratteri  fìsici  e chimici  delle  roccie  medesime,  un  vero  metamorfismo 
che  dava  luogo  a ftaniti,  a diaspri  e a tutte  le  roccie  indefinite  più  e 
meno  silicee  a base  argillosa  o calcare  con  ferro  e talvolta  con  man- 
ganese dal  sig.  Issel  chiamate  ipoftaniti. 

Questa  teoria  sulla  quale,  come  si  è visto,  sono  d’  accordo,  con 
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lievi  divergenze,  i geologi  che  si  occuparono  ultimamente  delle  serpen- 
tine appenniniche,  potrebbe  forse  applicarsi  alla  spiegazione  delle  forma- 
zioni ofìolitiche  antiche  le  quali,  per  quanto  finora  se  ne  sa,  comprendono 
essenzialmente  roccie  di  eguale  natura  e di  simile  composizione.  Biso- 
gnerebbe però  esaminare  con  studìi  minuti  e con  un  rilevamento  esatto 
di  qualche  gruppo  importante  di  queste  serpentine,  se  la  teoria  stessa 
si  presti  egualmente  bene  alla  spiegazione  di  tutte  le  circostanze  di 
composizione,  di  giacitura  e di  relazione  delle  diverse  roccie  che  vi  si 
connettono. 

Sarà  in  ogni  modo  utilissimo  continuare  le  ricerche,  anche  sulla 
zona  eocenica  per  trovarvi  elementi  sufficienti  a rischiarare  qual- 
che punto  oscuro  che  la  teoria  presenta  ancora,  Sarebbe  molto  impor- 
tante, per  esempio,  lo  scoprire  qualche  meato  di  eruzione  a traverso  i 
terreni  preesistenti  od  almeno  qualche  indizio  positivo  dell’esistenza  di 
meati  consimili.  Ma  sarà  ancora  più  interessante  lo  estendere  e comple- 
tare Tesarne  chimico  e microscopico  dei  materiali  compresi  nella  zona 
ofiolitica  per  dedurne  argomenti  rigorosi  fondati  sulle  reazioni  che 
avrebbero  dovuto  prodursi  fra  i minerali  delle  roccie  preesistenti, 
e gli  elementi  portati  dalle  sorgenti  termo-minerali  per  formare  tutta 
la  varietà  delle  ofioliti.  E a desiderarsi  che  questi  studii  non  si  limitino 
all’analisi  ma  con  mezzi  convenienti  di  ricomposizione  si  cerchi  di  ri- 
produrre artificialmente  le  principali  varietà  delle  roccie  la  cui  ori- 
gine ha  dato  e dà  ancora  luogo  a tante  divergenze  fra  i geologi. 


IV. 

dell' Appennino  Parmense , osser- 


vazioni del  dott.  Alberto  Del  Prato. 

Delle  argille  scagliose  dell’  Appennino,  si  è occupata  in  questi  ul- 
timi quattro  anni  una  solerte  schiera  di  geologi  italiani,  per  cui  sull’argo- 
mento si  contano  numerose  pubblicazioni.  Quasi  tutte  queste  pubblica- 
zioni contraddicono  all’opinione  del  Santagata,  che  le  argille  scagliose 
provengano  da  una  modificazione  indotta  in  posto  da  acque  sopra  rocce 
arenacee  o calcari,  come  a quella  del  Bianconi  e del  Bombicci,  che  proven- 
gano invece  da  qualche  straordinario  sconvolgimento  di  rocce  sedimen- 
tarie, spesso  ingoiate  e tritate  nell’interno  della  terra  e quindi  rimesse 
allo  scoperto.  Pochi  degli  egregi  scrittori  concordano  colle  dottrine  dello 
Stoppani  e dello  Sthor,  i quali  ritengono  le  argille  scagliose  prodotte 
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da  vulcani  di  fango  subaerei  o sotterranei;  tra  questi,  credo,  il  prof.  Ta- 
rameli, il  quale  ritiene  le  rocce  argillose  molto  ossidate  e poco  magne- 
siache che  ricoprono  la  zona  ofìolitica,  come  i gabbri,  fanghiglie  eruttive 
rimestate,  o ciò  che  torna  lo  stesso,  depositi  marini  alterati  contempo- 
raneamente alla  loro  formazione  per  aggiunta  di  materiali  di  provenienza 
endogena.  1 

Il  De  Stefani,  nell’adunanza  del  10  novembre  1878  della  Società  To- 
scana di  Scienze  naturali,  sostenne  le  argille  scagliose  decisamente  se- 
dimentarie e formate  in  mari  a profondità,  alla  quale  opinione  si  acco- 
starono in  gran  parte  il  Meneghini  ed  il  prof.  Antonio  cl’Achiardi.  Nel 
1879,  il  prof.  Gustavo  Uzielli  pubblicò  le  conclusioni  di  una  sua  memoria 
sulle  argille  scagliose  delTAppennino,  nelle  quali  appoggia  l’opinione  ci- 
tata del  De  Stefani,  e tenendo  distinti  i galestri , gli  schisti  galestrini 
ed  il  materiale  detritico  detto  terreno  delle  argille  scagliose,  dalle  ar- 
gille scagliose  propriamente  dette,  indagò  i movimenti,  le  pressioni  ed 
i diversi  agenti,  pei  quali  le  argille  sedimentarie  si  presentano  nell’uno 
o nell’altro  dei  tre  gruppi  che  egli  distinse  da  caratteri  macroscopici. 
Anch’egli  contraddice  all’origine  delle  argille  scagliose  come  prodotto 
di  salse.  2 

In  queste  teoriche  dell’Uzielli  convenne  alia  sua  volta  quasi  inte- 
ramente il  De  Stefani,  sostenendo  di  più  la  sinonimia  delle  argille  sca- 
gliose e delle  argille  galestrine.  3 

Da  tutta  questa  dotta  discussione,  alla  quale  presero  parte  oltre  i 
nominati,  il  prof.  Pio  Mantovani  ed  altri,  parrebbe  risultarne  assai  pro- 
babile l’ipotesi  del  De  Stefani  e dell’Uzieili.  Ma  sussiste  ancora  qualche 
fatto  per  cui  .non  è assolutamente  preclusa  la  via  ai  sostenitori  di  di- 
verse opinioni.  Sia  pur  grandioso,  ad  esempio,  quanto  si  vuole  il  fatto 
delle  argille  scagliose:  non  si  potranno  per  questo  tener  originate  da 
salse,  da  vulcani  di  fango  o da  altro  fatto  consimile,  quando  nella  me- 
desima regione  noi  vediamo,  per  un  fatto  indubbiamente  unico,  origi- 
nata la  grande  formazione  delle  serpentine  ? E poi  un  fatto  che  le  ar- 
gille scagliose  non  presentano  in  sè  alcuna  ben  apparente  traccia  di 
stratificazione. 

D’altra  parte  ammesso  pure,  come  spero  di  confortare  con  questa 


1 Taeamelli  T.,  Sulla  formazione  serpentinosa  dell' Appennino  Pavese.  Roma,  Atti 
della  P.  Acc.  dei  Lincei , 1878. 

* Uzielli  G.,  Conclusioni  di  una  Memoria  sulle  argille  scagliose  dell' Appennino. 
Roma,  Boll,  del  Com.  Geol.  It.  1879,  n.  9-10. 

3 De-Stefani  C.,  Argille  galestrine  ed  argille  scagliose.  Roma,  Boll,  del  Com.  Geol. 
li.  1879,  n.  11-12. 


mia  nota,  vera  l’opinione  dei  due  insigni  professori,  che  le  argille  sca- 
gliose siano  di  origine  sedimentaria,  converrà  sicuramente  a mio  credere 
dar  maggior  peso  al  metamorfismo,  all’azione  che  le  serpentine  ponno 
avervi  avuto,  alle  analogie  che  esse  hanno  con  altre  rocce  dell’ Appen- 
nino. Converrà  che  certe  conclusioni  tirate  intorno  ad  esse  siano  modi- 
ficate, perchè  non  reggono  ìli  un  lavoro  di  riscontro  di  applicazione  delle 
conclusioni  medesime,  in  paesi  geologicamente  affatto  eguali. 

Ma  veniamo  alle  argille  scagliose  dell’Àppennino  Parmense.  Avendo 
esaminata  questa  regione,  inteso  allo  studio  delie  argille  scagliose,  dopo 
di  aver  precisato  ciò  che  debba  ritenersi  come  tipo  di  tale  roccia,  i 
problemi  che  naturalmente  ed  in  scala  della  più  facile  ed  apparente 
importanza  mi  si  sono  presentati,  sono  i seguenti  : 

Le  argille  scagliose  sono  collegate  alle  emersioni  serpentinose,  e 
ponno  ritenersi  argille  sedimentarie  da  queste  metamorfosate  ? 

Yi  sono  altri  tipi  rocciosi  che  si  identificano  colle  argille  scagliose, 
differendone  solo  per  le  trasformazioni  da  queste  subite? 

Quale  valore  hanno  le  roccie  che  accompagnano  le  argille  scagliose? 

Yi  sono  nell’Appennino  Parmense  argille  scagliose  di  differenti  for- 
mazioni geologiche? 

Esaminiamo  brevemente  ogni  problema.  Dai  caratteri  mamoscopici, 
ritengo  come  vera  e tipica  argilla  scagliosa,  quella  che  si  disgrega  in 
minutissime  scaglie  a superficie  curva,  levigata  e lucente,  dal  tatto  un- 
tuoso, dalla  tinta  variabile.  Ma  per  ben  distinguere  le  argille  scagliose 
oltre  il  carattere  della  scagliosità  ei  richiede  anche  quello  della  gia- 
citura. 

La  scagliosità  varia  assai,  quando  si  esamini  la  parte  profonda  di 
un’argilla  scagliosa,  sottratta  così  all’azione  massime  delle  acque.  D’altra 
parte,  il  dott.  Manzoni  ha  trovato  nelle  molasse  tortoniane  del  Bolo- 
gnese, degli  straterelli  interposti  di  argilla  plastica,  dai  quali  si  estrag- 
gono dei  saggi  che  hanno  tutta  l’apparenza  tipica  della  scagliosità  e 
frammentazione  poliedrica,  attribuite  alle  vere  e proprie  argille  scagliose: 
un  fatto  simile  io  ho  verificato  fra  gli  strati  di  pietra  sirena  nelle  vi- 
cinanze di  Bagnone,  nel  circondario  di  Pontremoli.  Ora,  questi  straterelli 
di  argilla  plastica  scagliosa,  non  ponno  venir  chiamati  argilla  scagliosa 
come  formazione , cioè,  nel  senso  che  noi  intendiamo.  Delle  argille  sca- 
gliose come  forma  litologica  accidentale , ce  ne  sono  molte  e di  diverse 
età  ; ma  delle  argille  scagliose  come  formazione  non  vi  sono  che  quelle 
che  presso  di  noi  contengono  calcari  a fucoidi,  arenarie  a Paleodyction , 
Inoceramus  ecc.,  cioè  la  formazione  argillosa  del  Flyscìi  appenninico. 

Queste  argille  scagliose  adunque  sono  collegate  alle  emersioni  ser- 
pentinose? 
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Nel  Parmense,  a prima  vista  si  ripete  quanto  il  Taramelli  ha  os- 
servato nella  formazione  serpentinosa  deH’Àppennino  Pavese;  cioè,  sono 
talora  a contatto,  talora  a breve  distanza  dalle  serpentine  ed  anche  si 
prolungano  a distanze  abbastanza  notevoli.  Avendo  allo  scopo  del  mio 
asserto,  che  cioè  le  argille  scagliose  si  trovano  sempre  collegate  alle 
emersioni  serpentinose,  disegnata  in  una  carta  la  formazione  serpenti- 
nosa parmense,  ho  visto,  come  essa  risulti  di  masse  sparse  per  tutto  il 
nostro  Appennino,  in  modo  da  potere  con  ogni  probabilità  riferire,  ad 
una  od  altra  emersione,  per  poco  che  la  si  supponga  estesa  come  alle 
volte  si  mostrano  le  serpentine  nostre,  qualsiasi  massa  di  argilla  sca- 
gliosa, tenendo  però  sempre  conto,  che  molte  altre  emersioni  ponilo  es- 
sere coperte:  divido  cioè,  su  questo  punto,  P opinione  che  il  dott.  Man- 
zoni ha  espressa  pel  Bolognese,  che  le  serpentine  sporgono  fuori  spe- 
cialmente dalle  argille  scagliose  per  denudazione,  e che  lo  scoperchia- 
mento  potrebbe  anche  riprodursi  nei  tempi  presenti.  1 2 

Il  Taramelli  del  resto  riconobbe,  che  nelle  provincie  di  Parma  e 
Peggio,  le  serpentine  sempre  subordinate  alle  due  zone  del  macigno  e 
dell' alberése,  (al  che  contraddice  il  masso  serpentinoso  che  si  trova  en- 
tro la  zona  mio-pliocenica,  rimpetto  a Yigoleno  al  basso  nello  Stirone), 
sono  con  pari  costanza  associate  alle  argille  scagliose  ; 2 ed  il  Doderlein, 
parlando  dei  terreni  miocenici  di  Yernasca  e Lugagnano,  dice  « nei  rii 
circostanti  ove  emerge  a nudo  il  terreno  delle  argille  scagliose  e tor- 
reggiano amplissime  diche  di  serpentine.  » 3 Recentemente  il  De  Ste- 
fani mi  comunicò  di  aver  osservata,  superiormente  a Calestano  nella 
valle  della  Baganza,  vallata  secondaria  della  Parma,  una  alternanza 
nettissima  e ripetuta  di  argille  scagliose  con  serpentine  ed  eufotidi. 

Le  argille  scagliose  sono  argille  sedimentarie  ? 

Si  ammettono  come  prova  della  stratificazione  delle  argille  scagliose, 
la  diversa  colorazione  delle  zone  paralelle  fra  loro  e colle  zone  solide 
alternanti,  e colPandamento  delle  masse  e colle  sUperfici  delle  Fucoidi 
e dei  Taonurus,  che  non  si  potrebbero  vedere  in  altri  versi:  la  man- 
canza in  esse  di  quegli  ammassi  irregolari  e grandiosi,  che  si  dovreb- 
bero trovare  in  qualche  luogo,  se  le  avessero  prodotte  dei  vulcani  di 
fango.  A queste  prove,  credo  possa  aggiungersi  il  seguente  fatto  da  me 
osservato  nell’agosto  ultimo  scorso. 


1 Manzoni  A,  La  Geologia  della  Provincia  di  Bologna.  Modena  1880. 

2 Taramelli  T.,  Op.  cit. 

3 Doderlein  P.,  Cenni  geologici  intorno  la  giacitura  dei  terreni  miocenici  superiori  del- 
l'Italia Centrale.  Atti  del  X Congresso  degli  Scienziati  Italiani  tenuto  in  Siena  nel  1862- 
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Dall’ingegnere  A.  Bracco,  capo  sezione  nella  ferrovia  Parma-Spezia 
pel  tronco  da  Pornovo  a Borgotaro,  venni  invitato  ad  osservare  un  tratto 
di  terreno  chiamato  la  Frana  di  Citerna,  nel  quale  si  doveva  scavare  una 
galleria.  La  frana,  come  il  paese  di  Citerna,  è appoggiata  all’esterno  del 
grande  circo  serpentinoso  il  quale  dal  M.  Prinzera,  sulla  strada  Nazio- 
nale della  Spezia,  discende  per  vari  chilometri  fino  al  letto  del  torrente 
Taro.  La  frana  di  Citerna,  non  è che  una  grande  ecl  antica  frana  di  ar- 
gilla scagliosa,  dove  ora  non  si  riscontra  che  un  terreno  notevolmente 
rimaneggiato,  seminato  dei  soliti  massi  di  alberese  e di  arenarie,  e di 
massi  e frammenti  di  granito  e della  serpentina  vicina.  Un  masso  di 
quest’arenaria  mentre  mostra  un  istruttivo  passaggio  ad  una  puddinga 
di  calcare  e granito,  presenta  i ciottoli  calcari  tutti  improntati. 

Quando  giunsi  sul  posto,  si  stava  scavando  un  pozzo  per  sperimen- 
tare la  qualità  del  terreno,  e raggiungeva  la  profondità  di  38  metri  dal 
livello  del  suolo.  A questa  profondità,  si  estraeva  un’  argilla  compatta, 
rossastra,  che  si  divide  in  pezzi  pseudo-poliedrici  con  superficie  levigata 
e lucente,  alle  volte  invece  decisamente  scagliosa.  Tutta  quest’argilla  si 
mostra  intercalata  da  straterelli  di  arenaria  molassica  dello  spessore  di 
due  centimetri  al  massimo,  i quali  si  ripetono  a brevi  intervalli  con  an- 
damento esattamente  paralello. 

Le  argille  scagliose  provenendo  da  argille  sedimentarie,  vi  contri- 
buirono le  emersioni  serpentinose  a trasformarle? 

Il  prof.  Uzielli  lo  ritiene  probabile,  giudica  però  errore  il  credere 
che  questa  sia  una  condizione  indispensabile.  Verificatosi,  però,  che  le 
vere  argille  scagliose  sono  sempre  compagne  alle  serpentine,  tutto  in- 
duce a credere,  nel  caso  nostro,  che  per  azione  di  queste,  esse  sian  pro- 
venute da  argille  sedimentarie,  benché  potesser  divenir  tali  anche  per 
azioni  diverse.  L’azione  delle  serpentine  sarebbe  stata  chimica,  idroter- 
mica e meccanica. 

Vi  sono  altri  tipi  rocciosi  che  si  identificano  òolle  argille  scagliose, 
differendone  solo  per  le  trasformazioni  da  quest’ultime  subite?- 

Per  me,  sono  eguali  alle  argille  scagliose  i galestri  e le  argille  gale- 
strine come  ritiene  il  De  Stefani,  e dei  calcari  fortemente  argillosi  i quali 
hanno  una  vera  scagliosità  come  le  argille.  Questi  calcari  si  mostrano 
stratificati  nella  loro  massa,  e percuotendoli  si  rompono  in  pezzi  a su- 
perficie curva,  secondo  linee  di  frattura  nelle  quali  si  notano  infiltra- 
zioni ferro-manganesifere.  .Rompendo  ulteriormente  questi  pezzi,  il  cal- 
care si  riduce  in  scaglie  con  molta  somiglianza  alle  argille,  fatto  che 
avviene  naturalmente  e molto  più  significante,  dove  sui  calcari  si  eser- 
citano le  azioni  esteriori.  Questi  galestri  e calcari  fortemente  argillosi 
con  frattura  scagliosa,  o sono  interstratificati  o compaiono  nella  parte 


— 472 


profonda  di  quella  formazione  di  calcari  biancastri,  fucitici,  scagliosi 
che  ho  studiati  in  altra  nota,  e che  ho  riferiti  all’  Oligocene, 1 e dentro 
ai  quali  compaiono  a modo  di  straterelli  delle  accumulazioni  di  fora- 
minifere,  e come  masse  emersone  e come  lenti  le  serpentine.  Non  so 
se  tali  accumulazioni  di  fo raminifere  abbian  lo  stesso  valore  di  quelle 
che  il  De  Stefani  ha  trovato  nelle  argille  scagliose. 

Quale  valore  hanno  le  rocce  che  accompagnano  le  argille  sca- 
gliose ? 

Le  rocce  che  io  ritrovo  nelle  argille  scagliose  parmensi,  sono  delle 
arenarie  dei  conglomerati,  dell’alberese,  dei  calcari  biancastri,  graniti 
e serpentine.  Queste  due  ultime,  trovano  una  spiegazione  in  quanto  ho 
già  detto  intorno  ai  rapporti  fra  le  argille  scagliose  e le  serpentine,  le 
quali  ultime  sono  sempre  accompagnate  nella  parte  superiore  da  un  con- 
glomerato granitico,  secondo  le  osservazioni  del  Tarameli!:  di  tale  con- 
glomerato però  non  ho  ancora  trovato  interstrati  nelle  nostre  argille 
scagliose,  come  l’egregio  professore  trovò  nell’  Appennino  Pavese.  Ri- 
guardo ancora  ai  graniti  che  rinvengonsi  nelle  montagne  parmensi,  noto, 
come  ne  ho  trovate  delle  masse  molto  estese  che  non  sono  niente  affatto 
un  conglomerato  granitico,  che  non  sono  in  posto,  e che  non  potrebbero 
spiegarsi  colla  presenza  di  nessun  conglomerato.  Tali  sono  quelle  del  Rio 
Roccolo  che  accompagnano  il  masso  serpentinoso  di  Pietra  Corva,  come 
avviene  sempre  di  questi  graniti. 

I calcari  e le  arenarie  sono,  come  ammettono  tutti,  interstrati  di 
rocce  più  resistenti  che  si  sono  rotte  e rovesciate  le  une  sulle  altre. 

Yi  sono  nell’Appennino  Parmense  argille  scagliose  di  differenti  for- 
mazioni geologiche  ? 

Tutte  le  argille  scagliose  da  me  osservate  si  trovano  costantemente 
sotto  ai  calcari  biancastri,  fucitici,  scagliosi  : per  meglio  dire,  compa- 
rendo nelle  argille  scagliose  quegli  interstrati  di  arenarie  e di  calcari, 
vi  sarebbero  interstratificati  nella  parte  più  bassa,  venendo  così  a coin- 
cidere colle  argille  galestrine  e coi  calcari  fortemente  argillosi  imitanti 
la  scagliosità  delle  argille,  che  ho  già  detto  trovarsi  come  interstrati  nella 
parte  più  bassa  della  formazione  oligocenica  dello  Sporno.  Questa  posi- 
zione delle  argille  scagliose  sotto  ai  calcari,  l’ha  trovata  anche  il  prof. 
Strobel,  in  particolare  per  le  argille  della  valle  della  Ternima  di 
Torre. 

Concludendo  adunque,  nell’Appennino  Parmense  le  vere  argille  sca - 


1 Del  Prato  A.,  Sopra  una  calcaria  a bivalvi  cidi' Appennino  Parmense.  Roma, 
Boll,  elei  Com.  Geol.  It.  1881,  n.  7-8. 


gìiose  sono  una  formazione  subordinata  per  sviluppo,  che  accompagna 
costantemente  le  emersioni  serpentinose. 

Esse  non  rappresentano  che  un  metamorfismo  delle  argille  e dei 
calcari  fortemente  argillosi  con  frattura  scagliosa,  che  si  trovano  inter- 
stratificati ai  calcari  oligocenici. 

Queste  argille  scagliose  avrebbero  in  questo  periodo  il  limite  su- 
periore del  loro  sviluppo. 


NOTIZIE  DIVERSE 


I Risalii  del  Vicentino.  (Notizia  preliminare  di  S.  Speciale). 

— Dopo  i noti  lavori  di  Suess,1  Beggiato,  Bittner,2  JLasaulx,3  Hebert  et 
Munier-Chalmas  4 e d’altri  illustri  geologi  che  si  occuparono  dello  stu- 
dio dei  terreni  del  Vicentino,  ho  creduto  importante  lo  studio  chimica 

dei  basalti  di  quei  luoghi,  comparandoli  con  quelli  della  Sicilia,  già 

studiati  chimicamente  dall’egregio  prof.  L.  Ricciardi  e da  me.? 

Mi  propongo,  fin  da  ora,  di  render  conto,  via  via,  dei  risultati 

che  mi  offriranno  le  analisi  chimiche  dei  numerosi  saggi  di  tipi  ba- 

saltici che  ho  a mia  disposizione,  presi  in  tutte  le  località  del  Vi- 
centino dove  compariscono.  Le  ricerche  chimiche  saranno  seguite  dalla 
studio  petrografico  delle  medesime  rocce. 

II  basalto  di  cui  do  i risultati  analitici  appartiene  al  gruppo 
basaltico  di  Arzignano,  da  dove  si  trae  in  bellissimi  prismi  penta- 
goni. La  roccia  è di  color  nero,  di  struttura  compatta  ed  omogenea. 
La  sua  polvere  è di  colore  grigio-scuro  ; umettata  sulla  carta  rossa 
del  tornasole  dà  netta  reazione  alcalina  ; al  cannello  fonde  in  vetro 
nero,  opaco,  debolmente  magnetico. 


1 Sitzungsb.  d.  K.  Akad.  d.  Wiss.  Band  LVIII.  — Wien,  1868. 

9 Verhandì . d.  K.  K.  Geol.  Reichs-Anst.  — Wien. 

3 Zeitschr.  d.  deut.  geol.  Geseìl.  Band  XXV.  — Berlin,  1873. 

1 Compt.  JRend  d.  Séanc.  d.  l'Acad.  d.  Se.  Tom.  LXXXV. 

* Atti  delVAccad.  Gìoenia  di  Se.  Nat.  Ser.  8a,  voi.  XV.  — Catania,  1881. 
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L’analisi  ha  dato  : 

Si  02  48,25 

P2  05  tracce 

AJ2  03  13,58 

Fe2  03  14,03  con  tracce  di  Mn 

Ca  0 8,50 

Mg  0 3,34 

K2  0 4,11 

Na,  0 7,15 


98,96 

Perdita  per  calcinazione  5,06  per  cento. 

Dal  Laboratorio  di  Chimico-Fisica 
terrestre  della  R.  Università 
di  Catania. 

31  ottobre  1881. 

Dott.  Sebastiano  Speciale. 
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Atti  relativi  al  Gomitato  Geologico. 

Negli  ultimi  mesi  del  1881  i lavori  ordinari  di  rilevamento 
geologico  in  campagna  dovettero  tenersi  molto  ristretti,  per 
diverse  cause  e incidenti  che  limitarono  assai  il  personale  at- 
tivo, ed  anche  perchè  le  spese  straordinarie  dovutesi  incon- 
trare nei  mesi  precedenti  per  lavori  di  vario  genere  connessi 
col  Congresso  Internazionale  di  Bologna  aveano  esaurito  il 
fondo  annuale  disponibile.  Perciò  non  si  fece  che  proseguire 
qualche  lavoro  di  completamento  in  alcune  delle  zone  già  ri- 
levate tanto  sul  continente  che  in  Sicilia. 

Proseguirono  intanto  assai  attivamente  i lavori  collegati 
al  Congresso  di  Bologna  e che  ne  erano  il  complemento,  prin- 
cipalmente la  raccolta  dei  materiali  che  devono  costituire  il 
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Resoconto  definitivo,  il  quale  è ormai  pronto  per  la  stampa. 
Come  risulta  dal  rapporto  sull’  operato  e sulle  decisioni  del 
Congresso  medesimo  presentato  dal  presidente  prof.  Capellini  al 
ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  rapporto  stam- 
pato in  testa  del  precedente  fascicolo  del  Bollettino , una  delle 
decisioni  più  importanti  del  medesimo  fu  quella  di  aversi  a 
compilare  e pubblicare  d’ accordo  fra  le  varie  nazioni  una  carta 
geologica  generale  d’Europa  con  norme  e colori  uniformi.  La 
esecuzione  di  questa  carta  è affidata  alla  Direzione  dell’  Istituto 
geologico  di  Berlino,  ma  gli  elementi  per  la  medesima  devono 
essere  forniti  dalle  nazioni  interessate,  le  quali  concorrono  del 
resto  alla  occorrente  spesa.  Ora  tale  decisione  è già  avviata 
alla  sua  realizzazione,  poiché  la  Direzione  di  Berlino,  con  cir- 
colare del  dicembre  ultimo  ai  commissari  delle  diverse  nazioni, 
esponeva  un  progetto  concreto  del  modo  di  esecuzione  di  quel 
lavoro  internazionale  e del  contributo  tanto  in  opera  che  in 
danaro  spettante  a ciascuna  di  esse.  Dei  particolari  di  questo 
progetto  e della  sua  progressiva  attuazione  sarà  riferito  ulte- 
riormente; per  ora  basta  dire  come  il  primo  lavoro  richiesto 
alle  singole  nazioni  è di  fornire  una  carta  topografica  alla  fis- 
sata scala,  ma  composta  secondo  certe  norme  speciali  che  la 
rendano  adatta  principalmente  allo  scopo  geologico.  Avendo  la 
Direzione  di  Berlino  incominciato  con  dirigersi  all’Italia  perchè 
fornisca  subito  tale  carta,  dovette  l’Uffìzio  geologico  accingersi 
a comporla  d’accordo  con  l’Istituto  topografico  che  possiede 
i migliori  elementi  non  che  facili  mezzi  di  riproduzione. 


MEMORIE  ORIGINALI. 

I. 

Una  escursione  nella  regione  marmifera  del  Carrarese, 
per  f ing.  D.  Zaccagna  del  R.  Corpo  delle  Miniere. 

(Con  tavola  di  sezioni.) 

La  regione  marmifera  carrarese  comprende  quella  parte  del  gruppo 
apuano,  che  si  stende  ai  piedi  del  Monte  Sagro  dalla  parte  di  S.O.  È for- 
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mata  dalla  massa  di  questa  alta  montagna  (1749  m.)  e dalle  varie  pro- 
paggini che  da  essa  si  staccano  diramandosi  in  vari  sensi  ad  Ovest  nel 
Monte  Boria  (1462  m.),  a Sud  nel  Monte  Spallone  (1640  m.),  nel  Monte 
Maggiore  (1396  m.)  e nella  Brugiana  (965  m.)  e nelle  minori  dipendenze, 
quali  il  poggio  Pesaro,  il  monte  dei  Betogli,  il  monte  di  Belgia  e la  Roc- 
chetta che  colle  loro  falde  più  basse  giungono  fino  alla  valle  centrale  di 
Carrara.  "Vedute  dal  littorale  queste  elevazioni  montuose  si  distinguono 
facilmente  dai  colli  di  più  recente  formazione  che  vengano  declinando 
nella  pianura  a dolci  profili  e verdeggianti,  coi  quali  esse  fanno  singolare 
contrasto  per  la  maggiore  altezza,  il  carattere  alpino  delle  creste,  e la 
tinta  grigiastra  dei  ripidi  fianchi,  generalmente  spogli  di  vegetazione  e 
profondamente  intagliati  dalle  acque.  Sono  costituite  da  rocce  quasi  esclu- 
sivamente calcari  e per  la  massima  parte  dai  marmi,  che  resero  questa 
regione  generalmente  nota  e famosa  da  lungo  tempo. 

Riferendomi  a quanto  fu  già  altra  volta  stabilito  da  me  e dal  Lotti,1 
in  questa,  al  pari  delle  altre  località  del  gruppo  apuano,  appariscono  di- 
stinte le  quattro  zone,  secondo  cui  può  dividersi  V intera  serie  delle  più 
antiche  rocce  delle  Alpi  Apuane,  della  quale  i marmi  formano  parte  es- 
senziale ; e ricordando  per  maggior  chiarezza  le  formazioni  di  cui  gene- 
ralmente si  compone  ciascuna  delle  quattro  zone,  procederò  dalle  più 
antiche  alle  più  esterne  : 

Nella  zona  degli  schisti  centrali  hannosi  schisti  gneisiformi,  talcosi, 
micacei  e carboniosi,  con  lenti  di  calcischisto  fossilifero.  In  quella  dei  grez- 
zoni, calcari  compatti  fossiliferi  e brecciformi,  detti  volgarmente  tarsi  o 
grezzoni,  secondo  i luoghi.  La  zona  dei  marmi  si  compone  dei  calcari  mar- 
morei e comprende  i marmi  bianchi  comuni  coi  bardigli,  gli  statuari  e 
le  dolomiti  saccaroidi  che  ad  essi  trovansi  frequentemente  associate.  Infine 
polla  zona  degli  schisti  superiori  hanno  luogo,  oltre  agli  schisti  micacei, 
cloritosi  ed  ardesiaci,  i cipollini,  i calcari  selciferi,  le  nuove  masse  mar- 
moree e altri  grezzoni,  che  soventi  s’ inseriscono  a guisa  di  lenti  in  questa 
zona  schistosa  superiore. 

Le  due  prime  zone,  degli  schisti  cioè  e dei  grezzoni,  nella  estensione 
dell’  agro  carrarese  appariscono  soltanto  alla  sua  estremità  orientale,  cioè 
nelle  valli  convergenti  a Colonnata,  le  quali,  inoltrandosi  maggiormente 
verso  il  centro  del  gruppo  montuoso,  penetrano  sino  agli  strati  inferiori. 
La  zona  dei  marmi  e quella  degli  schisti  superiori  spiegano  invece  tutta 
la  loro  potenza  nelle  valli  di  Percinacchia,  di  Torano  e di  Canalgrande, 
più  vicine  al  paese. 


1 Lotti  e Zaccagna,  Sezioni  geologiche  attraverso  la  regione  centrale  delle  Alpi 
Apuane.  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico,  n'  1 e 2,  1881. 
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Sorvolando  sulle  rocce  costituenti  le  due  prime  zone,  aggiungerò  alcune 
brevi  considerazioni  generali  sulle  altre  che  formano  le  ultime,  essendo 
quelle  che  hanno  in  questa  regione  un  interesse  tutto  speciale,  tanto  dal 
lato  geologico,  in  ragione  del  loro  prevalente  sviluppo,  quanto  dal  lato 
industriale  per  F importantissimo  commercio  che  esse  alimentano.  La 
massa  marmorea  principale  dei  monti  carraresi,  quella  che  costituisce  da  i 
sola  la  zona  dei  marmi  propriamente  detta,  appartiene  ad  una  gran  lente, 
la  quale  dal  fianco  N.E.  del  Monte  Sagro  in  quel  di  Vinca,  scende 
verso  S.O.  nelle  valli  già  ricordate  di  Torano,  Canalgrande  e Colonnata, 
per  la  massima  parte  scavate  nella  stessa  massa  marmorea.  Questa  lente, 
che  al  Sagro  può  avere  da  300  a 400  metri  di  spessore,  cresce  gradata- 
mente  a misura  che  si  stende  verso  mezzogiorno  ; tantoché  al  Monte  Mag- 
giore, a non  grande  distanza  dal  Sagro,  giunge  fino  a 1000  e più  metri, 
come  le  misure  stratigrafiche  fanno  intravedere.  Da  questo  punto  F amig- 
dala poco  a poco  va  perdendo  così  enorme  potenza  e scendendo  più  in 
basso  ai  monti  di  Colonnata,  va  alle  cave  di  Gioia  per  quindi  discendere 
al  Saineto  assottigliandosi  sino  a disperdersi  tra  le  due  zone  schistose 
della  valle  massese. 

Questa  massa  marmorea,  oltreché  potentissima,  è anche  scevra  total- 
mente dalle  grandi  impurità  che  modificano  talora  sostanzialmente  la 
natura  del  marmo,  quali  le  intrusioni  schistose  e le  metallifere,  e ciò  che 
più  importa,  da  quella  varietà  dolomitica  del  calcare  saccaroide  di  aspetto 
perlaceo,1  che  altrove,  per  esempio  nel  Massese,  in  banchi  potentissimi  » 
si  associa  al  marmo  comune.  In  tali  casi,  sommamente  sfavorevoli  per 
F industria  estrattiva,  le  risorse  in  marmo  restano  di  molto  ristrette  ; 
essendo  la  varietà  più  pura  e non  dolomitica  la  sola  ricercata  nelle  arti. 

Se  poi  si  considera  che  i banchi  marmorei  di  questa  gran  lente  delle' 
valli  carraresi  hanno  in  generale  debole  inclinazione  (25°  a 40°)  per  cui  j 
la  massa,  rimasta  facilmente  denudata  dal  mantello  delle  rocce  superiori, 
presenta  una  estesissima  superficie  di  affioramento  (800  ettari),  s’inten- 
derà di  leggieri  come  nel  campo  economico-industriale  questa  regione  abbia 
tanta  preminenza  sopra  gli  altri  luoghi  marmiferi  delle  apuane,  dove  la  j 
massa  dei  marmi  presenta  scientificamente  anche  un  maggiore  sviluppo. 2 

La  zona  degli  schisti  superiori  che  riveste  quella  marmorea  si  pre- 
senta nelle  valli  carraresi  con  caratteri  affatto  speciali,  che  non  si  ripe- 
tono nelle  altre  regioni  delle  Alpi  Apuane  ; essendovi  quasi  esclusiva- 
mente  rappresentata  da  altre  rocce  calcari,  vale  a dire  da  calcari  grigi 

1 Vedi  Lotti  e Zaccagna,  loc.  cit.,  pag.  17. 

2 Oltre  a 600  cave  sono  aperte  nel  solo  territorio  di  Carrara  di  cui  circa  500  in  piena 
attività  di  estrazione.  La  produzione  totale  di  queste  cave  raggiunge  in  media  annual- 
mente le  100,000  tonnellate  ; mentre  le  cave  di  Massa  ne  danno  14,000  e 18,000  quelle 
della  Versilia. 
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selciferi,  da  nuovi  marmi  e da  grezzoni.  Gli  schisti  propriamente  detti, 
che  nella  vicina  regione  massese  costituiscono  quasi  totalmente  questa 
zona,  sono  qui  assai  scarsamente  rappresentati.  I calcari  grigi  stratiformi, 
talora  a liste  bianche,  talora  sparsi  di  noduli  di  selce,  rappresentando 
qui  come  altrove  la  roccia  più  profonda  della  zona  superiore,  si  adagiano 
direttamente  sulla  massa  marmorea  del  Monte  Sagro  e vi  formano  la 
vetta.  Indi  stendono  i loro  strati  ad  Ovest  sul  Monte  Boria,  passano  nella 
vai  d’  Abbia  e circoscrivono  senza  interruzione  la  massa  marmorea  prin- 
cipale proseguendo  verso  S.O.  al  poggio  Pesaro,  al  monte  dei  Betogli,  al 
monte  di  Belgia  ed  alla  Bocchetta,  attraverso  le  valli  già  note  di  Perci- 
nacchia,  di  Torano,  di  Canalgrande  e di  Colonnata.  Una  considerevole 
lente  marmorea  fa  seguito  e si  addossa  ai  calcari  listati,  che  la  separano 
dalla  lente  principale,  passando  nelle  stesse  valli  ; la  quale,  costantemente 
ricoperta  a sua  volta  da  un  grezzone  or  grigio  or  giallastro,  compatto  o 
cavernoso,  dalla  Tecchia  dove  incomincia  sottile  scendendo  verso  Sud  nel 
canale  di  Percinacchia  s’ ingrossa  al  monte  di  Crestola  ed  ai  Betogli  oltre 
a 300  m.  di  spessore  ; quindi  nuovamente  assottigliandosi  va  a formare 
il  vertice  della  Bocchetta  e si  perde  poscia,  come  la  lente  inferiore,  negli 
schisti  della  valle  del  Frigido.  Pochi  schisti  rivestono  esternamente  questo 
complesso  di  rocce  calcari  ; anzi  essi  scompaiono  affatto  nella  valle  di 
Percinacchia,  dove  i calcari,  potentissimi,  li  sostituiscono  completamente. 
Gli  schisti  acquistano  tuttavia  un  notevole  e crescente  sviluppo  a par- 
tire dall’  indicato  luogo  di  Percinacchia  e seguitando  a Nord  nella  vai 
d’ Abbia  ed  a S.O.  nel  monte  della  Brugiana,  verso  le  estremità  della 
descritta  massa  calcare  ed  a misura  che  va  scemando  lo  spessore  della 
lente  marmorea.  Questa  maniera  di  compensazione  tra  le  rocce  calcari  e 
schistose  ed  il  loro  mutuo  inserirsi  a guisa  di  cuneo,  che  è abituale  alle 
rocce  del  sistema  marmifero,  lo  è poi  in  modo  particolare  a quelle  della 
zona  superiore,  dove  le  frequenti  variazioni  litologiche  mostrano  come  la 
sedimentazione  calcare  e l’ argillosa  siano  contemporaneamente  avvenute 
durante  tutto  il  periodo  in  cui  queste  rocce  si  depositarono  ; motivo  per 
cui  i marmi  che  rinvengonsi  nella  zona  degli  schisti  non  formano  nei  vari 
punti  dell’  ellissoide  un  deposito  continuo,  ma  stanno  racchiusi  in  mezzo 
alle  formazioni  eteropiche  in  guisa  di  lenti,  alcune  relativamente  piccole, 
altre  assai  importanti,  come  è questa  della  zona  superiore  del  Carrarese. 

E notevole  peraltro  che  la  giacitura  di  questa  lente  marmorea  addi- 
zionale cade  appunto  laddove  anche  i marmi  inferiori  raggiungono  uno 
sviluppo  straordinario,  che,  come  dicemmo,  giunge  a circa  1000  metri.  Se 
a questi  aggiungonsi  i 300  e più  metri  di  cui  è spessa  la  lente  superiore, 
si  ha  in  complesso  una  massa  marmorea  di  oltre  1300  metri  di  spessore 
massimo,  che  affiora  sopra  una  superficie  di  circa  950  ettari.  Questa  lente 
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superiore,  che  racchiude  marmi  pregiatissimi,  viene  così  ad  aumentare 
in  modo  considerevole  la  ricchezza  già  straordinaria  di  questa  marmifera 
regione,  sopra  le  altre  del  gruppo  apuano'  singolarmente  favorita  dalla 
natura.  Quivi  essa  depose  ricco  ed  inesauribile  tesoro  di  marmi  bianchi 
nella  zona  inferiore  e fu  prodiga  nella  superiore  dei  marmi  più  svariati 
e preziosi  ; i bardigli,  i bianchi,  i venati  ed  i paonazzi  si  uniscono  al  più 
candido  statuario,  che  è la  varietà  dominante  fra  i marmi  di  questa 
massa  superiore. 

Sulle  rocce  triasiche  del  sistema  marmifero  si  appoggiano  le  rocce 
infraliasiche,  formando  più  a valle  da  S.E.  a N.O.  una  cintura  continua 
attorno  alle  prime,  squarciata  soltanto  dalle  due  valli  di  Torano  e di 
Miseglia,  che  si  riuniscono  a Carrara  per  formare  la  vallata  del  Carrione. 

L’ infralias  è assai  sviluppato  nei  dintorni  di  Carrara,  che  offrono  la  serie 
più  completa  e caratteristica  di  questo  terreno.  Consta  dei  soliti  calcari 
per  lo  più  grigio-cupi,  che  possono  dividersi,  come  feci  notare  altra  volta,1 
in  tee  piani  litologici  distinti,  rappresentati  in  basso  da  calcari  cavernosi 
e brecciformi,  quindi  da  calcari  e schisti  fossiliferi,  terminando  esterna- 
mente con  calcari  marmorei  rossigni  o giallo-pallidi  dolomitici  associati  a 
banchi  di  portoro.  Quest’  ultimo  a Carrara  è scavato  in  più  luoghi  per 
uso  di  marmo  2 ed  al  monte  d’ Arma  ne  fu  di  recente  aperta  una  cava 
in  una  varietà  brecciforme  di  bellissimo  aspetto. 

Dei  calcari  infraliasici  sono  formati  il  monte  d’Arma  soprastante  al 
paese,  la  estremità  meridionale  del  Monte  Betogli  tra  le  due  valli  sopra 
ricordate  ed  il  monte  di  Codena,  i quali  limitano  il  bacino  carrarese  a 
Nord  e ad  Est.  Verso  Sud  ed  Ovest  questo  bacino  è chiuso  da  colline 
delle  notissime  rocce  eoceniche,  il  macigno  e 1’  alberese,  attraverso  le  quali 
è aperta  la  stretta  vallata  del  Carrione. 

I monti  di  Carrara  appartengono  interamente  al  fianco  occidentale 
della  piega  maggiore  delle  Alpi  Apuane,3  epperciò  la  stratigrafia  vi  è 
assai  semplice.  Infatti,  tutte  le  rocce  indicate  inclinano  generalmente 
verso  S.O.  incurvando  alquanto  a N.E.  per  appoggiarsi  alla  massa  del 
Sagro  ; cosicché  riscontransi  maggiori  pendenze  a valle  che  non  rimon- 
tando verso  il  centro  montuoso.  Ondulazioni  e rovesciamenti  parziali  di 
qualche  importanza  si  osservano  però  specialmente  nelle  rocce  terziarie,  | 
come  suole  avvenire  in  questi  strati  più  esterni  delle  Alpi  Apuane,  lungo 
tutto  il  Tirreno,  ed  anche  nelle  basiche  presso  Castelpoggio;4  ma  esse  non 
giungono  ai  terreni  triasici. 

— 

1 Zaccagna,  Sui  dintorni  di  Castelpoggio.  Bollettino  geologico,  n*  3 e 4,  1881.  — 
Zaccagna,  In  risposta  alle  osservazioni , ec.,  Proc.  verb.  Soc.  toscv  13  marzo  1881. 

2 Zaccagna,  loc.  cit. 

3 Lotti  e Zaccagna.  Sezione  geologica,  ec tav.  1,  sez.  1,  2,  3 e 4. 

4 Zaccagna,  Sui  di  torni,  ec.,  pag.  153. 
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La  figura  3 della  tavola  qui  unita,  rappresenta  la  intera  sezione  geo- 
logica condotta  per  la  valle  carrarese  e normalmente  agli  strati,  dalla 
pianura  al  di  là  dei  monti  marmorei.  Le  figure  2 ed  1 sono  due  tagli 
che  attraversano  parallelamente  a questo  la  stessa  regione  marmifera  più 
a N.O.  della  valle  di  Carrara. 

Andando  a questa  piccola  città  per  la  ferrovia  littoranea,  la  strada 
passa  all’ imboccatura  della  valle  sopra  un  esteso  cono  di  deiezione  della 
media  pendenza  del  20  per  1000,  alquanto  rilevato  sopra  il  livello  delle 
sabbie  marine  e formato  quasi  esclusivamente  di  grossi  ciottoli  marmo- 
rei, talora  sciolti  e talora  cementati  in  un  solido  conglomerato.  Simili  de- 
positi si  ripetono  nell’  interno  della  vallata,  dove  si  rinvengono  in  lembi 
più  o meno  estesi,  disposti  a varie  altezze  a guisa  di  terrazze,  le  quali 
giungono  talora  a qualche  centinaio  di  metri  sul  livello  della  pianura. 
Questi  lembi  alluvionali  sono  da  attribuirsi  certamente  ad  antica  origine, 
come  lo  dimostra  la  loro  posizione  elevata,  la  natura  e la  forma  del  de- 
posito e forse  corrispondono  all’epoca  glaciale. 

Rimontando  la  valle,  che  è volta  a N.E.,  si  attraversano  le  rocce  in 
senso  pressapoco  normale  alla  loro  direzione.  Prime  ad  incontrarsi  sono 
quelle  del  terziario  inferiore,  che,  come  già  si  è accennato,  chiudono  il 
bacino  verso  mezzogiorno  e formano  qui  i colli  di  Pianamaggio  o Monte- 
livero  e di  Candia  ad  Est;  della  Bandita,  di  Fontia  e di  Nicola  ad  Ovest. 
Vari  tagli  interessanti  possono  osservarsi  in  queste  rocce,  percorrendo  il 
tronco  ferroviario  tra  il  borgo  d’Àvenza  e Carrara,  che  si  svolge  ai  piedi 
di  queste  colline  rimontando  la  valle  sulla  riva  destra.  Entrando  nella 
a del  Monte  Castellare,  gli  strati  del  macigno  sono  localmente 
contorti,  compressi  e rovesciati  nel  modo  più  bizzarro  (vedi  sez.  3). 
Sulle  superimi  libere  degli  strati  trovansi  disseminati  grossi  e numerosi 
rilievi  cilindroidi  formati  dalla  stessa  sostanza  arenacea  del  macigno,  simili 
in  tutto  a quelli  descritti  dal  Savi  nel  macigno  di  varie  località  dell’ Ap- 
pennino.1 Dal  Castellare  gli  strati  di  macigno  s’ immergono  verso  N.E. 
sotto  alla  massa  dei  calcari  alberesi,  pure  assai  ripiegati,  di  cui  è formato 
il  monte  di  Fontia;  ma  riapparisce  più  a monte  con  opposta  inclinazione 
per  andare  ad  appoggiarsi  sulle  rocce  più  antiche.  La  torsione  complessa 
degli  strati  dell’  alberese  corrisponde  quindi  alla  piega  in  sinclinale  del 
terreno  come  mostra  la  figura.  Il  macigno  e 1’  alberese  sono  separati  dalla 
solita  zona  degli  schisti  galestrini  che  seguita  regolarmente  la  curva  sinuosa 
del  contatto  ; i cui  rami  d’  affioramento  sono  segnati  dalle  depressioni  di 
Monteverde  e di  Fossola,  scavate  negli  schisti  medesimi.  Noterò  inciden- 


1 Considerazioni  sulla  geol.  slrat.  della  Toscana , pag.  421  e 483. 
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talmente  che  questi  schisti,  a breve  distanza  tra  il  Castellare)  e la  collina 
sulla  quale  è costruito  il  paese  di  Nicola,  racchiudono  alcune  piccole  masse 
di  roccia  serpentinosa  (spillite  calcare  e quarzosa),  che  sortono  tra  le 
testate  dei  letti  argillosi,  mostrando  chiaramente  la  loro  relazione  con 
questa  zona  argillosa  dell’  eocene. 

Giunti  a monte  della  valle  laterale  di  Fossola,  il  macigno  riprende 
inclinazione  regolare  verso  S.O.  ; cosicché  a misura  che  1’  osservatore 
s’ inoltra  nella  valle  principale,  incontra  da  questo  punto  rocce  sempre 
più  antiche.  Dal  villaggio  di  Fossola  il  macigno  seguita  sino  a Carrara, 
dove  le  formazioni  terziarie  vengono  ad  addossarsi  alle  infraliasiche.  Il 
contatto  però  ha  luogo  coll’  intermezzo  d’  una  zona  di  calcari  schistosi 
rossastri  e grigio-verdognoli  assai  argillosi,  i quali,  benché  privi  di  fos- 
sili, la  loro  ben  definita  posizione  stratigrafica  fa  riferire  al  cretaceo 
e come  tali  vennero  da  me  e dal  Lotti 1 fin  qui  ordinati.  Le  osservazioni 
ulteriori  ci  permettono  di  meglio  definire  la  loro  posizione  e collocarli 
nel  cretaceo  superiore.  Essi  stanno  infatti  costantemente  sotto  a calcari 
screziati  o nummulitici,  e dove  questi  mancano,  direttamente  sotto  al 
macigno,  che  in  certe  località  è esso  stesso  nummulitico,  come  al  Mirteto 
nei  colli  fra  Massa  e Carrara.2  Talora  anzi  gli  schisti  rossi  alternano  alla 
parte  superiore  coi  più  antichi  banchi  nummulitici,3  mentre  poi  inferior- 
mente pigliano  maggiore  sviluppo,  associandosi  a strati  diasprini.  Questi 
caratteri  degli  schisti  rossi  o policromi  delle  Alpi  Apuane  hanno  i più 
stretti  rapporti  con  quelli  della  scaglia  rossa  del  Veneto,4  e non  esito 
anzi  a considerarli  come  1’  esatto  equivalente  di  essa. 

Si  possono  osservare  questi  calcari  marnosi  nelle  due  valli  di  Gra- 
gnana  e della  Foce  che  si  dipartono  ai  lati  del  bacino  carrarese,  scavate 
appunto  in  questa  roccia  assai  erodibile,  al  contatto  di  essa  coll’  infralias 
e coi  frammenti  dei  vari  piani  basici  che  in  queste  valli  rimasero  sui 
calcari  infraliasici  come  residuo  di  erosioni  anteriori  all’  epoca  cretacea 
(vedi  sez.  1 e 2). 

Ritornando  alla  valle  di  Carrara,  il  piano  su  cui  la  città  è costruita 
(vedi  sez.  3)  è una  terrazza  dell’  antico  deposito  alluvionale  quasi  total- 
mente cementato  in  conglomerato,  che  riposa  in  parte  sulle  testate  dello 
schisto  cretaceo,  in  parte  sull’  infralias.  I calcari  rossi  vengono  a giorno 


1 Zaccagxa,  Sui  dintorni , ec.  — Lotti,  Sulle  formazioni  liassiche  e cretacee  di  Ca- 
majore  e Pescaglia.  Bollettino  geologico,  ni  7 e 8,  1880. 

2 Lotti,  Sopra  un  nuovo  piano  eli  calcare  nummulitico.  Bollettino  geologico, 
n1  11  e 12,  1879. 

3 Di  quest’  associazione  degli  schisti  policromi  coi  calcari  nummulitici  si  ha  un  esempio 
chiarissimo  nei  colli  di  Massarosa  tra  Quiesa  e Bozzano,  dove  i banchi  inferiori  del  num- 
mulitico stanno  come  in  lenti  inserite  nella  parte  più  alta  degli  schisti. 

4 Vedi  Taramelli,  Spiegazione  della  Carta  geologica  del  Friuli,  pag.  93  e 96. 


entro  la  città  nel  letto  del  fiume,  al  ponte  ed  alle  case  di  Groppoli 1 e 
nel  recinto  della  casa  Fabbricotti  al  Colombarotto,2 3 *  dove  sono  per  la  mas- 
sima parte  occultati  dal  conglomerato  che  li  ricopre. 

Colia  città  termina  la  valle  principale  a Yezzala,  dove  convergono  le 
vallate  marmifere  di  Torano  e di  Miseglia,  che  più  in  alto  si  dividono 
poi  e suddividono  in  molte  vallecole  minori.  In  queste  valli  compariscono 
in  sezione  naturale  e sotto  F infralias,  tutte  le  rocce  del  sistema  marmi- 
fero, delle  quali  fu  già  indicata  la  distribuzione  orografica,  succedendosi 
colla  più  grande  regolarità  di  ordine  stratigrafico.  S5  incontrano  adunque 
sotto  ai  calcari  infraliasici,  rimontando  le  valli  anzidette: 

1°  Scbisti  grigi  lucenti  assai  fìssili; 

2°  Grezzoni  giallognoli  o bigi,  cavernosi  alla  parte  superiore,  bigi 
compatti  e fissili  inferiormente  ; 

3°  Marmi  saccaroidi  statuari  in  associazione  con  bardigli,  bianchi 
comuni,  venati  e paonazzi; 

4°  Calcari  grigi-cupi,  talora  giallastri,  a liste  bianche  e noduli 
di  selce; 

5°  Marmi  bianchi  uniformi  o macchiati,  bardigli  e statuari. 

Le  valli  essendo  dirette  ad  E.N.E.,  mentre  le  rocce  inclinano  costan- 
temente ad  O.S.O.,  vale  a dire  in  senso  pressapoco  normale,  queste 
si  presentano  sulle  pendici  colla  loro  reale  potenza  ; onde  riesce  age- 
vole rendersi  conto  della  loro  successione,  come  della  loro  relativa 
importanza. 

Per  visitare  queste  valli,  può  seguirsi  la  strada  rotabile  ordinaria 
detta  la  Carriona , od  anche  la  ferrovia  marmifera  che  per  buon  tratto 
arditamente  le  risale.  Quest1  ultima  strada  offre,  oltre  alla  maggior  como- 
dità, anche  il  vantaggio,  notevole  pel  geologo,  di  poter  meglio  osservare 
le  rocce  nelle  numerose  trincee  tagliate  negli  speroni  e nelle  altre  fre- 
quenti ineguaglianze,  che  F arte  ha  dovuto  superare  per  salire  queste 
aspre  montagne. 

Le  rocce  infraliasiche  già  appariscono  alla  stazione  della  ferrovia  mar- 
mi (era  nella  collina  di  Monterosso,  che  è lambita  dalla  strada,  cogli  strati 
del  piano  superiore,  non  fossilifero.  Il  colle  è ricoperto  da  un’  altra  ter- 


1 II  De  Stefani,  che  attribuì  dapprima  questi  stessi  calcari  al  lias  inferiore  {Bollet- 

tino geologico,  1875,  pag.  40),  modificando  in  seguito  le  sue  vedute,  li  pose  parte  nella 
creta,  e parte  nel  lias  inferiore,  ritenendo  giuresi  quelli  di  Castelpoggio  (Proc.  verb. 
Soc.  tose.,  1881,  pag.  148);  ma  come  già  gli  fu  da  me  osservato  (Ibid,  pag.  184),  basta 
la  più  semplice  ispezione  per  vedere  come  questi  stessi  calcari  di  Carrara  seguendo  non 
interrotti  a contatto  del  macigno  sino  a Castelpoggio  non  possono  appartenere  contem- 
poraneamente a tre  epoche  distinte  e debbono  ritenersi  cretacei  per  le  ragioni  già  addotte. 

3 II  Cocchi,  nelle  sue  Lezioni  orali,  dà  una  sezione  di  questo  luogo  (tav.  II,  fig.  li), 

in  cui  fa  riposare  il  conglomerato  sulle  testate  dell’ infralias  ; ma  qui  non  affiorano  in- 

vece che  i calcari  rossi  cretacei. 
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razza  di  conglomerato  elevata  di  molti  metri  sovra  il  piano  di  Carrara 
(vedi  sez.  3)  e tagliata  dal  fiume  in  due  parti  diseguali,  lasciandone  un 
lembo  ai  piedi  del  monte  d’  Arma  alla  sinistra  di  chi  sale.  Forma  da 
questo  lato  la  rupe  di  Potrignano,  sulla  quale  sono  costrutte  le  case  Fab- 
bricotti, che  s’innalza  quasi  verticalmente  sulla  strada  rotabile. 

Varcato  appena  il  fiume  laddove  la  strada,  avanzando  nella  valle, 
passa  sull’  altra  sponda  ai  piedi  del  monte  di  Miseglia,  i calcari  infralia- 
sici,  quantunque  assai  fratturati,  lasciano  scorgere  la  loro  stratificazione  ; 
nella  parte  schistosa  può  raccogliersi  frequente  e ben  conservato  il  Bac- 
tryttium  striolatum,  H.  La  ferrovia  seguitando  a salire,  s’inoltra  negli 
strati  sempre  più  antichi  dell’  infralias,  che  più  non  appariscono  che  in 
pochi  punti,  mascherati  dal  conglomerato  ; il  quale  presso  la  breve  gal- 
leria di  Giiottascura,  che  traversa  appunto  questa  roccia,  diviene  poten- 
tissimo elevandosi  sino  al  paese  di  Miseglia,  costrutto  sul  piano  della 
nuova  terrazza  (238  m.).  La  trincea  lascia  scorgere  la  confusa  stratifica- 
zione torrentizia  di  questo  deposito  alluvionale,  formato  di  strati  ciotto- 
losi prevalentemente  marmorei  di  varia  grandezza,  intermezzati  da  letti 
di  sabbia  gialla  o grigiastra. 

Al  luogo  detto  le  Canalie,  la  ferrovia  si  divide  in  due  rami  che  sal- 
gono verso  opposte  direzioni  ; e qui  due  strade  si  presentano  per  acce- 
dere alle  valli  marmifere,  secondochè  vuoisi  visitare  1’  una  o 1’  altra  di 
esse.  Il  ramo  che  seguita  verso  Est  risale  ancora  per  poco  la  valle  di 
Miseglia  sin  sotto  al  paese  di  Bedizzano  al  luogo  detto  il  bivio  dei  Bardi 
Ivi,  come  lo  indica  il  nome,  cessando  la  strada  ferrata,  la  rotabile  che  la 
segue  sull’  altra  sponda  si  biforca  : la  strada  più  piana  di  destra  che 
avanza  in  continuazione  della  valle  di  Miseglia  s’ inoltra  nelle  valli  di  Co- 
lonnata ; quella  che  si  stacca  a sinistra  risale  con  ripida  pendenza  la 
vallata  di  Canalgrande  sino  al  piede  delle  grandi  cave. 

L’  altro  ramo  della  ferrovia  volta  verso  Torano  e si  spinge  poscia  assai 
oltre  in  questa  valle  rimontandola  sino  a considerevole  altezza,  talché 
seguendola,  rimane  d’ assai  agevolata  la  salita.  Volgendo  ad  Ovest,  la 
ferrovia  regredisce  dapprima  verso  Carrara  per  girare  attorno  allo  spe- 
rone del  Monte  Betogli,  ritornando  per  breve  tratto  sopra  il  conglomerato 
e gli  strati  infraliasici  già  attraversati  più  in  basso.  Appariscono  distinti 
e fossiliferi  agli  sbocchi  della  seconda  galleria,  sotto  le  case  di  San  Giu- 
seppe, e divengono  poscia  fratturati  e confusi  nella  scarpata  che  sovrasta 
alla  strada.  Qui  noi  attraversiamo  la  sezione  2,  la  quale  verso  Est  segue 
il  crinale  del  Monte  Betogli,  ad  Ovest  traversata  la  valle  interseca  la 
parte  superiore  dell’  infralias  nel  monte  d’  Arma.  Le  rupi  che  sporgono 
sulla  pendice  di  questo  lungo  contrafforte  corrispondono  agli  strati  dolo- 
mitici, i quali  oppongono  maggior  resistenza  all’azione  distruttrice  degli 
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agenti  esteriori.  La  parte  inferiore,  cioè  il  calcare  cavernoso,  incomincia 
laddove  si  traversa  ad  altezza  vertiginosa  con  un  viadotto  ed  una  trincea 
il  profondo  dirupo  di  Sprugola.  Sulle  pareti  della  trincea  possono  vedersi 
riunite  nel  modo  più  manifesto  le  due  varietà,  brecciforme  e cariata, 
caratteristiche  del  calcare  cavernoso,  che  più  non  si  abbandona  sino  alla 
prossima  trincea  detta  della  Rava. 

In  questo  punto  si  attraversano  gli  schisti  lucenti  passando  dalla  serie 
infraliasica  alla  triasica.  Questi  schisti  della  zona  superiore  sono  ivi  appena 
rappresentati  da  un  banco  di  pochi  metri,  quasi  totalmente  ridotto  in 
argilla  brunastra  per  la  profonda  alterazione,  o presi  in  un  impasto  brec- 
ciforme con  un  calcare  tufaceo  giallo-bruno  ; ma  qua  e là  ancora  ricono- 
scibili nelle  parti  che  serbano  il  color  grigio-ceruleo  e la  lucentezza  se- 
ricea caratteristica. 

Essi  cedono  tosto  il  luogo  ai  calcari,  che,  come  fu  già  osservato,  sosti- 
tuiscono quasi  totalmente  gli  schisti  della  zona  superiore.  Il  calcare  che 
nella  trincea  fa  seguito  immediato  ai  pochi  schisti  è una  forma  singolare 
del  tarso , di  colore  or  giallastro  or  grigio,  che  unisce  grande  saldezza  a 
potenza  di  strati.  Fitte  venuzze  di  spato  ferruginoso  giallo-brunastro 
1‘  attraversano  in  ogni  senso  stendendo  un  reticolato  nella  massa  ; la  quale 
mentre  interiormente  apparisce  compatta,  sulla  esterna  superficie  diventa 
cellulosa  per  lo  sporgere  di  tale  reticolatimi,  alla  guisa  dei  calcari  che 
stanno  alla  base  dell’  infralias.  Il  sottostante  villaggio  di  Torano  è co- 
strutto sopra  questo  grezzone  ; ma  lo  ricopre  una  massa  del  solito  con- 
glomerato marmoreo  sviluppato  specialmente  al  luogo  pianeggiante  detto 
in  Campo,  tra  la  ferrovia  ed  il  paese.  Lo  stesso  grezzone  cavernoso  forma 
la  parte  inferiore  del  breve  sperone  del  monte  d’Arma  che  sta  dicontro 
a Torano,  sotto  alla  dirupata  cresta  della  Rocchetta,  nel  quale,  a un  venti 
metri  sul  livello  del  torrente  e sopra  la  sorgente  del  Tanone,  s’  apre  e 
s’ addentra  per  più  centinaia  di  metri  verso  Nord  la  caverna  detta  la 
Tema  dei  tufi  dal  numero  grandissimo  delle  belle  stalattiti  che  l’ adornano, 
pittorescamente  descritta  dallo  Spallanzani.1 

La  valle  che  s’apre  verso  Nord  di  fronte  all’osservatore  è quella  di 
Percinacchia  già  più  volte  ricordata,  dove  tra  la  serie  infraliasica  ed  il 
trias  mancano  gli  schisti.  Sul  fondo  di  essa  sono  le  alture  della  Tecchia, 
in  gran  parte  formate  dai  calcari  infraliasici,  che,  seguitando  sulla  pen- 
dice a ponente,  poggiano  direttamente  sul  grezzone,  mentre  sulla  orientale 
sono  le  rocce  triasiche.  I marmi  di  questa  zona  superiore  già  si  vedono 
apparire  in  più  luoghi  nell’interno  della  valle,  ma  principalmente  a destra 
sulla  fronte  del  contrafforte  di  Crestola,  dove  biancheggiano  le  cave  di 

1 Vedi  Atti  Soc.  It.,  tomo  XI,  parte  2a,  ed  E.  Repetti,  Sopra  V Alpe  Apuana  ed  i 
marmi  di  Carrara. 
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questo  nome,  famose  pel  finissimo  statuario.  La  serie  delle  rocce  della 
parte  alta  di  questa  valle,  dove  piglia  il  nome  di  Boccanaglia,  fu  già  de- 
scritta ed  illustrata  nella  citata  nota  di  questo  Bollettino.'  La  sezione  1 
qui  unita  taglia  invece  la  valle  presso  l’ imboccatura,  tra  la  Bocchetta 
che  sta  sul  monte  d’  Arma  e la  punta  di  Crestola. 

Proseguendo  nell’  esame  delle  rocce  che  incontriamo  sul  nostro  cam- 
mino, laddove  la  strada,  che  non  ha  ancora  lasciati  i grezzoni,  volta  nuo- 
vamente a N.E.  per  entrare  nella  valle  di  Bavaccione,  passa  in  un’  altra 
trincea  egualmente  tagliata  nel  grezzone,  il  quale  differisce  notevolmente 
da  quello  testé  esaminato.  Il  nuovo  calcare  è bigio,  fetido  per  percus- 
sione, silicifero,  duro,  a tessitura  leggermente  saccaroide.  Il  suo  carattere 
più  saliente  è la  somma  tendenza  a frangersi  in  forme  romboedriche,  di 
cui  un  piano,  il  meno  facile  ad  ottenersi,  è quello  parallelo  alla  stratifi- 
cazione ; degli  altri,  entrambi  quasi  verticali,  uno  taglia  i banchi  pressap- 
poco secondo  la  direzione,  1’  altro  nel  senso  dell’  inclinazione,  formando 
tra  loro  angoli  assai  prossimi  a quelli  delle  sfaldature  dello  spato  calcare. 
L’ultimo  piano  di  frattura  è talmente  netto  e deciso  che  il  calcare  si 
presenta  sempre  rotto  preferibilmente  in  senso  trasversale  agli  strati, 
terminando  con  superfici  perfettamente  piane  e parallele,  in  modo  da 
simulare  la  vera  stratificazione;  diguisachè  sarebbe  facilmente  tratto  in 
errore  chi  giudicasse  della  posizione  stratigrafica  di  questa  roccia  dalle 
sfaldature  senza  cercar  piuttosto  alcuno  dei  rari  piani  di  separazione  dei 
banchi.  Questa  forma  dei  grezzoni  è la  tipica,  e si  riscontra  tanto  in 
quelli  della  zona  superiore  che  nei  grezzoni  inferiori;  le  altre  sono  va- 
rietà che  più  o meno  se  ne  discostano  specialmente  pel  carattere  della 
frattura  romboedrica,  la  quale  sembra  esser  tanto  più  netta  quanto  più 
silicifero  è il  calcare. 

Con  breve  cammino  si  giunge  dalla  trincea  ad  una  galleria  aperta, 
parte  nel  grezzone,  parte  nei  marmi  che  vi  sono  soggiacenti.  I grezzoni 
più  non  costituiscono  ormai  che  i primi  banchi  presso  l’ imboccatura,  i 
quali  sono  tuttavia  bigi  e compatti,  ma  non  hanno  alcuna  tendenza  a 
sfaldarsi,  ciò  che  li  rende  sommamente  resistenti.  Il  loro  contatto  coi 
marmi  si  vede  chiaramente  a sinistra  sull’  estremità  dello  sperone  di 
Crestola;  a destra  è segnato  dall’aspra  costiera  attraversata  dalla  gal- 
leria che  risale  sino  al  vertice  dei  Betogli.  Nel  luogo  in  cui  la  valle  in- 
contra questi  banchi,  si  restringe  in  un’  angusta  gola  detta  lo  Stretto  di 
Sponda,1 2  sulle  cui  pareti  possono  osservarsi  i banchi  e la  loro  vera  in- 
clinazione. 


1 Lotti  e Zaccagna,  Sezioni  geologiche,  ec.,  tav.  I,  sez.  1 e 3. 

2 È fama  che  ì Romani,  che  primi  aprirono  cave  in  questi  monti,  abbiano  ivi  con 
grand’  arte  tagliata  la  balza  per  aprirvi  una  comoda  strada  ai  grandiosi  trasporti  delle 
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La  traversata  della  galleria  porge  l’ opportunità  di  studiare  il  modo 
di  passaggio  dai  grezzoni  ai  calcari  saccaroidi.  Non  esiste  in  tale  pas- 
saggio una  netta  separazione  fra  le  due  rocce  ; anzi  gli  ultimi  banchi  del 
grezzone  sono  coi  marmi  insieme  saldati  formando  con  essi  una  sol  massa, 
la  quale  secondo  la  stratificazione  presenta  alternatamente  zone  di  grez- 
zone e zone  marmoree.  Tanto  il  marmo  che  il  grezzone  hanno  tinta  bigia, 
ma  si  distinguono  facilmente  all’  assaggio  col  martello  per  la  differente 
durezza  e per  la  struttura  saccaroide  caratteristica  del  primo,  fina  e 
compatta  del  secondo.  Dopo  poche  alternanze  il  grezzone  cessa  ed  il  marmo 
finisce  per  prevalere.  Il  marmo  bigio  ceruleo  o bardiglio,  è fetido  come 
il  grezzone;  passa  al  bianco  per  sfumature  graduali  che  hanno  luogo 
secondo  i piani  di  sedimento.  Le  zone  di  tinta  diversa  che  ne  risultano 
servono  a giudicare  con  fondamento  della  inclinazione  della  roccia;  poi- 
ché la  massa  del  marmo  più  non  presenta  ormai  banchi  distinti,  ma 
forma  un  tutto  saldo  a guisa  di  roccia  massiccia,  non  disgiunta  che  dalle 
accidentali  fratture  che  qua  e là  Y attraversano. 

Al  sortire  della  galleria  la  massa  marmorea  con  varie  gradazioni  di 
tinta  e di  pasta  ripassa  più  volte  dal  bianco  al  bardiglio,  finché  si  ha 
un’  ultima  zona  bardigliacea  laddove  la  ferrovia  passa  sopra  il  ponte  mar- 
moreo del  Zampone.  Da  qui  innanzi  si  ha  un  marmo  bianco  puro  di  no- 
tevole trasparenza,  lo  statuario,  caratterizzato  dalla  vivezza  del  colorito, 
dalla  grana  omogenea  e dalla  presenza  di  grandi  macchie  che  l’attra- 
versano nel  senso  della  stratificazione,  per  lo  più  formate  di  calcare 
giallo-ocraceo  a pasta  ceroide,  spesso  accompagnate  e talora  totalmente 
sostituite  da  letti  di  schisto  micaceo  o talcoso,  con  cristalli  di  oligisto  e 
di  pirite  cubica,  e conosciute  col  nome  di  madrimacchie. 

Distinguendo  le  zone  delle  varietà  marmoree  che  abbiamo  incontrate 
dalla  imboccatura  della  galleria  di  Sponda  al  Zampone,  esse  formano 
sotto  ai  grezzoni  grigi  e fissili  la  serie  che  segue: 

1°  Marmo  bardiglio  più  o meno  chiaro  in  associazione  con  zone  di 
tarso  grigio  compattissimo,  a vene  giallastre  (metri  18). 

2°  Bardiglio  scuro  a struttura  largamente  cristallina  (12  metri)  pas- 
sante gradatamente  alla  varietà  seguente: 

3°  Marmo  bianco  leggermente  grigio-ceruleo  o marmo  ordinario,  con 
liste  di  bardiglio  (30  metri). 

4°  Marmo  ordinario  più  o meno  bardigliaceo,  con  zone  di  calcare 
egualmente  cristallino  biancastro  duro  ed  opaco  non  dolomitico,  quan- 


moli  marmoree.  Chi  risale  la  valle  per  la  rotabile,  può  vedere  il  luogo  di  questo  angusto 
passaggio  ed  il  taglio  della  roccia,  che  il  Repetti  (loc.  cit.)  stimava  di  oltre  80  braccia 
in  profondità,  ma  ora  considerevolmente  riempito  dai  detriti  delle  soprastanti  cave  di 
Crestola  cadutivi  in  questi  ultimi  anni. 
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tunque  di  dolomite  abbia  le  apparenze  (40  metri).  È un  marmo  impuro 
per  la  presenza  di  tarso  intimamente  mescolato,  cbe  lo  rende  impro- 
prio ad  ogni  lavoro  e costituisce  la  varietà  conosciuta  col  nome  di 
marmo-bastardo , o mar  macào. 

5°  Marmo  a pasta  di  statuario  associato  a venule  nerastre  formate 
di  minuti  cristalli  di  oligisto,  pirite  e clorite  che  ne  attraversano  la 
massa  in  ogni  senso  (3  metri).  Allorquando  questa  venatura  è fitta  ed 
i cristalli  di  oligisto  stanno  dispersi  nella  pasta  del  calcare,  essi  vi  im- 
partono un  bel  colore  violaceo  e si  originano  quei  marmi  venati  di  gran 
pregio  detti  paonazzi. 

6°  Marmo  macchiato  o a vene  nerastre  che  attraversano  irregolar- 
mente la  massa  (10  metri). 

7°  Zona  di  ordinario  scuro,  bardigliaceo  con  sottili  venature  nere 
e biancastre  (10  metri). 

8°  Marmi  statuari  in  banchi  irregolarmente  segnati  dalle  madri- 
macchie,  formanti  una  massa  di  circa  200  metri  di  potenza. 

Tale  successione  graduale  di  tinte  e di  varietà  marmoree  si  ripete 
anche  sulla  fronte  di  Crestola  che  sta  nella  pendice  opposta  della  valle, 
formando  una  serie  molto  analoga  alla  indicata  e che  può  facilmente 
osservarsi  salendo  per  la  strada  rotabile.  La  molteplicità  delle  varietà 
marmoree  si  riscontra  in  ogni  altro  punto  di  questa  lente  superiore,  e 
nessuna  legge  sembra  governare,  a primo  aspetto,  la  loro  associazione, 
poiché  mentre  in  qualche  punto  trovasi  sviluppatissima  una  o più  varietà, 
le  altre  vi  sono  molto  scarsamente  rappresentate  od  anche  vi  mancano 
affatto. 

La  irregolarità  assoluta  è però  soltanto  apparente,  essendovi  una  spic- 
cata tendenza  per  alcune  a ritrovarsi  in  determinate  posizioni  rispetto 
alle  altre,  come  già  fu  accennato  nelle  più  volte  citate  Sezioni. 1 Ulteriori 
osservazioni  mi  hanno  dimostrato  che  tutte  le  varietà  marmoree  che  co- 
stituiscono questa  importantissima  lente,  potevano  realmente  distribuirsi 
in  due  zone  ben  distinte,  comprendendo  nella  prima  tutti  i marmi  più  o 
meno  colorati,  vale  a dire  i bardigli  coi  bianchi  ordinari  a cui  essi  fanno 
graduale  e ripetuto  passaggio,  i venati  ed  i paonazzi;  nella  seconda  gli 
statuari.  I primi  formano  un  gruppo,  che  sta  sempre  alla  parte  superiore 
della  lente,  mentre  i secondi  formano  i banchi  della  parte  più  profonda 
di  essa.  La  costanza  di  successione  ha  luogo  però  soltanto  nel  complesso 
di  queste  zone;  nessuna  corrispondenza  e continuità  di  banchi  può  ri- 
scontrarsi nei  vari  punti  di  affioramento,  poiché  le  varie  qualità  mar- 
moree non  sono  formate  da  strati  ben  definiti  come  è il  caso  delle  or- 


1 Lotti  e Zaccagna,  Sezioni  geologiche , ec.,  sez.  Ili,  pag.  21. 
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dinarie  rocce  sedimentarie,  ma  presentano  grandi  differenze  di  sviluppo, 
interrompendosi  talora,  alternandosi  e fermando  quasi  delle  amigdale 
nella  lente  medesima.  Così  a cagion  d’ esempio,  nella  valle  di  Percinac- 
chia,  noi  abbiamo  nel  gruppo  superiore  belli  e copiosi  i paonazzi  alle 
cave  di  Boccanaglia,  e le  adiacenti  cave  di  Calacata  sono  nello  statuario, 
che  rappresenta  la  parte  inferiore  della  lente.  Andando  a Sud,  alle  cave 
di  Pescina,1  il  bardiglio  ed  i bianchi  ordinari  che  hanno  secondaria  im- 
portanza nelle  cave  suddette,  alimentano  considerevoli  escavazioni;  mentre 
gli  statuari  che  dovrebbero  trovarsi  al  disotto,  quasi  non  vi  appariscono. 
A Ruggeta,  diminuendo  la  potenza  dei  bianchi  e dei  bardigli,  gli  sta- 
tuari ripigliano  notevole  sviluppo.  Essi  divengono  poi  la  parte  dominante 
e la  sola  coltivata,  passando  alla  valle  di  Torano  nelle  cave  di  Crestola, 
della  Cavetta,  del  Zampone,  del  Poggio  Silvestre,  della  Mossa  e dei  Be- 
togU;  ma  non  mancano  i banchi  di  bardiglio  e di  bianco  comune,  e vi 
ricompaiono  eziandio  i paonazzi,  che  poi  si  sviluppano  considerevolmente 
alle  cave  di  Miseglia,  varcando  il  crinale. 

L’  esame  delle  varie  qualità  dei  marmi  di  questa  zona  superiore  ci 
ha  condotti  a parlare  delle  madrimacchie,  sulle  quali,  essendo  argo- 
mento meritevole  di  molta  considerazione,  scientificamente  e tecnica- 
mente  considerato,  è utile  arrestarci  alquanto,  entrando  in  più  minuti 
particolari. 

Le  madrimacchie,  ossia  le  grosse  vene  calcareo-schistose  che  attra- 
versano la  massa  degli  statuari,  seguono  la  stratificazione  dei  banchi 
marmorei.  I banchi  però,  assai  irregolari  nel  loro  andamento,  vanno  sog- 
getti a variazioni  frequenti  di  spessore  coll’  avvicinarsi  od  allontanarsi 
delle  macchie  principali,  le  quali  si  ramificano  spesso  traversando  i banchi 
obliquamente  al  loro  piano.  Queste  macchie,  di  importanza  secondaria  e 
dette  perciò  dai  cavatori  macchie  del  secondo , si  riducono  talora  a sem- 
plici velature  schistose,  ma  tagliano  il  banco  in  modo  da  limitare  l’esten- 
sione delle  masse  scavabili.  Estraendo  il  blocco  così  circoscritto,  si  ha 
un  nocciolo  di  statuario  avvolto  da  quell’integumento  schistoso  a forma 
schiacciata,  irregolarmente  amigdalare.  Basta  salire  in  una  delle  cave 
della  classica  località  di  Crestola  ed  osservare  la  disposizione  dei  banchi 
e la  forma  abituale  delle  masse  estratte  per  farsi  idea  dell’  andamento 
delle  madrimacchie. 

E opinione  da  lungo  invalsa  nei  cavatori  di  questi  luoghi  che  le  ma- 
drimacchie siano  dovute  ad  un  processo  di  eliminazione  e concentrazione 
delle  parti  eterogenee  che  dapprima  inquinavano  la  massa  mormorea; 


1 Luogo  notevole  per  le  grandi  escavazioni  antiche.  Vi  hanno  numerose  tagliate,  di 
cui  alcune  che  sorpassano  i 12  metri  d’altezza  ed  8 a 10  di  profondità,  attestano  la  gran- 
dezza delle  moli  che  ne  furono  estratte. 
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essi  ammettono  anzi  clie  le  altre  vene  o macchie  secondarie  che  da  esse 
vanno  ramificandosi,  siano  suscettibili  di  essere  col  tempo  attenuate  od 
anche  totalmente  assorbite  dalla  vena  principale.  E fondandosi  sopra  un 
fatto  accreditato  da  lunga  esperienza,  essi  soggiungono  che  quanto  più 
sviluppate,  compatte  e vicine  sono  le  madrimacchie,  tanto  più  puro  è il 
marmo  interposto.  Il  più  perfetto  grado  di  purezza  si  avrebbe  quando 
la  distanza  non  oltrepassa  i palmi  3 o 4 (75  cent,  ad  1 metro).  Le  mac- 
chie troppo  distanti,  o se  vicine  sottili  e confuse,  ciò  che  dai  cavatori 
si  esprime  dicendo  che  la  macchia  è debole , danno  un  marmo  nel  quale 
non  sono  infrequenti  le  macchie  trasversali  ed  anche  quelle  isolate  in- 
ternamente a guisa  di  nucleo;  le  quali  ultime,  e sono  le  più  dannose,  a 
seconda  della  loro  estensione  ed  intensità  di  colore  prendono  il  nome  di 
pallini,  di  noccioli,  nuvole,  ec.  Così  non  ha  luogo  se  le  madrimacchie  si 
presentano  nelle  condizioni  volute  di  forza  e di  distanza:  una  volta  il 
blocco  purgato  allora  dalla  madremacchia  e dalle  macchie  più  superfi- 
ciali o bucce,  con  ogni  probabilità  l’ interno  del  blocco  può  presumersi 
esente  da  difetti.  Si  usa  anzi  dai  cavatori  lasciare  il  blocco  nel  suo  in- 
volucro di  madremacchia,  quale  garanzia  pel  compratore,  e ciò  aggiunge 
pregio  alla  merce.  E poi  naturale  che  un  blocco  semplicemente  rivestito 
da  macchie  del  secondo  non  sia  così  ricercato. 

Il  Repetti,5  il  Savi,1 2  il  Cocchi,3  riportando  queste  tradizioni  dei  ca- 
vatori, furono  essi  pure  d’ avviso  doversi  V origine  delle  madrimacchie  ad 
un  vero  effetto  di  epurazione  del  calcare,  il  quale  nell’  assumere  la  forma 
cristallina  espulse  dal  proprio  interno  le  parti  argillose,  riconcentrandole 
alla  periferia.  Il  De  Stefani,4  contro  tale  teoria,  ammette  invece  che  lo 
statuario  debba  interamente  la  sua  purezza  alla  natura  stessa  dei  ma- 
teriali che  ne  formarono  i banchi. 

Difficilmente  però  ciascuna  delle  due  teorie  spiega  completamente 
alcuni  fatti  che  si  ripetono  costantemente  ogni  volta  che  noi  abbiamo 
delle  masse  di  statuario,  e probabilmente  entrambe  le  cause  hanno  in- 
fluito, sebbene  in  diverso  grado  alla  sua  produzione,  col  concorso  di  spe- 
ciali circostanze. 

Il  primo  fatto  notevole,  di  cui  deve  tenersi  il  debito  conto,  si  è che 
le  madrimacchie  stanno  sempre  secondo  il  verso  del  marmo,  vale  a dire 
secondo  il  piano  di  sedimento.  E quantunque  la  forma  originaria  del  de- 
posito sia  ormai  profondamente  alterata,  pure  tale  disposizione  non  può 
trovare  interpretazione  diversa  da  questa,  che  le  madrimacchie  rappre- 

1 Sopra  V Alpe  Apuana , ec. 

2 Considerazioni , ec. 

3 Lezioni  orali. 

4 Sopra  le  rocce  più  antiche  delle  Alpi  Apuane  e del  Monte  Pisano . Bollettino  geo*  s 
logico,  1874. 
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sentino  i letti  di  materia  argillo-calcare  che  si  interposero  ai  banchi  nel- 
]’  atto  della  sedimentazione.  Infatti,  coifte  spiegare  l’ eliminazione  delle 
materie  eterogenee  per  piani  pressapoco  paralleli,  mentre  se  lo  statuario 
fosse  dovuto  al  solo  effetto  della  concentrazione,  per  le  leggi  molecolari, 
le  masse  avrebbero  invece  dovuto  assumere  forme  ovoidali? 

Secondariamente,  i marmi  ordinari,  benché  siano  spesso  più  cristallini 
degli  statuari,  come  quelli  del  Carrarese,  pure  non  racchiudono  affatto 
letti  schistosi  ; mentre  assumendo  una  struttura  saccaroide  così  avanzata , 
con  un  simile  processo  d5  eliminazione  avrebbero  dovuto  cambiarsi  in 
statuari,  liberandosi  dalle  poche  materie  che  li  rendono  ben  leggermente 
diversi  per  purezza  dagli  statuari. 

In  terzo  luogo,  è un  fatto  ormai  noto,  che  in  taluni  casi  può  aversi 
statuario  senza  il  concorso  delle  madrimacchie.  Così  accade  al  Polvaccio, 
località  della  valle  di  Torano,  dove  il  più  fino  statuario  trovasi  nel  pieno 
della  massa  del  marmo  comune,  e come  questo  presenta  soltanto  rare 
venature  nerastre,  che  non  possono  in  modo  alcuno  scambiarsi  colle 
madrimacchie. 

Queste  ragioni  starebbero  a provare  come,  senza  escludere  fi  influenza 
della  forza  cristallogenica,  essa  fu  forse  la  meno  potente  delle  cause  che 
promossero  la  formazione  dello  statuario;  che  esso  deve  principalmente 
la  sua  purezza  allo  stato  iniziale  degli  elementi  impiegati,  pressoché 
scevri  da  materie  eterogenee,  e che  infine,  se  in  realtà  queste  materie 
eterogenee  si  trovano  a contatto  collo  statuario,  esse  furono  deposte  se- 
paratamente nell’  atto  della  formazione  dei  banchi. 

Non  sembra  però  che  la  produzione  dello  statuario  sia  soltanto  e 
sempre  dovuta  a deposizione  di  materia  pura.  Altri  argomenti  provano 
altresì,  che  non  può  escludersi  affatto  l’ influenza  di  un  movimento  mo- 
lecolare di  concentrazione,  il  quale  si  produsse  nell’  atto  della  cristal- 
lizzazione ed  in  presenza  di  certe  speciali  cause  determinanti.  Infatti, 
se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  il  modo  di  essere  dello  statuario  ai- 
fi  infuori  di  questo  classico  luogo,  noi  lo  troviamo  in  ben  altre  condizioni 
di  giacitura.  Per  esempio,  gli  statuari  del  Monte  Altissimo  appartengono 
anzitutto,  come  quelli  del  Polvaccio,  alla  zona  dei  marmi  propriamente 
detta,  trovandosi  alla  parte  più  bassa  di  essa  ed  a contatto  dei  grezzoni 
inferiori.  Vere  madrimacchie  inoltre  non  vi  esistono,  all’  infuori  di  sottili 
e rari  letti  schistosi  che  ne  attraversano  irregolarmente  la  massa,  i quali 
fan  parte  della  formazione  di  contatto,  che  più  o meno  sviluppata  sta 
sempre  tra  i marmi  ed  i grezzoni.1  Nel  Massese,  i piccoli  corsi  di  sta- 
tuario dei  Botticini  presso  al  Forno, 2 stanno  in  identiche  condizioni,  cioè 

1 Vedi  Lotti  e Zaccagna  (loc.  cit.),  pag.  8. 

a Ibidem,  sez.  IV,  pag.  23. 
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a contatto  immediato  dei  grezzoni  inferiori.  Nel  Carrarese,  i marmi  della 
valle  di  Colonnata  al  Pizzagallo  terminano  alla  parte  inferiore  con  una 
sottil  falda,  o lardone  di  statuario  passante  al  contatto  degli  stessi  grez- 
zoni. Ai  Yallini  nella  stessa  località  di  Colonnata,  il  marmo  ordinario 
si  cambia  in  statuario  al  contatto  del  calcare  con  selce,  che  si  incunea 
nella  massa  dei  marmi  ordinari. 1 Anzi  il  contatto  dei  marmi  collo  stesso 
calcare  si  vede  costantemente  segnato  da  una  falda  di  marmo  a pasta 
di  statuario  in  ogni  altro  punto  in  cui  affiorano  il  marmo  ed  i calcari 
selciferi.  Aggiungerò  da  ultimo  che  lo  stesso  avviene  nel  contatto  del 
marmo  cogli  schisti  o coi  cipollini  della  zona  superiore,  talché  tutte  le 
piccole  lenti  marmoree  che  trovansi  disseminate  in  questi  schisti  sono 
ordinariamente  formate  di  marmo  statuario. 

Questi  fatti  che,  come  dimostrano  le  osservazioni,  sono  generali  e co- 
stanti, potrebbero  riassumersi  nel  principio,  che,  laddove  il  marmo  sac- 
caroide  viene  in  contatto  di  rocce  eterogenee,  il  passaggio  è segnato  da 
una  zona  più  o meno  sviluppata  di  marmo  statuario.  Ora,  tali  rocce  di 
natura  diversa  da  quella  del  marmo,  quali  i grezzoni,  i calcari  listati  e 
gli  schisti,  non  possono  dirsi  certamente  generate  in  dipendenza  della 
formazione  dello  statuario  che  vi  sta  a contatto;  e ciò  conferma  la  opi- 
nione già  espressa  che  anche  le  madrimacchie  non  dipendono,  almeno 
quanto  all’  origine,  dal  fenomeno  di  espulsione,  ma  principalmente  dal 
fatto  iniziale  della  sedimentazione.  Che  le  madrimacchie  siano  anzitutto 
dovute  alla  sedimentazione  fu  già  del  resto  riconosciuto  dal  Savi  stesso, 
il  quale  le  attribuiva  nelle  Considerazioni  al  solo  effetto  della  cristalliz- 
zazione, ma  ammise  in  seguito  che  esse  risultassero  da  « concentrazioni 
di  elementi  non  calcarei  primitivamente  costituenti  i sottili  strati  schi- 
stosi  che  esistevano  per  lo  avanti  fra  quelli  calcarei,  non  che  degli  ele- 
menti minerali  i quali  trovavansi  uniti  o commisti  alla  calcaria  stessa.2  » 

La  costante  presenza  dello  statuario  al  contatto  di  rocce  di  natura  estra- 
nea a quella  del  marmo,  lascia  però  supporre  che  non  sia  mera  casualità 
tale  connessione  dello  statuario  alle  materie  eterogenee.  Io  non  istarò  ad 
indagare  le  ragioni  di  questa  correlazione.  Solo  a modo  di  opinione  ar- 
disco notare,  che  forse  nello  stato  di  relativa  libertà  in  cui  debbono  es- 
sersi trovate  le  molecole  di  queste  rocce  per  assumere  forma  diversa  da 
quella  originaria  dei  depositi,  il  contatto  di  materie  eterogenee  colla  roccia 
marmorea  può  aver  favorito  la  sua  depurazione,  richiamando  per  azione 
di  massa  dall’  interno  le  parti  estranee,  che  più  o meno  si  trovavano 
disperse  nel  marmo,  mentre  per  una  simile  causa  si  concentrarono  invece 


* Vedi  Lotti  e Zaccagna,  sez.  II,  pag.  19. 

2 Savi,  Sulla  costituzione  geologica  delle  ellissoidi  della  Catena  metallifera  e in 
particolare  delle  Alpi  Apuane , Nuovo  cimento,  voi.  XVIII.  Pisa,  1863. 
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le  particelle  marmoree.  Sarebbe  questo  un  processo  di  epurazione  inverso 
di  quello  ammesso  dall’ opinione  comune,  trattandosi  qui  di  doppia  con- 
centrazione di  parti  similari  anziché  di  eliminazione  di  parti  eterogenee, 
ma  che  rientra  con  esso  nell’ordine  delle  forze  molecolari. 

Qualunque  sia  del  resto  la  recondita  natura  di  questa  causa  che  unisce 
lo  statuario  alle  madrimacchie  e più  generalmente  parlando  alle  rocce 
eterogenee,  la  cui  indagine  è.  difficile  argomento  di  studio,  ravvicinando 
i fatti  fin  qui  esposti  a me  pare  che  si  possa  con  fondamento  dedurne: 

1°  Che  i marmi  statuari  debbono  principalmente  la  loro  purezza 
allo  stato  iniziale  dei  materiali  che  formarono  il  deposito;  per  cui  lo 
. statuario  si  produsse  in  una  piuttosto  che  in  un’  altra  località,  in  uno 
strato  piuttostochè  nell’  altro,  sempre  però  col  concorso  delle  cause  mo- 
dificatrici. 

2°  Che  essi  trovandosi  nel  caso  più  frequente  e normale  a contatto 
di  rocce  eterogenee,  ma  aventi  la  stessa  origine  sedimentaria  (strati  ar- 
gillo-calcari  delle  madrimacchie,  grezzoni,  calcari  selciferi,  schisti),  esse 
1 colla  loro  presenza  hanno  forse  in  qualche  modo  influito  durante  il 
| processo  del  metamorfismo,  agevolando  la  separazione,  e richiamando 
verso  la  superficie  dello  strato  le  materie  estranee;  per  modo  che  si  eb- 
j bero  statuari  anche  laddove  non  si  sarebbero  forse  prodotti  senza  il  con- 
I corso  di  questa  causa  esteriore. 

3°  Che  infine  la  sola  forza  di  cristallizzazione  non  può  aver  elimi- 
|nate  e radunate  le  materie  che  formano  le  madrimacchie,  ma  furono 
I deposte  in  alternanza  col  calcare  ; altrimenti  non  si  spiegherebbe  la  loro 
disposizione  per  piani  paralleli,  nè  la  persistenza  delle  leggiere  impurità 
e la  mancanza  delle  madrimacchie  nei  marmi  eminentemente  cristallini 
| appartenenti  alla  categoria  dei  marmi  comuni. 

Lasciando  questo  importante  argomento  senza  pretendere  di  averlo 
menomamente  dilucidato  e ripigliando  l’ escursione  nella  valle,  a breve 
distanza  dal  ponte  del  Zampone  la  strada  passa  dalla  sinistra  alla  destra 
|del  torrente,  attraversando  anche  la  strada  rotabile.  La  valle  fin  qui  an- 
gusta, si  allarga  alquanto  divenendo  insieme  meno  declive.  Chiamasi  Pia- 
nello  lo  spazio  pianeggiante  compreso  in  questo  ampliamento  ; esso  cor- 
risponde alla  parte  inferiore  della  lente  marmorea,  epperciò  alla  zona  in 
cui  domina  lo  statuario.  Noi  siamo  qui  in  quel  punto  della  valle  che  può 
dirsi  la  regione  dello  statuario  per  eccellenza,  essendo  fiancheggiata  a 
destra  dalle  celebrate  cave  di  Crestola  e della  Cavetta  ; a sinistra  da 
quelle  del  Zampone,  del  Poggio  Silvestre,  della  Mossa  e dei  Betogli,  le 
quali  somministrano  il  più  fino  statuario.  Il  color  caldo,  la  semitraspa- 
renza cerea,  la  sonorità,  l’ omogeneità  della  pasta  e la  facilità  di  foggiarsi 
3otto  allo  scalpello,  sono  qualità  preziosissime  di  questi  marmi  ben  note 
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agli  scultori  d’  ogni  paese,  le  quali  difficilmente  si  ritrovano  insieme  asso-  I 
ciate  negli  statuari  finora  scavati  in  altri  punti  della  regione  apuana.  ] 

Tutti  gli  statuari  però,  specialmente  se  estratti  vicino  alla  superficie  il 
della  cava,  manifestano  la  tendenza,  comune  del  resto  anche  ai  marmi  [j 
ordinari  sebbene  in  minor  grado,  ad  incuocere ; vale  a dire  a perdere 
notevolmente  della  loro  resistenza.  Esposti  per  lunghissimo  tempo  alle  jj 
intemperie,  finiscono  per  perdere  lentamente  la  coesione  che  tiene  insieme  i 
saldati  i cristallini,  sino  a sgranarsi  talora  anche  colla  sola  pressione  U 
delle  dita.  In  tale  stato  il  marmo  imbianca;  svanisce  cioè  la  leggiera  gra-  ì 
dazione  di  tinta  giallo-incarnato  (Crestola,  Poggio  Silvestre)  o giallo- ver-  ! 
dognolo  (Betogli)  che  aggiunge  tanto  pregio  al  loro  candore;  ed  è neces-  i 
saria  molta  arte  per  tirare  il  marmo  incotto  alla  finitezza  voluta.  Diconsi 
per  contrapposto  marmi  freschi  quelli  che  conservano  ancora  totalmente 
la  grana  serrata  e quindi  la  resistenza  e la  trasparenza.  Altre  qualità  j 
che  si  collegano  alla  freschezza  del  marmo,  sono  la  sonorità  e la  vivezza. 
Questa  si  manifesta  colla  frattura,  poiché  i marmi  freschi  danno  fratture 
lunghe  e nette,  al  modo  di  una  massa  vetrosa,  per  cui  un  marmo  fresco 
dicesi  anche  vetrino.  Il  marmo  incotto  dà  suono  cupo  e fratture  ineguali, 
o meglio  si  spezza  sotto  ai  colpi  del  martello.  Fra  le  cave  indicate  è 
quella  di  Crestola  che  dà  il  marmo  più  fresco,  mentre  quello  dei  Betogli 
ha  maggior  tendenza  ad  incuocere. 

Al  sortire  dal  Pianello  la  stratificazione  indistinta  della  massa  mar- 
morea si  fa  a poco  a poco  assai  manifesta,  passando  dal  marmo  propria-  ' 
mente  detto  ad  una  varietà,  che  conservando  la  pasta  bianco-cerea  dello 
statuario,  diviene  sfaldosa  ed  a frattura  quasi  scheggiosa.  Macchie  giallo- 
ocracee e bigie  lo  attraversano  nel  senso  della  stratificazione  ; queste  ul- 
time poi  dilatandosi  e divenendo  più  frequenti,  esso  si  cambia  nel  calcare 
bigio  listato,  che  è 1’  ultima  roccia  nella  serie  della  zona  superiore.  Il  pas- 
saggio dal  marmo  a questo  calcare  è completo  alla  trincea  praticata  nello 
sperone  che  chiude  il  Pianello  avanzando  alquanto  nella  valle  ; ma  la 
nuova  roccia  può  studiarsi  meglio  all’  altra  trincea  di  Beccola  che  s’ in-  ( 
con  tra  più  innanzi.  È a strati  regolari,  fissile,  d’  un  grigio-lavagna,  con 
liste  bianche  secondo  il  piano  di  stratificazione,  spesso  ondulate  e pie- 
ghettate od  anche  interrotte  per  dar  luogo  a noccioli  disposti  in  filari  I 
nella  massa  del  calcare.  La  materia  di  queste  liste,  che  diviene  bianchis-  I 
sima  e granulosa  sotto  1’  azione  atmosferica,  componesi  di  calcare  silici- 
fero od  anche  di  pura  selce  quando  è a noduli.  I calcari  listati  costitui- 
scono un  insieme  di  oltre  300  metri  e se  ne  può  scorgere  il  contatto  coi 
marmi  sulle  due  pendici  della  valle,  formando  una  zona  verdeggiante, 
che  si  stacca  dall’  abituale  aridità  della  parte  marmorea. 

Oltre  la  trincea  di  Beccola  dai  calcari  listati  si  ritorna  rapidamente 
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al  marmo  avvicinandosi  alla  stazione  della  Piastra.  Si  passa  allora  dalla 
serie  superiore  a quella  dei  marmi  propriamente  detta,  che  è di  gran 
lunga  la  più  importante  per  la  produzione  marmorea.  La  parte  imme- 
diatamente a contatto  coi  calcari  listati  è uno  statuario  a macchie  gial- 
lastre;  poi  vengono  dei  marmi  sfaldosi,  bardigliacei,  con  sottili  venature 
biancastre  dette  stringhe , disposte  parallelamente  nel  verso  della  strati- 
ficazione, e finalmente  si  passa  al  marmo  bianco  ordinario  o bianco  chiaro . 
La  quasi  totalità  di  questa  massa  marmorea  inferiore  è formata  dai 
marmi  ordinari,  che  costituiscono  la  vera  grande  ricchezza  della  regione, 
per  la  loro  inesauribile  copia  e pel  continuo  larghissimo  impiego  che  se 
ne  fa  oggidì  negli  usi  più  comuni,  oltreché  in  quelli  decorativi. 

I marmi  ordinari  del  Carrarese,  che  principalmente  per  la  loro  strut- 
tili a caratteristica  si  discostano  alquanto  da  quelli  delle  altre  valli  mar- 
mifeie  apuane,  sono  al  pari  degli  statuari  eminentemente  cristallini  e 
dotati  di  sonorità  e trasparenza  ; ma  se  ne  distinguono  pel  colore  meno 
vivace,  ordinariamente  bianco  tendente  un  poco  al  ceruleo.  A seconda 
che  il  colore  ne  è unito  o sparso  di  venature  grigio-cerulee  e delle  varie 
gradazioni  di  tinta  dipendenti  dal  grado  di  purezza,  si  prestano  ad  usi 
diversi.  La  mancanza  assoluta  dei  letti  calcareo-schistosi  che  si  rinven- 
gono nello  statuario,  costituisce  un’  altra  differenza  essenziale  ; da  cui 
deriva  una  grande  saldezza  nelle  masse  scavabili.  Rari  e difficili  a con- 
statarsi sono  perciò  le  vere  giunture  dei  banchi  in  questa  massa  mar- 
moiea,  poiché  esse  vi  furono  allatto  cancellate  dalle  azioni  che  ne  modifi- 
carono anche  la  intima  struttura.  Non  vi  sono  infrequenti  però  le  naturali 
fratture,  che  abitualmente  hanno  direzione  assai  diversa  da  quella  dei 
veri  strati,  e siccome  spesso  sono  parallele  fra  loro,  simulano  talmente 
i piani  di  stratificazione,  che  senza  osservarle  colla  massima  cura  è facile 
prendere  le  une  per  le  altre.  Si  hanno  esempi  di  questa  stratificazione 
simulata  sulle  pendici  ancora  intatte  che  stanno  in  vicinanza  della  sta- 
zione della  Piastra,  come  sopra  ogni  altra  falda  marmorea  naturale  non 
ancora  scavata.  Queste  fratture  parallele  sono  per  lo  più  in  piani  nor- 
mali alla  stratificazione  che  corrono  nella  direzione  dei  banchi  e rappre- 
sentano altrettanti  peli  del  contro , secondo  il  linguaggio  dei  cavatori.  Le 
fenditure  secondo  il  piano  di  stratificazione  o secondo  il  verso , quantunque 
siano  le  più  facili  a prodursi  colla  percussione,  sono  quelle  che  si  mani- 
festano più  di  rado.  I peli  del  secondo  sarebbero  quelli  diretti  secondo 
f inclinazione.1  Questi  tr£  piani  di  frattura  sono  tra  loro  quasi  perpen- 


1 È però  d’  uopo  notare  che  i cavatori,  sortendo  talora  da  questa  regola,  chiamano 
peli  del  verso  i peli  più  frequenti  che  si  manifestano  sulla  faccia  di  una  cava,  essendo 
quelli  che  servono  loro  di  guida  nella  escavazione  ; epperciò  possono  in  certi  casi  scam- 
biare i peli  del  verso  con  quelli  del  secondo,  ed  anche  con  quelli  del  contro. 
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dicolari,  o meglio  accennano  a disporsi  secondo  i piani  di  un  romboedro,  I 
come  i clivaggi  dello  spato  ; appunto  come  succede  nel  grezzone  della  | 
trincea  della  Rava.1 

Dalla  Piastra,  continuando  il  nostro  cammino  verso  Ravaccione  si  ! 
lascia  la  stazione  della  ferrovia  per  seguire  la  strada  rotabile.  A sinistra 
si  stacca  la  valle  di  Lorano  assai  importante  per  1’  abbondanza  in  ottimi  | 
marmi  ordinari,  abitualmente  macchiati.  I calcari  listati  già  incontrati 
al  Pianello  vanno  ad  affiorare  colle  loro  testate  sulla  valle  di  Lorano,  : 
formandovi  la  ripida  parete  del  Poggio  Pesaro,  che  sovrasta  verso  Ovest  i 
alla  pendice  marmorea.  La  sezione  la  traversa  questa  valle  passando  dalla 
punta  di  Crestola  in  questo  poggio  dirupato  per  dirigersi  alla  vetta  j 
del  Sagro. 

Lasciata  in  disparte  la  valle  di  Lorano,  la  principale  volta  alquanto  j 
a destra  internandosi  più  e più  nella  massa  marmorea,  che  forma  ormai 
tutte  le  pendici  a monte,  sin  presso  alla  vetta  del  Sagro.  La  strada  segue  | 
con  molte  sinuosità  e forti  pendenze  il  fondo  della  valle,  resa  più  angusta  j 
e quasi  ostruita  dai  ravaneti,  cioè  dagli  immensi  cumuli  di  detriti  mar- 
morei d’  ogni  grandezza  provenienti  dalle  frequenti  cave  aperte  sui  due  I 
fianchi.  Le  prime  ad  incontrarsi  sono  quelle  della  Piastra,  nei  cui  marmi  j 
s’ incontrano  con  qualche  frequenza  piccole  cavernosità  (taròli)  che  soventi  i 
li  rendono  difettosi.  Esse  assumono  talora  le  proporzioni  di  geodi  ( carase ) 
abitualmente  tappezzate  di  quei  bellissimi  cristalli  di  quarzo  detti  sul 
luogo  luetiche  o stélle  del  marmo  che  figurano  in  tutte  le  collezioni.2 


1 In  un  blocco  estratto  dalla  cava,  il  verso,  il  contro  ed  il  secondo  sono  sempre  ben 
definiti  e riconoscibili  all’  assaggio  colla  mazza  ; poiché  la  frattura  è pronta,  larga  ed 
eguale  nel  piano  del  verso  ; ancora  facile  sebbene  in  minor  grado  sul  secondo,  mentre 
sul  contro  il  marmo  dapprima  resiste  e poscia  si  frange  irregolarmente.  Lo  stesso  avviene 
se  si  promuovono  le  sfaldature  col  mezzo  di  cunei. 

Il  De  Stefani,  riportando  V opinione  del  Repetti,  crede  di  dover  attribuire  alla  natura 
cristallina  del  marmo  la  forma  ordinariamente  romboedrica  dei  blocchi  estratti  dalla 
cava.  Tale  apprezzamento  ha  però  d’uopo  d’ esser  rettificato,  poiché  nell’ estrazione,  che 
si  fa  sempre  coll’  aiuto  della  mina,  si  ottengono  massi  talmente  irregolari  ( balloni ).  che 
non  è possibile  ravvisarvi  alcune  delle  facce  di  sfaldatura.  Lasciati  informi  se  debbono 
servire  alla  scultura  di  statue,  sono  invece  ridotti  a forma  prismatica  se  destinati  alla  sega. 
Ora,  dovendo  passare  dalla  forma  irregolare  a quella  del  prisma,  è chiaro  che  il  riqua- 
dratore  giunge  con  minor  lavoro  e perdita  di  materia  a quella  di  un  prisma  romboedro 
o trapezoedro,  che  non  a quella  regolarissima  del  parallelepipedo  rettangolo.  Basta  poi 
che  uno  dei  piani  del  solido  prismatico  sia  rettangolare  per  ottenere  egualmente  colla 
segatura  tutte  le  tavole  rettangolari.  La  forma  romboedrica  dei  blocchi  dipende  adunque 
da  ragioni  economiche  più  che  dalla  direzione  delle  sfaldature.  Anzi  il  piano  del  verso 
ha  frequentemente,  come  è facile  pensare,  una  posizione  casuale  rispetto  ai  piani  di 
squadratura. 

2 II  quarzo  jalino  è solitamente  associato  a cristalli  di  calcite  pellucida  e dolomite 
bianco-lattea  selliforme.  Più  di  rado  vi  si  rinvengono  i cristalli  di  gesso  e di  solfo;  questi 
ultimi  hanno  talora  1’  apparenza  di  aver  subito  un  principio  di  fusione.  La  pirite  è pure 
uno  dei  minerali  di  questi  marmi  e sta  ordinariamente  siflle  pareti  di  geodi  o fenditure 
speciali  in  forma  di  dodecaedri  pentagonali,  raramente  associata  ad  altre  sostanze.  Ad 
eccezione  di  questo,  gli  altri  minerali  sono  esclusivi  dei  marmi  ordinari.  Negli  statuari 
la  pirite  è invece  abitualmente  cubica  e non  si  trova  nelle  geodi,  ma  sta  impastata  entro 
la  massa  delle  madrimacchie  e talora  anche  sparsa  nel  marmo.  Lo  stesso  accade  dell’oli- 
gisto  micaceo,  che  costituisce  piuttosto  delle  vene  sparse  tanto  nel  marmo  che  nelle 
madrimacchie. 
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Le  cave  del  Battaglino,  notevoli  pei  grandi  monoliti  che  danno,  adatti 
alla  scoltura  di  statue  colossali  ; quelle  del  Poggio  Domizio  e del  Balzo 
si  seguono  ai  due  lati  della  valle  non  interrotte  sino  alla  località  del 
Poìvaccio. 

La  cava  celebre  del  Poìvaccio  è notevole  sopra  le  altre  per  essere 
fra  quelle  più  anticamente  conosciute  e lavorate  e specialmente  perchè 
fornisce  marmo  statuario  a differenza  di  ogni  altra  cava  di  questa  massa 
marmorea  inferiore.  Il  più  puro  statuario  si  trova  qui,  come  già  ebbi 
occasione  di  accennare,  in  singolari  condizioni  di  giacitura.  Forma  una 
sorta  di  amigdala  o di  nucleo  nel  pieno  della  massa  di  marmo  ordinario, 
senza  l’intervento  di  madrimacchie  e senza  che  alcuna  separazione  di 
banchi  divida  fra  loro  le  due  varietà  marmoree.  Anzi  gli  stessi  banchi 
di  marmo,  che  in  vicinanza  della  cava  constano  di  marmo  comune,  si 
convertono  in  statuario  per  graduale  passaggio,  dando  delle  varietà  in- 
termedie di  marmi  macchiati,  utilizzati  per  usi  decorativi.  Lo  statuario, 
oltre  al  possedere  al  più  alto  grado  il  colorito,  la  trasparenza  e le  altre 
qualità  che  rendono  pregiati  i marmi  di  questa  classe,  è reputatissimo 
per  l’ inalterabilità  sua,  potendo  reggere  all’  esterno  senza  incuocere,  quasi 
indefinitamente. 

Oltrepassando  il  Poìvaccio,  la  strada  seguita  ancora  per  poco  sino  al 
cosiddetto  Piano  di  Bavaccione.  È questo  il  luogo  dove  la  valle  divenendo 
ripidissima,  si  divide  in  più  canali  che  divergono  attorno  a questo  punto 
centrale  e sono,  oltre  al  canale  di  Bavaccione,  il  Canalbianco,  della  Bu- 
tola,  di  Verdichiara  e del  Torrione.  Notissimi  sono  i marmi  bianco-chiari 
a tinta  unita  di  Bavaccione,  assai  usati  nella  scoltura  delle  grandi  statue 
e sempre  preferiti  allo  statuario  nelle  opere  da  esporsi  all’  azione  degli 
agenti  esteriori. 

Dal  piano  di  Bavaccione  voltando  a destra,  si  può  salire  il  contraf- 
forte che  divide  le  valli  contigue  di  Bavaccione  e Canalgrande,  ed  attra- 
versarlo per  la  forte  depressione  trasversale  della  montagna  detta  il  Passo 
del  Torrione,  per  andare  dall’  una  all’  altra  vallata.  Si  sale  dapprima 
camminando  sul  mobile  detrito  della  cava,  per  prendere  poco  di  poi  un 
tortuoso  sentiero  che  si  svolge  sulla  nuda  roccia  marmorea. 

Giunti  sulla  cima  del  passo,  la  faticosa  salita  è compensata  dal  pa- 
norama stupendo  della  montagna  e dallo  spettacolo  veramente  grandioso 
offerto  dalle  due  valli  asprissime  squarciate  e biancheggianti  pel  lavoro 
delle  innumerevoli  cave  circostanti,  le  più  potenti  della  regione  apuana. 
Da  questo  luogo  può  aversi  un’  idea  adeguata  dell’  importanza  che  acquista 
in  questo  punto  la  zona  marmorea  nella  costituzione  orografica  ; per  ogni 
dove  il  terreno  si  riscontra  formato  da  questa  stessa  roccia,  che  abbraccia 
tutte  le  circostanti  pendici. 
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La  lunga  costiera  che  rimane  a settentrione  è il  Murlungo  e piglia 
alla  sua  estremità  più  elevata  verso  Est  il  nome  di  Monte  Boria.  I marmi 
vi  sono  ricoperti  dalla  serie  completa  degli  schisti  superiori,1  la  quale  si 
stacca  nettamente  dai  marmi  per  la  tinta  cupa  delle  sue  formazioni.  Nelle 
creste  terminali  del  monte,  gli  schisti  sono  coronati  da  alcuni  lembi  di 
calcare  cavernoso,  rimasti  come  residuo  di  un’  attiva  denudazione.  La 
linea  disuguale  che  serve  di  letto  agli  schisti,  ripiegata  dalle  contorsioni 
degli  strati  calcareo-schistosi,  va  abbassandosi  ad  Ovest  verso  il  Poggio 
Pesaro,  dei  cui  calcari  selciferi  appariscono  gli  ultimi  strati,  mentre 
ad  Est  si  rialza  verso  la  cima  del  Sagro  (vedi  sez.  la).  La  vista  di  questa 
montagna,  situata  alquanto  più  a levante  del  Boria,  è impedita  dalla  gi- 
gantesca massa  marmorea  del  Monte  Maggiore,  che  sovrasta  immediata- 
mente al  colle  del  Torrione  nella  stessa  direzione. 

La  sezione  2a  condotta  lungo  il  crinale  del  monte  dei  Betogli,  cade 
appunto  nel  passo  del  Torrione  e taglia  col  suo  prolungamento  il  Monte 
Maggiore  e le  valli  di  Colonnata  che  fanno  seguito  verso  levante. 

Verso  il  Canalgrande,  la  discesa  è breve,  e solo  è resa  molesta  dalla 
mobilità  del  detrito,  che  da  questo  lato  giunge  sin  presso  all’  altezza  del 
colle.  Le  cave  che  s’incontrano  poco  sotto  al  passo  sono  quelle  dei  Fan- 
tiscritti a destra  e della  Carbonera  a sinistra,  le  une  e le  altre  copio- 
sissime di  marmi.  La  cava  dei  Fantiscritti 2 è anzi  tra  le  più  notevoli 
della  regione  ed  interessanti  a visitarsi.  Nei  tempi  romani  1’  estrazione 
attivissima  del  marmo  diede  luogo  alle  grandi  tagliate  verticali  che  an- 
cora si  ammirano  nelle  pareti  del  vasto  cavo,  traendone  enormi  monoliti  ; 
come  può  giudicarsi  dai  massi  di  smisurata  grandezza  ridotti  a forma 
di  colonne,  ancora  sparsi  sul  luogo  o tuttora  in  parte  aderenti  alla  viva 
roccia.  Anche  oggidì  le  maggiori  e più  salde  masse  di  bianco  chiaro  de- 
stinate per  le  opere  colossali  di  statue  e di  pezzi  architettonici  proven- 
gono da  queste  cave,  nelle  quali  le  grandi  saldezze  formano  un  vanto 
tutto  speciale.3 

Al  piano  dei  Fantiscritti,  laddove  cioè  la  valle  si  fa  meno  declive, 
essa  viene  ad  innestarsi  normalmente  alla  valle  principale  di  Canalgrande, 
che  risale  angusta  e ripida  a sinistra  fino  al  crinale  della  Serra.  Questa 
valle  è forse  quella  che  è più  attivamente  scavata  di  tutta  la  regione 
per  la  pregevole  qualità  dei  suoi  marmi,  ricercatissimi  nei  minuti  lavori 
d’  arte,  specialmente  per  P uniformità  della  tinta. 

1 Lotti  e Zaccagna,  loc.  cit.,  sez.  I,  pag.  13. 

2 Così  chiamata  da  un  bassorilievo  dell’  epoca  romana  che  si  vedeva  scolpito  sopra 
una  delle  più  eminenti  tagliate  e coperto  di  iscrizioni,  ora  staccato  dalla  vetta  e collo- 
cato nell’  atrio  dell’  Istituto  di  Belle  Arti  di  Carrara.  (Vedi  G.  Di  San  Quintino,  Dei 
marmi  lunensi.  Torino,  1823,  pag.  51.) 

8 Periodicamente  ne  vengono  staccati  dei  massi  che  sorpassano  il  volume  di  200  metri 
cubi  e talora  raggiungono  i 500,  perfettamente  sani  e scevri  da  difetti. 
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La  strada  rotabile  che  fa  capo  al  piano  dei  Fantiscritti,  scende  tor- 
tuosa e declive  verso  il  basso  della  valle,  fra  gli  enormi  coni  di  scarico 
delle  cave  dette  degli  Scaloni.  Attraversando  la  solita  massa  di  marmo 
bianco,  si  giunge  alle  cave  di  bardiglio  della  Para,  che  vi  sta  intercalato 
in  guisa  di  una  lente,  formando,  come  dicono  i cavatori,  una  tromba  nel 
marmo  comune.  Le  due  varietà  non  sono  però  disgiunte  da  alcuna  sepa- 
razione di  banchi,  ma  formano  una  stessa  massa  continua,  passando  dal 
marmo  bianco  alla  zona  grigio-cerulea,  e da  questa  nuovamente  al  bianco 
per  graduale  cambiamento  di  tinta;  appunto  come  già  osservammo  nei 
marmi  della  lente  superiore.  Probabilmente  in  origine  i bardigli  forma- 
rono dei  banchi  ben  distinti  d’ un  calcare  più  o meno  colorato  dagli 
avanzi  organici,  e separati  dai  banchi  di  calcare  bianco  da  veri  piani  di 
giuntura  ; ma  in  causa  dei  movimenti  molecolari  subiti  dalla  massa  mar- 
morea, scomparse  le  naturali  giunture  di  stratificazione,  i banchi  si  sal- 
darono ed  i bardigli  hanno  ceduto  della  materia  carboniosa  agli  strati 
vicini  in  modo  da  produrre  le  sfumature  che  ora  si  osservano  al  contatto 
delle  due  varietà  marmoree. 

Al  bardiglio  subentra  un’  altra  zona  di  marmo  bianco  che  non  è sca- 
vato per  essere  qua  e là  bardigliaceo,  finché  una  seconda  lente  di  bar- 
diglio viene  ad  attraversare  la  valle  nel  luogo  in  cui  sono  le  cave  del 
Castagno. 

Con  questa  lente  termina  la  zona  marmorea  propriamente  detta,  onde 
seguitando  la  strada  noi  ritroviamo  in  serie  ascendente  le  rocce  della 
zona  superiore  già  attraversate  nella  valle  di  Torano,  vale  a dire  i cal- 
cari listati,  la  lente  marmorea  degli  statuari,  i grezzoni  e gli  schisti.  Esse 
presentano  però  da  questo  lato  alcune  sostanziali  differenze  che  non  la- 
sceremo  di  notare.  I calcari  bigi  listati  che  primi  si  presentano,  perdono 
i loro  caratteri  distintivi  di  colore  e di  struttura  che  avevano  nell’altra 
valle,  essendo  quasi  totalmente  rappresentati  da  calcari  stratiformi  a 
pasta  di  statuario  con  macchie  giallastre  analoghi  a quelli  già  incontrati 
al  Pianello.  In  basso  essi  succedono  immediatamente  al  bardiglio  e pas- 
sano poi  gradatamente  a pochi  strati  di  calcari  bigio-cupi,  fissili  e quasi 
ardesiaci  per  associazione  argillosa  ; indi  si  ritorna  ai  calcari  bianchi  e 
gialli  stratiformi  che  racchiudono  una  piccola  lente  di  statuario  e si  svi- 
luppano poi  considerevolmente  alla  parte  superiore. 

Alle  cave  di  Vara  che  stanno  a sinistra  della  valle,  affiora  la  lente 
marmorea  che  succede  e si  sovrappone  ai  calcari  listati,  come  ha  luogo 
nella  valle  di  Torano  ; con  questo  però  di  notevole,  che  mentre  nella  sua 
porzione  N.O.  la  lente  si  compone  di  un  insieme  di  molte  varietà  mar- 
moree associate  nel  modo  che  venne  notato,  a Vara  essa  è totalmente 
formata  di  una  sola  varietà  assai  diversa  dalle  altre  fin  qui  incontrate. 
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È un  marmo  venato  di  bellissimo  aspetto  e di  gran  pregio  per  la  sottile 
e fitta  serpeggiatura  delle  sue  macchie  grigio-cupe  su  fondo  bianchissimo, 
che  lo  rendono  particolarmente  ricercato  nelle  decorazioni  architettoniche. 
Sul  luogo  è conosciuto  col  nome  di  venato  di  Vara ; sebbene  questa  va- 
rietà, che  si  estende  a sinistra  a tutto  il  monte  di  Belgia,  venga  scavata 
in  altri  punti  dell’  opposto  versante. 

Sulla  destra,  il  piccolo  sperone  del  Montedoro  separa  la  valle  princi- 
pale dalla  ramificazione  del  Canal  Piccinino,  che  sbocca  poco  oltre  il  con- 
tatto della  lente  marmorea  coi  calcari  listati.  Questo  sperone  è formato 

dalle  serie  degli  stessi  calcari  listati  e da  un  lembo  della  lente  marmo- 

rea, la  quale  attraversando  il  canale  sale  al  Zucco  di  Finocchioso.  Il  marmo 
che  costituisce  questa  eminenza  è un  venato  poco  diverso  da  quello  di 
Vara  ; ma  la  lente  marmorea  di  cui  esso  fa  parte,  già  incomincia  nel 
basso  a dividersi  nelle  sue  varietà  caratteristiche,  poiché  le  cave  di  Car- 
pevola  che  stanno  sotto  al  Zucco  danno  marmi  statuari,  e più  esterna- 
mente se  ne  estrassero  dei  bellissimi  paonazzetti.  Queste  varietà  poi  si 
sviluppano  maggiormente  seguitando  verso  N.O.  alle  cave  di  Miseglia, 
famose  pei  paonazzi,  e di  qui  raggiungono  il  crinale  dei  Betogli  a Calo- 
cara (vedi  sez.  2)  per  discendere  quindi  nella  valle  di  Torano  dove  le 

abbiamo  esaminate. 

Oltrepassato  di  poco  il  Canal  Piccinino  s’ incontrano  i banchi  del  grez- 
zone  che  vengono  a sovrapporsi  alla  lente  marmorea.  I banchi  appaiono 
assai  distinti  sui  due  lati  della  valle  e ripetono  le  variazioni  di  struttura 
e di  tinta  che  presentano  presso  la  galleria  del  Zampone;  vale  a dire, 
sono  dapprima  bigi  e compatti  e in  alternanze  coi  marmi,  poscia  si  attra- 
versa quella  varietà  che  si  fende  in  romboedri  e da  ultimo  il  grezzone 
cavernoso  che  da  questa  parte  è il  più  sviluppato.  Siffatta  struttura  ca- 
vernosa del  grezzone  seguita  sino  allo  sbocco  della  valle  in  quella  di  Be- 
dizzano,  ed  è particolarmente  manifesta  sulle  ripide  pareti  che  la  incas- 
sano presso  il  bivio  dei  Bardi.  In  questo  luogo  il  grezzone  è talmente 
spugnoso  che  ricorda  perfettamente  i calcari  cavernosi  che  stanno  alla 
base  dell5  infralias,  dai  quali  non  è facile  distinguerli  senza  riferirsi  alla 
stratigrafia. 

Giunti  al  bivio,  se  si  volge  a sinistra  rimontando  la  valle  di  Bediz- 
zano,  dopo  aver  attraversate  nuovamente  tutte  le  rocce  della  zona  supe- 
riore ora  passate  in  rassegna,  inoltrandosi  nelle  più  lontane  valli  mar- 
mifere di  Colonnata  si  giunge  alle  rocce  delle  due  zone  inferiori,  i grezzoni 
e gli  schisti;  delle  quali  fu  già  fatta  parola  nella  nota  più  volte  citata.1 

Volgendo  a destra  si  discende  la  valle  per  ritornare  al  luogo  già  noto 


1 Lotti  e Zaccagna,  sez.  Il,  pag.  20,  e sez.  IV,  pag.  23. 
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delle  Canalie,  e lasciando  la  strada  rotabile  si  può  seguire  il  tronco  della 
ferrovia  che  fa  capo  dall’  altro  lato  della  valle. 

Gli  schisti  che  presso  Torano  precedono  i grezzoni  cavernosi  nella 
serie  delle  rocce  triasiche,  non  mancano  allo  sbocco  della  valle  di  Canal- 
grande, solochè  non  vi  appariscono  per  esserne  stati  erosi  in  questo  tratto 
della  valle,  formatasi  al  contatto  dei  grezzoni  a spese  degli  schisti  me- 
desimi. Essi  acquistano  anzi  in  questo  punto  uno  sviluppo  considerevole, 
aumentando  rapidamente  di  spessore  dalla  trincea  di  Sprugola  dove  for- 
mano l’ estremità  d’ un  cuneo  schistoso  molto  divergente,  che  attraver- 
sando il  monte  Betogli  sotto  al  conglomerato  del  paese  di  Mjseglia,  si  va 
sviluppando  verso  la  Brugiana  di  cui  compone  quasi  1’  intera  massa.  A 
sinistra  della  valle  di  Bedizzano  formano  tutto  il  monte  sul  quale  è co- 
strutto il  paese,  sebbene  restino  in  gran  parte  occultati  da  un  altro  esteso 
lembo  alluvionale  di  conglomerato,  che  fa  parte  della  stessa  terrazza  di 
Miseglia  che  vi  sta  dirimpetto  dalla  quale  fu  evidentemente  disgiunta  per 
F erosione  del  torrente,  scavandosi  un  letto  più  profondo. 

Gli  schisti  appariscono  però  sulla  trincea  della  ferrovia  presso  la  Se- 
gheria Bonanni  fra  i lembi  del  conglomerato.  Sono  grigio-verdastri  a ri- 
flesso sericeo,  facilmente  disaggregabili  e danno  sfacelandosi  un’  argilla 
grigiastra  che  diventa  ocracea  per  decomposizione.  Di  qui  la  strada,  ripas- 
sando sulla  destra  del  torrente,  giunge  alla  stazione  delle  Canalie  e ri- 
torna sui  terreni  infraliasici  già  attraversati  al  principio  della  nostra 
escursione. 


IL 

Sulla  costituzione  geologica  dell 1 1sola  di  Lipari , 
nota  dell’  ing.  E.  Cortese  del  R.  Corpo  delle  Miniere, 

I. 

Generalità  sulla  posizione  relativa  delle  Isole  Eolie. 

L’ isola  di  Lipari,  la  più  estesa  delle  Isole  Eolie,  è pure  quella  più 
importante  per  la  varietà  di  terreni  che  presenta. 

Indipendentemente  dal  fatto  che  la  superfìcie  di  quest’  isola  (36  c.  q.) 
è superiore  a quella  delle  altre,  essa  ne  differisce  essenzialmente  nella 
forma.  Infatti,  consideriamo  ciascuna  delle  Eolie  partitamente  : 

Stromboli  si  presenta  come  un  solo  vulcano  isolato. 
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Panaria  come  un  pezzo  di  vulcano,  anzi  come  una  porzione  eli  cra- 
tere, di  cui  Basiluzzo  è forse  una  parte  staccata. 

Saline  è formata  da  due  vulcani,  riuniti  alla  loro  base,  simili  per 
forma,  disposizione,  altezza. 

Filicuri  è l’insieme  di  due  coni  vulcanici,  uno  dei  quali  molto  più 
elevato  dell’  altro,  ed  importante. 

Alicari  è un  solo  cono  vulcanico,  analogo  a Stromboli,  e al  grande 
cono  di  Filicuri. 

Vulcano  è formato  da  un  immenso  cratere  antico,  nel  cui  centro 
sorge  l’ attuale  vulcano  ; e,  dalla  parte  ove  l’ antico  cratere  fu  slab- 
brato e rovinato,  una  lingua  di  terra  unisce  il  vulcano  attuale  con 
Vulcanello . 

Lipari  invece  si  presenta  come  un  aggregato  di  vulcani  diversi,  irre- 
golarmente disposti,  in  modo  da  generare  un  insieme  dissimetrico. 

Dalle  precedenti  osservazioni,  riesce  già  facile  il  vedere  che  nessuna 
delle  altre  isole  potrà  presentare  la  varietà  di  materiali  che  si  ritrova 
a Lipari.  Ciò  dicendo,  non  mi  riferisco  soltanto  ai  materiali  lavici,  di  di- 
versa natura,  eruttati  dai  varii  crateri  e a diverse  epoche,  ma  anche  ai 
diversi  tufi  subacquei,  che  si  trovano  nell’  isola  e che  segnano  per  essa 
altrettante  epoche  di  riposo. 

Osservando  la  disposizione  delle  Isole  Eolie,  vediamo  : Alicuri,  Fili- 
euri  e Saline , ben  allineate  secondo  una  retta  disposta  sensibilmente 
E.O.;  Stromboli , Panaria,  Lipari  (parte  Nord),  sopra  una  linea  retta  di- 
sposta da  N.E.  a S.O.;  Lipari  e Vulcano  individuano  finalmente  una 
linea  N.S.  che  passa  bene  anche  pel  cratere  di  Vulcanello.  Abbiamo 
quasi  le  tre  mediane  di  un  triangolo,  il  cui  baricentro  si  avvicina  ai- 
fi  isola  di  Lipari.  In  ogni  modo,  possiamo  considerare  quelle  tre  linee 
rette  come  tre  grandi  fenditure,  lungo  le  quali  si  fa,  o meglio  si  fece 
strada,  fi  attività  interna  della  terra.  Ciò  stabilito,  non  reca  più  meravi- 
glia se  fi  isola  di  Lipari  presenta  diversi  centri  di  eruzione. 

Percuotendo  o comprimendo  una  lastra  di  vetro  in  un  punto,  noi  ve- 
diamo formarsi  varie  fenditure  che  ne  irradiano,  oltre  ad  altre  piccole, 
molto  meno  importanti,  che  pure  concorrono  a quel  centro  di  rottura. 
Supponiamo  la  crosta  terrestre  sottoposta  ad  una  forte  tensione  interna, 
agente  principalmente  in  un  punto  che  corrispondesse  all’isola  Lipari; 
ammettiamo  le  tre  direzioni  E-O.,  N.E.-S.O.,  N-S.,  rappresentanti  le  tre 
rotture  principali.  Avremo  così  spiegata,  lungo  quelle  tre  linee,  la  forma- 
zione delle  Eolie,  e Lipari,  il  centro  di  rottura,  dovrà  essere  all’incon- 
tro, sensibilmente  esatto,  di  quelle  tre  direzioni,  e dippiù  presentare 
anche  qualche  testimonio  delle  piccole  rotture  che  vi  dovevano  pure  con- 
correre. 
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Comincio  fin  d’  ora  a distinguere  i tre  vulcani  principali,  o meglio  i 
tre  sistemi,  che  hanno  formato  l’ isola  : 

1°  Monte  Sant’  Angelo  e Monte  Chirica  ; 

2°  Monte  Guardia  con  Monte  Giardina  e Capistrelli; 

3°  Monte  Rosa,  formato  dei  due  crateri  : Pizzo  Campana  e Pizzo 
Mazzone. 

Orbene:  il  primo  sistema  si  collega  con  quello  di  Panaria  e Strom- 
boli da  una  parte,  e con  quello  di  Saline,  Filicuri  e Alicuri  dall’altra; 
il  secondo  sistema  si  collega  con  quello  di  Vulcanello  e Vulcano;  il  terzo 
rappresenta  una  delie  piccole  fessure  accessorie  generatesi  intorno  al  cen- 
tro principale  di  rottura. 

Sono  dolente  di  non  aver  ancora  compito  il  rilevamento  geologico 
delle  isole  Panaria,  Stromboli,  Filicuri,  ec.  ; ma  sono  persuaso  che  anche 
la  natura  delle  lave  confermerà  queste  mie  asserzioni. 

Se  prendiamo  intanto  la  carta  fatta  dall’  ffoffmami,  nel  1839,  vediamo 
che,  secondo  1’  autore,  Lipari  è costituita  di  lave  porfiriche  alla  parte 
N.O.,  di  lave  pomicee  alla  parte  S.,  e alla  parte  N.E.  A Saline  e Fili- 
curi, che  sono  all’  Ovest  di  Lipari,  egli  pone  le  lave  porfiriche  ; a Vul- 
cano che  è al  Sud,  ed  a Panaria  e Stromboli  che  sono  al  Nord-Est,  le 
lave  trachitiche.  Ma  le  lave  pomicee  sono  pur  esse  lave  trachitiche,  e 
dippiù,  alla  parte  Sud  di  Lipari,  le  lave  sono  più  trachitiche  che 
pomicee. 

Abbiamo  dunque  analogia  nei  materiali  lavici,  lungo  le  tre  linee  ac- 
cennate, ed  essa  viene  tanto  più  a confermare  la  teoria  sopraccennata. 

IL 

Materiali  costituenti  l’  isola  di  Lipari.  — Materiali  eruttivi. 

Considerando  la  natura  dei  materiali  che  si  trovano  nell’  isola,  dob- 
biamo prima  fare  due  grandi  divisioni  : 
la  Materiali  eruttivi. 

2a  Materiali  sedimentar ii. 

Nella  la  classe  metterò  le  Lave  diverse , le  Scorie  e i Lapilli , i Tufi 
subaerei , i prodotti  delle  Fumaiole. 

Nella  2a,  i Tufi  diversi , le  Argille , le  Arenarie , i prodotti  di  alluvione  e 
di  dilavamento. 

Lave.  — Fra  queste,  una  prima  distinzione  da  farsi,  sarà  quella  in 
Lave  antiche  e Lave  moderne;  a questa  corrisponderebbe  quasi  esatta- 
mente quella  di  : lave  basaltiche  e porfiriche , e lave  trachitiche. 

Infatti  fra  le  prime  troviamo  quasi  esclusivamente  delle  lave  a pasta 


di  feldspato  e pirosseno,  con  minerali  diversi  interclusi,  ma,  in  generale, 
con  abbondanza  di  peridoto . Le  lave  moderne  invece  sono  rappresentate 
da  lave  trachitiche,  lave  pomicee,  lave  semivetrose , pomici , ossidiane  e 
ipoossidiane. 

Nelle  lave  antiche  però  abbiamo  delle  lave  che,  se  non  sono  vere 
trachiti,  nè  lave  trachitiche , si  avvicinano  però  a quest’  ultima  categoria. 
Invece  della  pasta  di  pirosseno  e labradorite  con  peridoto  e talora  oligo - 
clasio,  che  è la  caratteristica  dei  basalti , dei  melafiri,  e dei  porfidi  pro- 
priamente detti , troviamo  delle  lave,  la  cui  pasta  contiene  F Orniblenda, 
la  Sanidina,  oltre  al  pirosseno,  al  labradorite  e forse  al  peridoto.  Queste 
lave  dunque  si  avvicinano  al  tipo  trachitico,  senza  raggiungerlo  però 
completamente. 

E in  seguito  a tale  considerazione  che  mi  atterrò  alla  distinzione  di 
lave  antiche  e moderne,  anziché  a quella  di  basaltiche  e trachitiche. 

Hoffmann,  nella  sua  piccola  carta,  distinguendo  soltanto  le  lave  por- 
firiche  e le  pomicee  e vetrose,  viene  a comprendere  colle  prime  anche 
quelle  che  si  avvicinano  al  tipo  trachitico. 

Comincerò  dalle  lave  antiche.  Sulla  costa  occidentale  dell’  isola  ap- 
pare una  serie  di  monti  aspri,  scoscesi,  terminanti  in  punte  isolate,  ele- 
vate anche  sopra  le  parti  immediatamente  contigue  dell’  isola,  tanto  al- 
F Est,  come  al  Sud  e al  Nord.  E una  vera  catena  di  cozzi  isolati,  o di 
Tamponi,  come  sono  chiamati  localmente  ; tali  sono  : il  Tampone  Valle 
di  Pera  — Tampone  dell ’ Ospedale  — Tampone  P atasso  — Monte  Mazza- 
caruso.  In  nessun’  altra  parte  dell’  isola  appaiono  monti  o tamponi  aventi 
tale  fisonomia.  Siamo  dunque  in  presenza  di  formazioni  speciali  in  que- 
sta parte  ? — Posso  rispondere  tosto  affermativamente. 

Questi  monti  sono  costituiti  bensì  di  lava,  come  si  riconosce  anche 
da  lontano,  ma  di  una  lava  speciale,  diversa  da  tutte  le  altre  dell’isola. 
La  pasta  è essenzialmente  basaltica,  durissima,  evidentemente  molto  pi- 
rossenica  perchè  molto  scura;  i cristalli  di  augite,  generalmente  assai 
piccoli,  non  vi  sono  abbondanti.  Credo  poter  ragionevolmente  ammettere 
che  la  pasta  è formata  di  pirosseno,  labradorite  e peridoto;  sulla  super- 
ficie della  lava  si  vedono  brillare  delle  faccette  cristalline,  biancastre, 
che,  per  la  forma,  lo  splendore,  e le  strie  che  presentano,  sembrano  ap- 
partenere a cristalli  di  Leucite .* 

Frequentemente  poi  si  presentano  delle  bolle  tappezzate  internamente 
di  minuti  cristalli  di  Zeoliti,  che  spiccano  bene,  in  bianco,  sul  fondo 

1 Per  far  un  serio  lavoro  sulle  lave  delle  isole  Eolie,  occorrerebbe  uno  studio  com- 
pleto al  microscopio.  Ciò,  oltre  all’essere  immensamente  difficile,  poiché  lo  studio  di  tante 
varietà  di  roccie  domanderebbe  degli  anni  di  lavoro,  è poi  assolutamente  impossibile  per 
me,  completamente  privo,  per  la  natura  della  mia  missione,  dell’  opportunità  di  fare, 
non  solo,  ma  anche  di  cominciare  tali  ricerche. 


quasi  nero  della  lava.  Abbondantissima  è 1’  Olivina , e dico  qui  olivina  e 
non  peridoto,  perchè  considero  piuttosto  il  primo  che  il  secondo  aspetto 
del  minerale.  È facilissimo,  nello  spezzare  un  pezzo  di  questa  lava,  di 
farlo  lungo  una  fenditura  esilissima,  invisibile  ad  occhio  nudo,  e si  trova 
la  superficie  ottenuta,  tappezzata  del  verde  caratteristico  dell’  olivina. 
Questa  forma  talvolta  pure  la  prima  coperta  delle  vacuità  in  cui  si  tro- 
vano i cristalli  zeolitici.  Il  peridoto  si  trova  invece  nella  pasta,  come  è 
accennato  sopra. 

L’  abbondanza  dell’  olivina  come  materiale  accessorio,  e del  peridoto 
nella  pasta  della  lava,  spiega  bene  un  altro  fatto.  Le  fumarole,  che  si 
fecero  strada  al  contatto  di  queste  lave  augitiche,  ne  alterarono  la  na- 
tura per  un  certo  spessore;  il  prodotto  di  questa  alterazione  è un  mate- 
riale frantumato,  semi  » e semiargilloso,  in  cui  predomina  il  color 

verde  dell'olivina  e del  peridoto  ridotti  quasi  allo  stato  pastoso.  La 
echistosità  dipende  dalle  numerose  esilissime  sfaldature  che  presenta  la 
lava,  e che  si  dilatarono  colla  decomposizione  ; il  feldspato  della  pasta 
basaltica,  in  gran  parte  visibile  in  granelli  biancastri  o bruni,  fu  in  parte 
decomposto,  producendo  la  parte  argillosa  del  materiale  suddetto;  l’ oli- 
vina e il  peridoto  infine  hanno  dato  il  color  verde,  e un  certo  carattere 
fangoso  all’  aspetto  del  materiale  stesso. 

Di  tali  lave  appaiono  pure  delle  masse  intercalate  fra  certe  argille 
variegate,  che  si  trovano  appunto  all’Est,  e al  contatto,  di  monte  Maz- 
zacaruso.  Credo  che  non  si  tratti  già  di  un’altra  colata,  posteriore  alla 
deposizione  di  una  parte  di  quelle  argille,  bensì  che  sia  la  stessa  che 
emerge  fra  di  esse,  sia  perchè  preesistente,  in  forma  di  scogli,  nel  mezzo 
in  cui  le  argille  si  deponevano,  sia  perchè  sollevata  bruscamente  in 
seguito. 

La  formazione  delle  argille  indica  un  lungo  periodo  di  tranquillità; 
Be  1 - o fosse  stato  interrotto  da  una  eruzione  di  lava,  avrebbe  poi  ri- 
preso con  eguale  calma  la  formazione  delle  identiche  argille?  E le  lave 
poi  avrebbero  potuto  avere  l’identica  natura  delle  preesistenti?  Mi  pare 
di  poter  rispondere  negativamente  a queste  due  domande,  e di  ripetere 
quanto  dissi  sopra,  cioè  che  non  credo  che  le  lave  di  Contrada  Giardi- 
netto e Contrada  Menavento  dipendano  da  una  colata  speciale. 

Alla  regione  Bruca,  sotto  il  Tampone  di  Purf 'adoli,  e alla  regione 
Fontanelle , si  presenta  un’altra  lava,  dissimile  dalla  precedente,  e dissi- 
mile dalle  altre  dell’  isola,  pur  tuttavia,  più  prossima  a quella  che  a que- 
ste per  la  sua  natura. 

Si  tratta  di  una  lava  basaltica,  nella  cui  pasta  deve  predominare  il 
pirosseno  sopra  al  feldspato,  come  nella  lava  sopradescritta.  Essa  è quasi 
nera,  dura,  ma  non  contiene  le  vacuole  rivestite  di  zeoliti  ; il  peridoto 
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vi  deve  abbondare,  ma  non  sotto  forma  di  Olivina,  e piuttosto  dissémi- 
nato  nella  massa,  che  concentrato  in  lamelle  come  è appunto  1’  olivina 
nelle  lave  di  Tampone  dell’  Ospedale  e di  Mazzacaruso.  L’  augite  si  pre- 
senta in  piccoli  cristalli;  la  lava  è-  talvolta  a struttura  un  poco  schistosa, 
e,  sui  piani  di  sfaldamento,  non  è difficile  vedere  molti  cristallini  di 
augite. 

Alle  parti  esteriori  della  colata,  la  sua  natura  doleritica  si  manifesta 
meglio,  e talvolta  anzi  si  avrebbe  qualche  cosa  richiamante  la  Trachi- 
dolerite,  poiché  i cristalli  neri  di  augite  sono  presi  in  una  pasta  grigia- 
stra anziché  nerastra.  Credo  che  questa  lava,  benché  diversa  dalla  pre- 
cedente, debba  segnare  un  passaggio  da  essa  alle  altre  che  anderò 
descrivendo  in  seguito  alle  quali  del  resto  si  avvicina  molto  per  certe 
gradazioni  che  presenta. 

Si  potrebbe  dunque  considerare  questa  lava  come  una  Dolerite , ana- 
loga all’  antica  lava  dell’  Etna. 

Le  altre  lave  antiche  dell’isola  sono  probabilmente  contemporanee 
fra  loro.  Comincerò  dal  descrivere  quella  di  Pizzo  Mazzone,  uno  dei  due 
coni  vulcanici  che  costituiscono  il  Monte  Rosa. 

La  pasta  è grigiastra,  trachitica,  in  essa  si  vedono  splendere  delle 
faccette  rotondeggianti,  striate,  e dei  cristallini  verdi,  probabilmente  di 
anfibolo.  Le  faccette  splendenti  devono  certamente  essere  leucitiche,  ma 
fra  i cristallini  verdi  non  ne  devono  mancare  anche  di  pirossenici.  In 
ogni  modo  il  peridoto  è pure  contenuto  in  questa  lava,  e 1’  olivina  ap- 
pare là  dove  essa  prende  una  forma  un  poco  schistosa,  poiché  la  super- 
ficie delle  lastre  di  lava  sono  coperte  da  un  velo  verdastro  caratte- 
ristico. 

Questa  roccia  richiama  fortemente  la  Dacite,  roccia  composta  di  Sa - 
nidina  e Orniblenda,  e che  fu  pure  chiamata  Traéhisienite , perchè  conte- 
nente l’ antibolo,  e mancante  affatto  della  mica  che  pure  si  riscontra  nelle 
tradirti  massiccio . 

Però  la  lava  del  Monte  Rosa  differisce  per  molti  riguardi  dalla  Da- 
cite. In  primo  luogo  contiene  la  Leucite , 1’  Olivina , materiali  non  conte- 
nuti nella  Dacite,  e non  contiene  affatto  il  quarzo,  che  pur  si  trova  nella 
Trachisienite.  Questa,  inoltre,  appartiene  ad  un’epoca  molto  anteriore  a 
quella  cui  appartengono  le  lave  di  Lipari;  essa  è essenzialmente  una 
roccia  eocenica,  contemporanea  forse,  o di  poco  posteriore  al  granito  del- 
l’Elba.  La  lava  del  Monte  Rosa  deve  invece  essere  pliocenica,  e del  re- 
sto, la  presenza  della  Leucite  la  riporta  ad  un’  epoca  più  recente  di 
quella  della  Dacite,  e la  ravvicina  a quella  del  Leucitofiro,  del  Sanidi- 
nofiro,  della  Nefelinite  e della  Fonolite. 

Per  una  lava  di  questa  composizione  non  si  hanno  nomi  speciali  ap- 
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plicabili,  nè  io  mi  farò  a trovarne  uno  nuovo,  non  potendo  fare  una  de- 
terminazione esatta  di  tutti  i minerali  che  contiene. 

In  certe  parti  di  questa  lava  si  trovano  delle  lamine  di  una  roccia 
verde,  macchiata  di  bianco,  simile  ad  un ’Anfibolite.  Le  macchie  bianche 
sono  rotondeggianti,  abbastanza  grandi;  .il  minerale  che  la  produce  è 
bianco-opaco , a splendore  grasso,  presenta  due  sistemi  di  sfaldature. 
Forse  la  roccia  è formata  da  una  pasta  anfiòoìica  con  cristalli  non  netti 
di  Sanidina. 

Essa  fu  chiamata  Liparite. 

Restano  ora  a considerarsi  le  lave  di  Pizzo  Campana,  di  Contrada 
Santa  Margherita,  di  Monte  Avento,  e Chiesa  dell’  Annunziata,  di  Monte 
Sant’  Angelo,  di  Contrada  della  Menta,  della  Chiesa  Vecchia  ec.  Tutte 
queste  lave  sono  contemporanee,  entro  certi  limiti,  ma  per  compierne 
meglio  la  descrizione  dovrò  esaminarle  paratamente. 

Al  Pizzo  Campana,  a Santa  Margherita,  a Monte  Sant’  Angelo  e Con- 
trada della  Menta,  appaiono  delle  lave  nerastre,  leggermente  bollose, 
poiché  presentano  numerose  piccole  vacuole,  e con  macchie  bianche  di 
due  forme,  alcune  rotondeggianti,  altre  allungate.  Alla  Contrada  Santa 
Margherita,  e precisamente  al  versante  Sud  della  collina,  appaiono,  colle 
precedenti,  altre  lave  rossastre,  in  lastre  di  spessore  variabile  da  1 a 

10  centimetri,  perfettamente  compatte  nella  pasta,  ma  colle  stesse  mac- 
chie bianche.  Queste  lave,  aventi  questo  secondo  aspetto  litologico,  non 
si  possono  assolutamente  scindere  dalle  prime. 

La  pasta  delle  lave  nerastre  è evidentemente  basaltica , nè  mancano 

11  Peridoto  e V Olivina,  a confermarlo  forse  vi  è pure  Y Enstatite.  Qualche 
cristallo  di  pirosseno  verde  si  vede  sparso  nella  pasta.  La  pasta  delle 
lave  rossastre  è evidentemente  più  povera  di  pirosseno,  e probabilmente 
F Oligoclasio  e il  Labradorite  sono  gli  elementi  predominanti. 

Le  macchie  bianche  che  si  trovano  in  queste  lave,  sono  forse  un  poco 
più  grandi  e più  rare  in  quelle  rossastre  che  in  quelle  nerastre.  Come  ho 
detto,  ve  n?  ha  di  rotondeggianti  e di  allungate,  le  prime  cioè  dipendenti 
da  cristalli  subsferici,  simmetrici,  le  seconde  da  cristalli  prismatici  ; le 
prime  hanno  lo  splendore  adamantino,  ma  talvolta  sono  completamente 
opache,  e il  minerale  che  le  produce  è quasi  allo  stato  terroso,  le  altre 
hanno  uno  splendore  un  poco  più  grasso,  il  minerale  è facilmente  scheg- 
giato anziché  striato  come  1’  altro.  I due  minerali  sarebbero  dunque  : la 
Leucite  che  appartiene  al  sistema  cubico,  e può  talvolta  subire  F altera- 
zione terrosa,  e la  Nefelina  che  cristallizza  nel  sesto  sistema. 

Ricordiamo  che  la  Nefelina  è un  feldspato  che  sta  come  anello  di 
congiunzione  fra  la  serie  dei  feldspati  e quella  delle  zeoliti,  che  non  sono 
che  feldspati  idrati. 
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Ora  una  pasta  melafirica  con  peridoto,  come  quella  delle  lave  nera- 
stre, contenendo  la  Leucite,  è un  Leucitofiro,  se  contiene  la  Nefelina  sola, 
è una  Nefélinite;  le  lave  che  descrivo  conterrebbero  i due  minerali,  da- 
rebbero dunque  una  roccia  intermedia  : una  Leuconefelinite  ? 

Una  pasta  porfirica,  o feldspatica,  senza  peridoto,  senza  pirosseno  o 
quasi,  come  quella  delle  lave  rossastre  di  Santa  Margherita,  contenendo 
Mesotipo  e Nefelina  e presentandosi  in  lastre,  si  direbbe  formare  una 
Fonolite.  Le  lave  di  quella  contrada  sono  bensì  in  lastre,  ciò  che  dimo- 
strerebbe che  furono  sottoposte  ad  una  grande  pressione,  ma  non  sem- 
brano contenere  Mesotipo,  sono  forse  prive  di  pirosseno,  certo  di  peri- 
doto, ma  contengono  la  Leucite.  Il  Mesotipo  però  non  è elemento  inte- 
grante della  fonolite,  e queste  lave  rossastre  potrebbero  essere  una  fonolite 
con  leucite.  Come  la  fonolite  è una  nefelinite  in  cui  il  pirosseno  fu  so- 
stituito dall’  oligoclasio,  in  parte,  tali  lave  rosse  a lastre  potrebbero 
avere  un  analogo  rapporto  di  composizione  con  quelle  brunastre,  a cui 
del  resto  sono  riunite,  e come  ho  chiamato  queste  Leuconefeliniti,  potrei 
chiamar  quelle  Leucofonoliti , per  ben  dinotare  la  specialità  della  loro 
natura  mineralogica. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  lave  che  appaiono  alla  Chiesa  dell’ An- 
nunziata, a Contrada  Diana  e a Monte  Avento.  Sono  rossastre,  a pasta 
porfirica,  ma  contengono  nella  loro  massa  del  peridoto  e dei  minuti  cri- 
stalli di  zeoliti,  fra  le  quali  la  leucite  sembra  scarseggiare. 

Queste  lave  di  color  rosso  bruno  non  sono  mai  in  lastre  come  quelle 
di  Contrada  Santa  Margherita,  ne  differiscono  inoltre  per  essere  un  poco 
più  tendenti  al  tipo  vetroso-scoriaceo,  anziché  a quello  compatto.  Infatti 
lavorando  col  martello  dei  pezzi  di  questa  lava,  durissima  del  resto,  si 
producono  delle  scheggie  quando  la  lava  è un  poco  vetrosa,  e delle  stri- 
sciature  quando  tende  allo  scoriaceo,  nel  qual  caso  si  genera  pure  molta 
polvere  tenue.  Finalmente  fra  queste  lave  e quelle  rossastre  di  Santa 
Margherita,  vi  ha  la  differenza  che  le  prime  presentano  molti  cristalli 
di  pirosseno  e peridoto,  mentre  non  se  ne  scorgono  assolutamente  nelle 
altre. 

Per  queste  lave,  credo  dovermi  limitare  alla  denominazione  di  Lave 
porfiriche  con  zeoliti. 

Alla  Chiesa  Vecchia  di  Quattro  Pani,  e formante  tutta  la  Contrada 
Puddino,  si  trova  una  lava  molto  simile  alla  precedente,  presentando 
però  qualche  differenza.  Questa  consisterebbe  principalmente  nel  mag- 
gior numero  di  piccolissime  macchiette  bianche,  che  si  vedono  nella  pa- 
sta, e nelle  varietà  grigie  che  si  trovano  alla  Contrada  Puddino.  La  lava 
contiene  egualmente  pirosseno  e peridoto  in  cristalli  disseminati,  ma  oltre 
a quella  di  pasta  rossa  porfirica,  ve  n’  ha  a pasta  grigio-scura.  Del  re- 
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sto  queste  varietà  di  diverso  colore  sono  intimamente  collegate  : in  uno 
stesso  masso  di  lava  si  vedono  le  due  fondersi  una  nell’  altra  ; esse  for- 
mano dunque  una  lava  unica,  che  non  differisce  che  di  pochissimo  da 
quella  precedentemente  esaminata. 

Tutte  queste  lave  presentano,  alla  parte  esterna  delle  colate,  delle 
scorie  rosse,  molto  porose,  tenere  alla  parte  più  esterna,  più  dure  e fra- 
gili internamente.  In  esse  si  riconoscono  ancora  i minerali  accessorii 
delle  lave,  ma  il  colore  è sempre  lo  stesso.  Assomigliano  talora  a delle 
Tefrine,  ma  sempre  a bolle  più  minute;  sono  spesso  adoperate  dagli  iso- 
lani per  fare  muri  e costruzioni  di  vario  genere. 

Ho  descritto  le  lave  di  Contrada  Diana  e Contrada  Puddino  dopo 
quelle  di  Contrada  della  Menta,  Monte  Sant’  Angelo  ec.,  perchè  queste 
ultime  meritavano  una  descrizione  più  particolareggiata,  alla  quale  rife- 
rire le  altre.  Credo  però  che  le  prime  abbiano  preceduto  le  altre. 

Riassumendo  allora  quanto  ho  detto  sin  qui  delle  lave  antiche  di  Li- 
pari,  stabilirei  per  esse  la  serie  seguente  : 

1°  Lave  augitiche  con  pcridoto  e zeoliti. 

(Tamponi  Valle  di  Pera  — Ospedale  — Patasso  — Monte  Mazza- 

caruso). 

2°  Lave  dolorifiche. 

(Fontanelle  — Fuardo  — Bruca). 

3°  Lave  porfiriche  con  zooliti. 

(Contrada  Diana  — Monte  Avento  — Contrada  Puddino  — Quat- 
tro Pani). 

4°  Lave  dacitiche  e Liparite. 

(Pizzo  Mazzone). 

5°  Lave  basaltiche  — Leuconefeliniti  — Letico fonoliti. 

(Monte  Sant’  Angelo  — Contrada  della  Menta  — Santa  Marghe- 
rita — Pizzo  Campana). 

I vulcani  da  cui  provennero  sono  : 

Monte  Sant’  Angelo,  forse  Monte  Chirica,  e i due  crateri  di  Monte 
Rosa,  cioè  Pizzo  Mazzone  e Pizzo  Campana. 

Lave  moderne. 

Fra  queste  lave  moderne,  appartenenti  cioè  all’epoca  quaternaria,  ne 
abbiamo  di  più  o meno  vetrose,  di  più  o meno  pomicee.  Comincerò  ad 
esaminare  quelle  trachitiche  della  parte  Sud  dell’  isola. 

Queste  lave  trachitiche  formano  la  parte  dell’  isola  limitata  al  Nord 
dal  Vallone  di  Mura,  Vallone  di  Ponte  e dal  Porto  di  Lipari. 

Dobbiamo  distinguere  quattro  varietà  principali,  che,  se  distinte  in 
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alcuni  punti,  quasi  formanti  delle  colate  separate,  in  altri  luoghi  sono  in 
contatto  intimo  fra  loro. 

La  prima  lava  è formata  da  una  pasta  eminentemente  trachitica,  di 
un  color  grigio  chiaro,  quasi  violaceo,  e contenente  dei  cristalli  verdi, 
minuti.  La  pasta  è compatta,  composta  di  Sanidina  e di  altri  feldspati 
con  antibolo  e pirosseno  come  le  altre  lave  trachitiche.  L’  antibolo  e il 
pirosseno  però,  oltre  all’  esser  contenuti  nella  pasta,  appaiono  anche  li- 
beri, e formano  quei  cristallini  verdi  sopra  indicati. 

Questa  lava  si  trova  alla  base  di  Capistrelli,  nella  vallata  che  sta  fra 
questo  monte  e Monte  Guardia,  dippiù  forma  la  Punta  di  Levante  e del 
Perciato,  stando  così  sotto  ad  un  tufo  che  si  intercala  fra  le  lave  tra- 
chitiche e che  descriverò  in  seguito. 

La  seconda  varietà  di  lava  mostra  una  pasta  analoga  alla  precedente, 
anche  pel  colore  ; però  1’  aspetto  è diverso,  poiché  mancano  affatto  i mi- 
nuti cristalli  verdi,  e si  hanno  invece  delle  piccole  macchiette  bianche, 
vicinissime,  che  contribuiscono  a dare  alla  lava  un  aspetto  meno  com- 
patto. 

Le  macchie  bianche  sono  dovute  a piccoli  cristalli  di  Sanidina,  in 
generale  opachi,  talora  splendenti;  qualche  volta,  invece  del  cristallino 
si  ha  una  bollicina  rivestita  di  bianco,  e tutta  la  lava  pare  una  minuta 
variolite  grigia.  Tutte  queste  bollicine  e i cristallini  bianchi  tendono  ad 
orientarsi  in  piani  paralelli,  e in  taluni  pezzi  si  hanno  quasi  degli  stra- 
terelli  di  pasta  trachitica,  separati  da  veli  di  sanidina  bianca,  opaca 
Gradatamente  la  pasta  trachitica  diventa  vetrosa  rimanendo  grigia,  e si 
direbbe  un  vetro  mal  fuso,  in  cui  i granelli  di  sabbia  meno  fusibili  si 
distinguono  ancora. 

Nelle  parti  attigue  a queste  si  passa  ad  un  materiale  analogo,  ma 
nel  quale  le  parti  vetrose  sono  nere  invece  che  grigie,  e finalmente  ad 
un  vero  vetro  nero,  tempestato  di  punti  bianchi,  globulari. 

In  queste  masse  nere,  vetrose,  talora  molto  rilevanti,  si  scorge  benis- 
simo come  la  pasta  fusibile  della  lava  era  giunta  veramente  allo  stato 
quasi  liquido,  ma  la  presenza  di  molta  sanidina  ne  ha  impedito  la  com- 
pleta fluidità,  quindi  la  completa  omogeneità  della  pasta  vetrosa  ; oltre 
a ciò,  i cristallini  di  sanidina,  arrotondati  sì,  ma  non  fusi  compieta- 
mente,  sospesi  nella  massa  vetrosa,  si  vedono  formare  quelle  punteggia- 
ture bianche,  in  certi  punti  molto  spesse,  in  altri  più  rare.  E questo  ma- 
teriale che  ho  chiamato  Ipo-ossidiana,  perchè  avendo  la  composizione 
della  vera  ossidiana,  ed  essendo  vetrosa,  pur  tuttavia,  per  la  maggiore 
quantità  di  un  elemento  poco  fusibile,  non  ha  1’  omogeneità  nè  V aspetto 
dell’  ossidiana,  la  pietra  da  bottiglie,  vero  vetro  nerastro,  nero  in  massa, 
e che  si  trova  nella  parte  N.E.  dell’isola.  Questa  lava  forma  la  base 
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di  Monte  Guardia,  la  parte  media  di  Capistrelli,  la  Contrada  Cap- 
paro  ec. 

La  terza  varietà  è sempre  a pasta  trachitica,  ma  si  deve  chiamare 
pomi co-trachiticci,  poiché  richiama  già  la  struttura  della  Pomice . Senza 
avere  la  leggerezza  di  questo  materiale,  presenta  talvolta  l’aspetto  fila- 
mentoso, e anche  sericeo,  in  esso  tanto  comune,  generalmente  però  è pie- 
trosa, talvolta  leggermente  vetrosa,  sempre  ruvida  al  tatto.  In  qualche 
punto  presenta  delle  masse  nere,  vetrose,  allora  molto  più  omogenee  del- 
l’ lpossidiana,  e che  si  possono  chiamare  vere  ossidiane.  Nella  massa  bril- 
lano talora  dei  cristallini  di  sanidina  e forse  di  zeoliti. 

In  questa  lava  posa  per  la  massima  parte  il  paese  di  Lipari;  esso 
forma  la  cima  di  Capistrelli,  la  costa  da  Lipari  al  Perciato,  il  Serro  Fal- 
cone, Monte  Guardia  e Monte  Giardina.  Non  fu  evidentemente  prodotta  da 
una  colata  unica,  ma  la  natura  differisce  pochissimo  per  le  varie  colate. 

La  quarta  varietà  di  lava  appare  fra  Monte  Guardia  e Monte  Giar- 
dina, nella  sella  che  separa  i due,  e forma  anche  un  piccolo  cocuzzolo 
che  chiude  questa  sella  dalla  parte  occidentale.  E una  lava  trachitica, 
ma  nera,  leggermente  spugnosa,  si  può  dire  rappresentante  la  prece- 
dente, solchè  avente  la  pasta  nerastra  anziché  grigia.  Vi  si  scorgono  dei 
cristalli  brillanti  di  zeolite  diverse.  In  alcuni  punti  presenta  un  passag- 
gio allo  stato  vetroso,  ed  è allora  a pasta  grigia  con  sfumature  e talora 
zone  giallastre  o rossastre;  piccole  bolle,  tappezzate  in  bianco  da  zeoliti 
amorfe,  spiccano  in  bianco  sul  colore  della  pasta.  Il  massimo  grado  di 
vetrificazione  è rappresentato  da  un  materiale  vetroso,  color  verde  chiaro, 
che  riveste  le  masse  della  parte  semi-vetrosa  descritta,  e che  mostra  an- 
cora delle  bollicine  e macchiette  bianche,  dipendenti  dai  materiali  acces- 
sorii, non  fusi. 

Credo  che  questa  lava  rappresenti  uno  stato  di  idratazione  delle  pre- 
cedenti, ossia  che  essa  sia  formata  dagli  stessi  minerali,  ma  idrati;  con 
ciò  vorrei  ammettere,  nella  sua  pasta,  e soprattutto  se  allo  stato  semi- 
vetroso, la  presenza  della  Retinite,  e spiegare  pure  la  presenza  delle 
zeoliti  allo  stato  di  piccoli  cristalli  disseminati  nella  massa  e nelle  pic- 
cole vacuole,  in  sostituzione  a quella  della  Sanidina. 

Queste  lave  trachitiche  e pomico-trachitiche,  con  subordinate  ossidiane 
e ipossidiane  furono  tutte  emesse  dal  vulcano  di  Monte  Guardia,  avente 
per  crateri  accessorii  : Capistrelli,  Serro  Falcone,  Fossa  di  Lazzaro,  Monte 
Giardina.  Dalla  Fossa  di  Monte  Giardina  credo  provenga  la  quarta  va- 
rietà descritta. 

Le  lave  pomicee  appaiono  alla  parte  N.E.  dell’isola,  a Forgia  Vec- 
chia, Contrada  Pomiciazzo,  Fossa  delle  Rocche  Rosse.  Si  presentano  in 
vere  colate,  ricoperte  poi  dalle  pomici  e dai  tufi  che  ne  dipendono. 
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La  pasta  non  deve  differire  naturalmente  da  quella  delle  lave  del 
Castello  di  Lipari  ec.,  però  qui  abbiamo  la  completa  mancanza  di  mine- 
rali disseminati.  La  lava  presenta  già  tale  leggerezza,  che  si  potrebbe 
chiamare  una  pomice  pietrosa. 

Frequentissime  sono  le  ossidiane,  ossia  le  parti  vetrose,  e qui  la  ve- 
trificazione è completa.  Si  trovano  grandissime  masse  di  ossidiana  omo- 
genea, nera  in  massa,  di  un  nero  marrone  se  in  scaglie  sottili;  alla  Fossa 
delle  Rocche  Rosse  esse  sono  abbondantissime. 

Non  mancano  però  le  gradazioni  e i passaggi  fra  la  lava  pomicea,  o 
pomice  pietrosa,  e F ossidiana.  Tali  passaggi  sono  talora  rappresentati 
da  una  sostanza  vetrosa  grigia,  a struttura  sericea  scagliosa  come  un 
vero  vetro,  talvolta  da  masse  di  ossidiana  nera  e pomice  bianca,  in  zone 
successive,  tanto  da  sembrare  listate  di  bianco  e nero.  Evidentemente 
le  due  cose  non  sono  che  due  aspetti  diversi  della  stessa,  cioè  di  un’  al- 
ternanza di  trachite  scorificata  e di  trachite  vetrificata , le  due  in  lamine 
più  o meno  esigue  ; chiamando  così  trachite  vetrificata  la  trachite  fusa  e 
ridotta  in  ossidiana,  e trachite  scorificata  quella  che,  fusa  ed  emulsionata 
dallo  sviluppo  dei  gas,  si  riduce  in  pomice. 

Queste  lave  pomicee,  le  pomici  pietrose , come  del  resto  le  lave  pomico- 
trachitiche  della  parte  Sud  dell’  isola,  rimanendo  all’  aria  si  ricopro jio  di 
un  velo  rossastro  di  ossido  di  ferro,  proveniente  dalla  decomposizione  su- 
perficiale. Perciò  ingannano  facilmente,  poiché  da  lontano  è facile  cre- 
derle lave  dure,  compatte,  vere  lave  porfiriche  o basaltiche.  Da  questo 
fatto  viene  il  nome  di  Fossa  delle  Bocche  Bosse. 

Le  pomici  e i tufi  che  le  ricoprono  immediatamente  si  hanno  appunto 
alle  parti  superiori,  dove  i gas,  arrivando  a svilupparsi,  hanno  prodotto 
il  maggiore  emulsionamento  della  pasta  trachitica  fusa. 

Distinguo  le  pomici  in  massa,  dalle  parti  più  tufacee,  in  cui  si  tro- 
vano pure  molti  lapilli  pomicei,  quantunque  si  abbia  talvolta  un  passaggio 
graduale  o meglio  un  miscuglio  dei  due  elementi.  E certo  però  che  sulle 
pareti  interne  del  cratere  di  Monte  Pelato,  la  pomice  è quasi  pura,  e 
quasi  tutta  utilizzabile.  Sul  versante  esterno  del  Monte  Pelato  bisogna 
perforare  il  mantello  tufàceo  prima  di  trovare  la  pomice  buona,  ciò  che 
avviene  a profondità  variabile.  Tale  estrazione  si  fa  anche  sul  versante 
orientale  di  Monte  Chirica,  dove,  sotto  ai  tufi  pomicei,  stanno  le  pomici 
tufacee,  e le  vere  pomici. 

Il  vulcano  che  ha  dato  tali  lave  pomicee,  colle  ossidiane  e le  pomici, 
fu  Monte  Chirica.  Credo  che  Monte  Sant’Angelo  fosse  completamente  inat- 
tivo all’  epoca  di  tale  eruzione  : infatti,  mentre  le  lave  basaltiche  sono 
alla  vetta  di  esso,  non  vi  si  trova  nè  lava  pomicea,  nè  pomici,  ma  solo 
il  tufo  pomiceo  recente,  e che  descriverò  fra  i materiali  stratificati.  La 
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vera  fossa  di  Monte  Sant’Angelo,  ossia  il  cratere  che  ha  eruttato  la  lava 
che  chiamai  appunto  col  nome  del  monte,  è al  Sud  della  vetta  dove  sta 
il  segnale  trigonometrico,  ed  è ora  riempito  da  un  tufo  sabbioso. 

Craterii  accessori  di  Monte  Chirica,  e i più  attivi,  furono  : Monte  Pe- 
lato (Fossa  delle  Rocche  rosse)  e Forgia  Vecchia;  forse  della  lava  po- 
ni icea  di  Monte  Chirica,  il  solo  rappresentante  visibile  è la  colata  di 
Contrada  Pomiciazzo. 

Il  cratere  di  Forgia  Vecchia  si  è aperto  all’Est,  ha  dato  la  colata 
di  pomice  pietrosa  e di  ossidiana,  ma  non  la  vera  pomice  leggera.  11  Monte 
Pelato  ha  aperto  il  cratere  al  N.E.,  ed  ha  dato  la  corrente  di  lava,  rico- 
prendosi poi  di  pomice  vera  e di  quella  tufacea,  fino  a raggiungere  l’ al- 
tezza massima  di  480m. 

Il  Monte  Chirica,  alto  602m50,  è quasi  completamente  ammantato  dal 
tufo  pomiceo  recente,  meno  che  in  una  parte  del  versante  orientale. 

Il  Monte  Sant’Angelo  (593m5)  ha  tutto  il  versante  settentrionale  co- 
perto dal  tufo  pomiceo,  e gran  parte  anche  della  sua  vetta. 

La  pomice  si  estrae  alla  Fossa  Castagna,  su  tutto  il  versante  occi- 
dentale, meridionale  ed  orientale  di  Monte  Pelato,  sulla  parte  del  ver- 
sante orientale  di  Monte  Chirica,  dove  appare  la  pomice  tufacea,  sulla 
spiaggia  delle  Mosche,  al  Nord  dell’isola,  e finalmente  sulle  pareti  in- 
terne del  cratere  di  Monte  Pelato.  In  questa  località  però,  il  numero 
delle  cave  è limitato,  poiché  quelle  pareti  sono  perfettamente  uniformi  e 
molto  ripide,  e l’ accesso  alle  cave  è difficilissimo. 

Si  contano  circa  120  cave  in  attività,  al  giorno  d’oggi. 

Come  curiosità  dirò,  che  un  enorme  pezzo  di  ossidiana,  lanciato  forse 
dall’  eruzione,  si  trova  quasi  alla  vetta  di  Monte  Pelato,  al  disopra  delle 
pomici  leggere  e di  quelle  tufacee. 

Scorie  e lapilli  cementati.  — Questi  materiali  sono  formati  dalle  parti 
di  scorie  e dai  lapilli  che,  lanciati  dai  diversi  crateri,  sono  venuti  a ca- 
dere, insieme  all’  acqua,  sui  fianchi  e alle  falde  dei  vulcani. 

La  cementa'zione  dipende  principalmente  dalla  presenza  dell’  acqua 
che  colle  parti  piu  tenui,  come  le  ceneri,  ha  formato  una  specie  di  ce- 
mento per  riunire  i materiali  scoriacei  e i lapilli. 

Prodotti  di  questo  genere  si  vedono  a Monte  Sant’  Angelo  (C.da  Chiappe- 
liscie),  sul  versante  occidentale  di  Monte  Campana,  sotto  ai  tufi,  e a 
Monte  Giardina.  Nei  tre  luoghi  presentano  grandissima  analogia,  e li  credo 
formati  tutti  dalle  eruzioni  di  lava  trachitica  di  Monte  Guardia.  Infatti 
i pezzi  di  scorie  che  vi  si  trovano,  e i lapilli,  ricordano  bene  i materiali 
analoghi  che  hanno  accompagnato  le  colate  trachitiche,  e che  si  vedono 
ancora  in  qualche  punto  di  esse. 

Nella  parte  Nord  dell’  isola,  al  vallone  di  Bezzolo,  all’  altro  prossimo 
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che  scende  alle  Puntazze,  e su  un  piccolo  ripiano  che  sovrasta  le  Pun- 
tazze stesse,  si  vedono  dei  materiali  un  poco  diversi. 

Si  tratta  di  materiali  presentanti  una  specie  di  stratificazione,  ma 
questa  si  vede  essere  appunto  quella  caratteristica  dei  prodotti  vulcanici 
proiettati,  che  ricadono  in  nappe  successive.  Questi  prodotti  sono  gene- 
ralmente  ceneri,  lapilli,  con  qualche  bomba  e frammenti  di  scorie  e di 
lava.  Ricadendo  al  suolo,  coll’  acqua  prodotta  dal  condensarsi  del  vapor 
d’  acqua  emesso  nell’  eruzione,  le  ceneri  si  impastano,  formano  come  uno 
strato  di  materia  semifangosa  contenente  i lapilli  più  grossi,  i pezzi  di 
lava,  le  bombe,  ec.  Nel  caso  presente  i materiali  sono  forse  caduti  nel 
mare,  e la  cementazione  ha  avuto  luogo  sul  fondo.  Il  resultato  della  ce- 
mentazione e della  consolidazione  fu  un  materiale  che  potrebbe  chia- 
marsi Peperino,  per  analogia  con  quello  prodotto  dai  Vulcani  Laziali. 

Nelle  località  indicate  abbiamo  dunque  una  specie  di  Peperino,  e 
quantunque  ne  possa  apparire  anche  negli  altri  valloni  che  sboccano 
sulla  costa  settentrionale,  è nei  due  accennati  che  se  ne  ha  la  più  gran 
massa. 

Per  la  natura  degli  elementi  che  contiene,  sembra,  che  questo  mate-, 
riale  provenga  da  Monte  Sant’Angelo. 

Lapilli  non  cementati.  — Tufi  subaerei.  — Sulle  vette  di  Pizzo  Campana 
e Pizzo  Mazzone,  prodotte  apparentemente  dalle  eruzioni  dei  vulcani  a 
ftiva  Rachitica,  si  hanno  delle  accumulazioni  di  lapilli  grigiastri,  Rachi- 
tici, completamente  sciolti,  che  ricoprono  le  lave  formanti  i fianchi  dei 
monti,  e mascherano  i crateri. 

Alle  falde  di  Monte  Guardia,  e lungo  il  viottolo  che  dalla  Punta  Cre- 
pazza  sale  al  Pizzo  Milidda,  si  vedono  dei  materiali  tufacei,  non  stratifi- 
cati, formati  evidentemente  da  ceneri  vulcaniche,  cementate,  con  lapilli 
interclusi.  Tali  ceneri,  cadendo  miste  all’  acqua,  avevano  probabilmente 
ammantato  tutti  i fianchi  di  quelle  montagne;  in  seguito,  le  erosioni  e i 
dilavamenti  non  hanno  lasciato  che  quei  due  piccoli  testimoni  della  for- 
mazione a rappresentare  nell’  isola  i tufi  subaerei. 

Prodotti  delle  fumaiole.  — Vere  fumaiole  che  sembrano  estinte  da  po- 
chissimo tempo,  si  vedono  sulla  costa  occidentale,  in  un  luogo  chiamato 
appunto  Le  Fumaiole.  Altre  si  vedono  esser  esistite  sopra  una  linea  che 
si  estende  fra  il  Tampone  Valle  di  Pera  e Mazzacaruso.  Finalmente  i 
loro  prodotti,  senza  che  però  sia  visibile  alcuna  fumaiola  nelle  vicinanze, 
appaiono  al  Tampone  Tre  Croci,  presso  il  paese. 

Un  primo  effetto  prodotto  da  queste  fumaiole  fu  quello,  evidente- 
mente, di  decomporre  le  lave  in  contatto  e trasformarle  in  un  materiale 
semiargilloso,  diffìcile  a descriversi.  Quelli  che  apparvero  presso  la  catena 
dei  Tamponi  di  lave  augitiche,  le  trasformarono  in  quel  prodotto  semi- 
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schistoso,  semiargilloso,  verdastro,  che  ho  descritto  precedentemente,  quando 
ho  parlato  di  quelle  lave. 

Un  secondo  prodotto  è una  specie  di  tufo  bianco,  tenerissimo,  granu- 
loso, di  cui  per  ora  non  potrei  dare  la  composizione,  non  avendone  potuto 
fare  un’  analisi.  Questo  materiale  si  fonde  con  uno  marnoso,  che  si  pre- 
senta in  grandi  masse.  Esso  è variamente  colorato,  dal  bianco  macchiato 
di  rosso  va  fino  al  rosso  scuro;  si  rompe  con  frattura  irregolare,  quasi 
vitrea,  allappa  alla  lingua,  ma  non  ha  sapore.  Questo  stesso  materiale, 
presentando  delle  gradazioni  sempre  più  vetrose,  arriva  fino  ad  una  specie 
di  smalto,  che  presenta  gli  stessi  colori,  o frattura  vetrosa,  tanto  che  si 
direbbe  un  vero  smalto,  se  non  fosse  molto  più  leggero  ; esso  non  allappa 
affatto  la  lingua. 

Apparentemente  tutte  queste  varietà  che  passano  una  nell’  altra,  non 
rappresentano  che  un  vario  stato  di  cottura  dello  stesso  materiale,  cioè 
di  quel  tufo  bianco,  tenerissimo  tanto,  che  si  taglia  col  coltello  assai 
facilmente. 

Un  altro  prodotto,  che  si  trova  in  tutte  queste  fumaiole,  è il  Gesso. 
Esso  è contenuto  in  una  materia  argillo-schistosa,  che  talora  vien  dal- 
T alterazione  delle  argille  variegate  al  cui  contatto  si  svilupparono  le  fu- 
maiole, e talora  sembra  emesso  da  queste  stesse.  Il  gesso  è talora  simile 
ad  alabastro,  talora  un  intreccio  di  cristalli  prismatici  o bacillari,  della 
lunghezza  di  due  o tre  centimetri.  Esso  è mescolato  con  la  pasta  semi- 
argillosa,  ma  non  con  altri  solfati  nè  alcalini,  nè  terrosi.  Probabilmente 
lo  fu  in  origine,  ma  le  acque  hanno  asportato  le  parti  solubili. 

Alla  località  detta  Le  Fumaiole,  dove  si  vede  ancora  molto  bene  la 
bocca  di  una  di  esse,  si  hanno  delle  incrostazioni  bianche,  che  sono  for- 
mate dall  sostanza  granulare  del  tufo  tenero  sopradescritto,  ma 

mescolata  fo^se  con  del  carbonato  di  magnesia. 

Al  Tampone  Tre  Croci  non  appare  che  la  pasta  semiargillosa,  col 
gesso  intercluso,  ad  indicare  che  una  fumaiola  si  doveva  trovare  nelle 
vicinanze. 

Alle  Fumaiole,  i prodotti  di  esse  rivestono  la  costa  fino  alla  Punta 
di  Ponente.  Alla  catena  dei  Tamponi,  questi  prodotti  si  vedono  bene  a 
contatto  della  lava  primitiva  e delle  argille  e tufi  sovrapposti. 

Sia  per  la  natura  dei  loro  prodotti,  sia  pel  loro  aspetto  medesimo,  si 
vede  bene  che  queste  fumaiole  sono  recentissime  e recentemente  chiuse. 

I Tamponi  Valle  di  Pera,  Ospedale  ec.,  sono  isolati  dal  resto  del- 
T isola,  si  direbbe  che  ne  furono  staccati,  e sollevati  dall’  Est  all’  Ovest, 
e da  ciò  dipenderebbe  il  fatto,  che  i materiali  che  li  costituiscono  sono 
completamente  differenti  da  tutti  gli  altri  dell’isola,  e la  forma  di  essi 
Tamponi. 
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Per  spiegare  questo  distacco  bisognerebbe  ammettere  che  una  fendi- 
tura si  fosse  prodotta,  precedente  la  formazione  delle  argille  variegate, 
nella  direzione  N.-S.,  fra  Quattro  Pani  e il  Trave  ; ciò  spiegherebbe  anche 
la  posizione  di  quelle  masse,  della  lava  stessa  dei  Tamponi,  e che  si  tro- 
vano intercalate  nelle  argille  variegate.  Ora  le  fumaiole  disponendosi  in 
quella  direzione  devono  essere  un  effetto  e non  una  causa  di  quella  fen- 
ditura. Infatti  essendo  esse  recenti,  ove  avessero  prodotto  la  fenditura, 
avrebbero  scomposto  la  regolarità  di  stratificazione  delle  argille  variegate. 
È molto  probabile,  e mi  pare  evidente,  che  esse  trovando  quella  via  per 
farsi  giorno,  la  seguirono  e si  prolungarono  fino  alle  Fumaiole , dove  forse 
giungeva  la  stessa  fenditura.  In  tal  modo  si  spiegherebbe  l’ allineamento 
che  esse  presentano. 

Al  Tampone  Tre  Croci,  poi,  si  sarebbe  aperta  una  fumaiola  speciale. 

III. 

Materiali  sedimentarie  — Acque. 

I varii  materiali  stratificati,  o meglio  subacquei,  che  si  presentano 
nell’isola  di  Lipari,  sono  di  varia  natura  e,  cominciando  da  quelli  stra- 
titicamente  inferiori,  ne  possiamo  tracciare  la  serie  nel  modo  seguente: 

Argille  variegate , semiscJiistose . 

Arenarie  tenere , ben  stratificate,  intercalate  alle  precedenti. 

Tufi  argillosabbiosi,  superiori  alle  argille. 

Tufi  intercalati  fra  le  lave  trachitiche. 

Tufi  semilitoidi . 

Tufi  di  varia  natura , ricoprenti  le  parti  pianeggianti. 

Tufi  pomicei. 

Alluvioni  e depositi  di  dilavamenti. 

Argille  variegate , Arenarie  tenere , Tufi  argillosabbiosi.  — Alla  Contrada 
Giardinetto,  sotto  al  Tampone  della  Ricotta,  al  Tampone  di  Purfadoli, 
al  Vallone  dei  Lacci,  nella  parte  occidentale  dell’isola  e intorno  al  Monte 
Mazzacaruso,  e sotto  il  Tampone  del  Corvo,  al  Piano  della  Marina,  presso 
Lipari:  appaiono  delle  argille  perfettamente  stratificate,  e a stratifica- 
zione non  disturbata.  Queste  argille  sono  colorate,  diversamente  colorate 
e presentano  delle  zone  orizzontali  rosse,  rosa,  arancie,  gialle,  verdastre, 
tutte  le  gradazioni  insomma  dei  colori  rosso  e giallo.  Sono  abbastanza 
plastiche  e sdrucciolevoli  se  bagnate  ; in  certi  punti,  e precisamente  sotto 
al  Tampone  del  Grado,  lungo  il  burrone  che  serve  di  strada,  la  loro 
schistosità  si  rende  più  apparente,  diminuisce  la  plasticità,  o meglio  au- 
menta la  proporzione  di  sabbia.  In  questa  parte  si  vedono  anche  prò- 
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dursi,  lungo  piccole  fessure,  delle  efflorescenze  biancastre,  analoghe  a 
quelle  che  accompagnano  i prodotti  delle  fumaiole.  Ciò  del  resto  è spie- 
gabile, poiché  le  fumaiole  si  fecero  appunto  strada,  generalmente,  fra 
queste  argille,  o al  loro  contatto  colle  lave  inferiori. 

La  potenza  massima  di  queste  argille  si  ha  fra  Menavento  e il  Tam- 
pone del  Grado,  dove  esse  stanno  fra  le  lave  pirosseniche  ed  i tufi  su- 
periori ; tale  potenza  è di  circa  200m,  nella  quale  però  bisogna  comprendere 
anche  quella  delle  arenarie  intercalate. 

Le  arenarie  sono  grigio-scure,  tenere,  a piccoli  straterelli,  ma  ben 
stratificate  ; sembra  che  appaiano  verso  la  metà  della  serie  argillosa,  ma 
che  non  sieno  di  formazione  continua  come  le  argille;  di  queste,  100m 
circa  sono  sovrapposti  alle  arenarie,  90m  o poco  più  sono  inferiori  ad  esse  ; 
la  massima  potenza  delle  arenarie  è di  20m,  e si  riscontra  alla  Marina 
lunga  di  Lipari,  dove  sottostanno  alla  parte  superiore  delle  argille,  mentre 
quella  inferiore  ivi  non  appare. 

Presso  Quattro  Pani,  alla  Contrada  della  Menta,  appare  una  colata 
di  lava,  già  descritta  precedentemente,  e sotto  questa  appaiono  le  argille 
variegate  ed  i tufi  argillo-sabbiosi.  Le  argille  si  vedono  nel  Valloncello 
che  scende  a Quattro  Pani,  in  piccola  striscia,  e coi  tufi  poi  formano  la 
parte  inferiore  della  costa  della  Menta,  rivolta  a ponente. 

I tufi,  come  lo  dice  il  loro  nome,  sono  argillosi,  ma  la  sabbia  vi  pre- 
domina così,  da  dar  loro  appunto  la  forma  tufacea.  Essi  sovrastanno 
alle  argille. 

Riassumendo,  abbiamo  dunque  : delle  argille  variegate  della  potenza 
di  circa  200  ra.,  che,  verso  la  metà  della  loro  formazione  presentano  de- 
gli strati  di  arenarie  non  affatto  pure  e non  continue,  tantoché  talvolta 
sono  rappresentate  da  parti  sabbiose  e schistose  delle  stesse  argille  (sotto 
al  T.  del  Grado)  ; alla  parte  superiore  dei  tufi  argillo-sabbiosi. 

Le  arenarie  appaiono  a Monte  Mazzacaruso,  formano  la  vetta  del  Tam- 
pone della  Ricotta,  di  quello  Valle  di  Pera,  e si  estendono  dalla  chiesa 
di  Porto  Salvo  al  Bagnicello  di  Lipari.  I tufi  argillo-sabbiosi  non  appaiono 
che  alla  contrada  della  Menta. 

Tufi  intercalati  nelle  lave  trachitiche.  — Questi  tufi  si  presentano  in  una 
Boia  parte,  verso  la  punta  Sud,  sul  versante  occidentale  dei  monti  Giar- 
dina  e Guardia. 

Benché  altimetricamente  più  bassi  della  lava  porfirica  con  zeoliti,  di 
Monte  Avento,  pure  essi  sono  posteriori  ad  essa,  ed  infatti,  nei  banchi 
di  questi  tufi,  nelle  parti  in  cui  sembrano  conglomerati,  abbondano  i 
ciottoli  e i pezzi  di  quelle  lave.  In  questi  banchi  si  trovano  pure  dei 
pezzi  di  lave  trachitiche  e di  ipossidiane  analoghe  a quelle  di  Monte 
Guardia,  ec.  ; ma  di  questi  materiali,  mentre  una  parte  concorre  a for- 
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mare  i conglomerati  stessi,  altri  pezzi  si  trovano  incassati,  come  bombe 
lanciate  durante  l’ eruzione  e venute  a cadere  sul  fondo  delle  acque  ove 
quei  tufi  si  generavano. 

Queste  osservazioni  basterebbero  di  per  sè  stesse  a dimostrare  che  i 
tufi  di  cui  parlo,  si  sono  formati  durante  l’ intervallo  di  tempo  compreso 
fra  due  colate  di  lave  trachitiche,  ma  di  ciò  meglio  si  resta  persuasi  se, 
scendendo  dal  T.  Quattrocchi,  si  entra  nella  valle  di  Mura  ; là  si  vedono 
bene  i tufi  porsi  sotto  alle  lave  di  Monte  Giardina.  Quivi  i tufi  sono  al 
livello  del  mare,  anzi  così  si  spiega  la  formazione  della  spiaggia  in  quel 
punto,  poiché  la  maggior  facilità  dei  tufi  ad  essere  corrosi  ha  permesso 
T internarsi  di  un  seno  fra  la  punta  di  Levante  e quella  di  Ponente.  La 
punta  di  Levante  è formata  di  lava  trachitica,  ed  i tufi  si  vedono  rial- 
zarsi e continuare  come  una  fàscia  sul  fianco  del  monte,  fra  la  lava  tra- 
chitica inferiore  e quella  pomico-trachitica  superiore,  passando  sopra  lo 
scoglio  del  Perciato,  per  andare  a sparire  alla  spiaggia  di  Vinci,  preci- 
samente al  Sud  dell’ isola. 

Questi  tufi  dunque,  dello  spessore  di  35  o 40  m.,  si  presentano  solo 
in  quella  parte,  e ben  delimitati  fra  due  colate  di  lava  dell’istessa  natura. 

Tufi  semilitoidi.  Tufi  diversi.  Tufi  pomicei.  — Queste  tre  categorie  di 
tufi  si  presentano  talora  insieme,  perfettamente  concordanti,  anzi  con  pas- 
saggio poco  men  che  graduato  dall’  uno  all’  altro.  Ciò  è possibile,  perchè 
nella  seconda  categoria  si  comprendono  tufi  di  varia  natura,  in  modo 
da  averne  alcuni  che  si  avvicinano  ai  semilitoidi,  ed  altri  comparabili  a 
quelli  pomicei,  per  la  grande  quantità  di  frammenti  di  pomice  che  con- 
tengono. 

I tufi  semilitoidi  sono  i più  antichi  dei  tre,  ed  infatti  appaiono  sem- 
pre alla  parte  inferiore  della  serie.  Sono  formati  evidentemente  dalla 
disgregazione  delle  lave  preesistenti,  dalle  ceneri  cadute  nell’  acqua,  dalla 
diluizione  delle  argille. 

Infatti  essi  non  contengono  lapilli,  solo  qualche  minuto  frammento  di 
pomice  o dei  pezzi  di  ossidiana.  La  pasta  di  questi  tufi  è omogenea,  di 
color  marrone  ; essi  mantengonsi  in  tagli  verticali,  ma  non  sono  abba- 
stanza lapidei  per  esser  lavorati  ; formano  dei  banchi  ben  distinti,  tal- 
volta inclinati,  ma  non  molto.  Tali  tufi  stanno  principalmente  fra  il  Monte 
Eosa  e la  contrada  Santa  Margherita,  ed  ivi  sono  indipendenti  dalla  se- 
conda serie;  si  trovano  poi  alla  base  di  questa  al  T.  Le  Croci,  al  T.  Cal- 
deraio, al  T.  del  Grado,  alla  costa  di  Agosto  e al  Cunio  dei  Pesti.  La  loro 
potenza  è varia,  raramente  supera  i 40  m.  Quando  sono  sottoposti  agli 
altri  tufi  della  seconda  categoria,  vi  passano  gradatamente,  tanto  che 
talvolta  riesce  assai  diffìcile  tracciare  un  limite  fra  i due. 

I tufi  della  seconda  serie  sono  quelli  che  ricoprono  le  parti  pianeg- 
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gianti  dell’ isola,  oltre  a formare  anche  delle  collinette  e a rivestire  i 
fianchi  di  Monte  Sant’Angelo. 

Alla  base  presentano,  in  generale,  degli  strati  di  color  scuro  analoghi 
al  tufo  precedente,  ma  di  un  materiale  più  tenero  e più  sabbioso.  Al  di 
sopra  si  hanno  degli  strati  variabili,  talora  molto  sabbiosi,  talora  più  si- 
mili a breccie  o a conglomerati  che  ad  arenarie  ; in  ogni  modo,  gli  ele- 
menti costitutivi  sono  molto  disparati,  provenendo  da  tutti  i materiali 
preesistenti  nell’  isola.  Questi  tufi  si  mantengono  talora  sopra  tagli  molto 
scoscesi  e quasi  verticali,  tal  altra  sono  più  teneri.  Alla  loro  parte  su- 
periore si  fanno  più  bianchi  perchè  la  pomice  comincia  a predominarvi. 
Litologicamente  hanno  dunque  poca  importanza,  ne  hanno  per  la  loro 
potenza  che  raggiunge  in  certi  luoghi  i 100  m.,  e per  l’estensione  che 
ricuoprono.  Essi  formano  infatti  tutto  il  piano  Conti  e ne  scendono  fino 
a Lipari,  formano  la  contrada  Castellaro,  e per  Quattro  Pani  si  esten- 
dono alla  contrada  la  Vetusa,  coprono  l’antico  cratere  di  Sant’ Angelo  e 
le  falde  del  monte  stesso  e la  parte  che  sta  fra  Monte  Guardia  e Ca- 
pistrelli.  Finalmente  coprono  i terrazzi  fatti  dal  mare  sulla  costa  occi- 
dentale, ed  in  quella  parte  sono  analoghi  a quelli  che  ho  indicato  sopra, 
trovarsi  alla  base  della  serie. 

I tufi  pomicei  sono  veri  conglomerati  di  pezzetti  di  pomice,  e si  ma- 
nifestano quindi  pel  loro  colore  perfettamente  bianco.  I frammenti  pomicei 
sono  appena  mescolati  con  poca  sabbia,  che  incastrandosi  nelle  irregola- 
rità delle  loro  superfici,  li  tiene  collegati  come  se  fosse  un  cemento.  Per 
tal  modo  si  vedono  sui  fianchi  dei  torrenti,  per  esempio,  delle  vere  pa- 
reti verticali  tagliate  in  questi  tufi.  Come  ho  accennato,  i tufi  precedenti 
presentano  alla  parte  superiore  un  graduato  passaggio  ai  tufi  pomicei, 
e siccome  la  concordanza  dei  due  è generalmente  perfetta,  il  tracciare 
un  limite  netto  è talora  un  poco  difficile. 

Sotto  a questi  tufi  non  si  trova  la  pomice,  o almeno  non  diretta- 
mente  ; non  potrei  considerarli  come  suhaerei  perchè  presentano  una 
stratificazione  nettissima,  un  cemento  sabbioso  e una  perfetta  concor- 
danza coi  tufi  inferiori.  Forse  una  parte  di  essi  potrebbe  essere  subaerea, 
principalmente  quella  che  ricopre  i fianchi  di  Monte  Chirica,  ma  si  po- 
trebbe anche  spiegare  1*  inclinazione  degli  strati  in  quelle  parti  (22°),  con- 
siderando che  i tufi  di  cui  parlo  sono  costituiti  da  elementi  leggeri  che 
avrebbero  potuto,  strappati  dal  fondo,  venir  galleggiando  a deporsi  sulle 
parti  più  alte  dell’  isola,  come  Monte  Sant’  Angelo  e Monte  Chirica.  Un 
piccolissimo  lembo  si  ritrova  fra  le  due  cime  del  Monte  Uosa. 

Alluvioni  e materiali  di  dilavamento.  — Questi  hanno  realmente  poca 
importanza,  pure  ne  darò  un  breve  cenno. 

La  pianura  che  si  trova  presso  Lipari,  e va  dal  Portinente  al  Porto 
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Salvo,  nella  direzione  N.-S.  è formata  in  parte  dal  dilavamento  delle  col- 
line adiacenti,  principalmente  dalle  alluvioni  dei  numerosi  valloncelli  che 
vi  passano  per  gittarsi  in  mare.  Tali  alluvioni,  accumulate  dietro  alla 
massa  di  lave  trachitico-pomicee  su  cui  sta  una  parte  del  paese,  sono 
venute  a riunire  tale  massa  colle  colline  vicine  ; come  quelle  del  vallone 
Canneto,  esse  sono  costituite  da  sabbie  provenienti  dalle  lave  o dalla 
disaggregazione  dei  tufi. 

Sulle  spiagge  di  mare  si  hanno  principalmente  ciottoli  delle  diverse 
lave  che  si  trovano  nell’ isola. 

Al  piano  Greca  abbiamo  un’  accumulazione  di  materiali  di  dilavamento. 
In  quel  luogo,  chiuso  fra  la  lava  trachitica  di  Monte  Giardina,  quella 
porfirica  di  contrada  Diana  e Monte  Avento,  e due  colline  di  tufo,  il 
fondo  doveva  necessariamente  sopraelevarsi  fino  a che  le  acque  avessero 
libero  scolo  da  qualche  parte.  Tali  scoli  si  fanno  ora  per  il  vallone  di 
Ponte  e il  vallone  di  Mura,  ma  intanto  è rimasta  al  piano  Greca  una 
potente  accumulazione  di  materiali  dilavati,  provenienti  dalla  disgrega- 
zione dei  tufi  e delle  lave  circostanti. 

Acque.  — La  maggior  parte  dell’  isola  è sprovvista  d’ acqua,  tanto  che 
gli  abitanti  si  servono  di  quella  di  pioggia  conservata  in  cisterne. 

Si  hanno  però  delle  acque  correnti,  di  filtrazione,  in  tre  punti  dei- 
fi  isola,  e tre  sorgenti  termali  oltre  ad  una  fredda. 

Sotto  ai  potenti  banchi  di  tufo  della  contrada  Castellaro,  al  loro  con- 
tatto colle  argille  variegate,  si  ha  un  livello  d’ acqua  che  si  fa  strada  al 
vallone  di  Bagnosecco,  ed  esce  sotto  fi  appicco  di  tufo  così  chiamato,  per 
scorrere  nel  vallone  fino  alla  spiaggia  dell’  acqua.  L’  acqua  è fresca,  di- 
scretamente buona,  ma  di  un  sapore  che  ricorda  un  poco  quello  dei- 
fi  acqua  in  cui  sia  stato  posto  del  carbonato  di  magnesia. 

Le  pietre  di  Fuardo  formano  uno  sperone  che  si  avanza  in  mezzo  a 
due  valloni,  i quali  poi  si  riuniscono  al  piede  della  scoscesa  di  lava. 

Di  questi  valloni,  quello  al  Sud  si  chiama  fiume  piccolo  di  Fuardo , e 
porta  dell’  acqua  ferruginosa  ; essa  lo  è molto  nel  primo  tratto,  ma 
quando  arriva  all’  incontro  coll’  altro  vallone,  quasi  tutto  il  perossido  di 
ferro  è stato  abbandonato  lungo  il  corso,  che  appare  così  fortemente  co- 
lorato. L’ altro  vallone,  detto  fiume  Grande,  porta  dell’  acqua  dolce  e in 
molto  maggior  copia  del  primo,  talché  dopo  la  congiunzione  dei  due  rivi, 
fi  acqua  non  ha  più  il  minimo  sapore  ferruginoso. 

Questi  due  rivi  sono  perenni,  come  lo  è quello  di  Bagnosecco  ; essi 
nascono  al  contatto  della  lava  basaltica  colle  argille  variegate  sottostanti. 

Sorgenti  termali  si  hanno  all’  Acqua  calda,  al  Nord  dell’  isola,  al  Ba- 
gnicello,  presso  la  Lanterna  di  Lipari,  e sotto  Menavento. 

La  prima  acqua  non  mi  consta  abbia  virtù  speciali.  La  seconda  è 
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caldissima,  e così  è pure  la  terza,  per  utilizzare  la  quale  si  fece  uno  sta- 
bilimento di  bagni.  Queste  due  acque  sono  leggermente  solfidriche,  e in- 
fatti lasciate  raffreddare  e in  riposo,  si  ricoprono  di  esilissime  pellicole 
di  solfo.  Al  Bagnicello  vien  raccolta  in  piccole  fosse,  e temperatone  il 
calore  coll’ acqua  di  mare,  vi  s’immergono  quelli  affetti  di  scabbia,  e 
pare  sia  abbastanza  efficace  contro  quell’acaro. 

L’ acqua  di  Menavento,  che  esce  pure  con  una  temperatura  vicina  ai 
90°  o 95°,  passa  per  lo  stabilimento  e poi  scorre  al  mare  ; lungo  tempo 
prima  di  giungervi  è completamente  raffreddata. 

Alle  Fontanelle,  sulla  costa  occidentale,  in  una  fessura  della  lava  si 
ha  pure  un’  altra  piccola  sorgente  d’  acqua  dolce,  ma  non  calda,  quan- 
tunque neanche  fresca  come  le  acque  delle  ordinarie  sorgenti. 

IV. 

Formazione  dell’isola  di  Lipari. 

Da  quanto  si  è detto  finora,  dall’insieme  di  tutti  i fatti  osservati,  mi 
pare  di  poter  dedurre,  per  la  formazione  dell’  isola  di  Lipari,  il  processo 
che  anderò  ora  enunciando. 

Prima  a sollevarsi  deve  essere  stata  la  parte  occidentale,  quella  dei 
Tamponi  Valle  di  Pera,  Ospedale,  Patasso,  Mazzacaruso.  Infatti  la  lava  che 
li  costituisce  è inferiore  a tutti  gli  altri  materiali  che  si  trovano  nell’  isola. 

Questa  lava,  Qpmo  fu  descritta  precedentemente  appartenente  al  tipo 
basaltico,  potrebbe  riferirsi  alla  classe  dei  Leucitofiri,  anche  se  non  fosse 
la  sola  leucite  che  predomina  fra  le  zeoliti  che  contiene. 

Questa  roccia  apparterrebbe  all’  epoca  pliocenica. 

Posteriori  al  Leucitofiro  avremmo  le  argille  variegate,  colle  arenarie 
intermedie  ed  i tufi  argillo-sabbiosi  sovrapposti. 

Devesi  dunque  ammettere  un  lungo  periodo  di  calma,  continua,  non 
disturbata  nè  dai  sollevamenti  nè  da  eruzioni.  Ammesso  tale  lungo  pe- 
riodo di  riposo,  è difficile  spiegare  la  grande  analogia  esistente  fra  le 
lave  di  Mazzacaruso  e quelle  di  Bruca  ; dopo  sì  lungo  intervallo  potevano 
due  rocce  vulcaniche  presentare  una  tale  rassomiglianza  di  composizione  ? 
Eppure  le  argille  sovrapposte  alle  lave  dei  Tamponi  suddetti  appaiono 
inferiori  a quelle  di  Fuardo  e di  Purfadoli,  anzi  le  acque  dei  due  fiumi 
di  Fuardo  sembrano  nascere  appunto  al  contatto  delle  lave  colle  sotto- 
stanti argille. 

Sono  forse  dalla  natura  plastica  delle  argille,  dalle  frane  delle  rocce 
laviche,  mascherati  i veri  contatti  ? Se  ciò  è,  1’  errore  è talmente  facile 
a commettersi  che  chi  vi  incorre  è scusato. 
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Le  argille,  certo  inferiori  alle  lave  porfiriche,  si  deponevano  a Purfa- 
doli,  intorno  a Mazzacaruso,  presso  i Quattro  Pani  e al  piano  della  Marma. 

La  formazione  si  estendeva  dunque  a tutta  la  parte  centrale  deli’  isola, 
e rimaneva  poi  ricoperta  sotto  alle  colate  porfiriche  e pomicee. 

La  lava  di  Fuardo,  Bruca  e Fontanelle,  come  dissi  precedentemente, 
sembra  appartenere  al  tipo  della  Dolerite. 

La  Dolerite  apparterrebbe  pure  all’  epoca  pliocenica. 

Seguirebbe,  in  ordine  cronologico,  la  lava  di  Pizzo  Mazzone  al  Monte 
Rosa  ; però  questo  cratere  sembra  esser  contemporaneo  al  Pizzo  Campana, 
che  diede  invece  delle  lave  del  tipo  della  Nefelinite,  analoghe  a quelle 
di  Monte  Sant’  Angelo.  Dovremo  dunque  mettere,  nell’  istesso  periodo  di 
tempo  : le  lave  di  Monte  Rosa,  di  Sant’  Angelo,  Monte  Avento,  Quattro 
Pani,  Chiesa  Vecchia,  ec. 

Tutte  queste  lave,  doleritiche,  porfiriche,  nefelinitiche,  ec.,  come  le  de- 
scrissi a suo  luogo,  appartengono  pure,  del  resto,  all’  epoca  pliocenica, 
ma  stanno  verso  la  fine  di  questa. 

L’ isola  dunque  formata  all’  Ovest,  coperta  dalle  argille  variegate,  co- 
minciava a prendere  la  forma  triangolare  coi  vertici  a Fontanelle,  Chiesa 
Vecchia  e il  Bagnicello.  Colla  sollevazione  di  Monte  Rosa  e Monte  San- 
t’Angelo, si  produssero  le  colate  di  lava  che  conservarono  la  forma  trian- 
golare all’  isola,  il  vertice  orientale  rimanendo  però  spostato  per  la  for- 
mazione del  Monte  Rosa. 

Il  lato  di  questo  triangolo,  rivolto  ad  0.  (Chiesa  Vecchia-Fontanelle) 
formato  dai  materiali  primi  sollevati,  non  ebbe  a subire  altre  modifi- 
cazioni durante  l’epoca  quaternaria  o recente.  I lati  rivolti  a S.  ed  a N.  E. 
(Fontanelle-Monte  Rosa  e Monte  Rosa-Chiesa  Vecchia)  subirono  le  mo- 
dificazioni dipendenti  dalle  eruzioni  trachitiche. 

Al  Sud  sorgeva  primo  Monte  Guardia  coi  suoi  crateri  accessorii.  Si 
producevano  diverse  colate  di  lave  trachitiche,  pomico-trachitiche,  con 
parti  vetrose  ed  ipossidiane,  anzi  con  qualche  apparizione  di  lava  trachi- 
doleritica,  come  quella  che  fu  descritta  la  prima  nella  serie  di  lave  tra- 
chitiche. 

Trascurando  il  tufo  intercalato  contemporaneo  a quelle  formazioni 
trachitiche,  abbiamo  dunque  la  parte  Sud  dell’  isola  già  formata  prima 
che  apparisse  la  pomice  colle  lave  pomicee.  E queste  lave  pomicee,  le 
ossidiane  dipendenti  e le  pomici  erano  eruttate  da  Monte  Chirica  e dai 
suoi  crateri  accessorii.  Forse  Monte  Chirica  fu  più  un  cratere  di  solleva- 
mento che  uno  di  eruzione,  dappoiché  non  ha  dato  nessuna  colata  verso 
1’  Ovest  o il  Nord,  o al  Sud.  Forse  ad  una  bocca  aperta  sul  suo  fianco 
ed  ora  ricoperta  dal  tufo  pomiceo,  si  deve  la  colata  di  contrada  Pomi- 
ciazzo. 
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Il  Monte  Pelato,  sul  cui  fianco  si  apriva  la  fossa  delle  Rocche  Rosse, 
fu  costituito  essenzialmente  dalla  pomice.  Questo  materiale,  che,  come  ac- 
cennai, non  è che  il  prodotto  dell’  emuìsionamento  della  pasta  trachitica 
fusa,  si  trova  anche  sotto  al  tufo  di  Monte  Chirica,  ma  si  è essenzial- 
mente sviluppato  a Monte  Pelato,  dove  la  potente  eruzione  di  ossidiana 
e trachiti  ne  spiega  V accumulazione. 

Contemporaneamente  all’  eruzione  delle  lave  pomiceé  doveva  già  de- 
positarsi il  tufo  semilitoide,  e posteriormente  gli  altri  fino  al  tufo  pomi- 
ceo  che  ultimo  ricopre  tutte  le  parti  dell’  isola  sulle  quali  non  era  suffi- 
ciente profondità  di  acqua  per  impedirne  la  formazione. 

Finalmente  l’ emersione  totale  e la  formazione  delle  alluvioni  attuali 
e depositi  di  dilavamento,  e l’ isola  arrivava  al  suo  stato  presente. 

Noto  un  fatto  degno  di  attenzione.  Come  sulla  costa  siciliana,  al  capo 
Rasocolmo,  e sulla  costa  occidentale  della  Calabria,  si  hanno  dei  terrazzi 
sui  terreni  cristallini,  ricoperti  da  un  velo  di  terreno  quaternario  : così 
sulla  costa  occidentale  di  Lipari,  sulle  lave  antiche,  abbiamo  dei  terrazzi 
ricoperti  dal  tufo.  Questi  terrazzi-  sono  tutti  dell’altezza  media  di  120  a 
150  metri  sul  mare,  come  quelli  della  Sicilia  e della  Calabria.  Li  attri- 
buisco all’  azione  erosiva  c ripianante  sopra  a quelle  coste  quando  erano 
sommerse,  dei  flutti  spinti  dal  vento  di  Maestro,  predominante  in  queste 
regioni.  Esso  è quello  infatti  che  produce  il  massimo  movimento  nel  mare 
di  Sicilia,  poiché  proveniente  dall’aperto  Mediterraneo. 


III. 

Nota  preliminare  sulla  geologia  dell’’  Isola  di  Pantelleria  se- 
condo gli  studii  fatti  negli  anni  1874  e 1881,  dal  dottor 
Enrico  Foerstner. 

(Con  Carta  geologica.) 


Tanto  questa  breve  nota,  quanto  la  Carta  geologica  nella  scala  di 
1 ! 100,000  che  la  accompagna,  non  sono  che  schizzi  destinati  a precedere 
un  lavoro  più  completo. 1 Nonostante  contengono  gran  parte  dei  risultati 
degli  studii  da  me  fatti  per  una  serie  di  anni  su  questo  soggetto.  Avendo 
dovuto  superare  molte  difficoltà  nella  determinazione  dei  minerali  e quindi 
anche  delle  rocce,  quasi  tutte  microcristalline,  non  fui  in  grado  di  indi- 


1 L’autore  intende  di  pubblicare  un  lavoro  completo  sulla  geologia  dell’Isola  con 
Carta  geologica  nella  scala  di  1 * 25000. 
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care  la  distribuzione  di  queste  sulla  Carta  prima  del  corrente  anno.  Per 
completare  questo  lavoro  e darlo  perfezionato  anche  nei  suoi  dettagli  mi 
occorre  ancora  del  tempo,  mancando  prima  di  tutto  la  esatta  determi- 
nazione delle  rocce  vetrose  che  hanno  tanta  estensione  nell’  Isola,  e do- 
vendo anche  terminarsi  lo  studio  di  alcuni  felspati  che  entrano  a far 
parte  delle  rocce. 

Intanto  questa  descrizione  può  servire  per  farsi  un  concetto  del  ma- 
teriale costituente  l’Isola. 

Annotazioni.  — 1.  Le  altezze  indicate  nel  testo  seguente,  se  altro  non 
è detto,  intendonsi  sul  livello  del  mare.  2.  Le  direzioni  ivi  annesse  de- 
vono riferirsi  (con  poche  eccezioni)  alla  Cuddia  Mida  nel  centro  del- 
l’ Isola,  come  centro  di  stazione  dell’osservatore.  3.  Per  ritrovare  tutte 
le  località  indicate  nel  testo  bisogna  valersi  della  carta  più  grande 
dell’  Isola. 

Le  opere  più  notevoli  finora  compilate  sull’  Isola  sono  le  seguenti  : 

1°  Due  carte  topografiche  in  iscala  di  1/io,ooo  e Vso.ooo  eseguite  per 
cura  dello  Stato  Maggiore  Italiano; 

2°  C.  Gemmellaro,  Sopra  l’Isola  vulcanica  di  Pantelleria.  Atti,  Ac- 
cademia Gioenia,  voi.  V,  1829. 

3°  F.  Hoffmann,  Karstens’Archiv  fur  Mineralogie,  1839.  S.  591  ; 

4°  P.  CALCARA,  Descrizione  dell’  Isola  di  Pantelleria.  Palermo,  1853. 


I.  — Topografia  delP  Isola. 1 

La  Pantelleria  è situata  fra  0°.  18'  e 0°.  26'  di  longitudine  dal  meri- 
diano di  Poma  e fra  36°.  44'  e 36°.  50'  di  latitudine:  ha  una  forma  quasi 
ovale  colla  massima  lunghezza  diretta  da  N.O.  a S.E.,  cioè  fra  la  Punta 
San  Leonardo  e la  Punta  Limarsi  distanti  l’ una  dall’  altra  circa 
km.  13,  5.  La  massima  larghezza  è fra  la  Punta  di  Tracino  e Cuddia 
Scauri,  di  circa  8 chilometri.  L’Isola  è sommamente  montuosa  e ondu- 
lata, ma  la  parte  occidentale  è ad  ondulazioni  più  dolci  e alture  più 
piccole,  mentre  il  versante  S.E.  è aspro,  e possiede  montagne  notevoli 
per  le  loro  forme  e la  loro  elevazione.  Nel  centro  dell’  Isola  s’ inalza  la 
così  detta  Montagna  Grande,  che  ha  una  base  di  forma  presso  a poco 
triangolare  e si  erge  fino  a 836m  di  altezza:  essa  è accessibile  dal  solo 
lato  occidentale,  è ripida,  scoscesa  e quasi  a picco  dal  lato  opposto,  ed 
è contornata  da  varie  vallate  profonde  e sinuose. 


1 Una  breve  descrizione  topografica  dell’Isola  fu  testé  scritta,  non  però  pubblicata, 
dal  sig.  capitano  Bendoni  di  Trapani. 
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La  valle  di  Monastero  che  forma  un  bacino  ovale  allungato  sul  ver- 
sante S.O.  della  Montagna  Grande  ha  circa  2 chilometri  di  lunghezza 
e V‘2  di  larghezza,  non  ha  sbocco,  nè  uscita  di  sorta,  ed  è località  assai 
ubertosa  e fertile.  La  Valle  Serraglia  è invece  una  specie  di  gola  pro- 
fonda contornata  da  un  lato  di  pendici  assai  ripide  e si  estende  sul  lato 
S.E.  della  Montagna  Grande. 

La  vallata  più  ampia  e più  importante  dell’  Isola  chiamasi  Piano  di 
Ghirlanda,  ha  forma  ovale,  è lunga  2 chilometri,  larga  */2  chilometro,  e 
dirigesi  da  N.N.E.  a S.S.O.  al  di  sotto  delle  pendici  del  Monte  Gibelé  e 
della  Cuddia  Mueggine  : è perfettamente  orizzontale  e non  ha  foce  verso  il 
mare.  Dalla  parte  orientale  è contornata  da  un  pendio  ripido  a guisa  di 
picco,  sopra  cui  osservasi  una  specie  di  altura  limitata  anch’  essa  verso 
Est  dalle  falde  occidentali  della  scoscesa  Serra  di  Ghirlanda.  Verso  N.N.O. 
della  Montagna  Grande  si  trova  un  bacino  di  forma  quasi  circolare  con- 
tornato da  pendici  assai  brusche  e precipitose  che  arrivano  fino  a 150m 
di  altezza  ; nel  fondo  di  questo  bacino,  che  ha  un  diametro  di  Vi  di  chi- 
lometro circa,  vi  è un  laghetto  detto  Bagno  dell’  Acqua.  I suoi  contorni 
sono  molto  pittoreschi  e interessantissimi  per  la  geologia:  di  là  si  esten- 
dono due  valli  in  linea  quasi  retta,  divise  da  una  specie  di  giogo  basso 
che  non  giunge  all’altezza  delle  pareti  limitrofe:  la  prima  che  comunica 
nel  suo  lato  più  alto  col  pendio  più  elevato  del  bacino  del  lago  chiamasi 
Valle  Silhoumen;  è stretta,  molto  inclinata  e di  aspetto  aspro,  ma  pit- 
toresco. La  seconda,  cioè  la  valle  di  Khaffese,  è meno  profonda,  a pareti 
meno  ripide,  e limitata  al  di  dietro  da  colline  tondeggianti. 

Nella  configurazione  del  resto  dell’Isola  partecipano  tre  elementi,  per 
così  dire,  topografici,  cioè  monti,  colline  e collinette  pietrose,  e infine  una 
specie  di  torrenti  pietrosi  di  aspetto  scabro  e frastagliato,  che  difficil- 
mente troveranno  dei  compagni  nelle  località  vulcaniche  d’ Europa.  Sono 
contrade  ritrosissime  all’  industria  dell’  agricoltore,  coperte  di  una  vege- 
tazione scarsa  e singolare,  e presentanti  talvolta  un  aspetto  pittoresco  e 
senza  paragone  nella  sua  orridezza. 

I monti  e le  colline,  dette  in  gran  parte  dagli  isolani  Cuddie,1  sono 
per  lo  più  centri  vulcanici  estinti  : gran  parte  di  essi  presentano  ancora 
dei  crateri  in  perfetto  stato  di  conservazione.  Alcuni  si  appoggiano  ad- 
dosso alle  pendici  della  Montagna  Grande  e vi  formano  tanti  coni  pa- 
rassiti, come  se  ne  osservano  in  altre  regioni  vulcaniche.  Come  tipo  fra 
questi  si  può  considerare  la  Cuddia  Mida  (39  lm)  sul  pendio  occidentale 
della  Montagna  Grande:  codesta  collina  che  presenta,  un  cratere  a forma 
perfettamente  circolare,  è località  interessantissima  per  la  mineralogia  e 


1 Parola  derivante  dall’arabo  che  significa  collina. 
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specialmente  per  la  cristallografia.  Fra  gli  altri  monti  e colline  che  fian- 
cheggian  la  Montagna  Grande  vi  sono  sui  lati  N.O.  e Nord: 

Monte  Gelfiser  (394m). 

Cuddia  Valetta  (347m). 

Cuddia  del  Gallo  (427m). 

Cuddia  Randazzo  (41 6m). 

Cuddia  del  Moro  (444m). 

Sul  versante  Sud  vi  sono: 

1 due  monti  Gibelé  (405m  e 596m). 

Monte  Fossa  del  Russo  (481m). 

Al  lato  Est  finalmente  si  eleva  il  Monte  Gibelé  (700m),  uno  dei  più 
importanti  ed  imponenti  dell’Isola,  deserto  e boscoso. 

Le  altre  montagne  e colline  si  trovano  più  scostate  dalla  Montagna 
Grande  e si  uniscono  in  varii  gruppi  o isolati,  o appoggiantisi  a loro 
volta  su  qualche  altopiano,  come  le  colline  nella  parte  occidentale  del- 
l’ Isola,  le  quali  si  trovano  di  preferenza  disposte  su  delle  pendici  sco- 
scese a guisa  di  torrenti,  scendenti  regolarmente  verso  il  mare  e coperte 
di  campi  floridi  e ben  coltivati. 

Fra  i gruppi  isolati  si  contano: 

Cuddia  del  Gadir  (163m)  nel  Nord. 

Cuddia  di  Kbamma  (208m)  e 

Cuddia  Mueggine  (343m)  nel  N.E. 

Serra  di  Ghirlanda  (384m)  e 

Cuddie  di  Dietro  Isola  (403m)  nell’  Est. 

Cuddia  Patite  (42 9m)  e 

Cuddia  Attalora  (560m)  nel  S.E. 

Cuddie  di  Bellizzi  (sino  a 224m), 

Cuddia  di  Scauri  (192m)  e 

Costa  di  Zicbidi  (281m)  nel  Sud. 

Monte  Gelkbammar  (289m)  nell’  Ovest. 

Fra  i secondi  che  poggiano  sugli  altipiani  vi  sono: 

Nell’  Ovest,  Monte  Sant’  Elmo  (245m),  C.  del  Gatt  (265m). 

Questi  due  monti  uniti  fra  loro  sono  importantissimi  per  la  geologia 
dell’  Isola. 


Cuddie  delle  Ferie  (fino  a 207m),  C.  Monti  (62m). 
Cuddie  Bruciate  (118m),  C.  Rosse  (56m). 
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Fra  le  alture  collinose  più  o meno  inclinate  si  distinguono  le  seguenti: 

1.  A guisa  di  correnti,  che  s’inclinano  verso  il  mare: 

Nell’  Ovest,  i dintorni  delle  C.  Bruciate,  delle  Cuddie  Ferie  e del 
Monte  Sant’Elmo,  nelle  seguenti  regioni:  R.  San  Giacomo,  R.  Kharu- 
scia,  R.  Masera,  R.  Barnaba,  R.  Zitun,  R.  San  Marco,  R.  Margana, 
R.  Luvedi,  R.  Velciemursa,  R.  San  Anna,  R.  Khasen; 

Nel  S.O.  la  R.  Tricbonsulton,  R.  Buccurami,  R.  Scauri  basso, 
R.  Scauri  alto; 

Nel  Sud  la  R.  Rakhale; 

Nel  S.E.  la  R.  Dietro  Isola; 

Nell’  Est  la  R.  Khania. 

2.  Alture  senza  carattere  spiccato  di  correnti: 

Nel  N.O.  R.  Khadingia,  R.  Mugna;  nel  S.E.  R.  Tricnakhalè,  Piano 
del  Barone  e R.  Benimingallo. 

Fra  le  correnti  petrose  e dirupate  si  devono  enumerare  le  seguenti 
che  danno  all’isola  la  sua  impronta  caratteristica  tanto  per  il  loro 
aspetto,  quanto  per  la  grandezza  delle  loro  dimensioni: 

Nell’Ovest,  R.  Cimillia  (1,5  km.2); 

Nel  N.N.O.  Lave  del  Gelfiser  (2  km.2); 

Nel  N.N.E.  Lave  di  Cuttinar 
Lave  del  Khagiar 

Nell’Est,  R.  Mueggine  (1  km.2); 

Nel  S.O.  R.  Sciuvechi  (1,8  km.2). 

La  costa  dell’  Isola  è frastagliata  da  una  quantità  di  piccole  insena- 
ture: è rìpida  e scoscesa  nella  parte  Est  e S.E.  dove  arriva  a 290m  di 
altezza  alla  punta  Bordoliccio:  in  queste  località,  come  pure  in  quella  dei 
Duci  sull’  estremo  orientale,  l’ Isola  offre  un  aspetto  veramente  grandioso 
sì  per  l’impronta  gigantesca,  che  per  il  colorito  variopinto  che  offrono  i 
diversi  banchi  di  rocce  ivi  torreggiatiti  in  forma  di  . rupi  orride  e pre- 
cipitose. 

Da  questi  punti  più  alti  ad  Est,  la  costiera  va  spianandosi  da  ambe- 
due i lati  dell’Isola  a mano  a mano  che  si  procede  verso  Ovest,  dove  i 
dirupi  si  perdono  in  una  piccola  spiaggia  detta  le  Balate. 

Fra  i piccoli  seni,  o piuttosto  calette  dell’Isola,  che  poco  modificano 
la  sua  forma  ovale,  possono  annoverarsi  come  più  importanti:1 

Nel  N.O.  il  porto  dell’  Isola,  fra  Punta  della  Croce  e Punta  San  Leo- 
nardo, al  quale  è vicina  la  piccola  città; 

Nel  Nord,  Cala  della  Pozzolana,  e Cala  Cinque  Denti; 

Nel  N.E.  Cala  di  Tramontana  e Cala  di  Levante; 


(2,3  km2.); 


1 S’intende  che  tutti  i così  detti  Porti  non  sono  praticala  ' che  per  le  sole  barche. 
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Nel  S.E.  La  Ficara  e Porto  Dietro  Isola; 

Nel  S.O.  Porto  di  Scauri,  che  presenta  un  aspetto  molto  pittoresco 
e allegro  per  le  rigogliose  campagne  che  lo  circondano; 

Nell’  Ovest,  la  Cala  dell’  Alca. 

IL  — I minerali  delF  Isola. 

Quasi  tutti  i minerali  dell’  Isola  sono  componenti  delle  rocce,  e solo 
pochi  se  ne  incontrano  di  accessorii,  cioè  non  costituenti  essenziali  delle 
rocce  medesime.  La  più  parte  dei  minerali,  eccetto  i felspati,  sono  di 
dimensioni  assai  piccole  e presentarono  molte  difficoltà  alle  misure  e de- 
terminazioni. In  generale  si  può  dire  che  lo  studio  dei  minerali  di  que- 
st’Isola  non  sia  ancora  finito,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i felspati. 


1°  Gruppo. — Dei  felspati. 

Questo  gruppo  offriva  la  maggiore  difficoltà  per  la  determinazione. 

1.  Felspato  componente  dell’Andesite  (p.  es.  di  Monte  Gibelè). 

Fu  prima  descritto  da  me,1  in  seguito  ad  analisi,  per  i caratteri  geo- 
metrici esterni  e per  i suoi  clivaggi,  come  ortose  di  soda,  che  racchiudesse 
in  quantità  delle  lamellette  di  plagioclasio,  delle  macchie  ferruginose  e 
del  vetro.  Il  Klein  2 invece  ritiene,  secondo  i caratteri  ottici,  che  non  vi 
entri  che  oligoclasio. 

Le  ricerche  sul  peso  specifico  ultimamente  ripetute  da  un  alunno  di 
Rosenbusch  non  stanno  però  nemmeno  perfettamente  d’  accordo  col  con- 
cetto del  Klein,  il  quale  finora  non  ha  dato  nessuna  spiegazione  dei  ca- 
ratteri geometrici  di  questo  felspato. 

I cristalli  si  rinvengono  fino  di  2,5  cm.  di  grandezza. 

Gomposizione  : 


SiO2 . . . . 

. . 63.41 

Fe203  . . . 

. . 3.27 

A1203  . . . 

. . 20.32 

CaO 

. . 2.76 

MgO  . . . 

. . 0.30 

Na20  . . . 

. . 7.42 

K20  . . . . 

. . 2.53 

100.01 

peso  specifico  2,61. 


1 Vedi  Zeitschrift  fur  Krystcìllographie  etc .,  I,  6,  pag.  551. 

2 Vedi:  1°  Neues  Jahrbuch  f.  Mineralogie,  1879. — Ber  Feldspath  von  Holenhagen  bei 

Gottingen ; 2°  l’articolo  originale  che  trovasi  nelle  Nachrichten  der  Gòtlinger  Akademie 
d.  Wissemchaften,  1878. 


Forme:1  T (110),  M (010),  y (201),  P (001),  n (021),  e rare  volte 
anche  oo  3 (130) 

T : M = 60°,50' 
n : M ==  45°.31' 

T : P = 66°.53' 
a : b : c = 0.6246  : 1 : 0.5498 
J3  = 63°.17'. 


Geminazione  variabilissima:  i cristalli  grossi  secondo  oo Pao , oP,  2^ oo , 
e le  lamelle  microscopiche  che  furono  misurate  fino  a 0mm,  03  di  spessore 
si  trovano  geminate  secondo  la  legge  della  pendine  e secondo  oP. 

2.  Felspato  delle  lave  vetrose  e cristalline  contenente  72  %>  di  silice. 
Cristalli  limpidissimi,  clivaggio  rettangolare  ; lunghezza  sino  a 0mm,  10  ; 
semplici  o geminati  secondo  la  legge  di  Karlsbad  oppure  secondo  oP.  Fu 
descritto  da  me  ? come  un’  altra  qualità  di  ortose  di  soda. 

Analisi  dei  cristalli  di  Cuddia  Mida  : 


SiO2.  . . . 

. . . 66.63 

Fe203.  . . 

. . . 0.72 

A1203 . . . 

. . . 19.76 

CaO 

. . . 0.38 

MgO  . . . 

. . . 0.30 

Na20  . . . 

. . . 7.31 

K20.  . . . 

. . . 4.86 

99.96 

peso  specifico  2,55. 

T : M = 60°.20'  è 
n : M = 44°.22' 

T : P = 67°.18' 
a : b : c = 0.6358  : 1 : 0.5468 
p = 63°.38'. 


Secondo  osservazioni  recentissime  sembra  che  cristalli  di  diverse  lo- 
calità presentino  alcune  differenze  ; furono  osservati  dei  cristalli  con  quan- 
tità di  lamelle  secondo  M,  ed  è quindi  necessario  di  studiarli  di  più  af- 
fine di  poter  distinguere  anche  la  roccia  madre. 

3.  Felspato  delle  lave  vetrose  e cristalline  di  monte  Sant’Elmo  con  67  °/Q 
di  silice. 


1 L’ autore,  lontano  dal  contestare  a dirittura  l’opinione  del  Klein,  si  serve  delle  forme 
del  monoclino  fino  a che  non  sieno  meglio  delucidati  i caratteri  geometrici. 

Vedi  il  capitolo  sulla  Petrografia. 

* Zeitschrift  fur  Krystallographie  eie.,  I,  6,  pag.  547. 
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Cristalli  limpidissimi  anche  questi  ; mostrano  sempre  lamelle  secondo  M. 
Non  sono  studiati  finora.  Probabilmente  plagioclasio. 

4.  L’ Anorthite  figura  come  componente  e si  trova  in  cristalli  porfirici 
nel  basalto. 

Fu  dimostrata  una  declinazione  dell’  asse  di  elasticità  ottica  su  0P 
di  22°  incirca  contro  lo  spigolo  M : 0P,  cosa  che  corrisponde  al  gran  con- 
tenuto di  calce  nella  roccia,  da  attribuirsi  per  la  maggior  parte  a que- 
sto felspato. 


2°  Gruppo.  — Del  piro  sseno  e dell’  orniblenda. 

A.  Amfiboli.  1.  Orniblenda  comune  in  cristalli  liberi  attaccati  nei  pori 
delle  lave  liparitiche  cristalline:  1 a 1,5  mm.  di  lunghezza,  color  bruno 
nero  : mostrano  completo  assorbimento  della  luce  secondo  Passe  c. 

Forme:  ooP,  oo^Rao,  ooPoo,  2^co, — P,  oP. 

C.  Scauri,  Costa  Zeneti,  ec. 

2.  Orniblenda  comune  rinchiusa  nella  roccia  come  impasto. 

Fu  trovata  in  rari  esemplari  nella  lava  più  recente  e con  65  % di 
silice  del  monte  Sant’  Elmo.  Cristalli  fino  a 4 mm.  di  lunghezza,  di  color 
nero,  geminati. 

Forme:  oo  P,  oP,  oo  pco,  — P. 

3.  Cossyrite.  Minerale  sinora  conosciuto  solamente  nell’Isola  e recen- 
temente descritto  da  me.1 

Può  essere  ritenuto  per  rassomiglianza  di  forme  ed  angoli  come  una 
specie  rappresentante  P orniblenda  nel  sistema  triclino.  Si  trova  dovun- 
que nelle  rocce  liparitiche,  vetrose  o cristalline  da  70  a 65  0/o  di  silice, 
tanto  in  cristalli  porfirici  che  in  forma  di  microliti  nelle  rocce  vetrose, 
in  cui  rimpiazza  sempre  P amfibolo  ordinario. 

Composizione  : 


SiO2.  . . 

43.55- 

-1.451 

SiO2 

Fe203  . . 
APO3 . . 

7.97  ) 
4.96  ) 

0.195 

R203 

FeO.  . . 

32.87  ' 

MnO  . . 

1.98 

CuO  . . 

0.39  | 

CaO  . . 

2.01 

> 1.268 

RO 

MgO  . . 

0.86  \ 

Na2Q  . . 

5.29 

K20  . . 

0.33  ) 

100.21 

peso  specifico  3,74  a 3,75 


Zeitschrift  f.  Krystallographie , 1881,  V,  4,  pag.  848. 
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Forme: 


oo  Poo 

(010), 

00 

Poo 

(100) 

00  P/ 

(110), 

00 

(Ilo) 

ooP/3 

(130), 

00 

/P3 

(130) 

oP 

(001), 

2' 

Poo 

(021) 

2P'oo 

(021), 

(ili) 

3,P3 

(311), 

7i 

P7 

(171) 

P' 

(IH), 

5 

P'5 

(151) 

3'P3 

(131), 

'P3 

(133) 

ì\3 

(133), 

Va 

P, 

(113) 

5P,5 

(151) 

010: 

: 110  = 

57°.6',  010  : 

110  = 

= 56°.38' 

010  : 

001  = 

71°.29',  110  ; 

: 001 

= 65U8' 

ili  : 

001  = 

64°.6' 

a : b 

1 : c = 0.6627  : 1 

: 0. 

3505 

a.  = 

90°.6', 

7-=  89°.  54', 

i3  = 

102°.12'. 

Colore  scuro  bruno,  in  laminette  diffìcilmente  pellucide,  salvo  nelle 
microliti.  Conforme  all’ avvicinamento  degli  angoli  al  sistema  monoclino, 
si  osserva  nelle  lamine  secondo  oo  P oo , la  declinazione  dell’  asse  d’  ela- 
sticità con  angolo  di  soli  3°  verso  l’ asse  c.  Perfetto  assorbimento  della 
luce  87°  verso  l’asse  medesimo  nel  taglio  suddetto. 

JB.  Pirosseni. 

Sono  assai  più  comuni  nell’Isola  che  gli  amfiboii. 

1.  Pirosseno  dell’  Andesite.  Sino  a 2 mm.  di  lunghezza. 

Forme  co  P,  oo  P oo , co  poo  , — P,  oP.  Colore  nero,  in  laminette  verdi, 
pellucide.  Sempre  impastato  nella  roccia. 

2.  Pirosseno  delle  rocce  vetrose  e cristalline  liparitiche  con  70  % di 
silice.  Cristalli  portirici,  grandi  come  i suddetti.  Mai  misurati.  In  lamine 
trasparenti  di  color  verde  oscuro.  Poco  pleocroitici. 

3.  Pirosseno  della  Dacite  del  monte  Sant’  Elmo  con  65  °/0  di  silice, 
cioè  della  corrente  più  recente  del  monte.  Grandezza  fino  a 5 mm.  In  la- 
mine trasparenti  di  color  verde  chiaro.  Forme  : oo  P,  oo  Eco , oo  poo , oP,  — P. 
Cristalli  semplici,  rari. 

4.  Pirosseno  sparso  a guisa  di  microliti  in  forma  bacillare  nelle  rocce 
vetrose  liparitiche  con  70  °/0  di  silice.  In  lamine  trasparenti  di  color 
verde.  Pleocroismo  forte  fra  verde-bleu,  verde-giallo  e verde-bruno. 

5.  Pirosseno  in  cristalli  liberi  annidati  nei  pori  della  liparite  cristal- 
lina a 70  °/0  di  silice  o anche  sparso  nella  pasta  stessa.  Grandezza  fino 
a 1 mm.  Trasparente  color  verde  lucido.  Le  punte  non  furono  misurate, 
ma  sembrano  limitate  da  faccie  a forte  inclinazione  come  quelle  del  diop- 
side.  L’ asse  di  elasticità  ottica  sul  oo  poo  declina  di  solo  pochi  gradi 
dalla  direzione  c ; minerale  molto  profuso  ma  sempre  di  grossezza  ca- 
pillare. 
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6.  Pirosseno  del  Basalto.  Cristalli  di  circa  2 mm.  : essi  non  sono  mai 
liberi,  ma  sempre  impastati;  trasparenti  con  color  bruno-rosa  chiaris- 
simo. 

7.  Pirosseno  (Var.  Diopside).  I cristalli  si  trovano  attaccati  nei  pori 
del  basalto  del  monte  Sant’Elmo.  Grandezza  fino  a 1 mm.  Colore  quasi 
jalino  ; leggerissimo  pleocroismo.  Prevale  fra  le  forme  qo  ^oo  ; altre  forme  : 
co  P,  oP,  — P,  3 B 00  • Il  minerale  sembra  quasi  privo  di  ferro. 

3°  Gruppo.  — Dell’  olivina. 

L’  Olivina  ordinaria  impastata  nel  basalto;  color  verdognolo.  Bare 
volte  si  mostra  in  tagli  romboidali. 

4°  Gruppo.  — Titanite. 

La  Titanite  rinchiusa  come  minerale  accessorio  nelle  rocce  lipariti- 
che,  a preferenza  delle  lave  di  Sant’  Elmo.  Trasparente  con  color  di  vino 
bianco.  Le  forme  ed  angoli  nelle  sezioni  corrispondono  al  tipo  di  questo 
minerale,  come  lo  si  osserva  nella  sienite. 

5°  Gruppo.  — Biossidi. 

Famiglia  della  silice. 

1.  Quarzo  comune.  Trovasi  in  geodi  nei  filoncini  che  percorrono  la  fo- 
nolite, specialmente  nella  punta  detta  la  Capella  al  S.E.  dell’Isola.  E raro 
nella  fonolite  della  Costa  Zeneti.  I cristalli  sono  uniti  in  gruppi  a forma 
di  rognoni  o grappoli.  Punte  lunghe  fino  a 2 mm.  Un  r prevalente  sul- 
1’  altro. 

Altri  cristalli  piramidati  di  quarzo  che  non  presentano  altro  che  r,  — r, 
ad  ambedue  le  estremità,  sono  lunghi  fino  1 mm.,  limpidissimi  e rinchiu- 
dono del  vetro.  Si  trovano  seminati  nel  fondo  del  cratere  Cuddia  Mida, 
e sono  probabilmente  cristalli  porfirici  liberati  per  scomposizione  di  qual- 
che roccia  vetrosa. 

2.  Jalite.  Si  trova  alla  punta  Capella  e nei  dintorni.  Aggruppamenti 
di  cristalli  in  forma  di  grappoli.  Di  solito  unita  coi  cristalli  di  quarzo. 

3.  Opale  ordinaria,  bianca,  prodotta  dalla  sorgente  silicifera  di  San 
Nicó.  Si  trova  anche  in  vari  punti  nella  fonolite  vicino  alla  C.  Scauri. 

4.  Opale  di  fuoco.  Si  presenta  assai  rara  in  forma  di  gocciole  infil- 
tratesi nei  pori  d’  una  breccia  vulcanica. 

Famiglia  dell’  acido  titanico. 

Pseudobrookite.  — Questo  minerale  stato  recentemente  descritto  dal 
Koch  di  Klausenburg,  come  proveniente  dalle  lave  trachitiche  della  Tran- 
silvania,  e che  trovasi  pure  nelle  lave  dell’  Etna,  fu  ora  scoperto  quasi 
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con  certezza  anche  nelle  lave  basaltiche  del  monte  Sant’ Elmo.  Ivi  ne 
furono  rinvenuti  dei  cristalli  assieme  al  diopside  attaccati  nei  pori 
della  roccia.  Esso  è di  color  rosso  vivace,  bruno  e trasparente.  Non  è 
attaccato  dagli  acidi.  Cristalli  di  poco  inferiori  ad  1 mm.  Fra  le  for- 
me, prevale  quella  a pinacoide  secondo  il  quale  sono  distesi  a forma  di 
piccole  tavole  rettangolari.  Con  fatica  poterono  essere  misurati  alcuni 
angoli  che  corrispondono  con  quelli  della  Pseudobrookite. 

6°  Grappo.  — Carbonati  anidri. 

La  Sferosiderite  in  piccoli  globuli  fu  osservata  su  qualche  detrito 
della  liparite  bianca,  eruttata  da  un  vulcano  liparitico  posteriore  nella 
parte  N.O.  del  Bagno  dell’ acqua. 

7°  Gruppo.  — Sesquiossidi  anidri. 

L’ Oligisto  trovasi  in  piccolissimi  cristalli  ricoprenti  come  vernice  i 
lapilli  basaltici  del  Sant’Elmo,  e nei  pori  della  lava  basaltica  di  questo 
monte. 

8°  Gruppo.  — Combinazioni  di  yarii  ossidi. 

La  magnetite  si  presenta  in  cristalli  sciolti  nella  parte  decomposta 
dell’  andesite  antica.  Cristalìi  di  8 mm.,  ottaedri  perfetti,  microscopica- 
mente sparsi  in  gran  copia  nella  pasta  basaltica. 

9°  Grappo.  — Carbonati  idrati. 

La  soda  trovasi  in  piccole  tracce  come  incrostazioni  sulle  sponde 
del  Bagno  dell’  acqua  e in'  vicinanza  delle  sorgenti  calde. 

10°  Gruppo.  — Solfati  semplici  idrati. 

La  keramohalite  si  presenta  in  efflorescenze  filiformi  e contorte  di 
color  d’  acqua  nella  fonolite  decomposta,  e fra  i lapilli  e tufi  decomposti, 
nelle  vicinanze  del  Bagno  dell’  acqua.  Approvata  per  l’ analisi. 

il0  Gruppo.  — Solfati  composti  idrati. 

Allume  in  piccolissima  quantità  fra  le  efflorescenze  suddette.  Analisi 
fatta. 


III.  — Le  Rocce  dell5  Isola. 

L’ Isola  di  Pantelleria  è costituita  interamente  di  terreni  vulcainci 
che  vi  sono  depositati  in  forma  di  banchi,  di  cupole  (dome),  di  colate,  ed 
in  strati  ciottolosi  o clastici,  composti  di  pietra  pomice  e di  lapilli  in 
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generale.  Le  colate  si  trovano  in  rapporto  ed  in  dipendenza  di  altrettanti 
monti  vulcanici. 

Seguiamo  ora  la  serie  delle  rocce  andando  dal  basso  all’  alto  dei 
terreni,  facendo  pure  osservazioni  su  alcune  particolarità  che  offre  la  loro 
costituzione. 

Fonolite. 

La  Fonolite  è la  roccia  fondamentale  dell’Isola.  Vi  furono  osservate 
la  sanidina,  la  nefelina,  e V orniblenda,  la  quale,  vi  si  trova  aggregata 
in  forma  di  cristalli  intrecciati  a guisa  di  dendriti,  struttura  che  appare 
anche  in  qualche  fonolite  della  Tunisia. 

La  roccia,  per  quanto  fu  studiata  sinora,  si  è riconosciuta  priva  del- 
l’ Hauyna. 

Composizione  parziale: 

Campione  del  Bagno  dell’Acqua. 


SiO2  . . . . 

. . . 67.8 

K20  . . . . 

...  3.8 

Na20.  . . . 

...  6.0 

peso  specifico  2,57 

La  fonolite  si  presenta  con  grana  fina,  alle  volte  porfirica  per  la  pre- 
senza di  grossi  cristalli  di  sanidina  tabulari.  Il  colore  della  pasta  è nero 
o verde  scuro. 

Essa  appare  in  diversi  luoghi  dell’  Isola,  ma  sempre  nelle  località  dove 
il  terreno  presenta  delle  dislocazioni.  È quindi  resa  visibile,  a prefe- 
renza, nelle  coste  ripide  e scoscese  al  S.E.  e all’ E.  dell’Isola.  Ivi  fu  tro- 
vata divisa  in  banchi  alternanti  con  depositi  di  pietra  pomice  e strate- 
relli  di  roccia  vetrosa,  ancora  da  studiarsi. 

Lo  spessore  di  tali  depositi  di  fonolite  raggiunge  perfino  i 180  metri. 

Esempii  : Punta  San  Gaetano,  Cala  delle  Capre,  Cala  della  Polacca, 
Punta  la  Gapella,  Cala  Ficara,  Le  Calette. 

Nell’ interno  dell’Isola,  la  fonolite  si  presenta  in  due  sole  località, 
cioè  : 

1.  Al  lato  Ovest  del  Lago  di  Potassa,  e sotto  la  cosidetta  Costa  Ze- 
neti.  Sono  precisamente  quelle  rupi  paretiformi  che  costituiscono  il  lato 
più  alto  e pittoresco  del  bacino  del  lago,  e che  stanno  in  rapporto  colle 
rocce  della  Valle  Silhoumen.  Il  suo  aspetto,  cioè  il  color  nero,  e la  strut- 
tura un  poco  colonnare,  fa  ben  distinguere  questa  roccia  da  quelle  lipa- 
ritiche  sovrapposte:  ha  un’altezza  di  120  m.  e una  lunghezza  di  500  m. 

2.  Nella  Valle  di  Monastero  e precisamente  sotto  la  Costa  di  Zichidi 
al  S.O.  della  Montagna  Grande,  la  fonolite  si  presenta  in  condizioni  quasi 
identiche  alla  precedente  con  50  m.  di  altezza  e 1 km.  di  lunghezza. 
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Essa  è coperta  da  un  grande  deposito  di  lava  che  spetta  ad  una  ande- 
site  da  studiarsi. 

Liparite  bianca. 

Ovunque  si  osserva  la  fonolite,  cioè  negli  spostamenti  del  suolo  del- 
l’ Isola,  si  rinviene  una  roccia  di  perfetta  struttura  trachitica,  di  colori 
chiari,  con  felspati  lucidi  e grandi,  di  massa  friabile  e poco  coerente. 
Essa  contiene  73  % di  silice  con  un  forte  tenore  di  potassa;  ed  è costi- 
tuita di  ortosio,  orniblenda,  pirosseno,  ed  elementi  quarziferi  : quindi  bi- 
sogna riferirla  alla  liparite  normale. 

La  roccia  forma  banchi  di  6 metri  di  spessore,  e dove  si  trova  in 
contatto  colla  fonolite,  la  si  vede  sovrapposta  a quest’  ultima. 

Composizione  parziale: 

Campione  di  San  Marco. 

SiO2 73.1  % 

K20 5% 

Na90 ■.  2.5% 

peso  specifico  2,6 

Località:  1.  La  Collina  di  San  Marco,  dove  forma  il  fondamento  del- 
F antica  Arx  Cossyra  e attualmente  della  cosidetta  Polveriera  ; 

2.  I banchi  superiori  alla  fonolite  ed  inferiori  alle  correnti  lipariticbe 
più  recenti; 

3.  I banchi  inferiori  nel  versante  S.E.  della  Valle  Silhoumen; 

4.  Gli  stessi  nella  Valle  Khafese; 

5.  I banchi  posti  fra  la  fonolite  e la  lava  andesitica  nel  lato  verso 
S.O.  della  Valle  di  Monastero  ; 

6.  I banchi  inferiori  alla  lava  liparitica  verde  (più  recente)  di  Kbafar  ; 

7.  I banchi  corrispondenti  nella  vicina  Cala  Cinque  Denti,  come  quelli 
della  Cala  della  Pozzolana  e del  Porticello; 

8.  Probabilmente  tutti  i banchi  assai  variabili  di  colore,  che  si  so- 
vrappongono dovunque  ai  depositi  di  fonolite  nel  recinto  della  costiera 
dirupata. 

Andesite  pirossenica  in  forma  di  cupola. 

E questa  una  roccia  di  aspetto  perfettamente  porfirico  con  pasta  di 
struttura  a grana  fina,  di  color  cenerognolo,  e contiene  grossissimi  cri- 
stalli porfirici  di  felspato. 

Quest’  ultimo,  di  carattere  piuttosto  problematico,  è stato  oggetto  di 
controversia.’  A me  sembra  che  la  determinazione  definitiva  di  questo 

1 Vedi  quanto  ne  fu  detto  in  proposito  nel  capitolo  che  tratta  dei  minerali  dell’ Isola. 
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minerale  non  sia  ancora  fatta.  Tuttavia  sono  disposto  a ritenerla  come 
sostanza  talmente  ricca  di  mescolanze  tricline  che  io  non  esito  di  rife- 
rirmi ad  esse  per  la  distinzione  della  roccia,  che  sarebbe  una  andesite. 

Si  trova  quasi  sempre  in  contatto  ed  in  alternanza  con  una  varietà 
vetrosa,  che  offre,  di  preferenza,  una  struttura  cellulare. 

Analisi  parziale  di  due  campioni  della  montagna  grande  : 

1°  Varietà  cristallina  : 

SiO2 

CaO  

Na20 

peso  specifico  2,7 

2°  Varietà  vetrosa: 


SiO2  . . . . 

. . . 60.2 

CaO  ...  . 

...  1.9 

Na20.  . . . 

...  7.8 

peso  specifico  2,5 

Località:  Questa  roccia  costituisce  tutto  l’interno  della  Montagna 
Grande;  e quindi  appare  ovunque  la  medesima  offre  qualche  punto 
d’ inalzamento  con  dirupi.  La  si  osserva  anche  formare  il  Monte  Gibelé 
e la  contrada  di  Khassà  nella  Valle  di  Monastero,  come  pure  le  falde 
delle  colline  che  confinano  con  quest’  ultima  verso  S.E. 

Andesite  in  forma  di  colate. 

Questa  roccia  di  color  nero  e di  pasta  a grana  finissima,  piuttosto 
porosa,  è piena  di  grossi  cristalli  d’un  plagioclasio  lucido  ripieno  di 
lamelle. 

Il  deposito  si  dirige  con  grandi  dimensioni  dalla  costa  di  Zichidì 
verso  R.  Scauri.  La  roccia  ha  bisogno  di  essere  maggiormente  studiata. 

Rocce  a preferenza  vetrose  dell’Isola  che  spettano  alla 

LlPARITE  O ALLA  DACITE,  MA  DISTINTE  PER  LA  PRESENZA  DELLA 

COSSYRITE. 

Sono  queste  che  formano  gli  avanzi  del  periodo  vulcanico  il  più  at- 
tivo che  l’ Isola  dovette  subire.  Sono  esse  che  danno  a quest’  ultima  il 
suo  carattere  particolare  che  fu  da  Seneca  descritto  nel  suo  motto  : 
Cossyra  desertus  et  asperrimus  focus  est. 

Lo  studio  dei  felspati  di  queste  rocce  sembra  offrire  le  stesse  diffi- 
coltà che  quello  dei  felspati  del  Monte  Gibelé.  E probabile  che  quelli  di 
alcuni  luoghi  si  mostreranno  perfettamente  omogenei,  quelli  di  altre  parti 
invece  di  costituzione  lamelliforme. 


61.4 

3. 
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Composizione  mostrata  in  valori  estremi  d’ analisi  di  rocce  di  varie 
località  : 


SiO2 66.8  72.5 

-p  2A3  i varietà  vetrosa 3.9  7.1 

e ( id.  cristallina 6.2  9.2 

„ f varietà  vetrosa 3.8  5.4 

e ( id.  cristallina 1.4  2.2 

MnO 0.3  circa 

A1203  4.8  11.5 

CaO 0.3  1.5 

MgO 0.1  0.9 

Na20  5.7  7.7 

K20 0.7  0.9 


( varietà  vetrosa  ....  2.4 
peso  specifico  ^ i(J  cristallina.  . . 2.6 

L’  analisi  riferirebbe  quindi  queste  rocce,  secondo  il  felspato,  o alla 
famiglia  delle  lipariti,  o a quelle  duciti.  Ma  in  ogni  caso  c’  è una  parti- 
colarità che  distingue  queste  rocce  dai  membri  normali  di  ambedue  le 
famiglie  suddette,  e questa  sarebbe  il  contenere  esse  il  minerale  recente- 
mente descritto  sotto  il  nome  di  Cossyrite.  Il  medesimo  sostituisce  la  or- 
niblenda  ovunque  si  trovino  queste  rocce,  e si  osserva  in  compagnia 
d’ un  pirosseno  apparentemente  normale. 

Dunque  tanto  per  il  gran  contenuto  di  ferro  e di  soda,  che  per  la 
presenza  di  questo  minerale  particolare,  sono  disposto  ad  ammettere  che 
queste  rocce  formino  un  ramo  ben  speciale  in  una  o in  tutte  due  le  fa- 
miglie in  questione  ; benché  a queste  ultime  si  avvicinino  pure  per  molte 
proprietà  chimiche  e mineralogiche.  Intanto  io  mi  permetto  di  proporre 
che  per  questa  varietà  ben  distinta  di  roccia  si  metta  in  riserbo  il  nome 
di  Pantellerite,  denominazione  somigliante  per  origine  a quella  della  Li- 
parite,  che  riferisce  la  suddetta  varietà  a quest’  ultima  famiglia. 

La  roccia  è sempre  porfirica,  ma  di  varietà  strutturali  ben  distinte: 

1.  La  pasta  è di  aspetto  perfettamente  trachitico  ma  di  grana  finis- 
sima È di  un  color  verde  caratteristico,  ovvero  macchiata  di  bruno. 
All’  esame  microscopico  appare  composta  di  pirosseno  verdognolo  e di 
felspato  formanti  un  tessuto  di  individui  minutissimi.  Cristalli  porfirici: 
felspato,  pirosseno,  cossyrite'; 

2.  Roccia  d’ aspetto  vetroso  e porfirico  : lo  studio  microscopico  c’  in- 
segna che  vi  è scarsa  quantità  di  pasta  vetrosa  e trasparente  color  verde 
di  cespuglio,  mentre  è gremita  di  sostanze  cristalline,  fra  cui  abbonda  il 
felspato  vicino  a cristalli,  microliti  di  pirosseno  e pochi  di  cossyrite. 
Cristalli  porfirici  come  nella  roccia  suddetta. 

3.  Roccia  pure  d’ aspetto  vetroso  e porfirico.  La  pasta  vetrosa  vi 


è prevalente  e contiene  scarsa  quantità  di  microliti  di  pirosseno  e di 
cossyrite,  oltre  i soliti  cristalli  porfìrici. 

4.  Bocce  in  forma  di  pietra  pomice  di  color  verdognolo  grigio  ov- 
vero di  un  giallastro  bruno  e chiaro.  In  più  luoghi  sono  di  struttura 
porfirica  per  felspato  lucido.  Vi  sono  poi  altre  varietà  di  microstruttura 
e di  composizione  chimica  in  corrispondenza  dell’  età  geologica  dei  varii 
depositi. 

Le  rocce  formano  o grandi  correnti  o strati  di  pietra  pomice.  Le  lave 
cristalline  che  vi  appartengono  sono  di  superficie  più  o meno  liscia  ed 
offrono  buonissimi  terreni  all’agricoltura.  Invece  quelle  vetrose  hanno 
l’ aspetto  scabrosissimo  e rendono  alcune  località  difficilmente  acces- 
sibili. Bisogna  osservare  che  in  molte  correnti  si  presentano  miste  le  tre 
prime  varietà  di  roccia,  di  modo  che  offrono  un  tessuto  di  parte  ve- 
trosa ma  colla  modificazione  cristallina.  Prevale  però  in  esse  di  solito 
quest’  ultima  varietà. 

Il  Basalto. 

Spetta  al  gruppo  dei  basalti  con  felspato,  il  quale  si  presenta  come 
anortite.  Tanto  per  la  composizione  chimica  quanto  per  1’  aspetto  della 
roccia,  ridotta  a lamine,  rassomiglia  molto  a quello  delle  lave  del- 
P Etna. 

Il  basalto  di  Pantelleria  si  trova  a preferenza  in  correnti  di  5”  a 3m  . 
di  spessore,  le  quali  coprono  gran  parte  dell’  Ovest  dell’  Isola  e stanno 
sempre  a contatto  di  qualche  cratere  in  istato  più  o meno  perfetto  di 
conservazione. 

Il  colore  è nero,  la  struttura  della  pasta  d’  una  grana  finissima  con 
massa  prevalentemente  cellulare  e perfino  spugnosa.  Vi  è pure  una  va- 
rietà porfirica  con  -cristalli  di  anortite  ed  olivina. 

Il  basalto  si  trova  anche  allo  stato  lapidoso,  e costituisce  i crateri 
stratificati.  È questa  forma  che  non  di  rado  presenta,  oltre  alla  modifi- 
cazione cristallina  comune,  pure  quella  vetrosa. 

Analisi  parziale: 

Campione  delle  Cuddie  Monti. 


SiO2 49.3  per  °/o 

CaO 9.8  » 

Na20 2.9  - 


peso  specifico  2,98. 

Località:  Pigione  San  Giacomo,  R.  Masera,  R.  Kharuscia,  R.  Zitun, 
R.  Barnaba,  R.  San  Marco.  I monti  : C.  Ferie,  C.  Bruciate,  C.  Monti, 
C.  Rosse,  C.  Nera,  Cala  dell’Alca. 


IV.  — Geotettonica  dell’  Isola. 


Le  montagne  dell’  Isola  possono  riguardarsi  come  poggiate  su  un  piano 
inclinato  che  si  estende  in  direzione  dell’  asse  maggiore  del  paese,  rial- 
zato alla  punta  di  Bordoliccio  e discendente  a grado  a grado  verso  la 
punta  San  Leonardo. 

In  generale  si  può  dire  che  le  rocce  più  antiche  dell’  Isola  si  riscon- 
trano quanto  più  ci  s’ inoltra  verso  il  S.E.  della  medesima,  e special  - 
mente  nel  recinto  della  sua  costiera,  la  quale  si  presenta  molto  acciden- 
tata e quindi  importante  per  lo  studio  della  geologia. 

A).  Terreni  e loro  distribuzione. 

1.  La  base  dell’Isola  sembra  un  banco  di  fonolite  assai  esteso,  per- 
chè si  presenta  tanto  come  roccia  fondamentale  nel  Bagno  dell’Acqua 
quanto  alla  distanza  di  12  km.  dal  medesimo  nella  Punta  di  Bordoliccio 
e nel  resto  della  costiera  più  elevata,  formando  in  essa  sempre  la  parte 
inferiore. 

Questa  roccia  fu  osservata  di  180  metri  di  spessore,  e la  si  rinviene 
priva  di  cratere,  o altro  centro  vulcanico,  ma  alternante  con  strati  di 
pietra  pomice  di  spessore  assai  rilevante. 

I luoghi  dove  appare  la  fonolite,  si  distinguono  per  il  lor  aspetto  im- 
ponente, per  i ripidi  precipizii  che  formano  le  sue  rupi,  e tutti  portano 
F impronta  di  essere  stati  soggetti  a qualche  spostamento  del  suolo. 

2.  La  liparite  bianca  che  si  sovrappone  a questa  fonolite  a guisa  di 
banco,  sembra  estesa  pure  per  tutta  l’ Isola  e vi  si  trova  come  roccia 
superiore  anche  nei  punti  di  elevazione  minore  a quella  della  fonolite. 
Quindi  la  si  rinviene  persino  nelle  località  più  occidentali,  dove  questa 
più  non  appare.  Essa  spunta,  per  esempio,  nella  collina  detta  di  San 
Marco,  cioè  vicino  al  paese.  Presentasi  specialmente  in  banchi  d’ uno 
spessore  sino  a circa  6 metri  appoggiandosi  sulla  fonolite. 

3.  L’ andesite  antica  sebbene  raggiunga  in  mezzo  all’  Isola  le  mag- 
giori altezze,  e sia  contornata  (almeno  nel  cerchio  più  ampio  della  co- 
stiera) dai  terreni  della  fonolite,  pure  deve  essere  riguardata  come  roccia 
più  recente  di  questa  ultima.  Nella  sola  contrada  di  Khassa  si  osserva 
un  contatto  fra  la  fonolite  e 1’  andesite,  e ivi  solamente  si  può  stabilire 
1’  età  più  recente  di  quest’  ultima.  L’  andesite  sottoposta  s’ inalza  di  fianco 
alla  fonolite  a foggia  di  un  grossissimo  corpo  di  montagna  di  forma  più 
o meno  prismatico,  il  quale  trafora  in  certo  modo  la  roccia  suddetta, 
interrompendo  così  la  continuità  della  copertura  formata  da  questa  fo- 
nolite come  anche  dalla  liparite  bianca. 


38 


— 540  — 


4.  La  lava  andesitica  della  costa  di  Zichidi,  che  ha  uno  spessore  di  3 
a 4 metri,  non  sta  direttamente  in  contatto  colla  andesite  precedente  a 
forma  di  cupola;  ma  è divisa  da  essa  da  una  sola  parete  verticale  della 
fonolite,  luogo  di  spostamento  nella  valle  di  Monastero. 

Questa  lava  alla  sua  volta  ricopre  la  liparite  bianca,  e si  estende 
pianeggiando  dalla  valle  di  Monastero  in  sino  al  mare. 

5.  Le  rocce  vetrose  spettanti  alla  liparite  o dacite  sono  le  più  im- 
portanti dell’ Isola;  esse  costituiscono  una  formazione  speciale  a cagione 
della  particolare  composizione  chimica  e mineralogica.  Sono  poi  dal  lato 
geotettonico  di  una  configurazione  variatissima  ed  offrono  le  maggiori 
difficoltà  allo  studio  di  questo  suolo. 

Sono  oltre  45  centri  vulcanici,  dai  quali  dipendono  più  di  50  correnti 
di  lave,  che  spettano  tutti  a questa  formazione. 

Bisogna  distinguerli  fra  loro  secondo  le  forme  geotettoniche,  e la  strut- 
tura della  roccia  in 

1°  Banchi  (rocce  quasi  sempre  microcristalline); 

2°  Correnti,  che  possono  essere: 
a)  microcristalline; 
ì>)  vetrose; 

a perfettamente  vetrose; 

fi  di  aspetto  microscopico  vetrose,  ma  in  fatto  semivetrose  (litoidi). 

3°  Crateri  massicci, ^composti  della  varietà  fi; 

4°  Depositi  clastici  di  pietra  pomice,  di  stratificazione  più  o meno 
regolare  ; 

5°  Depositi  clastici  di  pietra  pomice  in  forma  di  crateri. 

Queste  rocce  si  trovano  o sovrapposte  alla  liparite  bianca,  oppure 
all5  andesite  della  Montagna  Grande.  Dunque  non  vi  ha  dubbio  eh’  esse 
siano  più  recenti  di  quest’  ultima. 

La  Montagna  Grande  è contornata  da  una  vera  cintura  di  crateri  pa- 
rassiti, che  tutti  appartengono  a questa  roccia,  e oltrecciò  è coperta  nel 
suo  versante  N.O.  da  depositi  di  pietra  pomice,  che  si  estendono  in  grandi 
masse  anche  nelle  sue  pendici  più  basse. 

La  costituzione  chimica  varia  un  poco  fra  i membri  più  antichi  e quelli 
più  recenti  di  queste  rocce,  onde  è necessario  fare  le  seguenti  distinzioni: 

I.  — Gruppo  più  antico  con  70  °lo  di  silice. 

A.  Varietà  microcristallina. 

Analisi  parziale  d’  un  campione  di  Zeneti  : 


SiO2 

. 70.3 

Fe203  

. 9.2 

Na20 

. 7.7 

peso  specifico  2,6 
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Composizione  mineralogica  : 

Pasta:  felspato  e pirosseno  di  color  verde-chiaro. 

Cristalli  porfirici:  felspato  sodico  di  clivaggio  rettangolare,  ma  in 
parte  con  lamelle  finissime  secondo  M da  studiarsi  ancora,  pirosseno  di 
color  verde-scuro,  cossyrite  di  color  bruno-scurissimo. 

Si  distingue:  1°  in  banchi;  2°  in  correnti. 

B.  Varietà  vetrose. 

a)  Roccie  coerenti: 

a fondo  prevalente  vetroso  di  color  verde- bottiglia,  ma  con  più  o 
meno  microliti  di  pirosseno,  ed  alle  volte  di  cossyrite  seminati  nella  massa. 
Analisi  parziale: 

SiO2 71.3 

Fe203  ......  4.5 

Na20 6.8 

peso  specifico  2,4 

£>  fondo  con  pasta  scarsissima  di  vetro,  nel  quale  abbondano 
microliti  e piccoli  cristalli  di  felspato,  pirosseno  e cossyrite. 

Cristalli  porfirici:  felspato,  pirosseno,  cossyrite. 

Analisi  parziale  di  un  campione  del  cratere  massiccio  di  M.  Gibelé: 

SiO2 69.5 

Fe203  3.9 

Na20 6.8 

peso  specifico  2,5 

La  macro  e microstruttura  di  queste  rocce  varia  assai.  In  tutte  si 
rinviene  come  accessorio  la  titanite. 

Si  distinguono: 

1°  in  banchi; 

2°  in  correnti; 

3°  in  crateri  massicci; 

4°  in  filoni. 

b)  Rocce  clastiche,  ossia  pietra  pomice. 

Con  macro  e microstruttura  varie.  Esse  spettano  in  parte  alla  va- 
rietà A,  e in  parte  alla  varietà  B dei  gruppi  suddetti. 

Si  distinguono: 

1°  Depositi  di  pietra  pomice  in  strati  estesi  ; 

2°  Depositi  di  pietra  pomice  in  forma  di  crateri. 

II.  — Gruppo  più  recente  con  67  °/o  di  silice. 

A.  Varietà  microcristallina. 

Analisi  parziale  d’  un  campione  delle  falde  S.O.  del  Monte  Sant’Elmo 

SiO2 67.4 

Fe20 3 7.4 

Na20 7.2 

peso  specifico  2,6 
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Composizione  mineralogica  : 

Pasta:  felspato,  pirosseno  e inclusioni  di  vetro. 

Cristalli  porfirici:  felspato  triclino,  pirosseno,  cossyrite;  e nella  varietà 
più  recente  con  65  °/o  di  silice  si  trova  anche  di  rado  1’  orniblenda  ordinaria. 
Si  distinguono:  1°  banchi;  2°  correnti. 

JB.  Varietà  vetrosa. 
a)  Boccia  coerente. 

Analisi  parziale  d’  un  campione  delle  falde  S.O.  del  Monte  Sant’Elmo  : 


SiO2  .... 

. . . 67.4 

Fe203  . . . 

...  4.5 

Na20.  . . . 

...  5.7 

peso  specifico  2,4 

Fondo  di  vetro  assai  poroso  pieno  di  macchie  ferruginose  con  pochi 
microliti. 

Cristalli  porfirici:  felspato  triclino,  pirosseno,  cossyrite. 

b)  Pietre  pomici  : si  distinguono  da  quelle  del  gruppo  più  antico 
per  il  color  rosso  di  tegola,  che  rassomiglia  a quello  dei  basalti.  Formano 
parte  del  Monte  Sant’Elmo. 

Le  correnti  delle  rocce  suddette  si  osservano  o costituite  d’  una  sola 
varietà,  caso  ordinario  fra  le  correnti  vetrose,  oppure  di  composizione 
mista  costituita  dai  passaggi  di  varie  modificazioni.  Questo  caso  è il  più 
comune  fra  le  correnti  che  contengono  in  prevalenza  la  varietà  cristallina. 
Bisogna  quindi  distinguere  le  correnti  di  composizione  uniforme  dalle 
correnti  di  costituzione  mista. 

Generalmente  si  può  osservare  la  seguente  distribuzione  delle  varietà 
sovra  indicate  procedendo  dal  basso  in  alto: 

1°  Banchi  e correnti  formati  di  rocce  microcristalline,  o di  com- 
posizione mista,  ma  sempre  del  gruppo  di  70  % di  silice.  Non  si  trovano 
mai  sulle  falde  della  Montagna  Grande. 

2°  Banchi  e correnti  di  rocce  uniformemente  vetrose,  oppure  de- 
positi di  pietra  pomice,  tutti  del  gruppo  di  70  % di  silice.  Trovansi  sulle 
falde  della  Montagna  Grande  e in  altre  parti. 

3°  Banchi  e correnti  di  composizione  mista  di  rocce  vetrose  e cri- 
stalline del  gruppo  più  recente  di  67  % di  silice.  Non  trovansi  che  nelle 
vicinanze  del  Monte  Sant’Elmo. 

Intorno  ai  3 gruppi  suddetti  devono  aggiungersi  i seguenti  particolari  : 

GRUPPO  1°:  I banchi  e correnti  di  questa  categoria  ovunque  si  tro- 
vano vicino  alla  liparite  bianca  vedonsi  sovrapposti  a quest’  ultima.  Per 
esempio  a Costa  Zeneti,  vicino  al  Bagno  dell’  Acqua,  Valle  Khafar, 
San  Marco,  e ovunque  appare  la  liparite  bianca  lungo  la  costiera. 
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Località  con  banchi:  Banchi  di  questa  roccia  si  osservano  vicino  al 
lago  del  Bagno,  nella  Valle  di  Ghirlanda,  e precisamente  nel  precipizio 
sotto  il  piano  del  Barone,  raggiungendo  persino  75  metri  di  spessore. 
Tale  roccia  si  presenta  in  forma  di  banchi,  anche  in  tutte  le  costiere 
dirupate. 

Località  con  correnti  d’aspetto  microcristallino  uniforme:  B.  Kharti- 
bugal,  Costa  Zeneti;  K.  Khafar,  C.  Scauri. 

Località  con  correnti  di  formazione  mista:  R.  Campobello,  R.  Kha- 
dingia,  R.  Rucchia,  R.  Tricbonsulton,  R.  Naulicibib,  R.  Buccurami, 
R.  Gadir,  C.  Khamma,  R.  Tracino,  R.  Khania,  R.  Dietro  Isola,  R.  Rakhale. 

Località  con  pietra  pomice  da  attribuirsi  a questa  formazione  : Le  cave 
di  pozzolana  sotto  Costa  Zeneti,  le  pietre  pomici  nel  cratere  C.  Attalora, 
quelle  della  R.  Khania  e della  C.  Sataria. 

Gruppo  2°:  Le  rocce  vetrose,  che  danno  all’Isola  il  suo  aspetto  ca- 
ratteristico e pittoresco,  si  presentano  di  solito  in  forme  assai  bizzarre 
di  correnti  scabrose  e frastagliate,  ricoperte  di  poca  vegetazione. 

Ovunque  si  osserva  la  Pantellerite  vetrosa  in  contatto  alla  varietà 
precedente,  la  si  trova  sovrapposta  a quest’  ultima.  Per  esempio  nella 
Contrada  Khagiar,  Cala  Cinque  Denti,  in  vicinanza  del  Porto  Dietro  Isola, 
nella  R.  Buccurami  verso  Sciuvechi. 

Località  con  rocce  vetrose  coerenti: 

1°  In  banchi:  sotto  Costa  Zeneti. 

2°  In  correnti: 

Varietà  a.  — Al  N.O.  : R.  Cimillia,  Lave  del  Gelfiser,  R.  Venedise, 
R.  Sciuvechi. 

Al  Nord:  R.  Khagiar,  R.  Cuttinar. 

Al  S.E.  R.  Sidori,  R.  Khamma  sopra,  R.  Mueggine. 

Al  Sud:  R.  Dietro  Isola,  R.  Benimingallo,  Cud.  di  Bellizzi. 

Varietà  /3.  — Sembra  essere  unita  alla  prima  nei  luoghi  suddetti. 
Presentasi  però  in  special  modo  nei  centri  delle  masse  vulcaniche  vetrose. 
Quelle  correnti  che  distinguonsi  per  1’  aspetto  semivetroso 1 nel  loro  in- 
terno sono:  Lave  del  Gelfiser,  Lave  del  Cuttinar,  Lave  del  Gelkhamar 
(Cimillia). 

3°  In  crateri  massicci.  — Questi  sono  formati  quasi  sempre  della 
sola  varietà  jS,  cioè  scarsamente  vetrosa,  conforme  a ciò  che  spiegammo 
nella  parte  relativa  alle  masse  centrali. 

Tali  sono  specialmente  i monti  al  Sud  della  Montagna  Grande,  detti 
i due  Gibelé,  e vicino  a questi,  il  Monte  Fossa,  del  Russo,  al  Nord  la 
Cuddia  del  Gallo,  all’  O.N.O.  il  famoso  cratere  Gelkhamar. 


Distinguibili  dalla  varietà  vetrosa  perfetta  solamente  alla  luce  polarizzata. 
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4°  In  filoni  vetrosi.  — Questi,  che  vanno  meglio  studiati,  si  pre- 
sentano nei  dirupi  della  costiera  al  Sud  e S.E.  dell’  Isola. 

Località  di  rocce  vetrose  clastiche  (pietra  pomice). 

1°  Depositi  di  pietra  pomice  in  strati  estesi  : 

All’Ovest:  Valle  Khannaki,  R.  Khafese,  R.  Khufurà,  falde  occidentali 
della  Montagna  Grande. 

Al  Nord:  R.  Sidori. 

All’Est:  Falde  N.E.  della  Montagna  Grande,  Piano  di  Ghirlanda, 
R.  Tricnakhate,  Piano  del  Barone,  Piano  della  Concezione. 

2°  Depositi  di  pietra  pomice  in  forma  di  crateri  : 

All’  Ovest  : Cuddiola  Khufurà,  Cud.  Mida. 

Al  Nord:  C.  Vailetta,  C.  Randazzo,  C.  del  Gadir,  C.  Maccotta. 

All’  Est  : C.  Mueggine. 

Gruppo  3°:  Abbiamo  ancora  il  gruppo  delle  rocce  con  67  % di  Si  0* 
presentato  da  un  solo  centro  vulcanico,  cioè  dal  cratere  composto  dei  due 
monti  Sant’  Elmo  e C.  del  Gatt.  Da  questo  si  dirigono  varie  correnti 
verso  il  mare,  le  quali  saranno  distinte  sulla  Carta  in  grande  scala. 

La  sovrapposizione  di  queste  rocce  a quelle  precedenti  non  potè  essere 
accertata  scientificamente  ; ma  vi  è ragione  per  ritenerla  probabilissima. 

Il  perfetto  stato  di  conservazione  di  questo  cratere,  1’  unico  grande 
cratere  da  riferirsi  alla  varietà  cristallina  della  Pantellerite,  la  sua  po- 
sizione nel  centro  dell’  attività  vulcanica  più  recente  di  quest’  Isola  che 
sarebbe  quella  dei  basalti,  tutto  lascia  supporre  che  qui  finiva  il  periodo 
delle  roccie  acide.  Vi  è un  altro  argomento  in  favore  di  tale  supposizione: 
Questa  roccia  ci  presenta  .chimicamente  il  passaggio  dalla  dacite  al  ba- 
salto per  il  suo  contenuto  minore  di  acido  silicico.  Il  cratere  di  San- 
t’ Elmo  nella  sua  geotettonica  ci  offre  in  accordo  a questo  fatto  l’ istesso 
passaggio,  perchè  il  suo  cono  dopo  essere  stato  infranto  dall’ ultima  corrente 
di  dacite,  subì  un  altro  crollamento  nel  suo  lato  Ovest,  ove  ebbe  luogo 
una  eruzione  basaltica,  che  a sua  volta  distrusse  ancor  più  questo  cratere. 

6.  Il  basalto,  ovunque  si  trova  nell’  Isola,  sia  in  forma  massiccia  di 
correnti,  sia  in  forma  clastica,  cioè  di  lapilli,  si  osserva  sempre  superior- 
mente alla  roccia  precedente.  Deve  quindi  ritenersi  la  roccia  più  recente 
dell’  Isola.  Le  località  che  possono  servire  a convalidare  questa  opinione 
sono  : lo  spaccato  vicino  al  paese  sulla  strada  che  porta  alle  C.  Bruciate, 
la  costiera  al  N.O.  e la  C.  Nera. 

fi).  Configurazione  vulcanica. 

L’ Isola  dal  lato  geo  tettonico  presenta  una  varietà  straordinaria  di 
forme  diverse  da  riferirsi  all’  attività  del  vulcano  stesso.  Le  principali  pos- 
siamo riunirle  in  due  categorie  : Centri  vulcanici  ; Spostamenti  dei  terreni. 
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Centri  vulcanici : In  questa  prima  categoria  vanno  distinti: 

1.  I vulcani  massicci  compatti; 

2.  Vulcani  massicci  con  cratere; 

3.  Vulcani  ciottolosi  privi  di  cratere; 

4.  Vulcani  stratificati  col  cratere. 

1.  Fra  i vulcani  massicci  omogenei  bisogna  comprendere  quelle  por- 
zioni di  montagna,  consistenti  di  rocce  vulcaniche  massicce,  nel  cui  asse 
longitudinale  e verticale  aveva  luogo  un  trabocco  della  massa  stessa  che 
presentano  e che  rimase  priva  di  cratere  o bocca  di  sorta.  Sono  da  met- 
tere in  prima  linea  tutti  quei  monti  più  o meno  conici,  che  sembrano 
avanzi  di  qualche  eruzione  ivi  avvenuta  sul  luogo  stesso  da  una  bocca, 
che  sparì  in  seguito  per  forza  distruttrice.  Sono  da  annoverarsi  tra  questi 
nell’  Isola  : 

All’  Ovest:  I monti  C.  Gluido,  C.  Àlmanza,  C.  Bonsulton,  C.  San  Vito  ; 

Al  S.E.:  Una  delle  Cuddie  Patite; 

Al  Sud:  Le  tre  Cuddie  Bellizzi. 

Un’altra  forma  del  vulcano  massiccio  sarebbe  rappresentata  dai  filoni. 
Di  questi  si  osservano  i seguenti,  che  trovansi  tutti  distribuiti  nella  co- 
stiera dirupata  all’  E.N.E.  e S.E.  del  paese.  Essi  traversano  in  direzione 
verticale  le  rocce  più  antiche,  e sembrano  (ancora  da  studiarsi)  di  due 
qualità  : 

1°  Basaltici  o andesitici  : Quattro  filoni  all’ E.N.E.,  i più  grossi  del- 
l’Isola; uno  nella  grotta  del  Formaggio,  tre  vicino  agli  scogli  del  For- 
maggio. 

2°  Filoni  vetrosi,  ovvero  colla  sola  superficie  vetrosa  : sono  sei,  due 
dei  quali  all’ E.N.E.  nella  P.  del  Cortigliolo  e dirimpetto  al  Faraglione 
Dietro  l’ Isola.  Gli  altri  al  S.E.  sono  : uno  nella  P.  di  Bordoliccio,  due 
nella  P.  di  Sciaccazza,  uno  nella  P.  della  Garetta. 

2.  Di  vulcani  massicci,  provveduti  di  cratere,  ve  ne  sono  nell’Isola  alcuni 
di  aspetto  veramente  imponente,  tanto  per  la  grande  loro  circonferenza, 
che  per  il  loro  carattere  pittoresco  e dirupato.  Sono  di  solito  composti 
della  materia  stessa  della  corrente  annessa,  versatasi  da  alcuni  di  questi 
crateri  per  qualche  trabocco  nel  loro  orlo. 

I crateri  stessi  non  presentano  quella  forma  regolare  che  distingue 
quelli  stratificati.  Le  loro  pareti  interne  sono  dirupate  e il  fondo  abbonda 
di  blocchi  caduti.  Tutti  questi  vulcani  spettano  alla  roccia  vetrosa  lipa- 
ritica.  Come  tipo  fra  loro,  si  presenta  nell’  Ovest  dell’  Isola  la  stupenda 
valle  dell’  Abate,  che  ha  una  circonferenza  di  1,5  chilometri,  una  pro- 
fondità di  100  metri  incirca,  e mostrasi  dirupata  a picco  nell’  interno. 
Da  essa  si  dirige  verso  il  mare  la  corrente  di  lava  vetrosa  detta  la 
Cimillia. 
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Inoltre  appartengono  a questa  categoria  i seguenti: 
a.  Crateri  provveduti  di  correnti  annesse  : 

Nell’  O.N.O.  : M.  Gelfiser,  corrente  diretta  al  Nord. 

Nell’O.S.O.:  Cud.  di  Sciuvechi,  corrente  direttasi  specialmente  a Sud 
1).  Crateri  privi  di  correnti  : 

Nel  Nord:  C.  del  Gallo. 

Nel  Sud  : I due  M.  Gibelé  e M.  Fossa  del  Russo. 

Nell’  Est  : Il  vulcano  più  imponente  dell’  Isola,  cioè  il  monte  Gibelé 
all’  Est  della  M.  Grande,  spetta  pure  a questa  categoria  ; esso  ha  6 chi- 
lometri di  circonferenza  e 700  metri  di  altezza,  ed  è costituito  di  andesite. 

In  questo  luogo  conviene  osservare  un  tipo  assai  curioso  di  crateri. 
Essi  si  sono  formati  in  una  roccia  preesistente  più  antica,  causando  in 
quest’  ultima  un  avvallamento  craterico,  nel  quale  predomina  la  roccia 
dura  antica  a grossi  blocchi  fra  macerie  pure  antiche,  e piccole  tracce 
di  pietra  pomice  da  attribuirsi  al  trabocco  stesso.  Dal  piede  di  questi 
crateri,  che  alle  volte  coronano  le  coste  d’  una  montagna  più  grande,  par- 
tono delle  correnti. 

Si  osservano  in  due  località: 

1°  Nella  andesite  antica  : Reg.  delle  Tanche  alte. 

2°  Nella  liparite  cristallina:  Costa  orientale  della  C.  Attalora,  con 
due  correnti  una  a Nord  ed  una  a Sud. 

3.  Vulcani  ciottolosi  privi  di  cratere: 

a.  Con  correnti  annesse  : 

a Nei  terreni  Sparitici  : Nel  N.N.E.:  C.  di  Khamma  (cristallina),1 
collina  vicina  a Tracino  (cristallina),  C.  del  Moro  (vetrosa); 

Nell’ E.:  C.  Mueggine  (vetrosa),  C.  Patite  (vetrosa); 

Nel  S.E. : C.  Attalora  (cristallina); 

Nel  Sud:  C.  Scauri  (cristallina); 

Nel  S.O.:  C.  Sataria  (crist.-vetr.). 

fi  Nei  terreni  basaltici:  Nell’  Ovest:  Cuddie  Rosse  e alcune  colline 
delle  Cud.  Monti; 

Nel  N.O.  : Due  o tre  colline  delle  Cud.  Ferie  (correnti  dirette  a Nord.) 

b.  Senza  correnti  annesse,  ossia  colline  formate  dall’  ammucchia- 
mento di  pietra  pomice  : 

a Nei  terreni  liparitici  : Nell’  Ovest  : Le  quattro  Cuddiole  di 
Khufurà  ; 

Nel  S.E.:  Le  quattro  Cuddiole  di  Dietro  Isola. 

fi  Nei  terreni  basaltici:  Nell’Ovest:  Vulcano  piccolo  nella  Cala 
dell’  Alca; 

1 Le  annotazioni  in  parentesi  si  riferiscono  alla  varietà  della  liparite  che  forma  le 
correnti  di  questi  crateri. 
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Nel  N.O.:  Vulcano  vicino  al  paese  (Casa  Garcia),  vulcano  nella 
R.  Khadingia  (Casa  Pinto)  ; 

Nel  N.N.O.:  Cuddia  Nera. 

4.  Vulcani  stratificati  col  cratere  : 
a.  Con  delle  correnti  annesse  : 
a Nel  terreno  della  liparite  e dacite  (con  Cossyrite): 

Nell’Ovest:  M.  Sant’Elmo  e C.  del  Gatt,  che  formano  un  solo  semi- 
cratere. 

Vi  si  distinguono  le  seguenti  correnti  secondo  1’  età  : 

1°  diretta  ad  Ovest  sino  al  mare v 

2°  » » » (ma  al  Nord  della  precedente)  J 

3°  » » » (pendente  dal  cratere  e tron-  s 67  °/o  SiO2 


• cata  più  in  basso) 


4°  » » Est  verso  C.  San  Yito 

5°  » a N.O.  la  più  recente  che  distrusse  la 


parete  del  cratere 


Nel  Nord  : C.  Randazzo.  Corrente  vetrosa  molto  estesa  e diretta  verso 
Nord;  può  essere  divisa  in  zone  diverse  secondo  i passaggi  che  offre  dallo 
stato  vetroso  a quello  cristallino.  (Esige  degli  studi.) 

Nel  terreno  basaltico: 

Nel  N.O.  : Cratere  lateralmente  distrutto  delle  Cud.  Monti.  Promi- 
nenza di  cono  parassitico  basaltico  sul  lato  Ovest  del  M.  Sant’Elmo 
(corrente  diretta  ad  O.N.O.).  Le  C.  Bruciate  con  due  bocche  benissimo 
conservate  (due  correnti:  una  diretta  ad  O.N.O.  e una  diretta  al  Nord). 
Una  collina  delle  Cuddie  Ferie. 

Spostamenti  dei  terreni : Vi  sono  vari  luoghi  nell’Isola,  nei  quali  si  può 
rintracciare  l’ effetto  della  forza  elevatrice  vulcanica.1  Queste  località  sono 
importanti  per  lo  studio  della  geotettonica,  perchè  ci  offrono  i migliori 
tagli  attraverso  i vari  banchi;  osservandovi  quasi  sempre  che  la  parte 
innalzata  presentasi  a guisa  di  parete  più  o meno  scoscesa  e costituita 
nella  parte  inferiore  di  rocce  più  antiche.  E facile  persuadersi  che  vi  è 
un  certo  parallelismo  fra  le  varie  direzioni  degli  spostamenti,  che  pos- 
sonsi  ridurre  a tre  linee  principali  corrispondenti  ai  tre  lati  della  Mon- 
tagna Grande,  cioè  due  dirette  da  N.N.E.  a S.S.O.,  e da  N.O.  a S.E.  di 
modo  che  s’incrociano  sotto  un  angolo  di  65°  incirca,  ed  un’altra  diretta 
da  Est  ad  Ovest. 

1.  (Vedi  Tavola,  Sez.  1. 1).  Vediamo  nell’ E.  dell’Isola  la  costiera  stessa 
alzata  in  direzione  da  Nord  a Sud.  Essa  vi  s’innalza  fino  a 205  metri,  e 


1 L’  autore  non  attribuisce  a questa  forza  il  sollevamento  dei  monti  vulcanici  nel  senso 

della  teoria  di  Leopoldo  De  Buch, 
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fa  mostra  dei  vari  banchi  della  fonolite  cui  è sovrapposta  la  liparite 
bianca,  e di  vari  depositi  della  Pantellerite.  Sono  cinque  filoni  d’ una 
roccia  dall’  apparenza  esterna  basaltica,  e due  piccoli,  che  sono  forse  fono- 
lite ma  di  superficie  vetrosa. 

2.  Quasi  parallelamente  alla  località  suddetta  s’ incontra  verso  Ovest 
la  frattura  della  Serra  Dietro  Isola  sul  Piano  del  Barone.  Le  falde  ripide 
però  non  offrono  altre  rocce  che  blocchi  di  Pantellerite  e di  pietra 
pomice. 

3.  Più  ad  Ovest,  e più  in  basso  dello  spostamento  precedente,  vi  è il 
lato  dirupato  della  valle  di  Ghirlanda  in  direzione  da  N.N.E.  a S.S.O., 
lungo  2 chilometri  ed  alto  90  metri  incirca. 

Non  offre  altro  che  vari  grossissimi  banchi  della  liparite  (Pantellerite). 

4.  La  stessa  direzione  seguita  il  lato  Est  ripido  e scosceso  della  Mon- 
tagna Grande,  presentando  nella  frattura  la  sola  andesite.  È lunga  poco 
meno  di  2 chilometri  e alta  560  metri. 

5.  Finalmente  vi  è quasi  nella  stessa  direzione  N.E.  S.O.  la  fila  conti- 
nua dei  lati  alti  a guisa  di  pareti  del  bacino  del  Bagno,  di  valle  Silhoumen 
e della  valle  Khafese,  i quali  tutti  uniti  presentano  lo  spostamento  più 
importante,  accaduto  nell’interno  dell’Isola,  il  quale  presenta  chilome- 
tri 2,5  di  lunghezza.  Un  punto  con  elevazione  di  180  metri  si  osserva 
sotto  Costa  Zeneti  e precisamente  là  dove  s’innalza  la  fonolite  a guisa 
di  spaccato  e diroccata  a picco  ; è ricoperta  da  un  banco  di  liparite  bianca, 
che  si  estende  persino  nelle  valli  suddette,  nelle  quali  si  perdono  a poco 
a poco  le  traccie  delle  rocce  più  antiche  sotto  depositi  di  pietra  pomice 
che  coprono  il  fondo  della  Valle  Khafese. 

Seguitiamo  ora  la  serie  di  spostamenti  che  si  riferisce  alla  direzione 
seconda.  (Vedi  Sezione  II.  IL)  Ci  si  presenta  il  primo  esempio  : 

6.  Nella  costiera  fra  San  Gaetano  e la  Punta  di  Nicà  la  quale  d’  una 
lunghezza  di  quasi  2 km.  si  dirige  da  N.O.  a S.E.  e si  eleva  sino  a 
140 m.  E però  coronata  di  un  vulcano  la  C.  Scauri;  quindi  non  è sola- 
mente luogo  di  semplice  spostamento. 

7.  La  stessa  direzione  presenta  essenzialmente  la  costa  di  Zichidi 
verso  la  Valle  di  Monastero,  simile  al  famoso  lato  alto  del  Bagno  del- 
l’ Acqua.  È lungo  chilometri  1 Vé,  alto  64  metri;  nello  spaccato  che  offre 
questo  lato  ripido  e scosceso  si  rinvengono  come  base  la  fonolite  che  è 
coperta  dalla  liparite  bianca  e questa  a sua  volta  da  una  lava  andesi- 
tica  probabilmente  dell’  epoca  dell’  andesite  della  Montagna  Grande.. 

8.  Abbiamo  nel  lato  opposto  della  Valle  di  Monastero  un  altro  lato 
precipitoso  della  Montagna  Grande  chiamato  costa  di  Vedinicolao,  per- 
fettamente parallelo  alla  costa  suddetta  di  Zichidi,  lungo  1 chilometro  e alto 
120  metri.  Sebbene  presenti  in  gran  parte  roccia  vetrosa  (Pantellerite), 
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però  essa  non  è che  apparente,  poiché  la  medesima  non  copre  che  su- 
perficialmente l’ andesite. 

9.  Dall’  altra  parte  della  Montagna  Grande  e quasi  parallelo  al  prece- 
dente trovasi  un  altro  taglio  nella  roccia  andesitica  che  finisce  vicino  a 
G.  del  Gallo.  È lungo  V2  chilometro,  alto  100  metri:  non  mostra  altra 
roccia  che  1’  andesite. 

La  terza  direzione  di  spostamento  è quella  da  E.  ad  0.,  si  presenta 
con  due  esempii,  cioè  : 

10.  Per  un’  altra  rottura  della  Montagna  Grande,  che  manifestasi  nel 
lato  meridionale  della  medesima,  e lunga  chilometri  1,5;  alta  300  metri. 

11.  Il  dirupo  della  costiera  meridionale  tanto  imponente  per  l’orrido 
suo  aspetto.  È lungo  chilometri  2,5  e s’ inalza  sino  a 290  metri  vicino 
al  Salto  la  Vecchia. 

V.  — Storia  geologica  e dinamica  dell’  Isola. 

Fondandoci  sugli  argomenti  esposti  nei  capitoli  precedenti,  possiamo 
dedurne  le  seguenti  ipotesi,  anzi  conclusioni  ben  fondate,  sullo  sviluppo 
e la  storia  geologica  di  questo  terreno  vulcanico. 

È diffìcile  fissare  con  precisione  1’  epoca  in  cui  cominciava  1’  attività 
vulcanica  come  anche  quella  in  cui  terminava,  perchè  da  una  parte  manca 
un  deposito  sufficiente  di  fossili  nell’  Isola,  dall’  altra  le  prove  storiche. 
Tuttavia  la  natura  delle  rocce  stesse  c’ indica  chiaramente  che  l’Isola 
tutta  appartiene  all’  epoca  terziaria,  perchè  anche  la  sua  roccia  più  an- 
tica, la  fonolite,  è evidentemente  di  quest’  epoca.  Un  piccolissimo  depo- 
sito di  fossili  lo  prova  ancora  più. 

Al  lato  S.E.  del  Bagno  trovammo  un  blocco  composto  di  opale  ordi- 
naria,1 contenente  una  gran  quantità  di  piccoli  tronchi  d’  una  pianta  fos- 
sile convertita  nel  minerale  suddetto.  Essa,  secondo  la  determinazione 
fattane  dal  signor  Schimper,  apparterrebbe  alla  famiglia  delle  Cypricecz , 
Comune  nel  quaternario.  Osservasi  inoltre  che  questi  blocchi  sono  venuti 
a contatto  della  lava  liparitica  (con  cossyrite),  perciò  si  sono  impregnati 
di  quest’  ultima  materia. 

I depositi  più  grandi  di  roccia  che  costituiscono  l’epoca  più  impor- 
tante dell’  Isola,  si  formavano  dunque  in  un  tempo  nel  quale  vegetavano 
le  piante  suddette.  Di  più,  essendo  certo  che  la  storia  non  parla  di  eru- 
zioni dei  vulcani  dell’  Isola,  è facile  arguire  che  questi  si  manifestavano 
nelle  rocce  vetrose  e basaltiche  durante  1’  epoca  quaternaria. 

1 L’  analisi  ci  riferisce  : 


SiO* 

. . . 93.9 

Fe203 . . . . 

...  1.3 

Acqua.  . . . 

...  2.6 
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È probabile  che  fi  nomo  preistorico  sia  stato  testimonio  delle  eruzioni 
basaltiche  che  finivano  fi  attività  configuratrice  dell’  Isola,  imperciocché, 
prescindendo  anche  dall’  aspetto  apparentemente  recente  dei  corpi  cra- 
terici di  questi  monti,  un  altro  indizio  a conferma  della  nostra  opinione 
ci  fu  fornito  da  una  scheggia  vetrosa,  senza  dubbio  tagliata  con  mezzi 
artificiali,  rinvenuta  fra  i lapilli  basaltici  delle  Cud.  Monti.  Rassomiglia 
a quelle  che  trovaronsi  fra  gli  avanzi  preistorici  delle  Grotte  nella  pro- 
vincia di  Trapani,  dove  furono  raccolti  per  cure  indefesse  del  Bibliote- 
cario signor  Giuseppe  Polizzi,  scienziato  valente,  il  quale  da  poco  tempo 
fu  strappato  dalla  morte  al  vasto  campo  della  sua  attività.  11  resto  della 
storia  dinamica  del  vulcano  ci  è spiegato  dai  caratteri  geotettonici  dei- 
fi  Isola  i quali  permettono  di  dedurne  il  concetto  che  segue: 

La  base  dell’  Isola  sembra  formata  d’  un  granito  amfibolico  di  varietà 
detto  granofiro  da  Rosenbusch.  Ne  furono  trovati  in  varie  parti  dell’Isola 
pezzi  di  aspetto  uniforme  impastati  nelle  lave  o nei  depositi  di  tufo. 

I.  — Su  questa  base  formavansi  le  due  coperte,  quella  della  fonolite 
e quella  della  liparite  bianca,  eruttate  da  una  bocca  sconosciuta. 

IL  — Queste  alla  loro  volta  furono  ricoperte  dall’  andesite  del  Monte  Gi- 
belé,  il  quale  probabilmente  era  centro  vulcanico  anche  della  roccia  di 
Montagna  Grande  allora  non  peranco  alzatasi.  Pure  la  lava  andesitica 
della  costa  Zichidì  si  può  riferire  a questo  tempo  e considerarsi  come 
proveniente  da  crateri  oramai  scomparsi.  Probabilmente  essa  rappresenta 
la  lava  più  recente  del  vulcano  andesitico  d’  allora,,  e stava  a contatto 
della  roccia  della  Montagna  Grande  dalla  quale  fu  divisa  per  cagione 
d’  uno  spostamento  avvenuto  nella  parte  che  ora  occupa  la  Valle  Mona- 
stero. Infatti  la  lava  in  questione  non  si  trova  divisa  dall’  andesite  an- 
tica, che  per  una  sola  parete  di  fonolite,  nella  quale  appare  lo  sposta- 
mento suddetto. 

III.  — In  seguito  fi  Isola  andò  soggetta  a grandi  sconvolgimenti,  ca- 
gionati dalla  uscita  delle  prime  roccie  spettanti  al  gruppo  della  liparite 
con  cossyrite,  e più  precisamente  della  varietà  cristallina.  Esse  sorge- 
vano ovunque  nel  circuito  del  gran  vulcano  andesitico  da  crateri  piccoli 
e grandi  formatisi  di  pietra  pomice. 

Il  Bagno  dell’  Acqua  e i suoi  dintorni  presentano  un  centro  di  atti- 
vità vulcanica  all’  Ovest,  mentre  all’  Est  si  vedono  vastissime  regioni,  che 
pure  spettano  a questa  formazione,  nelle  quali  non  è possibile  rintrac- 
ciarvi tutti  i centri  vulcanici  di  tale  periodo,  perchè  questi  andarono  in 
seguito  soggetti  ad  altra  distruzione.  Un  grandissimo  cratere  di  que- 
st’epoca  ci  fu  però  conservato  ed  è la  C.  Attalora  al  S.E.  dell’Isola. 

IV.  — L’  eruzione  delle  lave  vetrose  comprende  fi  epoca  di  vulcanicità 
più  attiva  e più  produttiva  che  avvenne  nell’  Isola. 
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Infatti  la  maggior  parte  dei  crateri  e gli  spostamenti  più  notevoli 
devonsi  attribuire  a questa  formazione.  Fu  allora  che  si  aprì  una  quan- 
tità di  bocche  più  o meno  grandi  nei  fianchi  della  montagna  attuale. 

Alcune  di  queste  presero  la  forma  di  crateri  lapidosi  come  la  C.  Mida, 
C.  Randazzo,  C.  Gradir  ed  altri.  Altre  invece  davano  passaggio  imme- 
diato alla  lava  petrosa  formando  crateri  massicci  come  le  2 Gibelé,  Monte 
Fossa  del  Russo,  Monte  Gelfiser  e Monte  Gelkhamar. 

Il  lato  ad  Ovest  della  Montagna  Grande  ci  presenta  una  serie  di  cor- 
renti, le  quali  provenivano  da  crateri  a pietra  pomice,  che  ora  sono  nella 
maggior  parte  distrutti,  mentre  i loro  avanzi  costituiti  di  grossi  depo- 
siti di  pietra  pomice  ricoprono  ancora  le  falde  di  questa  montagna. 

Senza  dubbio  può  ritenersi  che  tutti  questi  trabocchi  avevano  rap- 
porto coll’ inalzamento  della  Montagna  Grande  stessa.  Inoltre,  questo 
fatto  non  poteva  accadere  senza  spostamenti  nelle  roccie  più  antiche 
circostanti.  In  accordo  a questa  considerazione  vediamo  infatti,  che  le 
dislocazioni  nell’  Isola  trovansi  disposte  quasi  in  cerchio  intorno  alla 
montagna  stessa,  benché  esse  sieno  riferibili  a sole  tre  direzioni  come 
abbiamo  esposto  più  sopra.  La  direzione  della  Costa  di  Zichidì  e quella 
di  Zeneti,  come  anche  il  precipizio  che  sovrasta  la  Valle  di  Ghirlanda, 
lo  dimostrano  chiaramente. 

Sembra  che  lo  spostamento  avvenuto  vicino  al  Bagno  dell’Acqua  abbia 
distrutto  alcuni  crateri  dell’epoca  precedente,  e sovrattutto  alterando  molto 
la  fÌ3onomia  di  quella  contrada.  Infatti  si  osservano  ancora  attaccati  alla 
pendice  della  parete  rialzata  gli  avanzi  di  crateri  che  furono  in  parte  di- 
strutti ed  in  parte  sollevati  con  essa.  Altre  lave  poi  si  versavano  in  questo 
bacino,  il  quale  sebbene  conservasse  il  carattere  quasi  simile  a quello  di 
un  cratere  di  esplosione,  pure  subì  tali  sconvolgimenti  che  il  geologo  in- 
contra un  vero  ostacolo  a poter  bene  rilevare  i precedenti  di  questa  loca- 
lità tanto  pittoresca  e così  variata  dal  lato  geologico,  offrendo  riunite  quasi 
tutte  le  varietà  di  rocce  che  si  trovano  sparse  nell’Isola. 

Le  due  direzioni  più  importanti  di  spostamenti  s’ incontrano  biforcate 
ad  angolo  acuto  quasi  nel  Monte  Fossa  del  Russo.  Esse  corrispondono 
alle  due  pareti  più  gigantesche  della  montagna.  La  loro  cima  più  alta 
è situata  in  essa.  Questa  direzione,  che  percorre  quasi  tutto  l’asse  mag- 
giore dell’  Isola,  si  fa  sentire  quasi  per  tutta  la.  sua  estensione.  Omet- 
tiamo la  rottura  più  alta  della  costiera  nel  Salto  la  Vecchia  al  S.E.  dei- 
fi  Isola  che  pure  vi  coincide  e seguitiamola  invece  verso  N.O.  Allora 
troviamo  disposti  in  essa  tutta  la  costa  di  Zichidì,  la  fila  dei  vulcanelli 
d’ ammucchiamento  che  sono  le  Cuddiole  Khufurà,  e finalmente  la  collina 
liparitica  di  San  Marco,  luogo  apparentemente  d’ inalzamento  che  pure 
corrisponde  a questa  linea. 
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Il  punto  d’ incrociamento  di  queste  direzioni  principali  pare  fosse  cor- 
rispondente al  centro  della  maggiore  attività  vulcanica  dell’  Isola.  Biso- 
gna inoltre  ritenere  che  non  solamente  il  punto  più  alto  di  tutti  quanti 
gli  spostamenti,  cioè  la  cima  della  Montagna  Grande,  si  avvicini  al  me- 
desimo centro,  ma  che  anche  la  rottura  attraverso  la  montagna,  quella 
cioè  da  Ovest  ad  Est,  passi  vicino  ad  esso.  Ma  oltreché  nei  suoi  dintorni 
si  osservano  i diroccamenti  più  grandiosi  di  questo  paese,  vi  s’ incon- 
trano pure  dovunque  le  tracce  lasciate  dalle  fumarole  distruttrici  che 
decomposero  la  roccia.  Anche  attualmente  in  varii  punti  dei  dintorni  del 
Monte  Fossa  del  Russo,  e specialmente  nella  località  detta  Le  Favare, 
si  vedono  sorgere  i vapori  d’  acqua  a grosse  colonne  provenienti  da  lar- 
ghe fessure  della  roccia. 

L’  epoca  delle  lave  vetrose  si  manifestava  anche  distante  dalla  mon- 
tagna e fece  sorgere  nel  N.O.  il  grande  cratere  del  Gelfikhamar,  del 
quale  si  ammirano  ancora  i giganteschi  avanzi  nella  Valle  dell’  Abbate. 
Questo  vulcano  versava  le  lave  vetrose  della  Cimillia  verso  il  mare. 

L’ inalzamento  della  costiera  ad  Est  e S.E.  dell’  Isola  sarà  pure  in 
gran  parte  da  riferirsi  a quest’  epoca,  essendosi  scoperti  fra  i varii  filoni 
alcuni  vetrosi  che  spettano  probabilmente  alla  roccia  in  questione.  Tutta 
quella  parte  alta  della  costiera  forma  un  vasto  semicerchio  intorno  alle 
pareti  inalzatesi  della  Montagna.  Verso  N.O.  invece,  dove  l’inclinazione 
della  medesima  è minore,  si  trova  che  le  costiere  pure  sporgono  poco 
sul  livello  del  mare. 

V.  — Alla  fine  di  quest’  epoca  la  sostanza  della  liparite  dovette 
subire  un  passaggio  alle  lave  basaltiche,  e ciò  per  sottrazione  dell’acido 
silicico.  Nacque  l’ ultimo  vulcano  di  lave  cossyritiche,  ma  ben  vario 
d’  aspetto  in  confronto  agli  altri.  Era  il  tipo  del  cratere  stratificato  di 
cui  ora  non  si  osservano  altro  che  gli  avanzi  semicircolari,  cioè  il  Monte 
Sant’  Elmo  e C.  del  Gatt.  Questo  cratere  si  è formato  di  lapilli  che  per 
il  maggior  contenuto  di  ferro  e minore  di  acido  silicico  hanno  assunto 
1’  aspetto  quasi  di  lapilli  basaltici.  Il  cratere  gettò  5 a 6 correnti  di  lave, 
di  cui  1’  ultima,  la  più  scarsa  d’ acido  silicico,  infranse  l’ orlo  del  cratere 
riducendolo  alla  forma  attuale. 

VI.  — L’ epoca  basaltica  forse  fu  inaugurata  nello  stesso  Monte 
Sant’  Elmo.  E là  che  si  vede  interrotta  al  suo  lato  N.O.  ed  Ovest  la 
parte  dacitica  da  grandi  ed  alti  depositi  di  lapilli  e scorie  basaltiche,  le 
quali  pure  distrussero  parte  d’ una  corrente  della  lava  più  acida,  che 
pende  da  questo  versante  del  cratere  e che  fu  frantumata. 

Gli  altri  crateri  basaltici  formano  quasi  un  semi-cerchio  dintorno  al 
Monte  Sant’  Elmo,  che  può  riguardarsi  come  centro  d’ un  sistema  ambu- 
lare di  crateri. 
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Con  poche  eccezioni  i trabocchi  di  quest’epoca  si  limitano  nella  parte 
Ovest  dell’Isola,  coprendola  per  vaste  estensioni  di  scorie  nere  che  si 
versarono  al  mare  vicino  al  quale  formano  piani  poco  inclinati.  Alcune 
eruzioni  non  facevano  sorgere  che  soli  ammucchiamenti  di  lapilli  frantu- 
mati e composti  delle  rocce  piti  antiche. 

Probabilmente  bisogna  riferire  alcuni  filoni  di  roccia,  nella  parte  di 
Dietro  Isola,  o al  basalto  stesso,  o ad  una  andesite  di  grana  finissima, 
pure  spettante  a quest’  epoca. 

VI.  — Delle  mutazioni  dinamiche  che  succedono 
attualmente  nell’  Isola. 

L’ Isola  andò  continuamente  soggetta  alla  decomposizione  del  suo  ma- 
teriale petroso.  Prescindendo  dall’  influenza  che  esercitano  i soliti  agenti 
atmosferici  su  essa,  che  sono  dotati  di  temperatura  ordinaria,  l’ Isola 
porta  ancora  nelle  sue  viscere  un  focolare  vulcanico,  il  quale  a contatto 
delle  acque  piovane  e marine  d’ infiltrazione  le  riduce  in  vapore,  che 
esce  copiosamente  da  varie  parti  specialmente  dalla  Montagna  Grande. 

Le  fumarole  dell’  Isola  non  sviluppano  altro  che  vapori  d’ acqua,  e 
rinvengonsi  nelle  località  seguenti: 

1°  IL  Ivhasen:  la  così  detta  stufa  in  Khasen,  grotta  sotterranea, 
la  quale  fu  rivestita  di  pietra,  e tramutata  in  tepidario  dagli  antichi  Arabi; 

2°  Nella  regione  Milioc  sulla  Montagna  Grande; 

3°  Sul  fondo  del  cratere  di  C.  Mida; 

4°  In  tre  punti  diversi  nelle  vicinanze  immediate  del  Monte  Fossa 
del  Russo,  tutti  situati  rasente  alle  strade  che  vi  passano  ; 

5°  Le  Favare  grandi,  un  poco  al  N.E.  del  Monte  Russo  in  mezzo 

ad  un  avvallamento  dirupato  e petroso  assai.  Esse  producono  le  esala- 

zioni più  copiose,  delle  quali  i caprai  si  servono  per  raccogliere  in  modo 
alquanto  primitivo  l’acqua  potabile,  coprendo  le  bocche  di  fascine  per 
agevolarne  la  condensazione. 

L’ influenza  distruttrice  di  questi  vapori  è rivelata  dallo  studio  delle 
rocce  che  circondano  le  bocche  delle  fumarole.  Tutte  dimostrano  evi- 
dentemente una  decomposizione  delle  sostanze  felspatiche  e pirosseniclie 
dalle  quali  furono  tolte  le  parti  alcaline,  la  calce  e la  magnesia.  Dall’altro 
lato  le  incrostazioni  di  oligisto  provano  pure  la  ossigenazione  dell’  ossi- 

dulo  di  ferro,  che  partecipa  alla  costituzione  di  varii  componenti  di 

questa  roccia. 

Le  sorgenti  minerali  constano  di  una  parte  alcalina,  con  magnesia, 
calce  e piccola  quantità  di  allume  e silice,  prodotti  di  decomposizione 
solubili  nelle  acque  che  attraversano  i terreni.  Queste  vengono  poi  a 
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contatto  coi  vapori  che  le  fanno  sorgere  come  termali  in  varii  punti  del- 
l’ Isola,  e in  particolare  nelle  regioni  più  basse,  cioè  sul  fondo  dei  seni 
vicino  al  livello  del  mare. 

1°  Come  tipo  di  queste  ultime  è la  sorgente  calda  di  San  Nicà. 
Essa  scaturisce  in  una  piccola  cala  quasi  inaccessibile  dalla  parte  di  terra, 
e situata  fra  rupi  a picco  di  liparite  bianca.  Ha  una  temperatura  di 
75°  circa,  ma  variabile,  mescolandosi  talvolta  coll’ acqua  del  mare.  Pro- 
duce vapori,  e una  gelatina  silicea,  che  nella  stagione  estiva  si  converte 
in  una  opale  bianca  ordinaria. 

Ha  la  seguente  composizione: 


SiO2 

. . . . 0.0074 

A1203  

FeO 

. . . . 0.0014 

CaO. 

. . . . 0.0040 

MgO 

. . . . 0.0008 

K20 

. . . . 0.0132 

Na20 

. . . . 0.3504 

CO2  

. . . . 0.1222 

SO3 

. . . . 0.0132 

HC1 

. . . . 0.2978 

Acqua 

. . . . 99.1894 

100.0000 


Altre  sorgenti  pure  alcaline  termali  sono: 

2°  La  sorgente  di  Sataria  che  trovasi  in  una  grotta  di  pietra  po- 
mice, sottostante  alla  liparite  cristallizzata,  della  C.  Sataria.  Ha  una 
temperatura  di  circa  40°  e si  mescola  pure  coll’acqua  del  mare  che  ri- 
copre la  scaturigine  per  10  centimetri  circa. 

3°  Le  sorgenti  calde  di  Gadir.  Ve  ne  sono  diverse,  e tutte,  come 
la  precedente,  si  mescolano  coll’  acqua  del  mare.  Se  ne  trovano  nella 
Cala  di  Gadir  e nella  parte  occidentale  della  Grotta  Calda  vicino  alla 
prima.  La  loro  temperatura  è di  60°  a 70°  circa.  Sono  esse  pure  alcaline. 

4°  Nell’  interno  dell’  Isola  trovansi  le  sorgenti  denominate  Le  Cau- 
dareddi,  ed  hanno  origine  nella  parte  S.E.  del  Bagno  dell’  Acqua,  nel 
quale  si  riversano. 

Le  foci  di  queste  sorgenti  sono  coperte  di  un  piccolissimo  strato  di 
acqua  del  lago.  Ve  ne  sono  due  principali,  la  cui  temperatura  varia,  si 
dice,  secondo  la  stagione,  e lo  si  comprende  facilmente,  perchè  come  esse 
varia  pure  la  temperatura  del  lago.  Nel  maggio  1881  la  trovammo  di 
39°  C.  in  ambedue  le  sorgenti. 

Il  bacino  del  lago,  o del  Bagno  dell’  Acqua,  forse  un  antico  cratere, 
e del  quale  si  è detto  nei  capitoli  precedenti,  avente  una  circonferenza, 
di  1,5  km.,  può  ritenersi  come  un  gran  serbatoio  delle  acque  minerali. 


Anno  1881.  Tav.  XHH.Foerstner) 


Boll,  del  R.Com.  geol.  d'Italia 


Spiegazione  dei  Colobi 


I?  Periodo  Vulcanico:  Pepatili  in  Jornui  di. 
Pamele. 


Tonoiile  i /sparile  lianea . 


2? Periodo  : Formazò me 

| Jndesile  pirossenica  in 
| Andesdein.  Corradi. 


ded'/i/idesile, 

cupola. 


3?  4 ° e D ° P eriodo  : Tor/aazio/ie  della,  diparile.  con- 
icneide  fu  Cosst/rllc  in  luogo  dell' A rifilo  lo  (Pait- 
lederile/ 


liparile 


Cbssyrile.  • conlenenla  PO  °/o 


di  Silice.—  Varielei  cristallina  Jormanlec 
corma&.\ 


zn 


co 


La  .riessa',  oariela ' oeiros a in  correnli/. 

diedra  pomice  dii  L ip  arile.  con.  70  % di/ 
silice. 

Zip  arile  con  fasxijrde  a.  x fra  flora  miniar 
aeirosa  r cria /allinei  . contenente.  6‘7  '/o  di 
Silice. 

Pielra  pomice'  speil/ude  alia  medesima  - 
Forma  correnlì 


6?  Periodo  delie  eruzioni,  óasallic/e'. 


il 'Malia  con.  feispulo  in  pernia  di/  correnii- 
Lapilli,  in. parie,  /idrati. 


□LI 


Terrena  alioaron  ale.  i Terra-  nepei/tle  profónda/ 
/al  ine  e '/elrili.J . 


livello  del  Mare 


Sezione  kingo  la  linea  II.1I. 


Caletta  delle  Capre 
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Il  suo  livello  si  trova  a 2 m.  sul  mare,  col  quale  non  ha  comunica- 
zione se  non  per  via  eli  infiltrazioni.  Sulla  profondità  non  esistono  dati 
esatti,  ma  gli  se  ne  attribuisce  molta  al  suo  centro,  mentre  vicino  alle 
spia£gie  ha  poca  inclinazione  ed  è assai  fangoso. 

L’ analisi  eseguita  su  piccolissima  quantità  di  quest’  acqua  ha  dato 
il  risultato  seguente: 

(omessa  la  determinazione  della  calce) 

MgO 0.008  % di  peso 

K20  0.250  » 

Na90 0.538  » 

CO2 0.195  » 

SO3 0.313  » 

HC1 0.581  » 

È facile  1’  arguire  perchè  nella  composizione  dei  sali  delle  acque  mi- 
nerali in  questione  la  soda  sia  tanto  prevalente  alla  potassa. 

Basta  mettere  a confronto  le  analisi  delle  rocce  dominanti  nell’Isola 
per  convincersi  della  ragione  di  questo  fatto.  La  liparite  con  cossyrite 
(Pantellerite)  che  vi  abbraccia  tanto  spazio,  la  fonolite,  come  1’  andesite 
che  vi  partecipano,  sono  tutte  rocce  di  un  felspato  o d’  un  vetro  sodico, 
le  quali,  decomposte,  non  cedono  altro  che  sodio  in  prevalenza  alle  acque 
che  le  attraversano. 

L’  esistenza  d’  una  gran  quantità  di  felspato  sodico  nelle  rocce  sud- 
dette è stata  meglio  assodata  dagli  assaggi  microscopici,  ai  quali  ne 
furono  sottoposti  dei  pezzetti  di  clivaggio  secondo  il  piano  M dei  cri- 
stalli. L’angolo  di  declinazione  dell’asse  di  elasticità  ottica  contro  l’asse 
cristallografico,  e su  questo  piano  cresce  in  proporzione  della  quantità 
di  soda  sino  a 8°  circa.1  Nelle  osservazioni  fatte  su  centinaia  di  esem- 
plari di  questi  feldspati  furono  trovati  dei  valori  indicanti  il  gran  con- 
tenuto sodico. 

Enumerati  i fenomeni  indicanti  piccole,  ma  continue  alterazioni  nella 
materia  dell’  Isola,  terminiamo  accennando  agli  sconvolgimenti  di  mag- 
giore effetto  che  ebbe  a subire  questa  località  in  posizione  così  impor- 
tante tanto  dal  lato  geografico  che  geologico.  Essa  presenta,  per  così  dire, 
l’ estremo  pilastro  di  un  ponte  tra  l’ Europa  e 1’  Africa,  ponte  oramai 
distrutto,  come  ce  lo  fa  credere,  probabile  lo  studio  degli  avanzi  di  mam- 
miferi, ora  africani,  una  volta  indigeni  nella  Sicilia  e nell’  Europa  me- 
ridionale. 

Se  questa  teoria  non  fosse  erronea, 2 avremmo  innanzi  una  linea  di 


’ Zeitschrift  fùr  KrystoMogr.,  1877,  I,  6. 

2 È noto  che  la  teoria  dell’  esistenza  di  un  tale  lembo  di  terra  che  univa  1’  Europa 

all’  Africa  trova  sempre  più  degli  avversari  fra  i geologi. 
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frattura,  cagionata  da  sprofondamento  d’un  grande  lembo  di  terreno, 
fenomeno  che  spiegherebbe  il  sorgere  di  vulcani  in  questa  e in  altre  parti 
del  nostro  globo.  In  ogni  modo  ci  consta  che  il  mare  africano  offre  un  an- 
tichissimo centro  vulcanico  assai  esteso  ed  attivo  fino  alla  nostra  epoca. 
Lo  studio  geologico  ci  rese  palese  che  il  fondamento  della  Pantelleria  è 
formato  d’  una  roccia  granitica.  Fu  poi  nel  luglio  dell’  anno  1831  che  a 
sole  undici  miglia  dall’Isola  sorse  il  vulcano  della  Ferdinandea. 

Riuniti  tutti  questi  fenomeni  e riferendoci  ai  tanti  argomenti  che  in 
proposito  ci  fornisce  la  Sicilia,  possiamo  ancor  meglio  essere  in  grado  di 
formarci  un  esatto  concetto  circa  alla  somma  importanza  geologica  che 
distingue  le  regioni  della  Trinacria  fra  tutte  quelle  dell’  Europa  me- 
ridionale. 

Al  termine  del  presente  lavoro  sento  il  dovere  di  vivamente  ringra- 
ziare gli  egregi  professori:  E.  Cohen  e P.  Groth  di  Strasburgo,  i quali 
agevolarono  i miei  studii  sostenendomi  scientificamente  come  maestri,  e 
prestandomi  cortese  ospitalità  nei  loro  laboratorii.  È a loro  che  spetta 
gran  parte  del  merito  nella  riuscita  di  questo  lavoro.  Inoltre  debbo  vivi 
ringraziamenti  ai  distintissimi  professori  Gemmellaro,  Henzen,  Cavallari 
e dottor  Ugdulena,  e ai  signori  Ten.  Gen.  De  Vecchi,  dottor  Errerà  Sin- 
daco di  Pantelleria,  dottor  Zannini,  signor  Turba  delegato  della  pubblica 
sicurezza  in  Pantelfèria,  Capitano  marittimo  Gabriele,  Capitano  Bendoni 
dell’Esercito,  e a molti  altri  che  mi  prestarono  consiglio  o nobilissima 
ospitalità  in  occasione  dei  miei  viaggi  e durante  il  mio  soggiorno  nel- 
l’ Isola  di  Pantelleria  negli  anni  1874  e 1881. 


IV. 

Appunti  geologici  sui  monti  del  Gargano 
in  provincia  di  Capitanata,  del  dott.  L.  Bucca. 


Il  Gargano,  come  ben  si  sa,  è un  monte  poco  elevato,  ma  molto  di- 
steso, tanto  da  potersi  considerare  come  un  gruppo  di  monti  ravvicinati 
fra  di  loro.  Esso  s’  inoltra  nell’  Adriatico,  formando  una  penisoletta 
al  di  sotto  della  quale  apresi  l’ ampio  golfo  di  Manfredonia.  Si  col- 
lega alla  catena  principale  dell’ Appennino  per  mezzo  di  alcune  colline 
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molto  basse,  tanto  che  guardandolo  da  lungi,  per  esempio  da  Foggia, 
sembra  un’  isola  a poca  distanza  dal  continente.  E un’  isola  realmente 
era  il  Gargano  sino  al  pliocene,  perchè  di  tufo  pliocenico  sono  le  pianure 
e le  colline  che  lo  circondano. 

Il  monte  Gargano  dalla  parte  della  pianura  pugliese  presenta  le  cime 
più  alte,  come  il  Monte  Nero  (1011  m.),  il  Monte  Calvo  (1055  m.),  il 
Monte  Soma  (829  m.),  il  Monte  Spigno  (1009  m.),  il  Monte  Sacro  (870m.),ec., 
e scende  ripidissimo,  formando  molti  burroni  e prendendo  l’aspetto  di 
un  esteso  contrafforte.  A partire  da  questa  cresta,  il  monte  scende  verso 
il  Nord  con  un  diclivio  assai  più  dolce,  terminando  all’  Adriatico  con  delle 
semplici  colline.  A causa  di  questa  particolare  conformazione  orografica, 
abbiamo  dal  lato  orientale  e meridionale  mancanza  assoluta  di  regolari 
corsi  di  acqua  e di  sorgenti,  invece  sono  frequenti  i torrenti,  che  aridi 
nell’estate,  divengono  vere  valanghe  in  inverno;  per  contrario  dalla  parte 
settentrionale  si  hanno  sorgenti,  s’ incontra  qualche  corso  di  acqua  e sono 
assai  rari  i torrenti. 

Il  Gargano  è una  massa  calcarea,  quasi  completamente  mesozoica,  la 
quale  durante  1’  eocene  emerse  come  un’  isola  in  mezzo  all’  Adriatico,  subì 
diverse  dislocazioni  e dopo  un  successivo  rialzamento  emersero  anche  tutte 
quelle  pianure  che  lo  circondano.  Su  di  esso  troviamo  l’ eocene,  formante  la 
sommità  di  certi  monti  della  parte  orientale  (Monte  Saraceno,  Peschici)  : 
il  cretaceo  molto  esteso  in  tutta  la  parte  orientale  e centrale  del  monte 
e finalmente  dalla  parte  occidentale  appare  il  giurassico  aneli’  esso  molto 
esteso.  L’ inclinazione  generale  dunque  di  queste  formazioni  è rivolta 
verso  la  catena  principale  dell’  Appennino. 

L’ eocene  sul  Gargano  è rappresentato  da  tre  rocce: 

a)  Argilla; 

b)  Calcare  nummulitico  ; 

c ) Calcare  polverulento  ad  echinidi. 

a)  Nei  boschi,  e ricoperta  dal  terriccio  vegetale  s’incontra  un’ar- 
gilla rossastra,  tendente  in  certi  punti  al  giallo.  Essa  forma  dei  lembi 
più  o meno  estesi  nella  parte  superiore  delle  valli,  ciò  che  la  fa  rasso- 
migliare ai  depositi  alluvionali  che  s’incontrano  in  basso,  nelle  pianure, 
e come  questi  depositi,  1’  argilla  in  quistione  non  presenta  alcuna  traccia 
di  stratificazione. 

Leggermente  terrosa  alla  sua  superficie,  nella  sua  massa  è compatta, 
solo  ad  una  certa  profondità  presenta  una  tendenza  a diventare  sca- 
gliosa. Spesso  vi  s’ incontrano  noduli  di  limonite. 

In  quanto  all’  epoca  alla  quale  bisogna  riferirla,  nulla  potrebbe  dirsi, 
stante  che  alcun  fossile  sin  ora  vi  si  è potuto  trovare.  Ma  un’  argilla 
identica  è stata  studiata  dall’  ingegnere  Salmojraghi  lungo  la  linea  ferro- 
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viaria  Napoli-Foggia.1  Là,  essa  riposa  sull’ ippuritico  e sopporta  dei  cal- 
cari nummulitici,  quindi  non  potrebbe  riferirsi  che  al  cretaceo  superiore 
o ali’  eocene.  Sul  Gargano  essa  forma  dei  letti  orizzontali  in  certe  val- 
late, dunque  fu  deposta  dopo  che  la  massa  calcarea  del  monte  prese  la 
configurazione  attuale,  e siccome  nella  detta  massa  troviamo  rocce  eoce- 
niche, così  1’  argilla  in  questione  dev’  essere  eocenica. 

b)  Dando  uno  sguardo  al  Gargano  e precisamente  alla  sua  parte 
orientale,  vediamo  dalla  sua  massa  centrale  staccarsi  una  serie  di  sproni 
montuosi,  che  si  avanzano  in  diverse  direzioni  verso  1’  Adriatico,  come 
dei  veri  promontorii,  lasciando  fra  di  loro  delle  valli  più  o meno  profonde, 
le  quali  per  lo  più  si  perdono  in  pianure,  che  vanno  a finire  col  mare. 

Uno  di  questi  sproni,  anzi  il  primo  che  si  presenta  a chi  volesse  co- 
steggiare il  Gargano,  partendo  da  Manfredonia  è quello  che  dipartendosi 
presso  Montesantangelo  dalla  massa  centrale  del  monte  e formando  di- 
verse cime,  abbastanza  elevate,  finisce  al  mare  col  Monte  Saraceno. 

Questo  sprone  guarda  da  un  lato  la  pianura  pugliese,  dall’  altro  una 
valle  detta  di  Mattinata,  dal  paese  dello  stesso  nome,  che  ivi  trovasi. 

Le  sommità  del  Monte  Saraceno  e di  quello  che  lo  precede  nello  stesso 
sprone  sono  di  calcare  nummulitico:  una  roccia  calcarea  compatto-gra- 
nulare,  che  si  altera  potentemente  quando  è esposta  agli  agenti  esterni, 
lasciando  scoverte  e spessissimo  staccate  le  nummuliti,  che  vi  si  trovano 
copiosissime. 

Nel  versante  settentrionale  del  Gargano,  a Peschici,  rincontrasi  anche 
il  nummulitico,  ma  il  carattere  litologico  è diverso.  In  quest’  ultima  lo- 
calità il  calcare  è compatto  e tenacissimo:  le  nummuliti  appaiono  solo 
in  sezione,  nei  tagli  vivi  della  roccia:  inoltre  presenta  di  singolare,  che 
poggia  direttamente  sull’ ippuritico  al  quale  è identico  pel  carattere 
petrografico. 

c)  Sottostante  al  nummulitico,  sul  Monte  Saraceno,  abbiamo  un 
calcare  polverulento  e bianchissimo;  in  certi  punti  proprio  identico  alla 
craie-blanche  del  bacino  anglo-parigino.  In  questa  roccia  si  trova  un  nu- 
mero straordinario  di  echinidi  e principalmente  le  seguenti  specie: 

Schimster  d’ Archiaci,  Cott. 

» vicinalis,  Ag. 

» globulosus,  Dam. 

Echinopsis  Gacheti,  Ag. 

Echinolampas  af finis,  Goldf. 

Porocidaris  Veronensis,  Mer. 

Pseudodiadema  Susseri,  Desor. 


Bollettino  del  Comitato  geologico , 1881,  pag.  96. 
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Oltre  che  queste  specie  sono  sufficienti  per  farci  riferire  questa 
roccia  all’  eocene  inferiore  (Parigino  di  Meyer),  in  essa  non  è rara 
qualche  nummulite,  per  lo  più  attaccata  alla  superfìcie  esterna  del- 
1’  echinide. 

Il  calcare  polverulento  ad  echinidi  riposa  direttamente  sull’  ippuritico, 
ma  tra  esso  e il  calcare  ippuritico  passa  tale  differenza  litologica,  che  è 
facilissima  la  loro  distinzione. 

Il  cretaceo  è rappresentato  da: 

a ) Calcare  ippuritico  tufaceo  e compatto; 

b)  Calcare  marnoso  a noduli  o strati  di  selce. 

a)  Presso  Montesantangelo  troviamo  frequente  Y ippuritico  ; il  ci- 
mitero di  questa  città  è fabbricato  sull’  ippuritico,  che  è un  calcare  quasi 
tufàceo,  dove  son  rari,  benché  non  manchino  mai  i frantumi  di  Rudiste. 
Avvicinandosi  poi  a Montesantangelo,  l’ ippuritico  diventa  sempre  più 
compatto,  finché  costituisce  una  roccia  calcarea  compatta  a numerosis- 
sime Rudiste. 

Vicino  la  stessa  città  e precisamente  nella  valle  di  Stamporlando  si 
trovano  dei  massi  enormi  di  calcare  ippuritico  compatto,  caduti  dall’  alto, 
dove  si  trova  la  roccia  in  sito.  In  questi  massi  caduti  trovansi  in  nu- 
mero straordinario  delle  Caprinule  (Ichtyosarcolithes,  secondo  l’ antica 
nomenclatura  del  Desmoulin,  ripresa  ora  dallo  Zittel). 

L’ ippuritico  si  riscontra  anche  nella  strada  che  da  Ischitella  porta 
a Vico  e offre  i due  aspetti  litologici  ora  cennati.  Per  chi  da  Ischitella 
si  reca  a Vico,  viene  prima  il  calcare  ippuritico  compatto,  il  quale  riposa 
sul  neocomiano  ; poi  avvicinandosi  a Vico,  il  calcare  ippuritico  offre  la 
struttura  tufàcea.  Qui  fu  trovata  una  Terébrirostra  pr.  alla  pectita , D’Orb. 

Le  due  rocce  dunque  non  sono  che  due  aspetti  petrografìci  differenti 
del  Cenomaniano. 

A Peschici  abbiamo  l’ ippuritico,  che  riposa  sul  neocomiano  ed  è ri- 
coperto dal  nummulitico.  In  questa  località  presenta  un  solo  aspetto  lito- 
logico e,  come  fu  già  detto,  ha  lo  stesso  carattere  petrografico  del  num- 
mulitico sovrastante. 

b)  L’ ippuritico  non  compare  che  in  poche  località,  e sempre  in 
banchi  enormi,  senza  indizio  di  stratificazione.  Esso  riposa  sopra  un  com- 
plesso di  strati  calcareo-marnosi  molto  potenti. 

Questi  strati  di  calcare  marnoso  sono  spesso  sottilissimi,  da  raggiun- 
gere appena  lo  spessore  di  2 centimetri,  altre  volte  molto  più  spessi,  da 
arrivare  a più  di  due  decimetri.  Tra  strato  e strato  o fra  una  serie  di 
strati  ed  un’  altra,  compare  uno  stratarello  di  selce  piromaca  nera. 

Questo  calcare  marnoso  è molto  variabile  nella  sua  composizione. 
Presso  Vico,  Rodi,  Peschici  e Viesti  si  presenta  come  un  calcare  com- 
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patto  leggermente  marnoso  e offre  una  pietra  fortissima  per  costruzioni, 
basole  ed  altro.  Presso  Montesantangelo  è invece  un  calcare  molto  mar- 
noso, anzi  una  vera  marna,  e viene  adoperato  costà  per  pietrisco  per  la 
manutenzione  delle  strade. 

Presso  Vico  la  parte  argillosa  aumenta  di  più,  e si  ha  un’  argilla  leg- 
germente calcarea.  E siccome  quivi  gli  strati  presentano  un’ ondulosità 
molto  frequente,  la  parte  argillosa,  venuta  troppo  spesso  scoverta,  è stata 
trascinata  altrove  dalle  acque,  di  maniera  che  si  attraversano  intiere  con- 
trade dove  il  suolo  è costituito  esclusivamente  da  lastre  e da  pietrisco 
di  selce  piromaca.  Raramente  (presso  Vico)  invece  di  selce  piromaca 
s’incontrano  dei  diaspri  colorati  in  rosso  mattone  o in  verde  uliva:  tal- 
volta su  questi  diaspri  si  vede  luccicare  un’  incrostazione  di  jalite. 

Gli  strati  di  selce  piromaca  subiscono  anche  delle  variazioni  nella 
loro  composizione.  In  certi  punti  (Rodi  e Vico)  la  selce  si  è trasformata 
in  diaspro  molto  argilloso,  che  venuto  all’  ària  si  disgrega  in  scagliette  : 
o anche  troviamo  che  gli  strati  calcarei  sono  separati  da  stratarelli 
di  argilla. 

Nel  calcare  marnoso  non  è stato  possibile  rinvenire  traccia  di  fossili, 
quantunque  vi  fossero  state  ricerche  accuratissime.  Invece  in  diversi  punti 
furono  trovati  alla  superficie  dello  strato  di  selce  le  impronte  di  vaivi 
di  Rhynchonelle  indeterminabili. 

In  un  punto,  quasi  staccato  dallo  strato  di  selce,  trovossi  un  individuo 
di  Bliynclionella  peregrina , ciò  che  diede  agio  a potere  riferire  questo 
complesso  di  strati  al  neocomiano  : opinione  che  verrà  confermata  da 
quanto  segue. 

Contiguo  allo  sprone  montuoso  di  Monte  Saraceno  ne  abbiamo  un 
altro,  che  ne  è separato  dalla  valle  di  Mattinata.  Anche  quest’  ultimo 
dipartendosi  dalla  massa  centrale  del  Gargano,  si  avanza  verso  F Adria- 
tico e termina  col  Monte  Bacucco. 

All’estremità  che  tocca  il  mare,  il  Monte  Bacucco  è costituito  da  strati 
calcarei  intercalati  con  strati  di  selce,  anzi  ivi  è notevole  lo  spessore  che 
acquistano  questi  strati  di  selce.  Camminando  su  questo  monte  e in  di- 
rezione dell’interno  del  Gargano,  come  per  andare  al  Monte  Sacro,  si 
passa  da  questi  calcari  a strati  di  selce,  ad  un  altro  calcare  identico, 
ma  dove  si  trovano  solamente  noduli  di  selce,  condizione  che  rende  più 
difficile  il  riconoscimento  della  stratificazione  di  tale  roccia. 

Spesso  questi  noduli  non  sono  che  T agglomer amento  di  molte  valve 
di  Brachiopodi,  principalmente  della  Bhynchonelìa  peregrina.  Scendendo 
poi  verso  il  paese  di  Mattinata,  nella  valle  dell’Incoronata,  si  trova  un 
immenso  banco,  intercluso  in  questo  calcare  a noduli,  e questo  banco  che 
raggiunge  in  certi  punti  la  potenza  di  più  di  10  m.,  risulta  esclusivamente 
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dall’  ammasso  di  un  numero  straordinario  di  valve  di  brachiopodi,  prin- 
cipalmente della  Rhynchonella  citata. 

Presso  Vico  ed  Ischitella  il  calcare  a noduli  trovasi  anche  sovrapposto 
a quello  a strati  di  selce.  Noi  quindi  possiamo  indicare  il  neocomiano 
del  Gargano  come  una  roccia  calcareo-marnosa,  con  noduli  o strati  di 
selce,  caratterizzata  dall’abbondanza  della  Rhynchonella  peregrina.  La 
sua  posizione  stratigrafica  ci  dà  infine  piena  conferma  su  quello  che  ab- 
biamo detto,  perchè,  nella  stessa  località  (Incoronata),  si  vede  spuntare 
al  di  sotto  di  essa  il  Titonio  e lo  stesso  avviene  dal  lato  occidentale  di 
Montesantangelo. 

Il  Giura  ci  viene  rappresentato  da  queste  rocce: 

a)  Calcare  compatto  a Nerinee  e a venule  di  spato  calcare; 
ò)  Calcare  nero  cristallino; 
c ) Calcare  compatto  giallo. 

a)  Seguitando  la  escursione  del  Monte  Bacucco,  noi  scendendo 
verso  il  paese  di  Mattinata,  passiamo  dal  calcare  neocomiano  a noduli 
di  selce  ad  un  calcare  compatto  bianco  o leggermente  tendente  a giallo, 
il  quale  nella  sua  massa  è attraversato  da  un  grandissimo  numero  di 
venule  di  spato  calcare.  Questa  roccia,  in  questa  località,  ci  ha  offerto  i 
fossili  seguenti: 

Diceras  Escheri , Lor. 

Natica  immanis,  Gemm. 

Questi  fossili  ci  autorizzano  a dichiarare  tale  roccia  quale  rappresen- 
tanti' del  Titonio  sul  Gargano.  Dovunque  essa  si  presenta,  tanto  in  questa 
località,  che  al  lato  occidentale  di  Montesantangelo,  lungo  la  strada  che 
da  Montesantangelo  conduce  a Vico,  a Monte  Castello,  presso  San  Marco,  ec., 
presenta  sempre  la  caratteristica  delle  venule  di  spato  calcare,  non  solo, 
ma  nelle  parti  dove  la  roccia  è stata  esposta  agli  agenti  esterni,  la  sua 
superficie  presenta  numerosissime  sezioni  di  Nerinee. 

b)  Dal  lato  occidentale  del  Gargano,  presso  San  Marco  in  Lamis, 
si  stacca  dalla  massa  centrale  un  altro  sprone  montuoso,  che  si  avanza 
nella  pianura  pugliese  in  direzione  di  San  Severo. 

In  questo  sprone  troviamo  le  tre  rocce  innanzi  citate  che  si  succedono 
in  perfetta  concordanza.  Andando  dalla  pianura  verso  il  paese  di  San  Marco, 
s’ incontra  prima  il  calcare  compatto  a venule  di  spato  calcare  e a Ne- 
vinee,  da  noi  già  riconosciuto  come  Titonio.  Al  di  sotto  appare  un  calcare 
nero  cristallino,  il  quale  al  colpo  del  martello  sviluppa  un  odore  di  bi- 
tume. Questo  calcare  che  ha  la  potenza  di  più  di  100  m.  non  ha  offerto 
alcuna  traccia  di  fossili 

Esso  è stato  rinvenuto  nell’altro  versante  dell’ Appennino  e precisa- 
mente  a Sorrento  e nei  Sette  Casali  di  Giffoni.  Il  professore  G.  Costa  par- 
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landò  di  questa  località  cita  una  roccia  compatta,  piena  di  piccole  con- 
chiglie (principalmente  Nerinee  e Turritelle)  che  forma  le  creste  dei  monti, 
mentre  1’  ossatura  degli  stessi  è formata  da  un  calcare  nero  bituminifero 
detto  nel  paese  calcarea  fetida  bituminosa  e più  particolarmente  pietra 
di  porco , la  quale  non  ha  presentato  traccia  di  fossili. 

Come  ben  si  vede  la  calcarea  conchiglifera  corrisponde  al  Titonio,  la 
pietra  di  porco  al  calcare  nero  cristallino. 

c ) Al  di  sotto  del  calcare  nero  cristallino  compare  un  calcare  com- 
patto di  color  giallo,  spesso  tendente  al  bruno.  E appunto  quello  che  si 
crede  abbia  fornito  i bei  marmi  delle  colonne  del  palazzo  reale  di  Caserta. 

Anche  a questa  roccia,  per  mancanza  di  fossili,  non  si  può  assegnare 
un’  epoca  precisa. 

Però  osserviamo  che  le  tre  rocce:  il  Titonio,  il  calcare  nero  cristallino 
e il  calcare  giallo,  sono  perfettamente  concordanti,  locchè  fa  supporre  che 
non  debba  esservi  un  grande  stacco  fra  le  diverse  epoche  della  loro  de- 
posizione: invece  è probabile  che  rappresentino  diversi  piani  dello  stesso 
periodo  giurassico,  tanto  più  che  stando  al  carattere  litologico  il  calcare 
giallo  rassomiglia  al  calcare  ad  Ammonites  fallax  che  lo  Zittel  ha  stu- 
diato nell’  Italia  centrale  e che  rappresenta  l’ Oolite  inferiore. 

Pur  non  di  meno  più  accurate  ricerche  sul  Gargano,  nei  monti  pi- 
centini  e salernitani  potrebbero  fornire  dei  documenti  per  tracciare  più 
nettamente  la  geologia  dell’Italia  meridionale. 

Ho  aggiunto  qui  due  sezioni  : 1’  una  che  parte  da  Monte  Saraceno  e 
passa  per  Mattinata  e Monte  Bacucco,  l’altra  che  passa  per  Peschici  e 
taglia  il  Monte  Pucci.  Nella  prima  si  vede  che  il  Monte  Saraceno  ha  la 
sua  cresta  di  calcare  nummulitico,  nel  mezzo  vi  si  osserva  il  calcare  pol- 
verulento ad  echinidi  e infine  la  sua  base  è di  ippuritico.  Separati  da 
una  dislocazione  trovansi  all’  altro  lato  gli  strati  del  Titonio  di  Mattinata 
e su  di  questo  il  calcare  a noduli  di  selce  di  Monte  Bacucco,  nel  quale, 
alla  località  dell’Incoronata,  trovasi  il  banco  a BynchoneTla  peregrina 
già  citato.  Nella  seconda  si  osserva  il  nummulitico  di  Monte  Pucci  che  si 
appoggia  direttamente  sull’  ippuritico,  il  quale  a sua  volta  riposa  sul  cal- 
care a noduli  di  selce. 


Sezione  da  Monte  Saraceno  a Mattinata.  Direzione 
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1.  Calcare  titonico.  — 2.  Calcare  a noduli  di  selce  (cretaceo).  — 3.  Calcare  ippuritico.  — 4.  Calcare  polverulento  ad  echinidi  (eocenico).  — 5.  Calcare  nummulitico. 

a.  Banco  a Rynchonella  peregrina. 
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Y. 

Note  di  Mineralogia  italiana  dell’ Xng.  Arnaldo  Corsi.1 

IV. 

Microlite  e Pirrite, 
dei  filoni  granitici  delV  Isola  d 9 Elba. 

Il  gruppo  dei  niobati  e tantalati  isometrici  era  in  origine  costituito 
dal  solo  Pirocloro  che,  dietro  li  studi  del  Rammelsberg,  sarebbe  un  nio- 
bato  in  prevalenza  in  miscuglio  isomorfo  con  titanati  e torati,  le  cui  basi 
sono  prevalentemente  la  calce,  poi  1’  ossido  di  cerio,  di  ferro  di  uranio  ec., 
ed  a cui  si  aggiungono  delle  variabili  quantità  di  fluoruri  alcalini.  La 
formula  generale  sarebbe  dunque  : 

x (Na,  K)  FI 

y R Nb2  O6  oppure  y R2  Nb 2 O7 

(niobato  normale)  (seminiobato) 

z R (Ti,  To)  O3 

derivata  dalle  analisi  dei  piroclori  delle  quattro  località  che  sole  forni- 
scono tal  minerale,  cioè  : Miask  (Orali)  con  Zircone  ; Brevig  (Norvegia) 
con  Torite  ; Fredriksvàrn  (Norvegia)  nella  sienite  con  Zircone,  Polymi- 
gnite  e Xenotima  ; Kaiserstuhl  (p.  Scheelingen)  nel  calcare.  Colla  località 
varia  grandemente  la  composizione  chimica  e per  conseguenza  anche  i 
caratteri  al  cannello,  il  peso  specifico  ec. 

Successivamente  si  aggiunse  la  Microlite , così  chiamata  perchè  rin- 
viensi  sempre  in  minuti  cristalli,  trovata  da  Shepard  a Chesterfìeld 
(Massachussets)  nel  granito  con  albite,  tormalina,  columbite  e poca  cas- 
siterite;  un  pirocloro  in  cui  l’acido  tantalico  sostituisce  l’acido  niobico 
almeno  parzialmente.  Tale  minerale  fu  trovato  poi  recentemente  anche 
ad  Uto  in  Svezia  nella  petalite  tormalinifera,2  a Fairfìeld  Co.  (Con- 
necticut),3 ad  Amelia  Co.  (Virginia),'"  nelle  cave  di  mica  con  berillo,  fluo- 
rina,  columbite,  apatite.  La  sua  formula  potrebbe  essere  : 

R2  Ta2  O7 


1 Vedi  Bollettino , 1881,  n.  3 e 4,  pag.  125. 

2 Zeit.  f.  Krys.  Groth,  voi.  I,  pag.  385. 

3 Zeit.  f.  Krys.  Groth,  voi.  II,  pag.  529. 

* Amer,  Chem.  Journ.,  3,  130,  maggio  1881. 
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alla  quale  a seconda  della  località  si  devono  aggiungere  altri  termini, 
uno  dei  quali  contenente  il  fluoro  unito  probabilmente  agli  alcali. 

Il  Knop  poi  chiamò  Koppite  1 il  pirocloro  di  Kaiserstuhl  in  cui  man- 
cano i titanati  e i torati,  la  quantità  di  fluoro  è piccola  in  relazione  agli 
alcali  e si  presenta  il  gradino  di  saturazione  : 

R3  Nb2  O8 

ha  cioè  la  formula  : 

C R3  Nb2  O8  ) 

( R3  Nb2  O7  ) 

Chiamò  poi  Disanalite 2 un  pirocloro  cristallizzato  in  cubi  corrispon- 
dente alla  formula  : 

C 6 R Ti  O3  ì 
\ R Nb2  O6  ) 

e nel  quale  il  fluoro  è solo  in  traccie  o vi  manca;  minerale  che  tende 
a diventare  PerowsJcite  (R  Ti  O3),  minerale  quest’  ultimo  che  avuto  ri- 
guardo anche  alla  sua  forma,  si  potrebbe  far  rientrare  in  questo  gruppo, 
qualora  nella  formula  generale  dei  piroclori  si  ponessero  i primi  due  ter- 
mini = 0 e nel  terzo  sparisse  il  To. 

Infine  a queste  specie  sempre  rare,  che  probabilmente  richiedono 
studi  più  approfonditi  per  la  loro  composizione,  potrebbe  aggiungersene 
un’  altra  molto  incerta,  la  Pirrite,  trovata  da  Perowski  ad  Alabaschka 
presso  Mursinsk  negli  Urali  in  ottaedri,  nelle  druse  feldspatiche  conte- 
nenti lepidolite,  albite  e topazio  e studiata  da  Gustavo  Rose  3 che  per  la 
durezza  e per  altri  caratteri  al  cannello  ne  fece  una  nuova  specie  mine- 
rale. D’altra  parte  J.  E.  Teschemacher  4 identificò  a questa  specie,  d’al- 
tronde di  composizione  ignota,  piccoli  ottaedri  monometrici  rosso  aran- 
cio, trovati  con  albite  alle  Azzorre  insieme  ad  Azorrite  che,  secondo  le 
prove  al  cannello  e per  via  umida  eseguite  da  A.  A.  Hayes,5  sarebbero 
costituiti  da  niobato  di  zirconia  con  altri  ossidi  di  ferro,  uranio,  manga- 
nese e cerio  (?).  Però  tale  determinazione  lascia  alquanti  dubbii  su  tale 
specie  nuova  e richiede  ulteriori  conferme,  che  però  da  molto  tempo  si 
fanno  aspettare.  Tale  minerale  incerto  giustamente  viene  dal  Dana  po- 
sto in  appendice  fra  i minerali  d’ incerta  composizione.  11  Rath  identificò 
pure  al  minerale  studiato  dal  Rose  alcuni  piccolissimi  cristalli  ottaedrici, 
trovati  nei  filoni  granitici  elbani,  parlando  così  della  Pirrite  elbana  : 6 


4 Jahrb.  f.  Min.,  1875,  pag.  66. 
a Zeit.  f.  Krys.  Groth,  voi.  I,  pag.  284. 

» Pogg.,  Ann.,  voi.  XLVIII,  pag.  562,  1840. 

4 J.  Nat.  H.  Bost.,  voi.  IV,  pag.  499,  1844;  Proc.,  voi.  II,  pag.  108,  1846. 

5 Am.  J.  Sci.,  voi.  Il,  pag.  9,  423. 

8 Geogn.  min.  Fragmente  aus  ltalien,  voi.  III.  Die  Insel  Elba,  pag.  672,  673, 
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€ Io  la  trovai  in  un  pezzo  portato  da  San  Piero  accompagnata  da 
feldspato  giallastro,  quarzo,  tormalina  rossa  e lepidolite.  La  sua  forma  è 
1’  ottaedro  regolare,  insieme  al  quale  fu  anche  osservata  la  faccia  del  cubo 
come  una  smussatura  puntiforme  degli  spigoli  ad  uno  dei  piccoli  cristalli. 
Incolora  fino  a giallognola  chiara,  lucentezza  adamantina.  Un  esame  più 
preciso  di  questi  cristalli  non  si  potè  effettuare  : in  parte  per  la  loro 
estrema  piccolezza,  in  parte  perchè  la  scarsa  quantità  del  materiale  di- 
sponibile andava  dileguandosi.  Non  si  potè  riuscire  a rigare  cogli  ottaedri 
una  faccia  di  quarzo,  ma  d’ altra  parte  un  ago  di  acciaio  non  lasciò  nes- 
suna traccia  sulle  faccie  ettaedriche.  Al  cannello  è infusibile.  Dopo  lungo 
soffiare  il  minerale  diventa  nero,  senza  riacquistare  il  suo  primitivo  co- 
lore col  raffreddamento.  I cristalli  la  cui  grandezza  giunge  appena 
a Vé  di  mm.  sono  impiantati  parte  sul  quarzo,  parte  sul  feldspato,  e in 
parte  incastrati  nei  medesimi  ; questi  piccoli  cristalli,  che  senza  il  loro 
vivo  splendore  adamantino  sfuggirebbero  alla  osservazione,  si  trovano 
anche,  spezzando  un  feldspato,  incorporati  nel  medesimo.  I cristalli  in 
discorso  non  sembrano  apparire  che  molto  di  rado  ; perocché  malgrado 
ripetute  ricerche  sopra  pezzi  consimili  non  furono  ritrovati  ; quindi  an- 
che un  esame  compiuto  del  minerale  dev’  essere  riservato  ad  ulteriori 
fortunate  scoperte.  La  pirrite,  specie  di  minerale  messa  innanzi  da  G.  Rose 
(Pogg.  Ann.  voi.  48,  pag.  562,  1840),  non  è stata  osservata  come  è noto 
sino  ad  ora  che  in  un  solo  luogo;  sul  feldspato  dei  filoni  granitici  di 
Alabaschka  presso  Murtinsk  insieme  a lepidolite,  albite  e topazio.  Il  no- 
stro minerale  ha  manifestamente  la  più  grande  analogia  colla  pirrite. 
Teschemacìier , come  è noto,  ascrisse  più  tardi  a questa  specie  certi  pic- 
coli ottaedri  regolari  rossi  nelle  materie  vulcaniche  delle  Azzorre.  In 
quanto  alla  pirrite  elbana,  tanto  la  forma  cristallina,  come  la  durezza  e 
la  infusibilità  al  cannello,  corrispondono  colla  formazione  tipica.  Anche 
della  pirrite  di  Alabaschka  riferisce  G.  Rose,  che  si  annerisce  al  can- 
nello. Segnatamente  concorda  il  modo  di  presentarsi  con  tormalina  e le- 
pidolite sul  feldspato  dei  filoni  granitici.  Inoltre  hanno  entrambe  comune 
P essere  straordinariamente  rare,  conoscendosi  un  solo  pezzo  di  ciascuna 
di  queste  formazioni  ; in  ognuno  però  si  trovò  un  numero  non  molto  pic- 
colo di  cristalletti  ottaedrici.  Come  diversità  dei  cristalli  dei  due  giaci- 
menti è da  avvertirsi,  che  la  pirrite  degli  Urali  ha  un  colore  giallo  di 
pomogranato  e lo  splendore  del  vetro  ; V elbana  è incolora  e va  fino  al 
giallognolo,  e possiede  quasi  lo  splendore  del  diamante.  Malgrado  questa 
diversità  la  qualificazione  dei  cristalli  come  pirrite  sembra  di  gran  lunga- 
la  più  verosimile.  Ove  si  volessero  considerare  spinello  (la  sola  spiega- 
zione ancora  possibile;  poiché  la  Rhodizite  di  G.  Rose,  che  si  presenta 
a Schaitansk  colla  tormalina  rossa  ed  il  quarzo  nei  filoni  granitici,  ha 
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la  durezza  del  topazio  e,  sebbene  difficilmente,  si  fonde  al  cannello  in  un 
vetro  bianco,  la  sua  forma  per  lo  più  è il  dodecaedro  predominante  col 
tetraedro  subordinato),  starebbe  contro  questa  opinione  la  maggiore  du- 
rezza dello  spinello  (cbe  non  è mai  stato  osservato  in  cristalli  incolori), 
come  pure,  ciò  cbe  più  decide,  che  lo  spinello,  minerale  conosciuto  nelle 
più  varie  maniere  di  formazione,  non  è stato  trovato  sin  qui  nè  incorpo- 
rato nel  granito,  nè  sviluppato  nei  filoni  granitici.  Non  fu  inoltre  finora 
veduto  il  cubo  come  figura  di  combinazione  dell’  ottaedro  dello  spinello. 
Quindi  qualora  la  spiegazione  dell’ottaedro  elbano  come  pirrite  non  si 
dovesse  confermare,  avremmo  da  fare  allora  con  un  nuovo  minerale.  > 

Da  vario  tempo  io  stesso,  ma  più  abbondantemente  il  dott.  Roster, 
avevamo  messo  da  parte  dei  pezzi  di  filone  tormalinifero  contenenti  cri- 
stalli ottaedrici  piccolissimi,  col  sospetto  che  si  trattasse  per  alcuni  della 
pirrite  elbana  menzionata  dal  Rath  e di  questi  feci  parola  nella  mia 
nota  inserita  in  questo  Bollettino  che  porta  per  titolo  : Sullo  Zircone 
della  Toscana  ' nella  quale,  annunziando  la  scoperta  dello  Zircone  nelle 
geodi  granitiche  dell’  Elba,  accennava  inoltre  ad  alcuni  cristallini  di 
forma  prevalentemente  ottaedrica,  che  mi  proponeva  di  esaminare  suc- 
cessivamente.  Il  nuovo  materiale  gentilmente  fornitomi  dal  Roster,  sem- 
pre scarso  per  un  esame  chimico  specialmente,  se  non  ha  permesso  uno 
studio  completo  del  minerale,  è bastato  per  stabilire  a quale  specie  ap- 
partenga, eseguendo  varie  prove  per  il  suo  accertamento.  Non  siamo  in 
presenza  dunque  nei  pezzi  da  me  studiati  della  Pirrite  del  Rath,  ma 
sibbene  della  Microlite  o anche  di  qualche  specie  affine. 

Trattasi  adunque  di  un  nuovo  minerale  per  1’  Elba  non  solo,  ma  an- 
che per  l’Italia  e siamo  al  caso  di  un  secondo  giacimento  per  l’Europa, 
dopo  quello  scoperto  da  Nordenskiold  in  Svezia.2  Trattasi  inoltre  di  un 
minerale  ovunque  di  limitatissima  quantità. 

Ciò  premesso,  riporto  i resultati  analitici  ottenuti: 

I primi  cristallini  furono  rinvenuti  nel  filone  della  località  detta  Le 
Fate,  filone  che  si  è mostrato  molto  ricco  di  cassiterite  e di  zircone.  Ra- 
ramente adunque  nei  pezzi  di  questo  filone  si  osservano  dei  cristallini 
prevalentemente  ottaedrici,  delle  dimensioni  di  circa  mezzo  millimetro, 
cresciuti  specialmente  sull’  albite,  la  quale,  come  è noto,  è sempre  in  pic- 
coli cristalli  aggruppati,  sempre  gemelli  con  più  di  una  legge.  Hanno  le 
faccie  lucentissime  ed  a primo  aspetto  sono  molto  scuri,  però  sono  tra- 
sparenti in  debole  grado,  attesa  la  intensità  della  colorazione  che  tende 
ad  un  giallo  rosso  più  o meno  cupo  che  richiama  il  colore  della  vesu- 
viana. La  forma  per  la  simmetria  delle  faccie  si  dimostra  monometrica, 


1 Anno  1881,  pag.  125. 

1 Zeit.  /.  Krys.  Groth,  voi,  I,  pag.  385. 
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colle  faccie  dell’  ottaedro,  del  rombododecaedro  in  alcuni,  in  altri  con  le 
faccie  precedenti  a cui  si  aggiunge  subordinatamente  un  icositetraedro. 
Fu  constatata  la  durezza  con  un  ago  finissimo  e con  la  lente  sulle  faccie 
dell’ ottaedro,  che  si  rigano  molto  facilmente  producendo  un  solco  pro- 
fondo. Sembra  adunque  trattarsi  di  una  durezza  intorno  a quella  dei- 
fi  apatite  e forse  minore.  Alcune  misurazioni  goniometriche  hanno  fornito  : 1 


2°  » 111 /\  111  = 109°  53' 30"! 

3°  > 111  /\  111  = 109°  27'  30"  ! ! 


Successivamente  hanno  fornito  cristallini  ottaedrici  le  seguenti  lo- 


calità : 


Facciatoia.  — In  questa  località  i cristallini  differiscono  da  quelli  pre- 
cedenti, sia  per  la  forma  che  per  il  colore.  In  secondo  luogo  essi  in  ge- 
nerale crescono  sull’  ortose  ed  a preferenza  sulle  faccie  010,  più  rara- 
mente sulle  110,  invece  che  sull’ albite  come  avviene  per  la  località 
precedente  ; ma  tal  cosa  è piuttosto  apparente,  inquantochè  sulle  faccie 
dell’  ortose  sono  disposti  cristallini  polisintetici  di  albite,  fi  accrescimento 
dei  due  feldspati  essendo  avvenuto  contemporaneamente.  Infatti  come 
nota  il  Rath  stesso  (1.  c.)  i cristalli  di  ortose  non  sono  nella  loro  massa 
così  puri  come  a volte  le  superficie  potrebbero  far  supporre,  inoltre  in 
generale  sono  ricchi  di  soda,  il  che  fa  supporre  una  interposizione  lamel- 
lare con  albite  che  si  rende  manifesta  anche  ad  occhio  nudo.  Nel  caso 
che  la  faccia  010  dell’  ortose  sia  coperta  dall’  albite  in  posizione  paral- 
lela, quest’  ultima  mostra  sempre  gli  angoli  rientranti  distintivi  della  pe- 
riclina,  mentre  che  se  i cristalli  ricuoprono  altre  faccie  cioè  001,  101, 
201  formano  gemelli  secondo  la  legge  che  ha  per  piano  di  geminazione 
una  faccia  010  alla  quale  è normale  fi  asse  di  rivoluzione.  I cristallini 
ottaedrici  adunque  si  frammischiano  e si  attaccano  ai  cristallini  di  albite 
cresciuti  insieme  all’  ortose.  Sono  a faccie  lucentissime  (lucentezza  vitrea) 
di  colore  ordinariamente  verde  sporco  scuro,  trasparenti,  a volte  quasi 
opachi,  talora  volgenti  al  giallo  olio  e con  variabilità  di  tinta  in  uno 
stesso  cristallo.  In  alcuni  di  essi  si  nota  come  una  specie  di  nucleo.  Sono 
della  grossezza  di  lU  a 1 mm.  Prevalente  è la  forma  111  a cui  si  ag- 
giunge ordinariamente  110  subordinata.  La  polvere  è bianco-grigiastra, 
trattata  con  acido  cloridrico  concentrato  e a caldo  per  vario  tempo  resta 
si  può  dire  inalterata.  Al  cannello  il  minerale  è infusibile  anche  dopo 

1 Per  ora,  come  sempre,  con  tre  segni  ammirativi  indico  una  misurazione  creduta 
esattissima  per  la  bontà  delle  due  immagini  riflesse  sulle  facce  del  cristallo,  con  due 
segni  indico  misurazione  buona,  con  un  solo,  mediocre. 
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prolungato  soffiare,  adoprando  anche  il  cannello  a gas  con  aria  calda,  gli 
spigoli  e gli  angoli  si  mantengono  intattissimi.  I cristallini  più  chiari  di- 
vengono più  scuri  conservando  però  la  loro  trasparenza.  Con  la  perla  di 
soda  fusa  non  danno  effervescenza  (assenza  di  silice)  e girano  in  essa 
fino  a sparizione  completa.  Col  sale  di  fosforo  si  disciolgono  con  una  certa 
prestezza  e non  vi  si  nota  scheletro  siliceo.  La  perla  attesa  la  piccola 
quantità  della  sostanza  impiegata  non  viene  colorata  sensibilmente.  Come 
i cristalli  precedenti  (Le  Fate)  sono  rigati  facilmente  da  una  punta  di 
acciaio.  Un  pezzo  dei  più  rimarchevoli  mostra  alcune  superficie  feldspa- 
tiche  letteralmente  coperte  (sono  sempre  le  010  le  preferite  e ciò  per 
vari  cristalli  nello  stesso  pezzo)  da  innumerevoli  individui  che  richia- 
mano una  lucentezza  alquanto  metallica,  ma  che  in  realtà  sono  di  colore 
verde  scuro  o giallo  verde  scuro.  Minerali  associati  : Ortose,  lepidolite, 
tormalina,  albite,  quarzo,  berillo  rosa  (varietà  dal  prof.  Grattarola  chia- 
mata Kosterite).  I cristallini  che  ricuoprono  a guisa  di  crosta  la  super- 
ficie 010,  cessano  bruscamente  allorché  essa  termina  agli  spigoli  di  in- 
contro con  altre  faccie,  per  es.  110.  Ciò  ripetesi  in  tre  cristalli.  Si  può 
servare  inoltre  la  preferenza  per  la  faccia  010  in  altri  pezzi  in  cui  due 
cristalli  di  ortose  in  posizione  di  geminazione  (piano  010)  presentano  tosto 
i cristallini  là  dove  presentansi  le  faccie  010  anche  in  minima  parte. 

Il  resultato  di  alcune  misurazioni  fu  il  seguente  : 

1°  Cristallo  111  /\  111  = 109°  42'  0"!! 

2°  > > = 109°  41'  30"  ! ! ! 

3°  > 111  A 111  = 109°  13' 30"!!! 

{ 111  A lìl  = 109°  24'  30"  ! ! ! 

( 111  A 111  = 109°  31'  0"!!! 

Degno  di  menzione  è un  altro  pezzo  in  cui  varia  specialmente  il  co- 
lore dei  cristallini.  Esjei  sono  per  buona  parte  impiantati  sulle  faccie  del 
prisma  0110  di  un  quarzo,  ma  presso  di  essi  vi  è anche  l’ albite  ed  al- 
cune rubelliti.  Sono  d’ un  bel  colore  giallo  arancio  trasparenti  per  un 
certo  grado.  La  lucentezza  è molto  forte.  Forma  prevalente  111,  ma  ab- 
bastanza estesa  anche  110. 

Passiamo  alle  prove  analitiche  per  via  umida  specialmente  eseguite  sui 
cristallini  di  colore  verde  o verde  giallastro.  Trattando  alcuni  di  essi  con 
acido  solforico  concentrato  e a caldo  vengono  assai  attaccati,  diventano 
neri  e si  sgretolano  in  frammenti  come  carboniosi  alcuni  dei  quali  restano 
sospesi  nel  liquido.  Polverizzando  alcuni  di  essi  si  ha  una  polvere  bigia, 
trattata  con  acido  solforico  a caldo  e per  vario  tempo  sembra  aversi  un 
attaccamento  completo  o quasi,  rimanendo  al  fondo  un  residuo  bianco. 
Però  onde  essere  certi  di  un  completo  attaccamento  fu  trattata  una  pie- 


cola  porzione  in  un  crogiolo  di  platino  con  bisolfato  di  potassa  fuso,  la 
massa  raffreddata  ripresa  con  acqua  e lasciata  a sè  per  vario  tempo 
fornì  un  residuo  abbondante,  leggiero,  fioccoso,  semi-trasparente,  incoloro 
(somigliante  per  es.  al  precipitato  di  allumina  con  un  alcali)  ; decantato 
il  liquido  fu  lavato  varie  volte  per  decantazione  e ad  intervalli,  ciò  nella 
previsione  di  aver  che  fare  con  acido  tantalico,  niobico  e titanico  ; in  tal 
caso  quest’  ultimo,  quando  non  si  inalzi  troppo  la  temperatura,  passa 
tutto,  dopo  lungo  contatto  con  acqua,  nella  soluzione.  Il  residuo  trattato 
con  acido  fluoridrico  purissimo  si  disciolse  completamente,  tirato  a secco 
non  disparve,  non  trattavasi  adunque  di  silice.  Ripreso  con  acqua,  ag- 
giuntovi acido  fluoridrico  in  lieve  dose  e così  fluoruro  di  potassio,  con- 
centrando adagio  adagio  il  liquido,  ad  un  certo  punto  si  è manifestato 
un  precipitato  semi-trasparente.  Ora  è noto  che  trattandosi  di  acido 
niobico  formasi  ossifluoruro  di  niobio  e potassio,  che  alla  ordinaria  tem- 
peratura è solubile  in  circa  13  p.  di  acqua,  sciolto  in  acqua  calda  cri- 
stallizza da  questa  soluzione  in  sottili  lamelle  appartenenti  al  sistema 
monoclino.  Nelle  medesime  circostanze  il  precipitato  fresco  di  acido  tan- 
talico dà  fluoruro  di  potassio  e tantalio,  che  alla  ordinaria  temperatura 
è solubile  in  150  a 200  p.  di  acqua  alla  quale  sia  aggiunto  alquanto 
acido  fluoridrico  ; sciolto  in  acqua  calda  cristallizza  pel  raffreddamento 
in  fini  aghi  caratteristici  appartenenti  al  sistema  trimetrico.  Devesi  evi- 
tare nel  caso  di  acido  niobico  la  troppa  quantità  di  acido  fluoridrico, 
poiché  in  tal  caso  formasi  invece  fluoruro  di  niobo  e potassio  che  con 
T analogo  trattamento  è isomorfo  a quello  di  tantalio  e non  si  separa  da 
esso  colla  cristallizzazione.  Col  trattamento  con  pura  acqua  si  decompone 
però  trasformandosi  in  ossifluoruro  doppio  e acido  fluoridrico.  Tenendo 
conto  di  ciò  nel  nostro  caso,  il  precipitato  incoloro  semi-trasparente,  ot- 
tenuto concentrando  il  liquido,  se  viene  esaminato  al  principio  di  sua 
formazione,  appare  al  microscopio  (posto  su  uno  strato  di  balsamo  del 
Canadà  soprapposto  al  vetro  porta  oggetti)  formato  di  minuti  lunghi , 
aghetti  fusiformi.  Lasciando  però  che  la  cristallizzazione  avvenga  con 
calma,  si  osservano  del  pari  lunghi  e minuti  aghetti  intrecciati  ad  un 
ingrandimento  piccolo,  ma  non  più  fusiformi,  ma  a contorno  rettilinio. 
Sono  essi  i cristalli  caratteristici  del  fluoruro  doppio  di  tantalio  e po- 
tassio. In  nessuna  parte  del  preparato  si  osservano  cristalli  lamellari, 
siamo  dunque  nel  caso  di  grande  prevalenza  di  acido  tantalico.  Onde  ve- 
dere se  nel  liquido,  dal  quale  si  sono  separati  i suddetti  aghetti,  vi 
sia  il  composto  analogo  del  niobio  1’  ho  separato  dal  precipitato  e con- 
centrato ulteriormente.  Il  precipitato  di  nuovo  formato  esaminato  al  mi- 
croscopio ha  dato  al  solito  i medesimi  aghetti  e solo  qualche  lamella 
ascrivibile  ad  acido  niobico,  che  sempre  accompagna  1’  acido  tantalico. 
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Il  liquido  primitivo  separato  per  decantazione  dall’acido  tantalico  fu 
fatto  bollire  in  una  capsula  di  platino  aggiungendo  acqua  e per  vario 
tempo,  si  ebbe  un  residuo  appena  apprezzabile,  forse  acido  tantalico  non 
completamente  separato,  oppure  acido  titanico.  Pel  rimanente  adoprando 
i noti  metodi  analitici  fu  riscontrato  un  poco  di  ferro,  della  calce  e poca 
magnesia.  L’ ossalato  di  calce  calcinato  si  mantenne  bianco,  assenza  del 
cerio  e metalli  affini.  Nel  precipitato  prodotto  dall’  ammoniaca  e solfìdrato 
di  ammoniaca  probabilmente  oltre  il  ferro  vi  è qualche  altra  bàse,  però 
stante  la  scarsezza  del  precipitato  mi  fu  impossibile  spingere  oltre  le  ri- 
cerche le  quali,  trattandosi  di  piccole  quantità  di  materia,  sono  sempre 
alquanto  dubbiose. 

Un  cristallino  ridotto  in  frammenti  fu  trattato  con  acido  idrofìuosili- 
cico  ed  osservato  il  resultato  della  decomposizione  al  microscopio.  Si  no- 
tano vari  cristallini  cubici  ascrivibili  al  fluosilicato  di  potassa,  varie  la- 
minette esagonali  ascrivibili  in  parte  al  fluosilicato  di  calce,  mancano  di 
questo  i cristallini  fusiformi  caratteristici.  Più  raramente  si  osservano  dei 
prismi  esagonali  riferibili  al  fluosilicato  di  soda. 

La  presenza  degli  alcali  induce  a sospettare  la  presenza  del  fluoro  che, 
ripeto,  per  la  scarsezza  del  materiale  non  fu  il  caso  di  ricercare. 

Si  tratta  adunque  di  un  tantalato  di  calce  con  altre  basi  in  minore 
quantità,  tanto  del  gruppo  contenente  allumina,  ferro,  ec.  quanto  del 
gruppo  degli  alcali.  Il  minerale,  per  conseguenza,  che  più  si  avvicina  al 
nostro  è la  micrólite,  se  pure  non  trattasi  di  una  qualche  varietà  di  essa, 
che  solo  può  resultare  dietro  un’analisi  quantitativa. 

Canili.  — Presso  un  cristallo  di  quarzo  e presso  l’ albite  si  osservano 
due  cristallini  giallo-rosso  assai  trasparenti  con  le  faccie  111,  110,  311  in 
un  pezzo  da  me  acquistato  dal  raccoglitore  di  minerali  Spirito  Pisani. 
Uno  di  essi  staccato  permise  le  seguenti  misurazioni  goniometriche: 

Àngoli  delle  faccie  ettaedriche  : 

111  A ìli  = 109°  36'  0"  ! ; 111  A 111  = 109°  22'  52"  ! 

ìli  Alll  = 109°  30'  0"!!;  Ili /\  111  = 109°  40'  °"! 

Deviazione  17'.  Media  dei  resultati  ottenuti:  109°  32'  13".  Valore  teo- 
rico: 109°  28' 2". 

Angoli  delle  faccie  ottaedriche  colle  rombododecaedriche  : 

111  A OH  = 144°  50'  0"!  ; 111  A Oli  = 144°  45'  15"  !!! 

011  A IH  = 144°  46'  0"  !!  ; 011  A HI  = 144°  37'  37"  ! 

Ili  A 101  = 144°  40'  22"  !!  ; 111  A 101  = 144°  59'  15"  !! 

101  A 111  = 144°  49'  32"  !!!  ; 101  A HI  = 144°  40'  45"  ! 

Deviazione  21'.  Media  dei  resultati  ottenuti  : 144°  46'  5".  Valore  teo- 
rico: 144°  44'. 
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Angoli  delle  faccie  dell’ icositetraedro  con  quelle  dell’ottaedro; 
li 3 A 111  = 150°  31'  ! ; 311  A 11_1  = 150°  59' !! 

Media  dei  resultati  ottenuti:  150°  45'. 

Dai  quali  ultimi  valori  deducesi  che  311  può  ammettersi  per  simbolo 
dell’  icositetraedro. 

Mastallino.  — Cristallini  simili  per  colore  e forma  a quelli  del  filone 
Le  Fate,  si  ottenne  : 

111  A Ili  = 109°  53'  15"!!! 

Grotta  d’ Oggi.  — Cristallini  rosso-giallo  scuro  quasi  opachi.  Forme  111, 
110,  100  tutte  abbastanza  estese.  Da  un  cristallino  sull’  albite  abbiamo 
ottenute  le  seguenti  misurazioni: 

111  A 101  = 145°  14'  0"!!! 

101  A 111  ~ 144°  5'  30"!!! 

101  A 100  — 135°  15'  0"!! 

101  A 001  = 135°  18'  0"! 

Come  particolarità  delle  faccie  accennerò  che  le  110  presentano  alcune 
qualche  striatura  parallelamente  allo  spigolo  di  111  con  oscillazione  di 
piano,  come  si  riscontra  del  resto  anche  nei  cristalli  delle  Fate.  In  un 
altro  grosso  pezzo  contenente  molta  albite,  lepidolite,  tormalina  rosa,  ec., 
si  osservano  depositati  sull’  albite  gruppetti  di  cristallini  identici  ai  pre- 
cedentemente misurati.  Presso  ogni  gruppetto  può  osservarsi  uno  o due 
cristallini  verdi  di  zircone  analogamente  come  per  la  località  Le  Fate. 
Così  dicasi  per  qualche  altro  pezzo.  Si  notano  complessi  di  due  o più  cri- 
stallini compenetrantisi  a vicenda.  La  durezza  fu  constatata  al  solito  mi- 
nore di  quella  dell’  apatite  o eguale.  Rompendo  qualche  cristallino  si  os- 
serva variabilità  di  colore  dal  nucleo  alla  periferia,  verso  il  primo  mostrasi 
un  colore  verdastro  che  passa  poi  al  giallo  e al  giallo-rosso  scuro  ; ciò 
come  per  altri  minerali  è attribuibile  alla  variabile  quantità  degli  ossidi 
metallici  coloranti. 

(Jn  cristallino  o frammento  di  esso  introdotto  nel  noto  liquido  di  biio- 
duro  di  mercurio  e ioduro  di  potassio,  avènte  il  massimo  di  densità,  va 
, al  fondo  molto  celermente.  Il  che  indica  una  densità  molto  superiore  al 
N°  3.  Difatti  il  peso  specifico  della  microlite  è in  media  5,5.  Forse  a più 
concludenti  resultati  poteva  giungere  adoperando  altri  liquidi,  per  esempio 
il  tungstoborato  di  cadmio  fuso  nella  sua  acqua  madre  (t°  = 75°)  proposto 
recentemente  dal  Klein,1  ma  non  ho  ancora  preparato  tale  composto,  che 
offre  un  liquido  sul  quale  nuota  lo  spinello  magnesiano,  di  densità  3,55. 


1 Bull.  Soc.  min.  Fr.,  1881,  pag.  149. 
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Al  cannello  si  hanno  gli  stessi  caratteri  di  infusibilità  e di  inalterabi- 
lità che  per  i cristalli  di  Facciatoia,  solo  che  nel  sale  di  fosforo  mentre 
alla  fiamma  ossidante  si  ha  a caldo  un  colore  giallastro  ed  a freddo  un 
colore  giallo-verdastro,  nella  fiamma  riducente  a caldo  si  ha  un  verde- 
giallastro, che  pel  raffreddamento  dà  luogo  a un  verde-bluastro.  Ciò  ac- 
cennerebbe specialmente  ad  uranio  ; difatti  nella  microlite  e nel  pirocloro 
tale  elemento  non  è infrequente.  Non  avendo  conservata  la  perla  prece- 
dente, nè  potendo  ripeterla  per  scarsità  di  materia,  non  potei  sottoporla 
successivamente  alla  indagine  spettroscopica  onde  osservare  se  dava  lo 
spettro  di  assorbimento  dei  sali  uranosi,  che  forniscono  uno  spettro  di 
assorbimento  dei  più  importanti  che  offrano  i corpi  inorganici. 

Tentai  però  di  ottenere  la  reazione  spettroscopica  al  cannello  del- 
1'  uranio  secondo  il  metodo  indicato  dal  Sorby.1  E noto  come  questi  fece 
la  osservazione  che  certi  zirconi  del  Ceylon  mostrano  strie  di  assorbi- 
mento particolari,  che  sul  principio  lo  indussero  a credere  alla  presenza 
di  una  nuova  sostanza  che  chiamò  Giargonio . Osservò  però  più  tardi  che 
le  strie  di  assorbimento  dipendono  dal  contenere  uranio,  il  quale  per  la 
presenza  di  zirconia  somministra  una  reazione  spettrale  sensibilissima. 
Dopo  ciò,  onde  scoprire  uranio  in  un  minerale,  si  pone  questo  ili  una 
perla  di  borace  saturata  di  zirconia,  a cui  si  è aggiunto  acido  borico  e 
si  tiene  il  tutto  alcuni  minuti  al  rosso  rovente  della  fiamma  di  riduzione, 
fino  a che  una  parte  del  borace  sia  volatilizzato  e pel  raffreddamento 
nuotino  cristalli  aghiformi;  si  scalda  poi  leggermente  di  nuovo,  la  perla 
diviene  subito  bianca  e mostra  in  luce  forte  strie  di  assorbimento  in 
rosso  e verde,  che  richiamano  quelle  dell’  uranio  allo  stato  di  minima 
ossidazione. 

Tale  esperienza  fu  eseguita  accuratamente,  ma  debbo  notare  che  se 
non  ottenni  resultato  positivo  sulla  presenza  dell’  uranio,  stante  quello 
ottenuto  in  precedenza  per  la  colorazione  della  perla,  ho  sempre  il  so- 
spetto della  presenza  di  tale  elemento.  Spero  adunque,  se  verrò  in  pos- 
sesso di  altro  materiale,  di  ripetere  le  prove. 

Fu  eseguita  inoltre  per  via  umida  un’analisi  qualitativa,  e fu  rico- 
nosciuto il  tantalio,  il  niobio,  il  ferro,  la  calce,  la  magnesia,  gli  alcali. 
Avendo  ottenuto  inoltre  un  precipitato  di  ossalato  di  calce  giallastro  per 
calcinazione,  è probabile  che  ciò  dipenda  da  cerio,  al  quale  si  accompa- 
gnano sempre  lantano  e didimio.  L’ uranio  anch’  esso  non  offrì  prove  ben 
certe,  adoprando  carbonato  di  ammoniaca  onde  separarlo  dall’  ossido  di 
ferro  e successivamente  servendosi  del  ferrocianuro  di  potassio  che,  nel 
caso  di  uranio,  dà  una  colorazione  bruna  caratteristica. 


Proc.  R.  S.,  voi.  XVIII,  pag.  192. 
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Infine  in  altri  campioni  della  medesima  località  si  osservano  cristal- 
lini di  un  colore  molto  oscuro,  quasi  nero,  di  lucentezza  alquanto  metal- 
lica che  a primo  aspetto  sembrerebbero  di  cassiterite  o spinello  se  la 
forma  e la  durezza  non  togliessero  il  dubbio  su  ciò. 

Dai  resultati  precedenti  chiara  apparisce  nelle  geodi  granitiche  dei- 
fi  Elba  la  presenza  di  un  rarissimo  minerale,  la  microlite , in  piccoli  ma 
ben  definiti  cristalli  come  gli  altri  minerali  concomitanti. 

Riassumendo  i resultati  ottenuti  possiamo  dire: 

La  microlite  elbana  è sparsa  più  o meno  in  tutti  i filoni  tormalini- 
feri,  ma  abbonda  di  preferenza  in  alcune  parti  di  essi  a volte  come  raro 
individuo,  a volte  in  ammassi  di  innumerevoli  cristallini.  Essi  sono  posati 
di  preferenza  sull’ albite  o sulfiortose  ricco  di  albite  e sono  sempre  pic- 
colissimi, in  media  un  millimetro  circa. 

Il  colore  del  minerale  è vario,  da  quasi  incoloro  a giallo,  giallo-rosso, 
verdastro,  verde  scuro  fin  quasi  nero.  La  lucentezza  è vetrosa,  talora  vol- 
gente all’  adamantina,  talvolta  alla  metallica.  La  trasparenza  spesso  in 
debole  grado.  La  durezza  intorno  a quella  dell’  apatite. 

La  forma  è l’ottaedro  111  predominante,  smussato  quasi  sempre  dal 
rombododecaedro  110,  a volte  dal  cubo  100,  più  raramente  da  un  icosi- 
tetraedro  311.  Forme  associate:  111  110,  111  110  100,  111  110  311,  111 
110  100  311. 

I caratteri  al  cannello  sono  infusibilità  e inalterabilità.  Inattaccabile 
per  parte  di  alcuni  acidi  è attaccato  dall’  acido  solforico  o meglio  dal  bi- 
solfato  di  potassa.  E per  tal  via  che  si  possono  conseguire  dei  resultati 
analitici.  La  diversità  di  forma,  di  aggruppamento,  di  colore  o d’altro 
può  indicare  in  esso  notevole  variazione  per  la  composizione  chimica  che 
solo  un’  accurata  analisi  quantitativa  può  svelare.  Per  adesso  debbo  ascri- 
vere tutti  i cristallini  che  ho  osservati  alla  specie  minerale  microlite. 

II  minerale  è accompagnato  ordinariamente  da  zircone  di  color  verde,1 
aneli’  esso  in  minuti  cristalli  e del  quale  diedi  notizia  nella  mia  nota  pre- 
cedente. I due  minerali  molto  frequentemente  si  presentano  associati,  tal- 
ché scoperto,  per  esempio,  un  cristallino  di  microlite,  con  molta  proba- 
bilità si  vede  accanto  od  a poca  distanza  un  altro  cristallino  di  zircone. 
Ciò  indica  come  insieme  alla  formazione  di  questi  cristallini  ebbe  luogo 
contemporaneamente  quella  dei  cristallini  di  zircone. 

Confrontando  adesso  i pochi  giacimenti  del  minerale  in  questione,  ve- 
diamo come  nel  primo  giacimento,  scoperto  da  Shepard  a Chesterfield 


1 Ho  il  sospetto  che  la  colorazione  verde  dello  zircone  dipenda  da  uranio  special- 
mente.  Ad  ulteriori  ricerche,  da  farsi  insieme  colla  microlite,  riserbo  di  confermare  od 
abbandonare  la  mia  ipotesi. 
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(Massachussets),  trovisi  quello  in  una  vena  albitica  nel  granito  insieme 
a tormalina,  columbite,  cassiterite,  ec.  x\d  Uto  (giacimento  scoperto  da 
Nordenskiold)  è nella  petalite  tormalinifera  con  cassiterite,  mica,  lepido- 
lite  e quarzo.  A Fairfield  Co.  (Connecticut)  è in  un  filone  di  granito  ricco 
di  albite  con  quarzo,  microclino,  mica,  columbite,  spodumeno,  tormalina, 
staurolite,  apatite  ed  altri  nuovi  minerali  (mangano-fosfati).  Infine  ad 
Amelia  Co.  (Virginia)  è,  credo,  nel  granito,  con  mica,  berillo,  fìuorina, 
columbite  ed  apatite.  All’  Elba  trovasi  nelle  geodi  granitiche  associato  ad 
albite,  ortose,  tormalina,  berillo,  quarzo,  zircone,  cassiterite,  lepidolite,  ec. 

La  qualità  del  giacimento  ed  alcuni  minerali  associati  mostrano  la 
grande  analogia  del  modo  di  trovarsi  del  minerale  nei  cinque  giacimenti. 
Esso  sta  sempre  presso  1’  albite  ed  è ordinariamente  accompagnato  da 
tormalina,  cassiterite,  mica  ed  altri  minerali  delle  geodi  granitiche.  La 
forma  ovunque  è 1’  ottaedro  col  rombododecaedro,  in  tre  giacimenti  pre- 
sentasi l’ icositetraedro  311,  in  quello  dell’Elba  come  forma  nuova  si  ha 
di  più  il  cubo.  Tali  forme  sono  le  stesse  presentate  dal  pirocloro.  La  mi- 
crolite elbana  a differenza  degli  altri  giacimenti  ha  sempre  presso  di  sè 
lo  zircone.  Tale  associazione  riscontrasi  nel  caso  del  pirocloro,  il  quale 
nei  giacimenti  degli  Urali  e di  Norvegia  è sempre  accompagnato  dal  sud- 
detto minerale. 

Veniamo  adesso  a fare  qualche  considerazione  sulla  pirrite  ( pyrrhite ) 
del  Rose  e del  Rath.  Il  primo  fondò  la  nuova  specie  sui  caratteri  se- 
guenti del  minerale  di  Alabaschka  : < Isometrico,  clivaggio  non  osservato, 
durezza  = G.  Lucentezza  vetrosa,  colore  giallo-arancio,  subtranslucente. 
Al  cannello  infusibile,  non  annerendo,  colora  la  fiamma  in  giallo  scuro. 
In  frammenti  difficilmente  solubile  nel  sale  di  fosforo,  ma  in  fina  polvere 
è prontamente  attaccato  da  questo  sale,  come  dal  borace  formando  un 
vetro  chiaro  quando  è freddo,  adoprando  soltanto  una  piccola  porzione, 
mentre  se  saturato  è giallastro-verde,  divenendo  alquanto  più  intenso 
nella  fiamma  di  riduzione.  Fuso  con  soda  nel  carbone  si  espande  ed  è 
assorbito  da  questo,  dando  una  leggiera  aureola  bianca,  alquanto  somi- 
gliante ad  ossido  di  zinco  ; esso  non  dà  pagliole  metalliche,  se  venga  ri- 
mossa la  superficie  del  carbone  e fregato  nel  mortaio.  Insolubile  nell’  acido 
cloridrico.  » In  sostanza  nulla  vien  detto  rapporto  alla  composizione  chi- 
mica, la  specie  si  fonda  sui  caratteri  al  cannello,  sulla  forma,  sulla  du- 
rezza, ec.  Confrontando  i suoi  caratteri  e il  suo  giacimento  (nel  granito 
con  albite,  lepidolite,  topazio)  con  quelli  del  pirocloro  e più  specialmente 
della  microlite,  ad  eccezione  di  un  mezzo  grado  appena  della  durezza, 
gli  altri  caratteri  corrispondono  molto  bene  a questi  minerali.  Lo  stesso 
dicaci  per  la  pirrite  elbana  che  dietro  i miei  resultati  credo  doversi  riu- 
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nire  alla  microlite.  È bensì  vero  che  il  Rath  vi  nota  una  lucentezza  ada- 
mantina (cosa  che  riscontrasi  in  alcuni  cristalli  da  me  esaminati),  una 
durezza  superiore  a quella  dell’  apatite,  ma  se  consideriamo  la  scarsità 
del  minerale,  la  piccolezza  dei  cristalli  è facile  errare  di  qualche  grado  ; 
d’ altronde  poi  attesa  la  variabilità  di  composizione  del  minerale,  non 
riesce  strana  la  variabilità  di  qualche  carattere  fisico.  Al  suddetto  sfuggì 
forse  il  pirocloro  e la  microlite,  allorché  citò  lo  spinello  e la  rhodizite 
come  unici  minerali  finora  conosciuti,  che  presentano  col  nuovo  minerale 
elbano  delle  analogie.  Certo  la  microlite  ne  avrebbe  offerte  delle  maggiori 
e fatto  deviare  dalla  idea  della  pirrite,  specie  minerale  più  che  incerta. 

Nulla  dico  sulla  pirrite  delle  Azzorre  per  la  quale,  oltre  la  diversità 
di  giacimento,  alcune  prove  chimiche  eseguite  dall’  Hayes  potrebbero  in- 
durre a non  crederla  microlite  o pirocloro,  ma  invece  un  niobato  di  zir- 
conia  in  prevalenza.  Per  le  pirriti  di  altre  località,  manca  invece  qualsiasi 
dato  per  la  loro  composizione,  nè  vi  è ragione  di  assegnare  ad  esse  la 
composizione  precedente,  mentre  vi  sono  alcuni  dati  per  ritenerle  piut- 
tosto tantalati  o niobati  isometrici  a basi  di  calce  in  prevalenza. 

Firenze,  dicembre  1881. 


VII. 

Sulla  natura  chimica  di  alcune  inclusioni  liquide  contenute 
in  cristalli  naturali  di  solfo  della  Sicilia,  nota  del  prof. 
Orazio  Silvestri. 

Dalla  solfara  detta  del  Pozzo  in  Valguarnera  (provincia  di  Catania) 
si  sono  recentemente  estratti  dei  cristalli  di  solfo  che  mi  hanno  presen- 
tato un  interesse  particolare,  per  contenere  straordinarie  inclusioni  di 
un  liquido  incoloro  e trasparente  su  cui  ho  fatto  delle  ricerche  per  co- 
noscere la  sua  composizione.  Questi  cristalli,  che  io  devo  alla  gentilezza 
del  signor  Zangara  proprietario  di  detta  solfara,  si  presentano  in  forma 
di  estese  lamine  costituite  da  rombottaedri  molto  schiacciati  per  lo  svi- 
luppo molto  prevalente  di  una  coppia  di  facce  parallele.  La  massa  del 
solfo  così  cristallizzato  mostra  una  interna  struttura  quasi  lamellare 
(analogamente  al  quarzo  aeroidro  che  trovasi  nel  macigno  della  Porretta 
nell’  Appennino  Bolognese)  e tra  una  lamina  e 1’  altra  si  vede  ondeggiare 
un  liquido  che  vi  è interposto  insieme  a delle  bolle  gassose.  Se  un  fram- 
mento di  queste  lamine  si  osserva  al  microscopio,  si  vede  attraversato  da 
numerose  cavità  tubulari  tortuose  parimente  ripiene  di  liquido. 
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Sacrificando  allo  scopo  della  ricerca  alcuni  di  questi  cristalli,  ho  po- 
tuto raccogliere  circa  6 cent.  cub.  di  liquido  il  quale  è incoloro  e senza 
odore  come  Y acqua  pura,  ma  a differenza  di  questa  ha  un  sapore  leg- 
germente salato.  Esposto  al  calore  si  evapora  e lascia  un  residuo  solido 
di  materia  salina  bianca  nella  proporzione  di  0,1033  per  100  parti  in  peso. 

Questa  materia  dopo  separata  se  si  espone  in  un  tubo  da  saggio  a 
moderata  temperatura,  non  presenta  nulla  di  volatile  ed  è solubilissima 
nell’  acqua  anche  a freddo.  Tanto  il  liquido  naturale  quanto  la  soluzione 
acquosa  della  materia  salina  mi  hanno  mostrato  le  reazioni  seguenti  : 

1.  Reazione  leggermente  acida  alle  carte  reattive; 

2.  Con  nitrato  acido  di  argento  precipitato  abbondante  di  cloruro 
di  argento; 

3.  Con  nitrato  acido  di  bario,  precipitato  abbondante  di  solfato  eli  bario; 

4.  Con  ossalato  ammonico,  precipitato  abbondante  di  ossalato  di 
calcio  ; 

5.  Dopo  la  separazione  della  calce,  l’ aggiunta  del  fosfato  di  sodio 
ammoniacale  non  dà  precipitato  sensibile,  ma  dopo  qualche  tempo  si  os- 
serva al  microscopio  la  formazione  di  alcuni  cristallini  caratteristici  del 
doppio  fosfato  di  magnesio  ammonio; 

6.  Col  bicloruro  di  platino  nessun  precipitato  si  ha  subito,  ma  la- 
sciato a sù  il  liquido  con  qualche  goccia  di  alcole  ed  etere  si  giunge  a 
scoprire  al  microscopio  qualche  minuto  cristallo  ottaedrico  giallo  di  clo- 
roplatinato di  potassio; 

7.  Coi  sali  di  piombo  non  si  ha  alcun  precipitato  nero  che  accenni 
alla  presenza  di  solfuri  ; 

8.  Se  si  espone  qualche  goccia  del  liquido  o direttamente  la  so- 
stanza salina  alla  fiamma  spettrale,  o meglio  alla  scintillazione  elettrica 
attraverso  ad  un  conduttore  di  platino  interrotto,  si  osserva  dominante 
lo  spettro  del  sodio,  poi  quello  del  calcio,  insieme  alle  strie  più  caratte- 
ristiche del  potassio,  del  bario  e dello  stronzio. 

Da  tutte  queste  prove  risulta  che  nel  liquido  sono  disciolti  dei  cloruri 
e dei  solfati  e che  contiene  del  sodio , del  potassio , del  calcio , del  bario 
e dello  stronzio. 

Se  si  sottopone  qualche  goccia  del  liquido  naturale  alla  lenta  evapo- 
razione sopra  una  lastrina  di  vetro,  si  vedono  al  microscopio  formare 
prima  numerosi  cristalli  cubici  a superficie  generalmente  incavate  a tra- 
moggia, indi  compariscono  dei  minuti  cristalli  aciculari  irradianti  ed 
altri  più  grandi  prismatici.  I primi  sono  formati  da  cloruro  di  sodio  in 
grande  prevalenza,  associato  a cloruro  di  calcio  e traccia  di  cloruro  di 
potassio.  Il  cloruro  di  calcio  li  rende  eccessivamente  igrometrici  e in- 
fatti essi  spariscono  sciogliendosi  appena  che  si  alita  sulla  lastrina  nel 
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tempo  della  osservazione.  Gli  altri  cristalli  che  ho  detto  prismatici  pre- 
sentano tutti  i caratteri  chimici  e fisici  del  solfato  di  sodio. 

Da  quanto  precede  resulta  la  natura  chimica  della  materia  salina 
allo  stato  di  soluzione  nel  liquido  naturale  limpido.  Avendo  proceduto  a 
fare  le  relative  determinazioni  quantitative  ho  trovato  : 

a)  Che  la  materia  salina  è sciolta  nel  liquido  acquoso  nella  prepa- 
razione di  0,1033  in  100  parti  in  peso; 

b)  Che  le  determinazioni  speciali  fanno  assegnare  alla  materia  sa- 
lina la  seguente  composizione  centesimale  : 

53,527  cloruro  di  sodio  con  tracce  di  potassio; 

1,342  cloruro  di  calcio  con  tracce  spettroscopiche  di  bario  e stronzio; 

45,131  solfato  di  sodio. 

100,000 

Come  sia  compatibile  la  presenza  contemporanea  allo  stato  di  solu- 
zione salina  del  calcio,  bario  e stronzio,  col  solfato  di  sodio  si  spiega  con 
T appoggio  dei  seguenti  fatti  : 

1.  La  presenza  contemporanea  di  differenti  cloruri  che  l’analisi  di- 
mostra sciolti  nel  liquido  in  varie  proporzioni,  uno  dei  quali,  il  cloruro 
di  sodio,  è molto  prevalente; 

2.  Il  dato  sperimentale  (imitando  la  condizione  sopra  indicata)  che 
in  una  soluzione  di  cloruri  misti  contenente  una  sovrabbondanza  di  clo- 
ruro di  sodio  e poco  cloruro  di  calcio,  minime  quantità  di  cloruro  di 
stronzio  e di  bario,  si  può  versare  una  soluzione  di  solfato  di  sodio 
senza  che  a freddo,  a caldo,  agitando  o no,  si  abbia  alcun  precipitato 
di  solfati  terrosi. 


Vili. 

Sulla  presenza  della  paraffina  naturalmente  cristallizzata 
nelle  geodi  di  ima  lava  basaltica  di  Paterno  nelle  adia- 
cenze dell'  Etna,  nota  del  prof.  Orazio  Silvestri. 

Questa  breve  nota  non  è che  un’  appendice  alla  memoria  da  me  pub- 
blicata nel  1876  che  porta  per  titolo:  Sopra  alcune  paraffine  ed  altri  car- 
buri di!  idrogeno  analoghi  che  trovansi  contenuti  in  una  lava  delV  Etna.1 
In  quella  memoria  io  mi  occupai  a far  conoscere  chimicamente  la  com- 


1 Vedi  Atti  dell’Accademia  Gioenia  di  Catania,  serie  Ut,  voi.  XII;  Vedi  Gazzetta 
chimica  italiana.  Palermo,  1877,  voi.  Vili,  pag.  1;  Vedi  Vortràge  und  Mittheil.,  v.  G.  von 
Rath.  Bonn,  1877;  Sitsungsb.  der  Niederh.  Gesellsch.  f.  Natur  und  Heilkunde  in  Bonn, 
18  febbraio  1877. 


— 579  — 


posizione  complessa  di  un  singolare  olio  minerale  paraffinato  contenuto 
nella  detta  roccia  vulcanica,  e resultò  dalle  mie  osservazioni  ed  esperienze 
che  esso  è liquido  (della  densità  di  0,9475)  a 20°  C,  ma  a 19°  s’ intorbida 
per  la  formazione  di  minuti  cristallini  di  paraffina,  a 10°  perde  in  parte 
la  sua  fluidità  per  i cristalli  che  si  moltiplicano  e a 17°  si  solidifica  in 
massa  di  consistenza  butirrosa.  La  quantità  totale  di  paraffina  solida  cri- 
stallizzabile che  contiene  non  supera  il  42,79  °/0,  il  resto  è formato  di  carburi 
d’ idrogeno  liquidi  di  densità  e punto  di  ebullizione  variabile,  ed  è perciò 
che  da  20°  a temperatura  maggiore  l’ olio  è perfettamente  liquido  e 
da  20°  a temperatura  minore  esso  si  solidifica  assumendo  però  solo  una 
consistenza  butirrosa. 

Ora,  a completare  lo  studio  di  questo  singolare  giacimento  di  carburi 
d’ idrogeno,  devo  aggiungere  che  avendo  continuato  a fare  qualche  ricerca 
sulla  medesima  roccia  basaltica  m’ è accaduto  di  incontrarne  una  qualità 
con  delle  piccole  geodi  di  circa  1 cent,  di  diametro,  tutte  ripiene  di  pa- 
raffina solida  cristallizzata.  Questa  si  presenta  come  una  sostanza  bianco- 
giallognola  di  aspetto  ceroide,  pellucida  cristallizzata  in  forma  di  larghe 
lamine:  fusibile  a 56°  C.,  volatile  verso  i 300°,  insolubile  nell’ acqua, 
quasi  insolubile  nell’alcool  a freddo,  solubile  nell’alcool  bollente,  solubi- 
li—.ino  nell’etere.  Per  l’insieme  di  questi  caratteri  è quasi  identica  della 
paraffina  che  separai  dal  petrolio  contenuto  nella  lava  basaltica. 

Sottoposta  a 1 1' analisi  elementare  la  paraffina  naturalmente  cristalliz- 
zata mi  diede  per  resultati: 


e in  media 


i ii  in 

Carbonio 83,90  83,85  84,25 

idrogeno 16,02  15,87  15,65 

99,92  99,72  99,90 


Carbonio 84,003 

Idrogeno 15,846 

99,849 


Paragonando  questa  analisi  con  quella  fatta  sulla  paraffina  estratta 
dal  petrolio  1 si  nota  una  piccola  differenza  tanto  nella  quantità  del  car- 
bonio come  dell’  idrogeno  : e ciò  dipende  dal  differente  grado  di  purezza 
dei  due  prodotti  studiati,  dal  quale  resulta  una  differenza  parimente  pic- 
cola trovata  nel  grado  di  fusione  (46°  invece  di  47°)  e nel  colore  (non  perfet- 
tamente bianco  ma  giallognolo)  della  paraffina  cristallizzata  naturalmente 
nella  cavità  della  roccia  in  paragone  a quella  estratta  dall’  olio  col  mezzo 
della  congelazione  e purificata  con  ripetute  cristallizzazioni  nei  solventi. 

1 Vedi  memoria  citata. 
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NOTIZIE  DIYERSE. 


Rinvenimento  di  ossa  fossili  nei  dintorni  di  Roma.  — Nella  val- 
lata detta  di  Ponte  Buttero,  al  6°  chilometro  da  Boma  sulla  via  Lau- 
rentina, venne  in  questi  giorni  eseguito  un  piccolo  taglio,  alla  base  di 
una  collinetta,  per  la  costruzione  di  alcuni  locali  terreni,  occorrenti  al- 
T impianto  delle  cucine  provvisorie  per  i detenuti,  che  attendono  alla 
coltivazione  ed  al  dissodamento  delle  terre  di  quella  località,  sotto  la 
direzione  dei  monaci  trappisti  delle  Tre  Fontane.  Ora,  in  quel  piccolo 
sterro  vennero  ritrovate  alcune  ossa  fossili  spettanti  a grossi  vertebrati 
terrestri,  e fu  messa  allo  scoperto  un’  importante  sezione  geologica. 

Le  colline  circostanti  a quel  punto  risultano  in  totalità  da  rocce  vul- 
caniche ; vi  si  trovano  correnti  di  lava  basaltina  ; depositi  incoerenti  di 
sabbie,  ceneri  vulcaniche,  lapilli,  scorie  con  bombe  e pezzi  di  lave,  lan- 
ciate nelle  eruzioni  subaeree  dei  Laziali  ; non  che  questi  stessi  materiali 
vulcanici,  cementati  fra  di  loro  in  modo  da  costituire  i tufi  litoidi.  In- 
fatti, nella  stessa  valle  di  Ponte  Buttero  vi  ha  una  cava  di  lava  basal- 
tina, che  fu,  parecchi  anni  indietro,  attivata,  ed  ora  è stata  recentemente 
riaperta  per  impiegarne  il  materiale  estratto  nella  selciatura  delle  strade  ; 
inoltre,  poco  più  innanzi  sulla  stessa  via  Laurentina,  esiste  V altra  cava  di 
Acqua  Acetosa,  località  ben  conosciuta  ai  mineralisti  per  le  belle  geodi 
di  secrezioni  minerali  (specialmente  di  Zeoliti)  che  spesso  si  contengono 
in  quella  lava.1  Nella  vicina  valle  delle  Tre  Fontane  esistono  cave  di 
eccellente  pozzolana  rossa,  gran  parte  della  quale  viene  ora  caricata  su 
barche  nel  prossimo  Tevere  e spedita  a Genova  per  essere  usata  nelle 
costruzioni  subacquee  di  quel  porto.  Cave  di  tufo  litoide  2 sono  attivate 
in  vari  punti,  e presso  le  Tre  Fontane  a destra  della  Laurentina,  venendo 
da  Roma,  e alla  Yalchetta,  ed  ora  sotto  la  direzione  dell’  egregio  inge- 
gnere P.  Mars  se  ne  aprì  una  nelle  colline  sulla  sinistra  del  fosso  di 
Ponte  Buttero.  Il  tufo  di  questa  cava  è litoide,  di  un  color  giallo-rossa- 
stro tendente  al  rosso  mattone,  contiene  frammenti  minuti  ed  angolosi 
di  lave  e scorie  con  i soliti  minerali  sparsi  in  tutti  i tufi  romani,  cioè 


1 La  corrente  di  lava  di  Acquacetosa  venne  primieramente  fatta  conoscere  dal  Carpi 
nella  sua  Memoria  Sopra  un'antica  corrente  di  lava  scoperta  nelle  vicinanze  di  Roma, 
e sopra,  un’  acqua  minerale,  che  sorge  presso  la  medesima,  inserita  nel  Giornale  Arca- 
dico di  scienze,  lettere  ed  arti,  tomo  XLI,  anno  1829. 

2 Brocchi  segna  il  tufo  litoide  di  questi  luoghi  nel  suo  Catalogo  ragionato  di  una 
raccolto \ di  rocce,  disposto  con  ordine  geografico  per  servire  alla  geognosia  dell’  Italia, 
in-8o.  Milano,  Irnp.  R.  Stamp.,  1817,  alla  pag.  115,  n.  33  e 34. 
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mica,  leucite,  augite,  magnetite,  secrezioni  di  calcite,  ec.  Ha  una  potenza 
visibile  di  oltre  5m,00,  ma,  a detta  degli  operai,  giungerebbe  fino  a 9m,00. 

1 depositi  delle  alluvioni  recenti  occupano  il  fondo  delle  piccole  valli, 
che  i corsi  d’  acqua  si  formarono  generalmente  scavando  i tufi. 

Ora,  circa  la  base  di  una  piccola  collina,1  giacente  nella  valle  di  Ponte 
Buttero  sulla  sinistra  del  fosso,  che  prende  origine  dal  laghetto  della  Cec- 
chignola,  venne  fatto  un  taglio  verticale.  La  collina  in  quel  punto  forma 
un’ultima  e depressa  appendice  nel  fondo  della  valle,  ed  ha  una  quota 
nella  spianata  soprastante  al  taglio  di  poco  più  che  30m  sul  mare,  come 
può  dedursi  dalla  carta  topografica  nella  scala  di  1 a 25,000  pubbli- 
cata dall’Istituto  Militare.  La  sezione  geologica  messa  allo  scoperto  fu  la 
seguente; 

Sopra  un  tufo  giallastro,  litoide,  pienissimo  di  residui  di  vegetali  (il 
quale  affiora  solo  per  0m,25  sul  piano  dello  sterro),  posa  uno  strato  argil- 
loso giallastro  con  stratificazione  netta,  ondulata  alquanto  ; ha  una  po- 
tenza media  di  lm,10. 

Superiormente  a questo  strato  argilloso  succede  un  terreno  tufaceo,  o 
dei  materiali  vulcanici  alquanto  cementati  fra  loro,  misti  ad  argilla,  ed 
evidentemente  trasportati  dalle  acque  correnti:  lo  spessore  di  questo  de- 
posito è in  media  di  lm,00. 

Al  disopra  «li  q rato  si  hanno  gli  stessi  materiali  più  minuti, 

incoerenti,  «li  un  colore  nerastro,  con  stratificazioni  d’indole  alluvionale. 
La  potenza  «li  qu  >,  nel  taglio  alla  base  della  collina,  si  mo- 

strava «li  0m,80,  ma  mi  sembrò  che  continuasse  nella  parte  superiore 
della  collinetta  non  messa  allo  scoperto. 

Lo  strai  contiene  granelli  di  silice,  frammenti  e cristallini 

arrotondati  «li  minerali  vulcanici,  pezzi  e blocchi  di  lave,  di  leucitofiro 
a minuti  elementi,  bombe  sferiche  anche  di  non  piccolo  diametro.  La 
roccia  è d’aspetto  terroso,  ha  poca  coesione,  e si  disgrega  facilmente. 
E in  questo  si  • si  rinvennero  disseminate  frequenti  ossa  e denti 

L Le  ossa  sono  isolate,  per  la  più  gran  parte  fram- 
mentarie,  ed  in  generale  si  mostrano  smusse,  e logore  pel  trasporto. 
I piccoli  frammenti  di  ossa  sono  molto  consumati,  mentre  quelli  più  vo- 
luminosi sono  meglio  mantenuti.  Questo  fatto  accusa  che  le  minute  ossa 
ed  i piccoli  frammenti  furono  convogliati  dalle  acque  per  più  lungo  cam- 
mino, mentre  le  ossa  di  un  certo  peso  provennero  da  non  grande  distanza 
dal  luogo  ove  si  deposero.  Piccoli  frammenti  di  ossa  logorate  si  rinven- 
gono anche  nello  strato  superiore. 


' Sull?  colline  circostanti  a Ponte  Buttero  e ad  Acquacetosa  si  raccolgono  con  fre- 
quen/a  belli  cristalli  terminati  di  Augite,  di  Leucite  e di  Melanite  colla  forma  cristal- 
lina (110)  (211),  sparsi  negli  strati  vulcanici  superiori. 
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La  sezione,  dalle  rocce  che  vi  si  trovano,  dalla  natura  delle  stratifi- 
cazioni, mostra  che  quei  depositi  si  formarono  in  acque  dolci,  ed  in  allu- 
vioni quando  già  i vulcani  laziali  erano  in  attività  : si  riferiscono  ai  ter- 
reni quaternari  antichi. 

Le  ossa  rinvenute  nello  strato  argilloso  sono  : 

Una  difesa  di  un  elefante,  di  non  grossa  statura  ; ha  una  lunghezza 
di  0m,80,  con  un  diametro  verso  la  base  di  0m,08.  La  difesa  era  intera 
verso  la  punta,  ma  nell’  estrarla  venne  ridotta  in  parecchi  frammenti  ; 

Due  bei  denti  molari  inferiori  (destro  e sinistro)  di  Elephas  antiquus , 
Falc.,  spettanti  al  medesimo  individuo,  a cui  forse,  per  le  sue  dimensioni, 
può  appartenere  la  difesa  sopra  indicata.  Il  molare  destro  ha  aderente 
porzione  di  osso  mascellare  molto  decomposto  e reso  friabile  ; 

Un  frammento  di  capo  articolare  superiore  di  femore  elefantino,  e pre- 
cisamente della  testa  del  femore  ; 

Il  metacarpo  sinistro  del  piccolo  dito,  completo,  spettante  parimenti 
ad  elefante; 

Un  molare  inferiore  sinistro  (frammentario)  di  Bhinoceros  (cfr.  Bh. 
etruscus ) ; 

Alcuni  grossi  molari  superiori  di  Equus  caballus,  Lin.  ; 

Due  molari  di  JBos  primigenius,  Boj.,  con  frammento  di  osso  mascel- 
lare e alcuni  frammenti  di  corna; 

Un  pezzo  di  calcagno  con  parecchi  frammenti  di  corna  del  Cervus 
élaplius , Lin.  ; 

Frammenti  di  dialisi  di  ossa  di  ruminanti. 

Le  indicate  ossa  rinvenute  nello  sterro  furono  donate  al  Museo  di  Geo- 
logia della  R.  Università  di  Roma  dall’  egregio  signor  ingegnere  P.  Mars, 
direttore  tecnico  dei  lavori  dello  Stabilimento  penitenziario  delle  Tre  Fon- 
tane, al  quale  rendo  grazie  distinte  per  il  suo  dono  gentile. 

Sono  anche  in  dovere  di  ringraziare  l’ onorevole  comm.  N.  Pellati, 
Ispettore  nel  R.  corpo  delle  Miniere,  il  quale  mi  comunicò  graziosamente 
la  notizia  di  tale  rinvenimento,  e volle  far  meco  un’  escursione  per  con- 
durmi sul  luogo. 

Delle  accennate  ossa  verrà  poi  fatta  parola  in  altro  lavoro,  che  sarà 
pubblicato  nel  prossimo  numero  di  questo  Bollettino,  e che  deve  ser- 
vire di  appendice  alla  mia  Memoria  ; Notizie  ed  osservazioni  sui  resti  or- 
ganici rinvenuti  nei  tufi  ìeucitici  della  provincia  di  Boma.1 

Ing.  R.  Meli. 


1 Vedi  Bollettino  del  R.  Gomitato  geologico,  anno  1881,  fascicolo  settembre-ottobre, 
n.  9-10. 
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Petrografia  e mineralogia  micrografìea  delle  roccie  eruttive 
dell’  Etna  e degli  altri  centri  vulcanici  (ora  spenti)  della  Sicilia. 

— Quantunque  moltissimi  lavori  si  sieno  pubblicati  sulla  geologia  e mi- 
neralogia etnea  e in  generale  su  i prodotti  dovuti  alla  vulcanicità  presente 
e passata  della  Sicilia;  tuttavia  uno  studio  accurato,  e tanto  più  con  le 
risorse  della  scienza  moderna,  sotto  il  punto  di  vista  petrografia,  di  tutte 
le  lave  antiche  e moderne,  che  con  differenti  tipi  ed  innumerevoli  varietà 
costituiscono  la  grande  massa  dell’  Etna  formata  dalla  sovrapposizione  dei 
prodotti  di  migliaia  di  eruzioni;  come  pure  di  tutte  le  rocce  eruttive 
che  caratterizzano  i vari  centri  di  vulcanicità  ora  sopiti  della  Sicilia,  è da 
farsi  tutto  di  pianta.  Dimorando  presso  1’  Etna  è già  da  molto  tempo  che 
io  penso  a riempire  questa  lacuna,  ma  a ciò  fare  in  modo  conveniente  e 
completo  mi  si  sono  presentate  molte  difficoltà,  a vincere  le  quali  era 
necessario  l’idea  fissa  di  raggiungere  lo  scopo,  il  tempo  e la  pazienza 
per  la  ricerca  dei  materiali  autentici  indispensabili  al  lavoro  e l’ordina- 
namento  dei  medesimi  per  renderli  adatti  allo  studio. 

L’ idea  di  intraprendere  questo  lavoro  mi  venne  suggerita  dal  pen- 
siero che  sarebbe  di  grande  importanza  per  la  storia  della  vulcanicità 
di  questa  tanto  interessante  regione  d’Italia  l’applicare  i moderni  pro- 
gressi  della  petrografia  e mineralogia  microscopica  allo  studio  di  tutti  i 
materiali  che  vennero  eruttati,  a principiare  dai  remoti  tempi  geologici 
fino  a quelli  immediatamente  preistorici  e da  questi  agli  storici  fino  alla 
aalità.  A tale  oggetto  però  il  primo  impedimento  di  essenziale  entità 
era  quello  di  non  esistere  in  alcun  Museo  una  collezione  che  potesse  of- 
frirmi il  materiale  soddisfacente.  Anche  nell’antico  Museo  mineralogico 
c geologico  della  Università  di  Catania  ciò  che  vi  si  trova  raccolto  di 
rocce  vulcaniche  locali  è un  insieme  di  frammenti  di  pietre  deperiti  dal 
tempo  e dalle  vicende  e costituiscono  una  collezione  incompletissima 
disordinata,  senza  speciali  indicazioni  e quindi  tale  da  non  poterci  fare 
alcuno  assegnamento  serio.  Messomi  al  chiaro  di  questo  fatto  e compresa 
la  necessità  nell’ intraprendere  il  lavoro  di  possedere  materiali  opportuni, 
autentici,  bene  scelti,  con  la  sicurezza  della  speciale  provenienza,  con  la 
suzione  dei  rapporti  vicendevoli  di  posizione,  della  loro  data  (se  si 
riferiscono  a eruzioni  comprese  nella  storia),  ec.,  mi  sono  sobbarcato  alla 
faticosa,  paziente  e non  poco  dispendiosa  ricerca  del  detto  materiale  oc- 
corrente, e a ciò  fare  hanno  contribuito  1’  onorifico  incarico  ricevuto  dal 
benemerito  Consorzio  Universitario  Catanese  e il  grave  impegno  da  me 
assunto  di  creare  di  pianta  in  questa  Università  un  gabinetto  dedicato 
specialmente  alla  vulcanologia  dell’Etna  e della  Sicilia.  Questo  unita- 
mente ad  un  laboratorio  ed  all’  insegnamento  speciale  già  fondato  di  chi- 
mico-fisica terrestre,  con  la  dipendenza  dell’Osservatorio  vulcanologico 
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presso  il  cratere  centrale  ed  una  rete  di  piccoli  osservatori  sismici  distri- 
buiti nell’  esteso  perimetro  del  grande  vulcano,  verrà,  spero,  inaugurato 
presto  col  nome  di  R.  Istituto  Vulcanologico  Etneo. 

Chi  ha  un  poco  in  pratica  il  nostro  grande  vulcano,  che  dal  livello 
del  mare  si  erge  fino  a tre  chilometri  e un  terzo  di  altezza,  unicamente 
formato  dai  prodotti  delle  proprie  eruzioni,  sa  quanto  sia  esteso  il  campo 
della  ricerca.  La  sola  celebre  valle  del  Bove,  cioè  la  squamatura  del 
suo  fianco  orientale,  presenta  un  immenso  campo  petrologico  circuito  da 
pareti  di  scoscendimento  e franose  dalla  sovrapposizione  di  centinaia  di 
strati  che  rappresentano  lave  di  altrettante  successive  eruzioni  attraver- 
sate da  iniezioni  innumerevoli  a guisa  di  filoni  di  altre  lave  meno  anti- 
che. Ma  tolta  questa  eccezionale  condizione  che  presenta  il  fianco  di 
levante  da  tutte  le  altre  parti  la  superficie  è ricoperta  o di  terreno  col- 
tivabile (nelle  basse  pendici)  o di  ammassi  di  scorie  e di  arene,  e per 
trovare  la  parte  più  compatta  che  è nell’  interno  delle  correnti  pietrose 
bisogna  approfittarsi  o delle  fenditure  naturali  del  suolo,  o dei  letti  sca- 
vati dai  torrenti,  o delle  cave  aperte  per  togliere  materiali  da  costruzione, 
o del  perforamento  del  suolo  attraverso  alle  massiccie  lave  per  praticare 
pozzi  profondi  destinati  alla  ricerca  delle  acque  per  V irrigazione  della 
zona  coltivata.  Solo  in  tal  modo  possono  procurarsi  quei  materiali  anti- 
chi che  sono  stati  ricoperti  dai  più  moderni,  e bisogna  anche  non  lasciare 
sfuggire  le  occasioni  favorevoli  delle  esplosioni  di  suolo  che  accompa- 
gnano le  eruzioni  eccentriche  nelle  quali  sotto  forma  di  massi  e proie- 
zioni minute  vengono  al  giorno  da  grandi  profondità  inaccessibili  numerose 
specie  di  lave  fra  le  più  antiche.  Insomma  è ben  difficile  anatomizzare 
un  monte  che  in  tutta  la  regione  flegrea  della  Sicilia  si  presenta  domi- 
nante, grandioso,  di  struttura  complicato,  sormontato  da  centinaia  di  era-, 
teri  avventizi  e nel  quale  le  percorrenze  che  si  hanno  da  fare  attraverso 
a estese  superfici  di  accatastate  materie  più  che  delle  escursioni,  sono 
dei  piccoli  viaggi  i quali  per  la  natura  dei  luoghi  spesso  inospitali  e de- 
serti impongono  le  più  dure  privazioni. 

Ciò  non  ostante,  la  mia  collezione  è ora  inoltrata  e va  continuamente 
progredendo  per  i numerosi  materiali  qui  raccolti  e che  si  raccolgono.  A 
questi  dopo  scelto  il  campione  delle  rocce  mi  sono  proposto  di  dare  ed 
ho  dato  anche  nella  forma  e nelle  dimensioni  un  carattere  di  speciale 
importanza  anche  sotto  il  punto  di  vista  tecnico  per  Y applicazione  che 
possono  ricevere  alcuni  tipi  di  bellissimo  aspetto.  A tale  scopo  ho  rap- 
presentato ciascun  tipo  e varietà  di  roccia  con  un  pezzo  geologico  tagliato 
a martello  delle  dimensioni  di  centimetri  15  X 5 X 3:  di  contro  a questo 
sta  la  medesima  roccia  in  forma  di  cubo  di  10  centimetri  di  lato  e le 
cui  6 faccie  sono  spianate  a smeriglio  ed  una  è ridotta  a perfetta  levi- 
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gazione  e lustrata  per  meglio  mostrare  il  colore  e il  modo  di  presentarsi 
c ella  roccia.  Sopra  ciascun  cubo  per  mezzo  di  un  piccolo  piede  di  legno 
tornito  sta  sostenuta  una  lastra  di  cristallo  di  9 centimetri  di  lato  sme- 
rigliata e resa  opaca  sui  contorni,  lasciando  nel  mezzo  trasparente  un 
campo  circolare  del  diametro  di  6 centimetri,  ove  in  forma  circolare  e 
dello  stesso  diametro  è applicata  la- roccia  ridotta  a lamina  abbastanza 
sottile  per  prestarsi  allo  studio  microscopico  della  medesima.  Fa  seguito 
a ciò  il  corredo  di  tante  lastrine  di  cristallo  con  le  sezioni  estremamente 
sottili  che  rendono  il  più  che  è possibile  trasparente  il  magma  cristal- 
ìno  deria  roccia  per  studiarne  la  struttura  ed  aggregazione  microscopica 
dei  vari  minerali  che  la  costituiscono.  Finalmente  ciascuna  roccia,  me- 
diante frammenti  che  si  conservano  della  massa  nelle  precedenti  guise 
lavorata,  si  sottopone  all’esame  chimico. 

Di  questa  collezione  così  formata  un  piccolo  saggio  (rappresentato  da 
100  differenti  rocce  vulcaniche;  per  le  obbliganti  premure  fattemi  dal 
Comitato  organizzatore  del  Congresso  Geologico  Internazionale  tenuto  nel 
passato  settembre  a Bologna,  ha  preso  parte  alla  esposizione  geologica 
ivi  inaugurata  in  quella  occasione  alla  presenza  dei  più  illustri  perso- 
naggi italiani  e stranieri  che  onorano  la  scienza  geologica. 


Prof.  Orazio  Silvestri. 
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BOLLETTINO  DEL  B.  COMITATO  GEOLOGICO. 


PARTE  UFFICIALE. 


Verbale  dell’  adunanza  7 febbraio  1881. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10,30  ant. 

Sono  presenti  i aignori:  Prof.  Meneghini  presidente,  prof.  Capellini,  prof.  Gem- 
mellaro,  Senatore  Scarabelli,  prof.  Stoppani,  gen.  Mayo,  ing.  Giordano  Ispettore  Capo, 
iDg.  Pellati  Ispettore,  ing.  Zezi  Segretario. 

Il  Presidente  legge  due  lettere  dei  membri  prof.  Ponzi  e prof.  Cossa,  i quali  di- 
chiarano di  non  potere  int<  . il  primo  per  motivi  di  salute,  il  secondo  per  molte 

occupazioni. 

Invita  quindi  l’ispettore  Giordano  a dare  conto  dei  lavori  compiuti  nel  1880  e dei 
progettati  pel  1881. 

listribnisce  le  bozze  di  stampa  della  sua  relazione  su  tale 
argomento  che,  : occorra,  deve  poi  essere  inserita  negli  atti  ufficiali  del 

PolJettino,  ed  espone  sommariamente  quanto  in  essa  si  contiene.  Parla  anzi  tutto  dei 
rilevamenti  in  grande  scala  [25,000  o 60,000)  eseguiti  in  Sicilia  sotto  la  direzione  del 
>,  nelle  Alpi  Apuane,  sotto  quella  del  prof.  Meneghini,  e ne’  dintorni 
di  Roma:  tali  lavori  non  sono  che  là  continuazione  di  quelli  delTanno  scorso,  come 
cartine  dimostranti  lo  stato  dei  lavori  alla  fine  del  1880.  Presenta 
ultimi  rilevamenti,  con  le  sezioni  annesse  ed  i fogli  dimo- 
strativi degli  itinerari  seguiti  durante  il  rilevamento,  con  gli  elenchi  dettagliati  dei 
percorsi  chilometrici. 

Meneghini  dà  qualche  schiarimento  sui  rilievi  delle  Alpi  Apuane,  mostrando  ì 
tagli  geologici  preparati  per  una  prossima  pubblicazione.  Oltre  poi  alla  scoperta  delle 
Ortoceratiti  paleozoiche  fatta  da  quei  rilevatori  alle  falde  del  Monte  Oorchia,  annunzia 
es-ore  stata  recentemente  trovata  1 una  impronta  vegetale  che  sembra  potersi  riferire 


1 Fu  il  D.re  Bosniaski  che  trovò  la  impronta  simile  a Lepidodendron. 
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a Zepìdodendron , negli  scisti  superiori  della  così  detta  formazione  del  Verrucano  nel 
Monte  Pisano.  Se  potesse  confermarsi  anche  nel  Monte  Pisano,  come  a Jano,  la  pre- 
senza del  Carbonifero  in  tale  posizione,  bisognerebbe  ammettere  che  ivi  pure  tutto 
il  sistema  triassico  fosse  ridotto  a minime  dimensioni,  in  opposizione  al  grande  svi- 
luppo che  sembra  avere  nelle  Alpi  Apuane. 

Giordano  prosegue  la  sua  relazione  parlando  dei  rilevamenti  che  si  fanno  del  ba- 
cino siluriano  iglesiente  in  Sardegna  nella  scala  del  10,000,  ed  accenna  a scoperte  ivi 
fatte  di  trilobiti,  dei  quali  il  prof.  Meneghini  diede  conto  in  una  sua  comunicazione 
all’Accademia  dei  Lincei. 

Parla  quindi  dei  lavori  diversi  affidati  in  gran  parte  a geologi  estranei  al  Co- 
mitato ed  aventi  per  oggetto  uno  studio  speciale  delle  serpentine  italiane  ed  il  com- 
pletamento della  carta  generale  d’insieme  al  500,000.  A tale  proposito  il  prof.  Me- 
neghini presenta  un  foglio  del  Monte  Argentaro  al  75,000  rilevato  dal  De  Stefani,  che  ne 
aveva  avuto  incarico  sino  dal  1879,  e lo  stesso  Giordano  presenta  alcune  carte  degli  ing. 
Capacci  e Mazzuoli  e del  prof.  Issel,  sulle  quali  sono  tracciate  in  grande  scala  le  masse 
serpeutinose  di  Prato  e della  Liguria  orientale.  Riguardo  alla  carta  in  piccola  scala, 
domanderebbe  che  qualche  membro  del  Comitato  si  assumesse  l’ incarico  di  rivedere 
le  parti  dubbie  e che  si  suggerisse  a chi  affidare  le  nuove  revisioni,  onde  poterla  com- 
pletare nel  corso  della  primavera  prossima.  Lo  stesso  parla  ancora  degli  studi  che  il 
prof.  Cossa,  per  incarico  dell’ufficio,  va  facendo  sulle  roccie  verdi  italiane. 

Rende  quindi  conto  dei  lavori  eseguiti  nell’ufficio  geologico  per  coloritura  di  carte 
ed  altro.  t 

La  seduta,  sospesa  alle  12  m.,  viene  ripresa  alle  2,30  pom. 

Giordano  riprende  la  sua  relazione  e parla  dei  lavori  preparatorii  al  Congresso  ed 
alla  Esposizione  geologica  internazionale  da  tenersi  in  Bologna  nel  settembre  ven- 
turo, ed  accenna  alle  inerenti  difficoltà  finanziarie;  il  fabbisogno  fu  calcolato  in  lir© 
40,000,  ma  il  relativo  progetto  di  legge  non  fu  ancora  presentato  al  Parlamento,  onde, 
pel  momento,  bisognerebbe  sopperirvi  con  fondi  tolti  dal  bilancio  del  Comitato. 

Presenta  poscia  la  serie  cromatica  per  la  carta  generale  d’Italia  in  piccola  scala  ap- 
provata dalla  sotto-Commissione  italiana  per  l’unificazione  dei  procedimenti  per  la  co- 
loritura delle  carte  1 e che  venne  spedita  al  segretario  della  Commissione  internazio- 
nale professore  Renevier  di  Losanna. 

Circa  ai  lavori  da  farsi  nel  1881,  aggiunge  pochi  cenni  relativamente  ai  rileva- 
menti sistematici  in  Sicilia,  nelle  Alpi  Apuane  e presso  Roma,  pei  quali  si  spera  di 
giungere  ad  un  buon  risultato  per  l’epoca  del  Congresso  : fa  pure  parola  degli  altri 
lavori  secondari  occasionati  dal  Congresso,  oltre  al  completamento  della  carta  in  pic- 
cola scala,  sul  quale  lavoro  insiste  caldamente.  Conchiude  quindi  accennando  alle  dif- 
ficoltà che  sempre  si  incontrano,  malgrado  la  buona  volontà  del  Ministero,  per  otte- 
nere in  bilancio  un  fondo  adeguato  al  bisogno,  e quindi  ritiene  inutile  il  presentare 
ora  un  dettagliato  bilancio  preventivo  pel  1881. 

La  relazione  dell’Ispettore  Giordano  è dal  Comitato  approvata  in  tutte  le  sue 
parti. 


1 Questa  sotto-Commissione  è composta  dei  sigg.  Capellini,  Omboni,  Taramelli, 
Zezi  e Giordano  presidente. 
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Lo  stesso  Giordano  espone  poi  la  domanda  fatta  dal  prof.  Taramelli  di  nn  sus- 
sidio per  concorrere  alla  stampa  della  sua  carta  geologica  delle  Alpi  Venete.  Avendo 
esso  fatto  una  proposta  favorevole  al  Ministero,  questi  l’accettò  dichiarandosi  disposto 
ad  accordare  la  somma  di  L.  1200,  quando  vi  fosse  l’approvazione  del  Comitato. 

Meneghini  parla  in  favore  della  domanda  Taramelli,  e propone  che  il  Comitato 
appoggi  la  proposta  dellTspettore,  esprimendo  il  desiderio  che  la  somma  venga  por- 
tata a L.  1500.  Il  Comitato  approva,  e così  pure  fa  voto  per  un  congruo  compenso 
al  sig.  De  Stefani  pel  foglio  del  Monte  Argentare. 

Giordano  parla  quindi  della  domanda  presentata  dal  prof.  Ponzi  di  un  sussidio 
per  gli  studi  da  esso  fatti  nella  provincia  di  Roma,  offerendone  nello  stesso  tempo  al 
Comitato  la  sua  carta  geologica  al  1 250,000,  onde  ne  sia  curata  la  pubblicazione. 

Su  tale  argomento  eravi  già  un  voto  favorevole  emesso  dal  Comitato  nella  pre- 
cedente seduta,  ma  il  Ministero,  anche  per  non  aggravarne  di  troppo  il  bilancio,  non 
credette  di  darvi  il  suo  assenso.  Si  riferiscono  le  parole  del  verbale  precedente  rela- 
tivo a questo  affare,  e dopo  alcune  osservazioni  dei  sigg.  Meneghini,  Stoppani,  Gior- 
dano e Gemmellaro,  il  Comitato,  in  seguito  a proposta  di  quest’ultimo  appoggiata  dal 
prof.  Stoppani,  propone  che  si  accetti  la  carta  del  prof.  Ponzi,  onde  l’ufficio  geologico 
possa  giovarsene  nei  nuovi  lavori,  e fa  voto  perchè,  a parziale  compenso  delle  spese 
sostenute  dal  Ponzi,  siagli  dal  Ministero  accordata  una  somma,  che  potrebbe  essere 
di  L.  .3000. 

Avendo  lo  Stoppani  espresso  il  desiderio  che  sia  fatto  uno  studio  del  Valdarno  su- 
periore,  possibilmente  prima  del  Congresso,  il  Comitato  fa  voto  che,  quando  siavi  di- 
• ire,  si  abbia  a fare  questo,  studio  sotto  la  direzione  dello 
stesso  Stoppani;  qualora  però  nessuno  degli  ingegneri  rilevatori  fosse  disponibile  in 
tempo,  'i  inviterà  detto  professore  a proporre  altra  persona  idonea. 

Meneghini  esprime  il  desiderio  che  venisse  ripresa  la  pubblicazione  delle  Memo- 
ri-*. seg  latamente  di  natura  paleontologica.  Si  potrebbe  prendere  occasione  dalla  me- 
morili sulla  zona  metallifera  iglesiente  presentata  da  quegli  ingegneri  insieme  con  la 
carta  geologica,  oltreché  da  altri  lavori  paleontologici  attualmente  in  via  di  prepara- 
zione.  Sub  ir  dina  questo  suo  desiderio  al  voto  del  Comitato  ed  ai  mezzi  disponibili  in 
bilancio. 

Giordano  fa  che  la  difficoltà  principale  sta  appunto  nella  scarsità  dei 

mezzi,  per  cui  propone  che  si  tenga  conto  di  tale  desiderio  per  quando  vi  saranno 
fondi  disponibili  a tale  scopo. 

Il  Comitato  divide  la  stessa  opinione  ed  approva.  . 

Lo  stesso  Giordano  promuove  la  discussione  sulla  opportunità  d’intendersi  sul  si- 
gnificato ed  ortografia  di  alcuni  vocaboli  geologici  usati  iu  senso  e modo  alquanto  di- 
Terso  nella  lingua  italiana,  e ciò  prima  del  Congresso  geologico  internazionale,  nel 
quale  si  deve  trattare  della  unificazione  della  nomenclatura  geologica.  È necessario 
infatti  che  i geologi  italiani  si  trovino  già  d’accordo  tra  loro  almeno  nella  propria 
lingua.  Si  può  per  esempio  citare  il  vocabolo  di  gabbro , usato  anche  dai  forestieri,  e 
quanto  al  modo  di  scrivere,  quelli  di  scisto  o schisto , diga  o dicco , faglia , ecc. 

Dopo  lunga  discussione,  alla  quale  prendono  parte  tutti  i presenti,  Capellini  pro- 
pone che  il  professor  Meneghini  sia  pregato  di  redigere  una  lista  di  tali  vocaboli,  di 
fame  un  elenco  con  proposte,  osservazioni  e domande,  e di  mandarlo  a quelli  che  si 
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occupano  di  geologia  in  Italia,  perche  vi  aggiungano  le  proprie  osservazioni  e proposter 
tutto  ciò  dovrebbe  farsi  prima  del  Congresso. 

Il  Comitato'  unanimemente  approva. 

In  seguito  Capellini  legge  un  suo  breve  rapporto  sulla  escursione  fatta  lo  scorso- 
anno  in  Sicilia  per  ispezione  ai  lavori  di  rilevamento.  1 

Gemmellan > prende  quindi  la  parola  esprimendo  la'  sua  piena  soddisfazione  pel 
modo  col  quale  sono  condotti  i rilevamenti  in  Sicilia  per  opera  degli  ingegneri  rile- 
vatori ìlei  tre  centri  di  Palermo,  Messina  e Siracusa  : accenna  alla  attiva  corrispon- 
denza che  esso  tiene  coi  medesimi,  ai  molti  fossili  e campioni  di  rocce  speditegli 
a Palermo  ed  ai  resultati  ottenuti  veramente  soddisfacenti  ; spera  che  per  il  mese- 
di  settembre  tutta  Pisola  potrà  essere  rilevata,  e che  quindi  al  Congresso  di  Bologna 
si  potrà  presentare  l’intiero  lavoro.  Conchiude  con  esprimere  il  desiderio  che  il  Co- 
mitato si  riunisse  nuovamente,  un  paio  di  mesi  prima  del  Congresso,  onde  sottoporrà 
al  suo  esame  i lavori  fatti  e ordinare  in  tempo  qualche  verifica,  qualora  sorgessero  dei 
dubbi.2 

Pellati  prende  la  parola  sull’argomento  della  carta  geologica  in  piccola  scala,  cioè- 
al  1/500,000  e domanda  se  non  sia  il  caso  di  studiare  un  mezzo  per  prepararsi  sin 
d’ora  alla  sua  pubblicazione  almeno  nel  rapporto  da  1 a 1,000,000.  Egli  proporrebbe 
che  i membvi  più  competenti  si  incaricassero  di  esaminare  una  data  parte  della  carta,, 
di  completarla  e rettificarla,  col  mezzo  dei  materiali  editi  ed  inediti  e con  apposite 
escursioni,  e presentassero  al  Comitato  il  risultato  dei  loro  studi  onde  potessero  es- 
sere discussi  e coordinati  prima  di  venire  alla  pubblicazione  della  carta. 

Stoppani  insiste  sulla  necessità  di  tale  pubblicazione  e dice  che  a suo  parere  essa 
doveva  già  essere  fatta,  anche  per  soddisfare  alle  esigenze  del  pubblico,  senza  contare  che 
essa  comunque  imperfetta  segnerebbe  un  bel  passo  in  avanti  e riuscirebbe  di  gran 
servizio  per  l'insegnamento.  Mettendo  in  mano  del  pubblico  una  prima  edizione  di  tale 
carta  anche  imperfetta,  si  provocherebbero  delle  osservazioni,  e si  migliorerebbero  poi 
sempre  più  le  edizioni  successive.  Per  quest©  lavoro  crede  che  TUfficio  possa  fare  da 
sé,  o tutt’al  più  ricorrere  per  la  revisione  ai  membri  del  Comitato  per  quelle  singole 
parti  che  riguardano  più  direttamente  le  specialità  di  ciascuno. 

Meneghini  appoggia  caldamente  la  proposta  del  Pellati  e le  considerazioni  dello’ 
Stoppani. 

Capellini  è favorevolissimo  ad  una  proposta  tanto  utile  e che  soddisfa  un  bisogno 
sentito  da  tutti:  osserva  che  i geologi  austriaci  hanno  espresso  il  desiderio  che,  per 
mezzo  di  una  Commissione  iuternazionale  da  nominarsi  a Bologna,  sia  fatto  un  atlante 
geologico  dei  diversi  Stati  di  Europa  con  sistema  uniforme  per  tutti  ; l’Italia  intanto 
vi  si  preparerebbe  sin  d’ora  completando  la  sua  carta  al  1/500,000  e mostrerebbe  ai 
geologi  austriaci  che  non  solo  accetta  la  loro  proposta,  ma  che  si  dispone  ad  at- 
tuarla. 

Propone  quindi  che  »i  incominci  col  raccogliere  le  osservazioni  dei  varii  membri 
del  Comitato  sulla  carta  al  1 /500,000,  quale  è già  stata  compilata  all’  ufficio  geolo- 


1 Vedi  Allegato  A. 

2 Id.  id.  B. 
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sico,  ed  il  lavoro  clie  ne  risulterà  debba  essere  la  base  della  futura  pubblicazione  nella 
scala  almeno  di  1 milionesimo. 

Il  Comitato  approva  in  questo  senso  alla  unanimità  la  proposta  Pellati  e si  rac- 
comanda all’Ispettore  perchè  tale  pubblicazione  si  possa  fare  per  l’epoca  del  Con- 
gresso 

Giordano  osserva  che  la  carta  topografica  stampata  al  1/500,000  si  avrà  solo  fra 
due  o tre  anni,  e non  esistere  nemmeno  ancora  una  discreta  carta  al  1/1,000,000,  onde 
bisognerebbe  incominciare  per  formarsela,  ciò  che  porta  tempo  e spesa:  tuttavia  non 
5Ì  mancherà  di  fare  il  possibile. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 pom. 


Verbale  dell’adunanza  8 febbraio  1881. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  10,30  ant.  Sono  presenti  gli  stessi  del  giorno  pre- 
cedente. 

Meneghini  espone  quale  sia  lo  scopo  dell’adunanza,  quello  cioè  di  intendersi  in- 
torno all’opportunità  ed  alla  scelta  dell’epoca  nella  quale  adunarsi  per  discutere  col 
C sato  il  progetto  per  la  carta  geologica,  giusta  la  deliberazione  presa 

nella  seduta  'no  1680;  invit  i quindi  i colleghi  a dire  se  credono  di  espri- 

mere al  Ministero  la  loro  opinione  in  proposito,  partecipandola  come  un  desiderio  del 
Comitato. 

Stoppami  credeva  che  nell’attuale  occasione  sarebbe  anche  stata  convocata  la  Com- 
misei  ne  per  l’esame  dei  progetti,  avendo  egli,  dietro  sollecitazione  del  Ministero,  in- 
viai ì il  su  i sino  dal  dicembre  scorso.  Avendo  però  dovuto  persuadersi,  dalle  notizie  del 
giorno,  che  nella  situazione  attuale  del  Parlamento  un  progetto  di  legge  per  la  Carta 
n potrebbe  venire  nè  presentato,  nè  discusso  entro  l’anno  corrente, 
dovrà  rassegnarsi,  benché  a malincuore,  ad  una  non  breve  dilazione.  Crederebbe  anzi 
inopportuno  che  la  Commissione  si  radunasse  per  discutere  e presentare  un  progetto 
qnalunque,  se  questo  dov<  iroppo  lungo  tempo  prima  di  venir  sottoposto 

alla  deliberazione  delle  Camere*.  In  ogni  caso  poi  è cosa  affatto  contraria  alle  sue  inten- 
zioni ed  ai  suoi  desideri  che  l’opposizione  sollevatasi,  anche  per  sua  parte,  in  seno 
alla  Commissione  riguardo  al  progetto  di  massima  per  la  formazione  della  carta  geo- 
logica d'Italia,  debba  servire  di  obice  al  concorso  unanime  e cordiale  di  tutti  i geo- 
logi italiani  al  buon  esito  del  Congresso  geologico  internazionale  di  Bologna.  Perciò 
si  dichiara  disposto  per  parte  sua  a rinviare  la  chiamata  della  Commissione,  e la  di- 
scussione dei  progetti  presentati,  alla  fine  dell’ anno  dopo  il  Congresso.  Unisce  in- 
tanto il  suo  voto  a quello  dei  colleghi,  perchè  in  pendenza  di  un  assetto  definitivo, 
il  Ministero  accordi  tutti  quei  mezzi  che  sono  necessari  pel  regolare  proseguimento 
dei  lavori,  e per  far  fronte  agli  impegni  già  assunti. 

Giordano  dice  che  i mezzi  posti  sin’  ora  a disposizione  per  la  Carta  geologica  in 
quest’anno  1881  sono  lungi  dal  bastare  alle  tante  esigenze  che  graverebbero  ora  sull’uf- 
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fido  geologico,  tanto  più  in  vista  delle  pubblicazioni  cbe  tutti  desiderano  ; spera  tut- 
tavia che  si  possa  tirare  avanti,  almeno  sino  all’epoca  del  Congresso. 

Scarctbelli  osserva  cbe  non  sarebbe  opportuno  di  disturbare  i lavori  in  corso  pel 
Congresso,  e consiglierebbe  di  sospendere  ogni  deliberazione  sino  a cbe  questo  abbia 
avuto  luogo. 

Meneghini , Gemmellaro  e Stoppani  sono  dello  stesso  parere,  e quest’ultimo  appog- 
gia caldamente  la  proposta. 

Capellini  ringrazia  lo  Stoppani  di  tale  appoggio  e spera  cbe  in  tal  modo  si  giun- 
gerà con  la  dovuta  calma  e in  buona  armonia  all’epoca  del  Congresso. 

Mago  fa  osservazioni  analoghe,  e osservando  cbe  il  Congresso  porterà  indubbia- 
mente a tutti  dei  lumi,  crede  si  possa  proporre  cbe  il  Comitato  rinforzato  si  raduni 
nella  primavera  del  1882  o in  novembre  del  1881  per  discutere  il  nuovo  progetto. 

Stoprpani  approva  questa  mozione  e crede  cbe  il  presidente  potrebbe  scrivere  al 
Ministero  in  questo  senso,  non  tacendo,  se  vuole,  cbe  la  proposta  fu  anche  da  lui  cal- 
damente appoggiata  e mostrando  la  necessità  cbe  tutte  le  forze  convergano  al  buon 
esito  del  Congresso. 

Il  Comitato  approva  ad  unanimità  la  proposta  e dà  incarico  al  Presidente  di  scri- 
vere al  Ministero  nel  senso  indicato. 

La  seduta  è levata  ad  ore  12  mer. 

Il  Presidente 
Hrm.  G.  Meneghini. 

Il  Segretario 
Jwm.  P.  Zezi. 


Allegato  A. 

Comunicazione  fatta  dal  prof.  Capellini  nella  seduta  del  7 febbraio  / 88  / 
sulla  sua  visita  in  Sicilia. 

« Designato  a collaborare,  col  collega  prof.  Gemmellaro,  nella  direzione  scientifica 
del  rilevamento  geologico  della  Sicilia,  accettai-  il  gravoso  incarico  colla  buona  inten- 
zione di  accertarmi  della  capacità  dei  geologi  operatori  e nella  speranza  di  poter  com- 
parare alcuni  piani  del  terreno  terziario  della  Sicilia  con  gli  analoghi  della  penisola, 
in  particolare  della  Toscana  e dell’Emilia. 

Allorché  potei  disporre  di  alcuni  giorni  per  fare  la  richiesta  escursione  cbe  io 
considerava  come  una  prima  ricognizione,  la  stagione  era  poco  favorevole  e arrivato  a 
Messina  io  era  così  sofferente  cbe,  se  non  avesse  prevalso  il  sentimento  del  dovere, 
non  avrei  certamente  proseguito  il  mio  viaggio. 

In  questa  escursione,  cbe  durò  poi  sino  alla  metà  di  luglio,  ebbi  a compagno  il 
nostro  collega  E.  Giordano  Ispettore  delle  miniere. 

A Messina  trovai  gli  ingegneri  Mazzetti  e Cortese  cbe  erano  stati  destinati  a 
rilevare  la  carta  geologica  in  -grande  scala  della  regione  N.E.  dell’  isola,  lavoro  a 
cui  attendevano  già  da  qualche  mese,  avendolo  anche  esteso  assai  lungo  la  oosta 
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settentrionale.  Il  signor  Mazzetti  aveva  lavorato  sin  dal  1877  nella  zona  solfifera  cen- 
trale e gradatamente  era  venuto  estendendosi  verso  questa  regione  messinese. 

Dopo  essersi  messi  al  corrente  dei  più  recenti  lavori  del  Seguenza  e di  altri  che 
studiarono  quei  dintorni,  cercarono  con  ogni  diligenza  di  tracciare  i limiti  dei  diversi 
terreni  e dei  principali  piani  geologici  che  si  possono  distinguere  in  quella  regione. 
Per  quanto  ho  potuto  rapidamente  vedere  nei  dintorni  di  Messina  e in  una  gita  da 
Messina  a Milazzo,  il  lavoro  è stato  condotto  con  la  maggior  diligenza.  Avrei  deside- 
rato in  simili  perlustrazioni  di  avere  avuto  a compagno  anche  il  mio  amico  prof.  Se- 
guenza, che  fece  da  tanti  anni  studi  geologici  in  questa  regione,  ma  non  credetti  di  in- 
sistere trovandosi  egli  in  quei  giorni  molto  disturbato  per  disgrazie  di  famiglia. 

Da  Milazzo  andammo  coi  signori  Mazzetti  e Cortese  a Patti,  e di  là  a S.  Ste- 
fano di  Camastra  e a Cerda,  passando  per  Oefalù  ove  ci  trattenemmo  per  alcune  ore. 

Lungo  tutta  quella  linea  potei  verificare  che  nulla  era  passato  inosservato  e che 
era  stato  ben  distinto  tutto  ciò  che  si  riscontra  di  interessante  nel  terreno  terziario 
anche  verso  quella  parte  assai  sviluppato. 

A Termini  Imerese  trovai  l’egregio  prof.  Ciofalo  che  prodigò  ogni  sorta  di  gen- 
tilezze a me  e a operatori,  ai  quali  promise;  ogni  sorta  di  aiuti,  e ci  fu  guida 

e compagno  in  alcune  interessantissime  escursioni  nei  dintorni  della  città  e nel  val- 
lone Tre  Pietre  ove  ci  interessammo  specialmente  del  muumulitico.  Al  castello  ci 
rendemmo  conto  dell  >rie  che  a partire  dal  ljas  arriva  fino  al  cretaceo,  il  quale 

poi  va  a collegarsi  col  nummulitico  di  contrada  Pataua. 

Il  nostro  ottimo  collega  Gemmellaro,  al  quale  del  resto  è interamente  affidata  la 
Urezione  scientifica  del  rilevament  > della  Sicilia,  vi  dirà  che  cosa  ha  fatto 

T ing.  Batdacci  nel  Palermitano  e quanto  valga. 

Nell corrioni  che  h opportunità  di  fare  in  compagnia  di  quel  modesto 

tvane,  nei  dintorni  di  Girgenti  e di  Caltauissetta,  mi  sono 
convinto  che  i non  solo  ha  ingegno  perspicace  e sa  apprezzare  tutto  e tener  conto 
di  tutto;  ma  che  altresi  lavora  con  tanto  zelo  e con  tanta  diligenza  che  più  non  si 
potrebbe  pretendere.  Mi  gode  F animo  che  egli  abbia  saputo  procacciarsi  F affetto 
e la  stima  del  prof.  Gemmellaro,  che  ha  messo  a sua  disposizione  il  suo  museo,  la 
sua  biblioteca  e le  sue  vaste  cognizioni;  emulo  in  questo  dell’amatissimo  nostro 
presidente  e f.  Meneghini,  il  quale  con  bontà  rara  si  presta  per  tutti  in- 

distintamente. 

Con  Ting.  Travaglia  feci  nna  escursione  nei  dintorni  di  Siracusa  ove  è ben  svi- 
luppilo) il  pj  re  di  Leitha  ed  il  Sarmatiano,  di  cui  scrisse  in  questi  ultimi 

anni  anche  il  Fuchs,  e passando  per  Noto  ove  si  continua  la  stessa  formazione,  mi 
recai  a Pachino  calcare  ippuritico  che  ricopre  i basalti,  alla  sua  volta  è rico- 

perto dal  calcare  nummulitico  analogamente  a quanto  si  osserva  anche  presso  S.  Ce- 
saria  in  Terra  d'Otranto,  vale  a dire  con  passaggi  litologici  così  graduati  che  bisogna 
badare  molto  ai  fossili  per  poter  distinguere  il  calcare  nummulitico  dal  cretaceo. 

Altra  interessante  escursione  feci  col  Travaglia  e colFaiutante  Cassetti  nel  Vizzinese. 

Il  giovane  barone  I.  Calici,  studioso  e diligente  cultore  di  geologia  e paleontologia, 
in  un  suo  pregevole  lavoro  sugli  Strati  a Congerie  nel  Vizzinese  e nel  Licodiano, 
narra  come  egli  riuscisse  a fare  quella  importante  scoperta  ed  io  desiderava  grande- 
mente di  esaminare  la  località  detta  S.  Giorgio. 
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Al  Travaglia  devesi  poi  la  importante  scoperta  in  quella  regione  di  un  lembo  di 
cretaceo  inferiore  ricco  di  fossili,  intorno  al  quale  già  ha  pubblicato  alcune  notizie  ; 
e giusti  mi  parvero  gli  apprezzamenti  del  nostro  geologo  operatore  anche  per  quel 
che  riguarda  i terreni  del  Vizzinese  e sopratutto  i calcari  superiori  marnosi  di  Mon- 
terosso Almo. 

Da  questa  località  il  barone  Cafìci  ebbe  modelli  di  bivalvi  e di  altri  fossili  iden- 
tici a quelli  del  macigno  di  Porretta  e,  insieme  con  essi,  notai  nella  sua  collezione 
alcuni  esemplari  di  Aturia  e qualcuno  degli  echinoderni  i più  frequenti  nella  mol- 
lasse marnosa  del  Bolognese  e nella  pietra  leccese,  per  quella  parte  che  si  può  ritenere 
corrispondente  al  piano  del  calcare  di  Leitha  e delle  marne  di  Baden  nel  bacino  di 
Vienna. 

Da  ultimo  devo  ricordare  una  gita  fatta  a Giardini,  Taormina  e dintorni,  ove  si 
ha  una  bella  serie  che  dal  cretaceo  scende  fino  al  trias  ed  al  paleozoico.  Anche  per 
quella  località  i signori  Mazzetti  e Cortese  non  hanno  anzi  tutto  trascurato  di  ren- 
dersi conto  degli  studi  fatti  dal  Seguenza  e da  altri,  ed  io  portando  la  mia  attenzione 
specialmente  sull’Infralias,  o Betico,  che  ivi  è abbastanza  distinto,  non  mi  sono  stan- 
cato dal  raccomandare  di  cercare  e raccogliere  fossili. 

A Catanjr  tche  il  gentile  prof.  Silvestri  ha  promesso  di  aiutare  in  tutto  quanto 
abbisognasse,  e per  quanto  potesse,  i geologi  del  Comitato  ed  in  sua  compagnia  potei 
fare  l’ascensione  dell’Etna  rendendomi  conto  in  breve  tempo  di  una  quantità  di  fatti 
notevolissimi  che  senza  la  guida  di  così  valente  maestro  non  sarei  certo  riescito  ad 
apprezzare  con  più  escursioni  e spendendovi  un  tempo  infinitamente  maggiore  ; sicché 
al  prof.  Silvestri  come  al  Gemmellaro,  al  Ciofalo  e agli  altri  che  usarono  cortesie  a 
me  e ai  geologi  operatori  del  Comitato,  anche  per  conto  mio  sento  il  dovere  di  espri- 
mere la  più  viva  riconoscenza.  » 


Allegato  B. 

In  una  nota  rimessa  dopo  quella  del  prof.  Capellini,  il  prof.  Gemmellaro,  espo- 
neva quanto  ai  rilevamenti  di  Sicilia:  « Gli  ingegneri  Mazzetti  e Cortese  continuano 
a rilevare  con  grande  operosità  le  varie  regioni  della  provincia  di  Messina,  e potranno 
fra  qualche  mese  avere  ultimato  quel  lavoro  — L’ ing.  Travaglia  dovette  lavorare 
molto  a sbrogliare  l’intricata  matassa  dei  terreni  terziari  della  provincia  di  Siracusa. 
Destano  ancora  alcuni  dubbi  sulla  loro  età  geologica  ; ma  le  loro  relazioni  stratigra- 
fìche  sarebbero  già  dal  medesimo  state  fissate  con  molta  esattezza.  Egli  fu  assai 
coadiuvato  nei  suoi  lavori  dall’  aiut.  Cassetti.  — In  quanto  poi  all’  ing.  Baldacci,  che 
lavora  nella  provincia  di  Palermo,  sono  in  caso  di  assicurare  che  il  medesimo  in 
poche  escursioni  fatte  in  mia  compagnia  si  è tosto  impossessato  della  complicata  geo- 
logia di  quelle  roccie,  ed  i suoi  rilevamenti  sono  di  una  esattezza  inappuntabile. 
L’ing.  Anseimo  stato  destinato  al  rilevamento  delle  zone  quaternarie  e plioceniche 
nella  provincia  di  Trapani  vi  lavora  alacremente.  — Ora  vi  sono  ancora  alcuni  dubbi 
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sul  sincronismo  di  varii  strati  miocenici  die  si  presentano  con  aspetto  diverso  nelle 
varie  regioni  dell1  isola  : ed  io  conto  appunto  di  fare  varie  escursioni  coi  rilevatori 
nelle  località  ancora  contestate.  Spero  ad  ogni  modo  che,  per  l’epoca  del  Congresso 
di  Bologna,  il  Comitato  potrà  avere  la  carta  geologica  di  tutta  la  Sicilia.  » 


RELAZIONE  DELL’ISPETTORE  CAPO  AL  COMITATO  GEOLOGICO, 

SUL  LAVORO  DELLA  CARTA  GEOLOGICA  d’ ITALIA  (1880-1881). 


Presento  al  R.  Comitato  l’annuale  rapporto  sull’andamento  del  lavoro  della  Carta 
geologica  riferentesi  al  decorso  anno  1880.  Nei  precedenti  rapporti  del  1878  e 1879 
in  vista  di  speciali  circostanze,  e delle  riforme  e nuove  nomine  a iute  di  buona 
parte  dei  membri  del  Comitato,  erasi  ravvisato  opportuno  lo  estendersi  alquanto  sulle 
precedenti  vicende  e sulle  ragioni  che  avevano  indotto  ad  intraprendere  il  lavoro  di 
rilevamento  in  talune  piuttosto  che  in  altre  regioni  d’Italia.  Ala  per  ora  non  è più  ne- 
cessario di  ritornare  a fondo  su  quell’argomento.  Per  altra  parte  i resoconti  bimestrali 
del  Bollettino  Geologico  sull’avanzamento  degli  studi  e lavori  di  vario  genere,  bastano 
ormai  a dare  di  questi  sufficiente  idea  senza  che  sia  necessario  il  tornare  ora  a de- 
scriverli con  molti  particolari.  Basterà  quindi  riferire  i risultati  sommariamente. 


Operato  nel  1880. 

Rilevamenti  in  grande  scala.  — Come  già  fu  spiegato  nel  rapporto  dello  scorso 
anno,  questi  lavori  sono  quelli  della  Sicilia,  Alpi-apuane  e Campagna-romana;  oltre 
a quello  del  bacino  siluriano  dell’  Iglesiente  in  Sardegna,  il  quale  però  formerebbe  per 
ora  cosa  a parte. 

In  Sicilia,  dacché  veniva  nello  scorso  anno  deciso  dal  Comitato  che  si  proseguisse 
il  rilevamento,  estendendolo  dalla  zona  solfifera  centrale  all’intera  isola,  venne  avan- 
zato il  lavoro  con  l’opera  dei  soliti  tre  ingegneri  Baldacci,  Mazzetti  e Travaglia,  oltre 
ai  due  nuovi  Cortese  ed  Anseimo,  stati  aggregati  al  lavoro  medesimo  ; il  primo 
con  il  Mazzetti  nell’  angolo  N.  E.  o di  Messina,  il  secondo  col  Baldacci  verso  Pa- 
lermo. Il  Travaglia  lavorò  nell’angolo  S.  E.  L’ing.  Di-Stefano  a cui  l’anno  scorso  era 
stato  affidato  il  lavoro  della  regione  di  Lercara,  declinò  dipoi  T incarico  lasciando  il 
servizio.  Venne  invece  aggiunto  agli  operatori  l’aiutaute-iug.  Cassetti  che  lavorò  atti- 
vamente coll’  ing.  Travaglia  nell’angolo  S.  E. 

Il  direttore  scientifico  del  rilevamento  di  Sicilia  prof.  Gemmellaro  dell’univer- 
sità di  Palermo  prestava  indefessamente  l’opera  sua,  specialmente  con  lo  studio  dei 
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numerosi  fossili  inviatigli  dagli  operatori  delle  varie  sezioni.  Per  alcune  parti  giovò  la, 
conoscenza  degli  studi  paleontologici  del  prof.  Seguenza,  e si . ebbe  poi  anche  utile 
contributo  di  altri  cultori  della  geologia  siciliana,  come  il  prof.  Ciofalo  nei  dintorni 
di  Termini  e del  sig.  I.  Cafìci  che  ritrovava  gli  strati  a congerie  nei  dintorni  di  Lieodia. 
In  questi  stessi  dintorni  l'iug.  Travaglia  constatava  l’esistenza  del  Neocomiano. 

Il  professore  Gemmellaro  incominciava  poi  nell’autunno  le  sue  escursioni  per 
l’esame  sul  terreno  di  varie  questioni  rimaste  indecise  e recavasi  dapprima  col- 
l’ing.  Baldacci  nelle  catene  di  monti  calcarei  circostanti  a Palermo  e nei  dintorni  di 
Termini  e di  Lercara.  Egli  dovea  quindi  visitare  le  regioni  S.  E.  con  l’ing.  Travaglia  j 
ma  le  pioggie  sopravvenute  fecero  rimandare  ad  altra  epoca  l’escursione.  Frattanto 
nel  giugno  e luglio  il  prof.  Capellini  incaricato  di  studiare  d'accordo  col  suddetto 
prof.  Gemmellaro  il  paragone  dei  terreni  geologici  di  Sicilia  con  quelli  di  eguale  età 
del  continente  italiano,  praticava  con  l’ispettore  Giordano  una  escursione  la  qualey 
incominciando  da  qualche  punto  delle  Calabrie,  si  estese  quindi  dai  dintorni  di  Messina 
sino  a Palermo  andando  per  Patti  e S.  Stefano  : poscia  a Girgenti,  Caltanisetta,  Noto  e 
Capo-Pachino,  terminando  con  l’ascensione  dell’Etna  fatta  in  compagnia  del  prof.  Sil- 
vestri. 

Nella  campagna  del  1880,  vennero  intanto  rilevate  in  Sicilia  più  o meno  compieta- 
mente  altre  30  tavolette  della  Carta  al  1/50,000,  cioè  l’equivalente  di  oltre  7 fogli  della 
Carta  generale.  Una  parte  di  questi  venne  rilevata  alla  scala  ingrandita  del  1/25,000, 
parte  invece  direttamente  al  1/50,000  laddove  le  formazioni  geologiche  erano  meno 
complicate.  L’annessa  cartiua  dell’  isola  al  1 /2, 000, 000  in  cui  sono  segnate  in  rosso  le 
parti  rilevate,  presenta  senz’altra  spiegazione  lo 'stato  dei  lavori  al  fine  dell’anno  1880. 
L’area  totale  rilevata  nell'anno  ammonta  a km2  10,878  per  la  quale  vennero  impie- 
gate dai  vari  geologi  complessivamente  989  giornate  di  escursioni,  e percorsi  su  strade 
ordinarie  o viottole  od  altrimenti  sul  terreno  da  studiare  24,774  km.  senza  contare 
170  km  percorsi  sulle  ferrovie.  Ciò  dà  una  media  di  km.  2,28  per  km2,  rilevato,  pro- 
porzione che  differisce  in  meno  dalla  media  dei  due  anni  precedenti  la  quale  era  di 
circa  4 km.  Ma  tale  differenza  è naturalmente  spiegata  dal  fatto,  che  nei  primi  tempi 
trattandosi  dello  studio  della  importante  zona  solfìfera  tutta  al  1/25,000,  doveasi  pro- 
cedere con  più  minuta  accuratezza  ; mentre  più  tardi  la  esperienza  acquistata  permet- 
teva di  procede  con  più  speditezza,  rilevando  anche  talora  direttamente  al  1/50,000. 

Del  resto  i soliti  itinerari  delineati  in  rosso  tanto  per  Sicilia,  come  per  le  altre 
località,  indicano  direttamente  all’occhio  le  fatte  escursioni. 

Nell’  autunno  gli  ing.  Baldacci,  Mazzetti  e Cortese  vennero  per  qualche  tempo 
chiamati  all’Ufizio  geologico  per  coordinarvi  i loro  lavori,  mentre  gli  altri  rimasero 
a continuare  il  rilevamento  nell’isola.  Dovendo  poi  li  tre  sunnominati  ingegneri  av- 
viare nella  prossima  campagna  del  1881  il  rilevamento  in  regioni  dove  esistono  for- 
mazioni paleozoiche,  oltre  al  lias  e giurassico,  si  credette  opportuno  di  far  loro  pra- 
ticare prima  del  loro  ritorno  all’isola  una  visita  alla  Spezia,  Alpi  apuane  e Monte 
Argentare  dote  esistono  terreni  di  simile  età  geologica.  In  una  di  tali  visite  ven- 
nero accompagnati  dal  prof.  Capellini  e dal  dott.  Canavari. 

Nelle  Alpi  Apuane  seguitò  il  lavoro  sulla  Carta  al  1 /25,000  con  1’  opera  degli 
stessi  rilevatori  ingegneri  Lotti  e Zaccagna  ed  aiutante  Fossen,  avendo  l’ing.  Testore 
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dovuto  limitare  a pochissimo  tempo  le  sue  escursioni  che  ebbero  luogo  principalmente 
verso  Pontremoli,  e ritirarsi  quindi  temporaneamente»,  per  motivi  di  salute.  L’ing.  Lotti 
col  Fossen  lavorarono  principalmente  verso  est,  tantoché  per  maggiore  comodità  tra- 
sferirono poi  la  normale  loro  residenza  a Pisa  ; mentre  il  Zaccagna  lavorò  sugli  scabri 
monti  al  N.  e ILE.  di  Carrara.  Lo  stesso  dovette  poi  anche  lavorare  più  settimane 
col  prof.  Capellini  per  ultimare  la  Carta  al  1/100,000  dei  dintorni  di  Bologna  ad  uso 
del  Congresso. 

Il  prof.  Meneghini,  direttore  scientifico  di  questo  rilevamento  delle  Apuane,  visitò 
alcune  località  dove  presentavansi  speciali  questioni  da  esaminare,  accompagnato  dai 
rilevatori  e dal  dott.  Bosniaski,  come  a Montramita,  a Cittadella,  e neirautunno  poi 
passando  per  Stazzema  traversò  l’alto  della  catena  sino  ad  Arni  sul  versante  setten- 
trionale. Quest’ultima  visita  era  stata  specialmente  eccitata  dal  ritrovo  allora  fatto  di 
nuovi  fossili,  cioè  di  Ortoceratìti,  negli  scisti  sottoposti  ai  grezzoni.  Non  mi  dilungherò 
qui  per  brevità  a trattare  di  questa  assai  importante  scoperta,  come  nemmeno  di 
quella  di  altre  traccie  fossili,  e di  certe  particolarità  di  stratigrafia  le  quali  sperasi  per- 
metteranno di  fissare  definitivamente  la  cronologia  delle  più  antiche  formazioni  di 
questo  interessante  gruppo  di  monti. 

Intanto  l’annessa  cartina  al  1/1, 00 J, 000,  mostra  lo  stato  del  rilevamento  al  fine 
del  1S"0.  L’area  rilevata  nell’anno  medesimo  fu  di  km2  484;  la  .distanza  percorsa  è 
km.  11,313,  cioè  km.  2,33  per  km2.  — In  totalità  l’area  rilevata  dal  principio,  cioè 
con  il  1879,  è ora  di  km*  850,  con  un  percorso  di  km.  17,757,  cioè  km.  2,10  per  km2. 
Simile  piccola  differenza  in  meno,  può  spiegarsi  con  ciò  che  nel  primo  anno  si  fece  la 
geologia  del  piede  della  catena  relativamente  facile,  mentre  nel  1880  si  lavorò  quasi 
sempre  nelle  parti  alte,  scabre  e complicate  della  sua  parte  centrale. 


Nella  Campagna  romàna  avanzò  pure  il  rilevamento,  irradiando  intorno  alia  città 
e servendosi  della  nuova  carta  dell’Istituto  topografico  la  quale  sino  a 35  km.  circa  di 
raggio  dalla  città  medesima  è alla  scala  del  1/25,000  e pel  resto  al  1/50,000.  Tale  lavoro 
non  avanzò  quanto  sarebbesi  potuto  desiderare  nei  dintorni  della  Capitale,  e ciò 
per  mancanza  di  personale  di  rilevatori,  essendovi  stato  quasi  solo  all’ opera  l’inge- 
gnere Zezi  capo  dell’  uffizio  geologico,  il  quale  è oberato  di  altre  non  poche  occupa- 
zioni In  alcune  parti  del  rilevamento  egli  fu  però  aiutato  dall’ing.  Sormani  e dal- 
1‘  aiut.  Pera ine.  Con  tutto  ciò,  durante  l’anno  vennero  aggiunti  km2  1085  di  rileva- 
mento ai  precedenti  1036,  onde  in  totalità  si  ha  ora  di  preparato  km2  2121,  quasi 
tutto  sulla  carta  topografica  al  1/25,000,  essendosi  così  ben  vicini  al  compimento  dei 
due  fogli  della  Carta  generale  nk  149  e 150.  — I km.  percorsi  ammontano  per  l’anno 
decorso  a 4480  e nella  totalità  al  fiue  del  medesimo  a km.  9215  onde  una  media  ge- 
nerale di  4 km.  34  per  km2.  Questa  media  che  del  resto  coincide  con  quella  dei  primi 
anni  del  rilevamento  di  Sicilia,  è assai  elevata;  ma  ciò  si  spiega,  sia  dallo  aver  do- 
vuto percorrere  molto  minutamente  certe  località  di  assai  intricata  geologia  nei  monti 
che  circuiscono  la  Campagna  romana,  sia  perchè  essendo  questa  senza  abitazioni,  i 
numerosi  accessi  e recessi  a Roma  che  sono  compresi  nel  chilometraggio  totale,  influi- 
scono assai  fortemente  sulla  quota  media. 

L’ing.  Zezi  praticò  anche  una  ricognizione  e profilo  geologico  lungo  la  nuova  proget- 
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tata  linea  ferroviaria  Roma-Tivoli-Sulmona  nella  quale  fu  accompagnato  dalFing.  Ma- 
nassei  della  scuola  di  Applicazione  di  Roma. 

Il  dott.  Canavari  paleontologo,  applicato  al  servizio  del  Comitato,  praticava  nell’au  - 
tunno  speciali  ricognizioni  nei  monti  di  Tivoli  accompagnato  dall'ing.  Cortese,  per  deter- 
minarvi la  estensione  di  certi  calcari  trovati  ricchi  di  fossili  liassici.  Il  medesimo  dottore 
proseguì  pure  il  suo  studio  del  Monte  Suavicino,  e coadiuvò  poi  il  prof.  Meneghini  a 
Pisa  ed  anche  per  qualche  tempo  il  prof.  Capellini  nei  lavori  del  museo  paleontologico 
di  Bologna  per  i preparativi  del  Congresso. 

In  Sardegna  veniva  ultimato  il  rilevamento  del  bacino  siluriano  Iglesiente  intra- 
preso dagli  ingegneri  delle  miniere  di  quel  Distretto,  almeno  nei  limiti  che  sì  erano 
dapprima  fissati.  Quando  però  venne  messo  il  lavoro  in  carta,  apparve  conveniente  di 
completarlo  ancora  aell’  angolo  N.  0.  con  l1  aggiunta  di  una  zona  di  territorio  che  dal 
Capo-Pecora  si  estende  alla  base  del  Monte  Arcuentu,  zona  di  circa  80  km*,  e ven- 
nero date  disposizioni  per  ciò  attuare  al  più  presto.  Sgraziatamente  dei  4 ingegneri 
già  addetti  al  Distretto  di  Sardegna,  due,  Testore  e Lambert,  lo  lasciarono,  abbando- 
nando il  servizio  uno  temporariamente  per  motivi  di  salute,  l’altro  definitivamente. 
Convenne  rimediare  in  via  provvisoria  con  l’invio  di  un  aiutante  straordinario  (Mo- 
derni) onde  venisse  nella  prossima  campagna  eseguito  quel  rilevamento  complementare 
il  quale,  come  sappiamo,  deve  comprendere  tanto  la  topografia  che  la  geologia  della 
regione.  Intanto  egli  è importante  il  rammentare  come  nuovi  fossili  vennero  ritrovati 
in  quel  terreno  siluriano,  principalmente  dei  nuovi  trilobiti,  sui  quali  fossili  riferì  il 
prof.  Meneghini  nella  seduta  della  R.  Accademia  de’  Lincei  del  7 marzo  ultimo,  in 
una  sua  memoria  corredata  di  tavole,  e facente  seguito  ad  altra  7 dicembre  del- 
T anno  precedente  sul  complesso  del  lavoro  presentata  dall’ isp.  Giordano. 

Lavori  in  piccola  scala  e speciali. — Fra  questi  vi  è anzitutto  la  carta  generale  d’  Italia 
in  piccolascala.  Questa  venne  compilata  la  prima  volta  per  l’Italia  superiore  e centrale  nel 
1873,  e poi  per  l’intero  Stato  nel  1878,  mediante  il  coordinamento  di  tutti  i lavori  cono- 
sciuti di  geologi  privati  nelle  varie  sue  regioni,  ed  alcune  speciali  ricognizioni  promosse  dal 
Comitato.  La  medesima  è alla  scala  di  1/555,555  (non  esistendo  ancora  una  buona  carta  al 
1/500,000)  e presenta  naturalmente  ancora  moltissimi  difetti,  onde  si  deve  apdar  correg- 
gendo d’anno  in  anno,  a misura  che  i nuovi  lavori  procedono,  e che  si  possono  anche 
incaricare  dei  periti  geologi  a fare  delle  speciali  ricognizioni  sul  terreno.  Queste  ricogni- 
zioni occorrerebbero  sovratutto  in  certe  zone  dell’Italia  meridionale  dove  non  vennero 
ancora  fatti  buoni  studi:  e tali  sono  l’Abbruzzo  orientale, la  Capitanata,  il  M.  Gargano,  e 
parte  delle  provincie  di  Campobasso,  Benevento,  Avellino  e Salerno.  Ma  per  ora  troppo 
scarseggia  il  personale,  e i professori  ai  quali  si  ebbe  ricorso,  a mala  pena  potevano 
disporre,  e non  sempre,  di  qualche  settimana  dell’anno.  Tuttavia  anche  nel  1880  qualche 
progresso  venne  fatto.  Il  prof.  Capellini  perfezionò  le  sue  carte  dei  monti  Bolognesi  e 
Livornesi  facendone  preparare  due  fogli  al  1/100,000,  i quali  saranno  distribuiti  ai 
membri  del  Congresso  di  Bologna.  Il  prof.  De  Giorgi  che  già  avea  studiato  la  Terra 
di  Otranto  e parte  della  Basilicata,  dovea  aggiungervi  nel  1880  la  zona  ancora  quasi 
incognita  del  Salernitano  ; ma  andato  sul  terreno  nell’ottobre  e colto  da  malattia  do- 
vette per  quest’anno  sospendere.  Il  prof.  Lovisato,  che  già  quand’  era  docente  a Ca- 
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tanzaro  area  incominciato  uno  studio  sommario  sulla  Calabria,  dovutosi  sospendere 
pel  suo  trasloco  a Sassari,  potè  quest’  anno  consacrare  le  sue  ferie  a perfezionarlo, 
con  speciale  riguardo  alle  masse  serpentinose  di  quella  regione  cristallina  la  quale  sembra 
ripetere  i fenomeni  delle  roccie  antiche  delle  nostre  Alpi. 

Quanto  a queste  Alpi,  nella  carta  del  1878  non  erasi  potuto  pressoché  altro  fare 
se  non  ripetere  la  colorazione  esistente  in  quella  preparata  anni  prima  per  l’Esposizione 
di  Vienna,  e che  in  parte  lasciava  a desiderare.  Trattavasi  quindi  di  rivedere  tale  co- 
lorazione ed  introdurvi  le  opportune  riforme,  pel  quale  lavoro  era  desiderevole  il  con- 
corso di  qualche  geologo  che  avesse  maggiore  famigliarità  con  il  complesso  delle  carte 
esistenti  delle  formazioni  alpine.  L’incarico  offerto  dapprima  al  prof.  Taramelli  non 
potè  venire  dal  medesimo  accettato  per  le  sue  occupazioni  e più  tardi  soltanto  si  ot- 
tenne che  il  prof.  Omboni  se  ne  occupasse,  ciò  che  egli  fece  gratuitamente  e con  la 
massima  solerzia,  coordinando  gli  studi  dei  diversi  geologi  italiani  con  quelli  antichi  e 
recenti  degli  austriaci,  svizzeri  e francesi. 


Intanto  vennero  proseguiti  alcuni  degli  studi  speciali  già  nello  scorso  anno  iniziati 
sulle  masse  serpentinose  d'Italia  in  vista  della  monografia  che  si  intendeva  di  compilarne 
per  l'epoca  del  Congresso  di  Bologna.  Mentre  il  prof.  Lovisato,  come  fu  detto,  percorreva 
oell’autmmo  la  Calabria,  il  professor  Taramelli  praticava  una  escursione  nelle  Alpi  marit- 
time e nell  tentale.  L’ing.  Capacci  rilevava  la  massa  di  Monte  Ferrato 

presso  Prato.  L’ingegnere  Mazzuoli  di  concerto  col  prof.  Issel  di  Genova  rilevava  alcune 
delle  masse  della  Liguria  orientale.  B tempo  però  ed  i mezzi  mancarono  per  estendere 
simili  studi  quanto  sarebbe  stato  desiderevole.  Intanto  numerosi  campioni  di  tali  roc- 

_ i mandati  al  laboratorio  del  prof..Cossa  in  Torino  per 
l’analisi  microscopica  e chimica. 


Studio  di  roccie  — Non  si  tratta  qui,  se  non  degli  studii  che  venero  fatti  per 
incarico  del  Comitato  o da  persone  al  medesimo  attinenti,  mentre  degli  altri  studi 
di  tal  genere  di  privati  cultori  riferisce  il  Bollettino. 

Proseguì  dunque  lo  studio  delle  cosidette  pietre-verdi , ed  altre  roccie  di  varie 
parti  d'Italia  nel  laboratorio  della  stazione-agraria  di  Torino,  sotto  la  direzione  del 
prof.  A.  Cossa,  membro  del  Comitato  e con  la  collobarazione  dell’  ing.  Mattirolo. 
Numerose  lamirrn  sottili  ne  vennero  già  preparate  sia  in  grande  che  in  piccolo  for- 
mato, le  quali  formeranno  una  speciale  e ben  ricca  collezione  pel  Congresso  di  Bo- 
logna, ammontando  ormai  a 2000  il  numero  di  tali  preparazioni,  di  cui  700  in  grande 
formato.  Di  buona  parte  poi  di  tali  roccie  delle  varie  località  venne  pure  di  già  pra- 
ticato l'esame  microscopico,  e di  un  certo  numero  anche  l’analisi  chimica.  Venne  ivi 
pure  studiata  una  parte  delle  roccie  del  bacino  siluriano  Iglesiente.  Il  Dott.  M.  Ca- 
navari  fece  parimenti  l’analisi  microscopica  di  varie  roccie  calcaree  e marnose  del  Lias 
dell’Italia  media  e settentrionale. 

Una  raccolta  di  scisti  antichi  delle  Apuane  era  pure  stata  inviata  al  prof.  Striiver; 
ma  lo  studio  microscopico  di  simili  roccie  esige  un  tempo  lunghissimo,  studio  che: 
sino  ad  ora  non  pare  sia  stato  debitamente  eseguito  nemmeno  in  altri  paesi. 
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Del  resto  non  poco  altro  ci  resterebbe  a fare  in  questo  ramo  di  studio  delle  no- 
stre roccie,  ma  quel  che  si  fa  ora  è dovuto  in  gran  parte  all’opera  volontaria  del 
prof.  Oossa,  e maneano  per  ora  i mezzi  a fare  di  più. 

Lavori  d'uffizio  — Oltre  le  compilazione  del  Bollettino  geologico,  ed  altri  lavori 
correnti,  si  può  menzionare  come  lavoro  di  maggiore  mole,  la  copiatura  e riduzione 
a varie  scale  delle  minute  di  campagna  inviate  dai  rilevatori,  lavoro  che  per  la  Si- 
cilia sovratutto  divenne  assai  grave  per  l’importante  innovazione  stata  introdotta  dal- 
l’Istituto Topografico  nel  riferimento  dei  fogli  al  nuovo  meridiano  di  Roma,  e la  inte- 
ramente diversa  loro  forma,  e dimensioni. 

In  fatto  di  Memorie  in  grande  formato,  si  prosegui  nella  sospensione,  .per  le  ra- 
gioni già  negli  altri  rapporti  riferite. 

Nel  Bollettino,  dietro  decisione  del  Comitato,  si  cominciò  la  pubblicazione  in  una 
rubrica  ufficiale  posta  in  fondo  ai  vari  fascicoli,  degli  atti  interni  del  Comitato  stesso, 
come  i verbali  delle  adunanze,  rapporti  dell’Ispettore,  regolamenti  ecc. 

Altro  dei  lavori  dell’ufficio  durato  un  certo  tempo,  si  fu- la  colorazione  con  ripe- 
tute prove  della  Carta  generale  d’ Italia  a piccola  scala  dietro  gli  studii  della  nostra 
Sottocommissìone  e d’accordo  con  le  proposte  delle  altre  nazioni,  nell’intento  di  risol- 
vere il  problema  dell’anificazione  dei  colori  medesimi,  che  è uno  dei  principali  da 
trattare  nel  Congresso  di  Bologna.  Ed  infatti,  nell’  ottobre  scorso  venne  conclusa  e 
mandata  al  Segretario  della  Commissione  internazionale  E.  Renevier  in  Losanna,  la 
proposta  di  scala  cromatica  che  si  trovò  più  conveniente  allo  scopo. 

Venne  anche  proseguita,  ed  ora  pressoché  ultimata,  la  compilazione  delle  schede 
per  la  Bibliografia  geologica  d’Italia,  lavoro  che  può  anche  giovare  al  compimento  di 
quella  che  si  dovrà  stampare  in  occasione  del  suddetto  Congresso. 

In  fatto  di  pubblicazioni  di  carte  geologiche  non  si  potè  dar  corso  per  ora  che 
alle  due  al  1/100,000,  dei  monti  Bolognesi  e Livornesi  ad  uso  del  Congresso. 

Congresso  geologico  internazionale  di  Bologna.  Nei  precedenti  resoconti  per  gli 
anni  1378  e 1879  già  venne  discorso  abbastanza  dello  scopo  di  questo  Congresso,  come 
pure  di  quanto  il  paese  nostro  avea  dovere  di  preparare  per  tale  occasione,  e come  oltre 
«gli  studi  speciali  di  unificazione  della  colorazione  delle  Carte  e della  nomenclatura 
geologica,  si  dovessero  fare  da  noi  dei  lavori  di  genere  vario,  per  i preparativi  ed  il 
successo  del  Congresso  medesimo. 

Già  si  cenno  della  Carta  di  escursioni  del  Bolognese,  degli  studi  sulle  Serpentine, 
della  Bibliografia,  ed  altri  lavori  che  si  stanno  compiendo.  Quanto  alle  due  principali 
questioni  di  unificazione  sovra  cennate,  le  due  Sottocommissioni  italiane  ad  hoc  nomi- 
nate, adempierono  ormai  il  compito  loro.  Nell’aprile  vi  fu  a Parigi  apposita  riunione 
alla  quale  per  parte  dell’Italia  concorsero  il  prof.  Capellini  e l'Ispet.  Giordano.  Al 
loro  ritorno,  le  due  Sottocommissioni  italiane  si  accinsero  al  loro  compito,  e le  rela- 
tive relazioni  e conclusioni,  redatte  poi  dal  prof.  Meneghini  per  la  nomenclatura  e 
dallTspett.  Giordano  per  la  colorazione,  venivano  rimesse  ai  Segretari  delle  commis- 
sioni internazionali.  — In  quanto  concerne  la  unificazione  della  colorazione  delle 
Carte  geologiche  il  nostro  Comitato  ordinatore  venne  posto  in  grado  dalla  liberalità 
del  Re  Umberto,  alto  patrono  del  Congresso,  di  fare  un  passo  di, più  allo  scopo  di 
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tigevolare  la  soluzione  del  problema;  poiché  profittando  di  lina  sua  elargizione,  con 
circolare  del  1°  giugno  1880  stabiliva  all’uopo  un  concorso  con  premio  di  fr.  5000. 

Intanto  a Bologna  procedono  i ristaurì  e preparativi  nel  museo  geologico  e pa- 
leontologico dell’università,  che  è destinato  a raccogliere  le  collezioni  sia  italiane  che 
estere,  le  carte  geologiche,  gli  strumenti  e tutto  il  materiale  scientifico  del  Congresso. 
Per  tutti  questi  lavori,  non  vi  è sin’  ora  fondo  speciale  stabilito,  e mancando  al  mo- 
mento risorse  da  altra  parte,  il  Comitato  supplì  parzialmente  in  quanto  poteva  coi 
fondi  a lui  assegnati  onde  non  si  prolungasse  di  troppo  un  ritardo  ai  preparativi  che 
facilmente  potrebbe  riuscire  fatale. 

Materiale  Scientifico  dell'uffizio  geologico.  — Questo  comprende  essenzialmente  la 
Biblioteca  di  libri  e carte,  e le  collezioni  di  roecie  e materiali  edilizii. 

La  Biblioteca  continuò  nel  sistema  di  scambi  con  altri  Istituti  per  mezzo  del 
Bollettino,  oltre  poi  a non  pochi  acquisti  indispensabili.  Fra  questi  fu  di  qualche  entità 
quello  della  grande  opera  paleontologica  del  Barrando,  sul  terreno  siluriano  della 
Boemia,  del  costo  di  lire  1400.  Lo  studio  ora  in  corso  dei  terreni  paleozoici  di  Sar- 
degna e delle  Apuane,  oltre  alcune  altre  parti  d’Italia,  studio  la  cui  parte  scientifica  è 
affidata  al  pr  >f.  Meneghini,  e le  ultime  scoperte  dei  nuovi  fossili  nei  siti  medesimi,  ren- 
devano indispensabile  questa  classica  opera,  la  quale  sembra  non  esista  ancora  in  veruna 
Biblioteca  d’Italia. 

Ulto  alle  collezioni,  non  si  ebbe  se  non  poco  incremento,  quello  cioè  dei  cain- 
pioni  raccolti  dai  geologi  nei  loro  rilevamenti  e di  cui  solo  una  piccola  parte  viene 
per  ora  spedita  all’uffizio  del  Comitato,  per  la  ragione  che  questo  non  dispone  sin’ ora 
di  un  conveniente  locale. 

L'edilizio  infatti  che  si  sta  preparando  nell’ ex-convento  della  Vittoria,  benché 
dallo  scorso  anno,  è lungi  ancora  dal  compimento,  e per  ora  1’  uffi- 
zio sta  tuttavia  nelle  poche  camere  avute  in  imprestito  nella  scuola  degli  Ingegneri 
di  R na  a S.  Pietro  in  Vincoli,  appena  sufficienti  per  tenervi  alcuni  disegnatori  ; onde 
le  collezioni  già  esistenti  devono  per  ora  tenersi  quasi  per  intero  incassate  in  ma- 
gazzino. 

I soliti  elenchi  annessi  presentano  dei  resto  lo  stato  di  tutti  gli  oggetti  dell’uffizio. 

Atti  del  Comitato  geologico.  — Quantunque  gli  atti  del  Comitato  geologico 
non  concernano  tutti  direttamente  il  lavoro  della  Carta,  e che  i medesimi  vengano  ora 
mente  riferiti,  come  fu  detto,  nel  fascicolo  bimensile  del  Bollettino,  tuttavia  è 
necessario  farne  almeno  un  ricordo  anche  in  questo  finale  rapporto. 

Nel  decorso  anno  il  Comitato  teneva  tre  sedute  l’8,  9 e 11  di  maggio,  oltre  ad 
una  straordinaria  nel  giorno  10  alla  quale  furono  invitati  anche  altri  geologi  e scien- 
ziati non  facenti  parte  del  Comitato. 

Nella  seduta  sul  giorno  8 l’Ispettore,  presentò  il  suo  rapporto  annuale  sull’ope- 
rato nel  1879  e sul  da  farsi  nel  1880  ; il  quale  dopo  poche  osservazioni  venne  approvato. 

Venne  intanto  nella  seduta  medesima  proposto  di  concretare  definitivamente  in 
un  Regolamento  interno  del  Comitato  le  norme  che  già  eransi  nello  scorso  anno  ven- 
tilate, circa  ai  rapporti  fra  i membri  del  Comitato  e i geologi-operatori,  e che  nel 
frattempo  erano  state  a guisa  d’esperimento  praticate.  Una  Commissione  venne  nomi- 
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nata  per  redigere  questo  regolamento  nelle  persone  dei  sigg.  Capellini,  Gemmellaro, 
Scarabelli  e Pellati  relatore.  Tale  Commissione  postasi  tosto  all’  opera  presentava  il 
progetto  nella  seduta  del  giorno  seguente,  in  cui  venne  discusso  e con  qualche  modi- 
ficazione approvato. 

La  disposizione  di  maggiore  importanza  di  tale  regolamento  fu  quella  che  ogni 
zona  o centro  di  rilevamento,  come  Sicilia,  Alpi-Apuane  ecc.,  fosse  sotto  la  scientifica 
direzione  di  alcuno  dei  membri  del  Comitato,  il  quale  membro  rimanesse  incaricato  di 
sorvegliare  il  lavoro,  dare  consigli  sulla  classificazione  dei  terreni,  ecc.,  rimanendo  poi 
al  Comitato  riunito  la  facoltà  di  decidere  in  ultima  analisi  nei  casi  controversi.  — 
Altra  disposizione  fu  quella  di  meglio  esplicare  l’art.  10  del  R.  Decreto  costitutivo 
del  1873  nel  quale  viene  ammesso  il  contributo  di  geologi  privati  per  1’  opera  della 
Carta  geologica. 

Il  fascicolo  n.  5 e 6 (maggio-giugno)  del  Bollettino  contiene  nella  sua  parte  uf- 
ficiale il  verbale  delle  sedute  del  Comitato,  nonché  il  suddetto  regolamento  ; il  quale- 
venne  poi  con  lievissime  modificazioni  approvato  dal  Ministro  in  data  10  luglio,  e- 
tale  pubblicato  nel  fascicolo  successivo  (luglio-agosto). 

Alla  seduta  del  giorno  IO,  erano  stati  invitati  molti  geologi  italiani  non- 
facenti parte  del  Comitato,  e i generali  Bertolè-Viale  dello  stato  maggiore,  Pescetto  ©• 
Mezzacapo.  Intervennero  i due  primi,  ed  i geologi  De-Zigno,  Omboni,  Pirona,  Sella,. 
Striiver,  e Taramelli.  Lo  scopo  della  convocazione  era  quello  di  esaminare  un  progetto- 
di  legge  stato  preparato  dall’Ispettore  dietro  ordine  del  Ministero  per  ottenere  i fondi 
necessari  al  compimento  e pubblicazione  della  Carta  geologica  d’ Italia  in  grande  scala, 
previa  discussione  sul  migliore  mezzo  di  condurre  tale  lavoro.  — Il  progetto  dell’Ispet- 
tore fondato  per  ipotesi  sull’attuale  organismo,  e prendendo  per  base  la  pubblicazione  di  una 
carta  al  1/50,000  entro  un  periodo  di  anni  26,  richiedeva  una  spesa  media  di  L.  200,000 
all’anno,  ossia  in  totalità  5,200,000.  Aperta  la  discussione  sul  modo  di  esecuzione, 
l’ab.  Stoppani  e il  prof.  Taramelli  si  dichiararono  contrari  all’attuale  organizzazione  del- 
l’Istituzione, nel  senso  già  svolto  dallo  Stoppani  nella  seduta  17  marzo  1879.  Intanto 
però  sul  riflesso  che  nello  scorcio  della  volgente  sessione  ed  in  vista  delle  condizioni 
finanziarie  del  momento  era  troppo  poco  probabile  che  il  Parlamento  accettasse  un  pro- 
getto che  portava  una  spesa  sensibile,  venne  rimandata  la  discussione  ad  altra  epoca, 
dando  campo  nel  frattempo  agli  opponenti  di  concretare  meglio  la  loro  idea  in  un 
controprogetto.  — Una  lettera  ài  Ministro  in  tale  senso  per  rimandare  la  discussione 
venne  redatta  dal  Presidente,  e questa  lettera  fu  approvata  nella  seduta  successiva 
del  giorno  11,  raccomandando  però  che  non  si  lascino  infrattanto  mancare  i mezzi  al 
Comitato  affinchè  possano  procedere  alacremente  i lavori  incominciati,  ed  i preparativi 
pel  Congresso  di  Bologna. 

Bilancio  consuntivo  del  4880.  — La  somma  stata  dapprima  messa  nel  bilancia 
presuntivo  per  la  Carta  geologica,  fu  di  L.  58,800,  oltre  le  solite  L.  3000  per  la  col- 
lezione di  materiali  edilizii.  — Oltreccio  erasi  stanziato  un  fondo  di  L.  10,000  per  certi 
studii  relativi  al  Congresso  di  Bologna  da  farsi  dall’uffizio  geologico.  Quanto  alle  spese 
del  Congresso  veramente  detto  da  farsi  dal  Comitato  ordinatore  in  Bologna,  e di  cui 
una  parte  già  dovea  aver  luogo  nel  1880,  ed  il  resto  nel  1881,  si  era  pensato  di  fare 
stanziare  per  legge  un’apposito  fondo  valutato  in  L.  40,000.  Il  relativo  progetto  già 
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era  pronto  nel  giugno,  ma  venne  poi  deciso  di  presentarlo  alla  riapertura  della  Ses- 
sione in  autunno.  — L'anzidetta  somma  di  L.  58,800  non  era  realmente  quella  che 
potesse  bastare  alle  spese  di  una  campagna  così  attiva  come  dovea  essere  quella 
del  1880,  mentre  sia  in  vista  dei  maggiori  lavori  di  rilevamento  da  presentare  finiti 
al  suddetto  Congresso,  che  per  altre  ben  note  ragioni,  si  doveauo  spingere  molto  i 
lavori  e quindi  prolungar  le  campagne,  ciocché  portava  un  fortissimo  aumento  di  spese. 
Vi  erano  anche  altre  maggiori  spese  indispensabili  di  biblioteca,  ingrandimenti  di 
Carte,  ec.  Di  tali  emergenze  in  parte  manifestatesi  dopo  la  previsione  del  bilancio, 
non  3Ì  era  potuto  tener  conto,  pur  prescindendo  dalle  note  opposizioni  che  in  quel 
momento  impedivano  al  Ministero  di  ottenere  somme  sufficienti  per  questo  servizio. 
Cosicché  mentre  mancava  il  fondo  speciale  pel  Congresso,  la  somma  avuta  disponibile 
per  il  lavoro  della  Carta  geologica  era  dissotto  del  necessario.  All’ emergenza  veniva 
provveduto  mediante  un  supplemento  di  L.  15,000  ottenuto  sul  fondo  degli  imprevisti, 
lochè  portava  la  somma  totale  disponibile  a L.  86,800  senza  tener  conto  di  altre  spese 
procedenti  da  impegni  presi  nel  precedente  anno,  quindi  pagate  sui  residuali  fondi 
dell’anno  stesso.—  Con  ciò  si  poterono  coprire  le  spese  del  1880  che  in  totalità 
furono  di  L.  83,270  1 e si  potè  inoltre  fare  una  antecipazione  per  spese  urgenti 
nel  Museo  destinato  al  Congresso  di  Bologna,  come  trasporto  di  collezioni,  e prov- 
vista di  vetrine,  scaffali,  ecc.,  i quali  oggetti  resteranno  dipoi  a disposizione  del- 
l’ Ufficio  geologico. 


Da  farsi  nel  1881. 

Ormai  pochi  cenni  basteranno  per  simile  capitolo,  dopo  quanto  venne  già  detto 
in  questo  ed  antecedenti  rapporti. 

Il  proseguimento  dei  lavori  di  Sicilia  durante  la  prossima  annata,  a meno  che 
impreveduti  eventi  sovraggiungano  a scemare  il  personale,  dovrebbe  condurre  ad  avere 
compiuto  il  rilevamento  per  l’isola  intiera.  Resteranno  forse  da  farvisi  alcune  ricogni- 


1 Lp  spese  totali  ordinarie  e straordinarie  occorse  nell’anno  1880  risulterebbero  dai  registri  distribuite 
come  segue  : 

Stip-n  li  ed  assegni  al  personale  fisso  non  compreso  nella  pianta  del  Corpo  delle  Miniere.  . L.  17,620 
Indennità  ordinarie  e straordinarie  al  personale  del  rilevamento  (Sicilia,  Apuane,  Roma).  . » 29,708 

Disegnatori  ordinarii  e straordinarii * 6,748 

Indennità  a diversi  professori  non  addetti  all’uffizio  geologico  per  lavori  relativi  alla  Carta 

in  piccola  scala,  ed  al  Congresso  di  Bologna » 6,317 

* di  viaggio  ai  membri  del  Comitato  ed  aggiunti » 1,918 

» ai  membri  del  Comitato  per  ispezione  ai  lavori » 2,098 


Pubblicazioni 


Bollettino  — (con  tavole) L.  4,224  | 


Estratti  e stampati  diversi 
Carta  dei  Monti  Livornesi  (1000  copie) 
pel  Congresso  di  Bologna  .... 

Provvista  ed  ingrandimento  di  carte  topografiche  pei  rilevamenti 

Biblioteca,  libri,  carte  geologiche 

Strumenti  scientifici 

Spese  d’nffizio  (Cancelleria,  posta,  trasporti,  fuoco,  spese  varie) 

Collezione  materiali  edllizii 

Spese  diverse  di  manutenzione,  gratificazioni,  ec 


1,087 

1,993 


7,304 

2,991 

3,190 

1,088 

3,185 

660 

443 


Totale  fra  Carta  geologica  e Congresso.  L.  83,270 
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zioni  e verifiche  lungo  certe  linee  ed  in  punti  speciali,  e da  rilevare  alcune  delle  isole 
minori  circostanti,  come  le  Pelagie  e la  Pantelleria:  ma  tale  lavoro  potrà  essere 
l’opera  di  qualche  mese  in  più,  ed  intanto  l’opera,  di  rilevamento  propriamente 
detta  dell’  isola  sarebbe  compiuta.  — Abbastanza  furono  esposte  in  altri  rapporti  le 
ragioni  che  aveano  indotto  il  Comitato  a far  intraprendere  il  rilevamento  in  grande  scala 
cominciando  dalla  Sicilia.  Pochi  anni  sono  era  quest1  isola  la  sola  regione  d’Italia  di 
cui  esistesse  la  nuova  carta  topografica  a curve  ed  al  1/50,000  sulla  quale  era  pre- 
scritto doversi  fare  la  carta  geologica.  Oltracciò  il  suo  terreno  terziario  solfìfero, 
importantissimo  al  punto  di  vista  industriale  perchè  produttivo  di  un  valore  di  al- 
meno 30  milioni  annui,  avea  bisogno  di  uno  studio  dettagliato  geologico-minerario 
per  poter  rispondere  possibilmente  e nel  più  breve  tempo  ad  un  quesito  stato  già  da 
tempo  formulato,  quale  cioè  potesse  essere  l’avvenire  della  produzione  delia  zona  solfi- 
fera.  — Infine  al  punto  di  vista  scientifico,  oltreché  sui  terreni  di  Sicilia  già  si  aveano 
molti  pregievoli  appunti  di  antichi  e moderni  geologi  tra  cui  i viventi  G.  Gemmellaro 
e Seguenza,  i cui  studii  paleontologici  aveano  ornai  stabiliti  gli  essenziali  capi-saldi, 
vi  era  il  fatto  che  quest1  isola  presentava  in  uno  spazio  relativamente  mediocre,  la  serie 
quasi  completa  delle  geologiche  formazioni,  dalle  cristalline  antichissime  del  messinese 
sino  alle  più  recenti  quaternarie.  Yi  erano  poi  ancora  altri  motivi  non  meno  im- 
pellenti per  adottare  il  preso  partito,  e sui  quali  è ora  inutile  insistere.  Ora  dunque 
fra  un  anno  o poco  più,  simile  scopo  potrà  essere  raggiunto  in  quanto  almeno  con-' 
cerne  il  rilevamento  geologico  ordinario,  e già  si  avrebbe  così  un  assai  grande  cam- 
pione del  fatto  lavoro. 

Successivamente  con  un  poco  più  di  tempo  si  potrebbe  perfezionare  tale  lavoro 
corredandolo  anche  di  tutte  -le  illustrazioni  accessorie  quali  si  usano  nelle  moderne 
geologiche  pubblicazioni,  e di  cui  potrebbero  far  parte  oltre  alla  suindicata  questione 
del  solfo,  le  sezioni  di  varii  interessanti  trafori  o gallerie  delle  strade  ferrate,  ed  al- 
cune carte  speciali  geognostico-idrografiche  ed  agronomiche  di  certe  regioni,  fra  cui 
per  es.  la  rinomata  Conca  d'oro  che  circonda  Palermo.  Intanto  si  è incominciata  la 
colorazione  anche  della  carta  dell’isola  alla  scala  ridotta  del  1/100,000,  stata  recente- 
mente pubblicata  dall’Istituto  topografico  con  lastre  in  rame.  Tale  lavoro  non  è 
indifferente,  esigendo  la  soppressione  di  varie  fra  le  suddivisioni  dei  terreni  ed  una 
scala  di  colori  alquanto  diversa. 

A proposito  però  del  compimento  della  carta  geologica  ordinaria  di  Sicilia  fo 
presente  che  gli  attuali  lavori  non  vennero  estesi  all1  Etna  propriamento  detto,  ossia 
al  gran  cono  vulcanico,  pel  quale  veniva  per  ora  accettato  quale  è,  il  classico  lavoro  del 
Waltershausen.  Ora  non  è da  nascondersi  che,  come  per  molti  dei  grandi  lavori  geo- 
logici stati  fatti  qualche  lustro  prima  d’ oggi  e per  molti  che  tuttodì  si  fanno  in 
un  tempo  insufficiente,  restano  poi  ancora  da  farvisi  molte  correzioni  e ritocchi.  Già 
il  Lasaulx,  resosi  erede  o continuatore  scientifico  del  Waltershausen,  pubblicò  ulti- 
mamente un’opera  suppletoria  nella  quale  è trattata  anche  la  questione  dell’analisi 
delle  sue  roccie  ; e vi  sono  poi  gli  studii  ultimi  dei  Silvestri,  e di  altri  scienziati,  tanto 
sul  monte  intero  quanto  sulle  ultime  eruzioni  state  in  vario  modo  illustrate  Sarà 
dunque  il  caso  di  fare  una  revisione  generale  di  quel  grande  vulcano  onde  met- 
terne a corrente  la  carta  geologica  e la  storia  delle  sue  eruzioni,  e completare  Tana- 
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lisi  delle  sue  roccie,  estendendola  anche  alle  numerose  eruzioni  basaltiche  di  epoche 
varie  che  si  estendono  dal  suo  piede  meridionale  sino  al  Capo-Pachino. 

Quel  che  fu  detto  per  la  Sicilia,  può  ripetersi  presso  a poco  per  le  Alpi- Apuane, 
il  cui  gruppo,  insieme  ad  alcune  delle  circostanti  pendici,  potrà  essere  quasi  intera- 
mente rilevato  entro  Tanno.  Ed  anche  qui  fra  le  illustrazioni  che  dovranno  poi  ag- 
giungersi alla  carta  geologica  ora  in  via  di  rilevamento,  si  deve  menzionare  quella 
speciale  alle  giaciture  marmifere  disponibili  di  questa  catena,  e che  era  uno  degli 
scopi  utilitari  dello  studio  intrapreso. 

Allato  alla  catena  apuana  sta,  come  già  fu  detto  nel  rapporto  dello  scorso  anno, 
il  golfo  della  Spezia,  stato  da  più  anni  rilevato  e ultimamente  riveduto  sulla  nuova 
carta  al  1/25,000  dal  prof.  Capellini,  coadiuvato  in  parte  dall’  ing.  Zaccagna. 

Havvi  poi  Pisola  d’Elba,  vero  gioiello  geologico,  quasi  parte  della  così  detta  catena 
metallifera  toscana,  la  quale  isola  si  presterebbe  ad  un  utilissimo  studio,  come  già 
nel  rapporto  dello  scorso  anno  feci  osservare.  Ci  mancava  la  carta  topografica,  per 
la  quale  il  nostro  ufficio  fece  vive  istanze  : ora  alfine  ci  venne  annunziato  che  sarà 
nella  primavera  intrapresa,  alla  scala  di  1/25,000.  Veramente  per  un1  isola  simile  sarebbe 
stata  meglio  la  scala  del  1, 10,000  e vivamente  la  desideriamo,  ma  non  so  se  con  spe- 
ranza di  esaudimento.  — In  ogni  caso  si  potrà  ricorrere  alla  risorsa  dell1  ingrandimento. 

Per  la  Campagna-romana  si  potrà  pure  estendere  irradiando  il  rilevamento,  però 
in  mediocre  misura  in  causa  del  poco  personale  disponibile.  Tuttavia  i due  fogli  della 
carta  generale  n.  149  e 150,  nel  mezzo  dei  quali  è Roma,  potranno  essere  finiti  completan- 
doli nelle  parti  tuttora  mancanti  che  sono  quelle  orientali  dei  monti  di  Tivoli,  di  Pale- 
strìna  e di  Arteoa.  E della  stessa  Campagna-romana  si  potrebbe,  avendo  mezzi,  ultimare 
a suo  tempo  la  carta  geognostico-idrografica  ed  agronomica  della  sua  parte  centrale 
in  cui  sta  Roma,  lavoro  stato  già  iniziato  : ma  perciò  converrà  attendere  che  sia  al- 
meno ultimato  il  laboratorio  della  stazione  agraria  presso  il  nuovo  museo  ora  in  co- 
struzione. Non  fo  che  accennare  qui  questa  carta  speciale,  di  cui  già  feci  pure 
menzione  nel  rapporto  dello  scorso  anno. 

Del  bacino  Iglesiente  in  già  fu  detto  come,  rilevate  alcune  zone  accessorie 

verso  il  mare  di  ponente,  si  potesse  considerare  come  finito  ivi  il  rilevamento  in 
quanto  concerneva  lo  scopo  per  cui  era  stato  intrapreso;  salvo  a riprenderlo  quando 
si  avesse  la  carta  topografica  del  rimanente. 

Resterebbe  poi  a pensare  alla  stampa  di  tutti  questi  lavori  di  Sicilia,  Apuane, 
Roma.  ec.  : ma  qui  siamo  al  solito  ostacolo  della  spesa  assai  grave  che  occorrerebbe 
per  avere  delle  pubblicazioni  non  inferiori  almeno  a quelle  degli  altri  paesi:  ed  è 
ora  superfluo  il  ripetere  ciò  che  già  fu  detto  più  volte. 

Fra  gli  altri  lavori  da  proseguirsi  nel  1881  vi  sono  pur  sempre  i già  sopra  rammen- 
tati relativi  al  Congresso  di  Bologna,  li  quali  vanno  anzi  spinti  con  particolare  solerzia 
per  lo  stringere  del  tempo.  Vi  è fra  i più  interessanti  la  monografia  delle  nostre 
roccie  serpentinose  ; ma  se  per  la  parte  analitica  delle  roccie,  molto  fu  fatto  nel  labo- 
ratorio del  signor  Cossa,  per  lo  studio  stratigrafico  delle  masse  scarseggiarono  alquanto 
i mezzi  di  fronte  alla  vastità  del  soggetto.  Sarebbe  perciò  occorso  più  personale,  od 
almeno  più  tempo,  anche  per  riassumere  il  soggetto  e presentarne  una  sintesi  alquanto 
completa.  Si  procurerà  tuttavia  che  una  parte  del  lavoro  iniziato  venga  presentata  in 
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tempo  insieme  alla  ricca  raccolta  di  lastre  sottili  e di  analisi  eseguitesi  nel  suddetto 
laboratorio. 

Però  il  lavoro  che  più  interesserebbe  di  avanzare,  di  conserva  con  quello  siste- 
matico del  rilevamento  in  grande  scala,  si  è il  perfezionamento  della  carta  generale 
d’Italia  in  piccola  scala,  carta  che,  come  fu  detto,  veniva  compilata  nei  decorsi  anni  col 
riunire  e coordinare  il  meglio  possibile  tutti  gli  studii  conosciuti  editi  ed  inediti  del 
geologi  che  si  occuparono  del  suolo  italiano.  La  scala  scelta  per  questa  carta  d’insieme 
è quella  del  1 [500,000,  giudicata  bastevole  allo  scopo  di  delinearvi  in  grandi  masse 
le  varie  geologiche  formazioni  : e che  infatti  venne  pure  adottata  da  altre  nazioni  per 
la  loro  carta  generale.  Così  fece  la  Francia  con  la  sua  prima  carta  generale  preci- 
samente al  1 [500,000,  il  Portogallo  ultimamente  e l’Impero  Austriaco  a quella  pros- 
sima del  1[576,000.  Nelle  ultime  conferenze  dell’aprile  1880  in  Parigi  della  Commisi 
sione  unificatrice  dei  colori  e segni  delle'  carte  geologiche,  venne  accennata  simile 
scala  come  sufficiente  per  le  carte  d’insieme  che  potrebbero  dirsi  internazionali.  Per 
l’Italia  intera  non  esiste  ancora  sgraziatamente  una  simile  carta  topografica  ben  fatta  : 
tant’è  che  ci  dovemmo  sin’ora  servire  di  carte  assai  cattive  esistenti  in  commercio,  ed 
a scala  prossima,  come  quella  del  Civelli  al  L[555,555.  L’Istituto  topografico  nostro  che 
la  intraprese  e già  pubblicò  la  Sicilia,  ce  la  darà  ed  assai  bella,  ma  fra  due  o tre  anni.  1 

Ora  una  simile  carta  geologica  generale  al  1/500,000  che  riesce  di  una  dimensione 
non  incomoda  potendo  stare  in  un  sol  foglio  non  più  alto  dì  2,50,  è cosa  molto  desiderata 
e se  ne  hanno  difatto  continue  diman  de  dall’interno  e dell’estero.  Se  non  che,  come 
già  esposi  più  volte,  se  la  serie  generale  dei  terreni  geologici  italiani  venne  ornai  da- 
gli studii  già  esistenti  assai  bene  stabilita,  cosicché  l’anzidetta  nostra  carta  ne  rappresenta 
nel  complesso  assai  bene  la  generale  distribuzione,  non  è men  vero  che  delle  imperfezioni, 
lacune  ed  incertezze  vi  esistono  ancora  in  alcuni  punti,  specialmente  nelle  provincie 
meridionali  della  penisola.  Ad  alcuni  di  tali  difetti  si  rimediò,  come  pure  fu  detto,  negli 
ultimi  anni  mediante  speciali  ricognizioni  fatte  fare  sui  siti  ; e si  cercò  di  promuoverne 
altre  ricorrendo  a capaci  professori  di  geologia.  Ove  i medesimi  avessero  potuto  cor- 
rispondere dedicandovi  il  tempo  necessario,  se  non  sarebbersi  forse  potute  risolvere 
prontamente  alcune  intricate  questioni  in  certe  località  per  le  quali,  come  ci  mostrò 
ancora  ultimamente  l’esperienza,  occorrono  studii  esatti  e dettagliati,  tuttavia  era  spe- 
rabile che  in  due  o tre  anni  si  sarebbero  potute  colmare  le  maggiori  lacune,  e sa- 
rebbesi  resa  possibile  una  sua  pubblicazione  almeno  provvisoria.  Però  la  mancanza  di 
tempo,  di  salute  ed  altre  ragioni,  senza  pur  dire  dei  pochi  mezzi  di  cui  per  ora  si 
poteva  disporre  a compenso  delle  relative  escursioni,  non  permise  ancora  di  portare 
la  cosa  al  punto  desiderato.  Con  un  poco  più  di  fondi  annui  la  cosa  potrebbe  forse  venire 
combinata. 

In  ogni  caso,  e per  non  attendere  troppo  a pubblicare  qualche  cosa  in  fatto  di  carta 
generale,  dopo  colmate  appena  le  principali  lacune,  potrebbesi  pubblicare  almeno  una 
cartina  generale  a scala  anche  minore  per  esempio  ad  1,000,000,  o farla  pubblicare 
da  privato  editore.  Sarebbe  pur  sempre  una  carta  migliore  assai  ed  a scala  doppia  di 
quella  del  Collegno,  e di  quella  ridotta  dèlia  Francia,  non  chè  di  quella  ultimamente 


1 Ne  esiste  però  una  stampata  a Parigi  nel  1862,  la  quale  benché  non  ottima 
potrebbe  servire  per  farne  alcune  copie  colorate  a mano. 
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pubblicata  per  la  Spagna  dall’ing.  De-Botella,  che  tutte  sono  soltanto  al  1{2,000,000. 
Anche  qui  però  presentasi  la  solita  difficoltà,  che  cioè  non  esiste  stampata  una  di- 
screta carta  a simile  scala,  onde  converrebbe  cominciare  per  farsela,  ciò  che  porte- 
rebbe tempo  e spesa  sensibili. 

Non  parlerò  nemmeno  più  della  stampa  della  carta  al  1|50,000,  che  già  potrebbesi 
per  qualche  zona  incominciare;  poiché  occorrono  a ciò  di  molti  denari,  che  tuttora 
non  abbiamo.  Però  un  saggio  almeno  potrebbe  farsene,  cosa  tanto  più  necessaria,  in 
quanto  che  la  stampa  di  tale  carta  presenta  delle  difficoltà  e spese  relativamente  mag- 
giori che  in  altri  paesi,  mentre  non  esistendo  la  mappa  a simile  scala  stampata  regolar- 
mente dall'Istituto  Topografico  si  è costretti  ad  inciderne  una  appositamente. 

Quanto  al  Bollettino  Geologico  rammenterò  che  nello  scorso  anno  io  aveva  propo- 
sto, ed  il  Comitato  avea  fatto  voti,  che  ai  10  volumi  usciti  a tutto  il  1879  e formanti  la 
prima  serie,  si  facesse  seguire  un  volume  di  Appendice  nel  quale  fossero  riferiti  crono- 
logicamente tutti  i decreti,  regolamenti  e prescrizioni  diverse  concernenti  la  carta  geo- 
logica che  ebbero  luogo  sin  dal  principio  del  Regno,  un  sunto  per  così  dire  delle  sue 
vicende  dal  1 8< >1  ad  oggi,  onde  supplire  alle  lacune  esistenti  per  tale  riguardo  nei  sud- 
detti volumi  La  stampa  venne  incominciata  ma  poi  per  misura  d’economia  sospesa. 
Speriamo  ciò  sia  solo  temporariamente  e che  anche  tale  appendice  possa  comparire 
nel  1881. 

Congresso  di  Bologna.  — Ciò  che  si  abbia  a fare  ed  a spendere  per  la  riuscita  del 
Congresso  internazionale  che  avrà  luogo  a Bologna  nel  settembre  di  quest’anno  1881, 
non  è il  caso  di  qui  ripetere  ; e del  resto,  la  cura  di  disporre  l’occorrente  spetta  più 
direttamente  al  Comitato  organizzatore  il  quale  già  fece  da  molto  tempo  il  suo  piano 
ed  anche  Lrià  diede  molte  preliminari  disposizioni.  Non  sarà  però  inutile  di  qui  ram- 
mentar.- che  gli  studii  e lavori  e stampe  per  le  note  questioni  di  unificazione, 

la  pubblicazione  di  carte  geologiche-itinerarii  per  l’uso  dei  congressisti,  e la  stampa  della 
bibliografia  geologica  d’Italia  da  offerire  loro,  vi  è ora  in  corso  la  sistemazione  del 

mu geologico  e paleontologico,  e delle  raccolte  speciali  di  roccie,  minerali,  carte  geo- 

, strumenti  ottici,  ecc.  insomma  di  tutto  il  materiale  che  deve  essere  base  alle 
operazioni  e studii  del  Congresso  ; per  il  chè  occorrono  tuttavia  acconciamenti  diversi, 
vetrine,  mobilio,  ecc. 

Vi  saranno  p >i  e prima  e durante  il  Congresso  le  spese  di  stampati,  stenografi,  ser- 
vizio di  segreteria,  ecc.,  interpreti,  per  ricevere  e guidare  condegnamente  parecchie  centi- 
naia di  illustri  ospiti  venuti  da  tutte  le  parti  del  mondo:  quindi  le  varie  escursioni  durante 
e dopo  il  Congresso  : infine  la  stampa  del  resoconto  finale  che  sarà  un  grosso  volume 
con  illustrazione  e costerà  essa  sola  parecchie  migliaia  di  lire.  — Vi  sono  poi  ancora 
molte  altre  spese  da  fare  ed  assai  gravi,  come  il  preparare  un’aula  per  le  grandi  adu- 
nanze e i doveri  dell'ospitalità,  per  le  quali  si  deve  far  conto  sul  municipio.  Però  quelle 
sovra  indicate  che  sono  direttamente  relative  al  Congresso  cadono  sul  Comitato  orga- 
nizzatore il  quale  ebbe  promessa  dal  Ministero  di  un  apposito  fondo.  Dietro  i calcoli 
fatti,  questo  fondo  non  poteva  essere  minore  di  L.  40,000,  benché  sarebbe  meglio  poter 
disporre  di  L.  50,000.  Un  progetto  di  Legge  era  pronto  sin  dal  luglio  deilo  scorso  anno 
d’accordo  con  uno  simile  pel  Congresso  geografico  che  nel  principio  del  settembre 
sarà  tenuto  a Venezia  ed  il  quale  dovea  essere  presentato  dal  Ministro  dell’Istruzione 


pubblica.  Circostanze  momentanee  impedirono  allora  le  presentazione  di  tali  progetti, 
ma  qualche  decisiva  misura  non  potrebbe  ora  ritardarsi  senza  pericolo  di. cadere  poi 
nel  solito  ed  irreparabile  troppo  tardi.  Dopo  il  solenne  impegno  preso  dal  Ministero 
degli  Esteri  a tale  riguardo  sin  dal  1878  innanzi  al  primo  Congresso  tenutosi  allora 
in  Parigi,  non  può  dubitarsi  della  pronta  azione  del  nostro  governo. 

Bilancio  della  Carta  geologica  'pel  1 88  i.  — Su  di  tal'e  argomento  io  credo  non  avere 
a dire  quest’anno  se  non  poche  parole.  Infatti  già  esposi  altre  volte  ed  in  vari  rapporti,, 
essere  quasi  divenuto  inutile  il  presentare  in  questi  tempi  assai  eccezionali  un  computo 
annuale  del  fa  bisogno  per  la  carta  geologica.  Infatti  stante  la  molta  estensione  dovutasi 
dare  ultimamente  ai  lavori  sia  ordinari  che  straordinari,  e per  corrispondere  alle  esi- 
genze del  pubblico,  ed  evitare  le  critiche  che  provengono  dal  ritardo  di  far  conoscere  i 
lavori  già  eseguiti,  occorrerebbe  molto  danaro,  in  proporzione  almeno  di  quanto  ne  hanno 
gli  Istituti  di  altri  paesi  che  intrapresero  l’opera  della  loro  carta  geologica.  Nel  progetto 
di  Legge  pel  compimento  della  carta  geologica  di  cui  ero  stato  nello  scorso  anno  incarica- 
to, io  avevo  calcolato  per  un  normale  lodevole  andamento,  comprese  le  pubblicazioni,  oc- 
correre in  media  per  più  anni  un  L.  200  mila  all’anno.  Le  ultime  vicissitudini  e le 
misure  finanziane  state  dal  Parlamento  adottate  le  quali  inducono  all’  economia  nel 
bilancio,  rendono  difficile  l’accettazione  in  questi  momenti  ed  anzi  la  stessa  presen- 
tazione di  simile  progetto  di  legge.  Intanto  però,  anche  senza  volere  attingere  per 
ora  il  suindicato  bilancio  normale,  è certo  che  in  anni  di  molto  e straordinario  lavoro 
come  questi  del  1880  e 1881,  per  soddisfare  il  meno  male  possibile  alle  molte  e gravi 
esigenze,  di  cui  non  poche  difficilmente  prevedibili,  sarebbe  occorso  poter  disporre  al- 
meno della  metà,  cioè  di  un  L.  100  mila  ; e nel  bilancio  preventivo  del  1881  io  avevo 
richiesto,  in  via  di  transizione  almeno  L.  75,000.  Ma  il  ministero  stretto  da  regole 
amministrative  ed  in  attesa  forse  della  succitata  Legge,  avea  creduto  allora  di  dover 
porre  in  preventivo  soltanto  la  cifra  stessa  proposta  per  l’anno  precedente  cioè, 
L.  58,800,  cifra,  che,  come  fu  detto,  fu  riconosciuta  insufficiente,  e temo  lo  sarà  vieppiù 
in  un  anno  di  tante  straordinarie  esigenze  come  questo  del  1881  in  cui  entriamo. 
Perciò,  ripeto,  egli  è superfluo  il  presentare  per  ora  calcoli  speciali  di  cifre,  e mi 
debbo  limitare  a dichiarare  che  sperando  all’  occorrenza  in  qualche  straordinario  sus- 
sidio, si  farà  intanto  come  meglio  sarà  possibile. 

Z’  Ispettore  Capo 
F.  Giordano. 


appendice. 


Per  non  ripetere  inutilmente  tutto  l’ elenco  del  materiale  scientifico  dell’Ufficio 
geologico,  elenco  stato  già  riportato  più  volte  nei  rapporti  degli  anni  precedenti,  si 
riferirà  qui  soltanto  il  poco  che  vi  fu  aggiunto  nel  decorso  anno  1880,  riservandosi  al 
prossimo  anno  per  un  completo  elenco  generale,  tanto  più  opportuno  in  quanto  si  spera 
che  nel  frattempo  esso  materiale  sarà  notevolmente  accresciuto,  e l’uffizio  stabilito  in 
un  nuovo  e conveniente  locale. 


Prospetto  del  materiale  scientifico  dell’Ufficio  geologico 
AGGIUNTOSI  NEL  1880  A QUELLO  GIÀ.  ESISTENTE. 
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BOLLETTINO  DEL  B.  COMITATO  GEOLOGICO. 


PARTE  UFFICIALE- 


Verbale  dell’adunanza  6 giugno  1881. 


La  seduta  è aperta  a ore  9 e 3/4  in  una  sala  del  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e Commercio. 

Sono  presenti  i signori  Meneghini,  presidente;  Gemmellaro,  Capellini,  Stoppane 
Giordano,  Pellati  e Zezi  segretario.  Giustificano  la  loro  assenza  il  Senatore  Ponzi  ed  il 
prof.  Cossa,  mentre  il  generai  Mayo  è altrove  per  affari  di  servizio. 

In  seguito  ad  invito  del  Presidente,  lTspettore  Giordano  parla  dei  lavori  fatti 
dopo  l'ultima  seduta  e specialmente  del  rilevamento  di  dettaglio  in  Sicilia  e nelle  Alpi 
Apuane  che  saranno  ultimati  per  il  p.  v.  settembre.  L’ufficio  geologico  si  è intanto 
occupato  del  compimento  e della  coloritura  della  carta  in  piccola  scala  <'500,000)  e per 
mancanza  di  meglio  adottò  una  carta  d’Italia  a simile  scala  stata  stampata  in  Francia 
nel  1802  dal  geografo  Sagansan,  come  la  migliore  che  attualmente  trovisi  in  com- 
la,  mentre  quella  incominciata  dal  nostro  Istituto  Topografico  non 
sarà  probabilmente  finita  che  fra  due  anni.  Di  questa  carta  saranno  preparate  almeno 
di  colori  alquanto  diverse,  cioè  la  prima  coi  colori  proposti  negli 
stilili  della  Commissione  internazionale,  l'altra  coi  colori  prima  adottati  dalla  Com- 
missione italiana.  Per  completare  intanto  le  lacune  geologiche  ancora  esistenti  in 
questa  carta  si  fecero  fare  ricognizioni  in  alcune  provincie  meno  conosciute,  valendosi 
perciò  dell'opera  dei  pochi  geologi  che  si  trovarono  disponibili  o poterono  prestarsi  a 
simile  lavoro  assai  difficile  e contrariato  dalle  aspre  località  e dalla  stagione  quasi 
sempre  avversa.  Resta  ancora  non  poco  a farsi  in  vari  luoghi,  ma  si  spera  venirne  a 
capo  in  tempo  utile  raddoppiando  di  alacrità. 

Si  venne  intanto  a discussione  su  certe  difficoltà  che  si  presentano  per  indicare 
su  tali  carte  le  masse  serpentinose;  i signori  Meneghini  e Capellini  propongono  di 
seguitare  a segnare  con  tinta  verde  piena  le  serpentine  eoceniche,  di  conservare  il 
tratteggio  verde  orizzontale  su  fondo  roseo  per  la  zona  delle  pietre  verdi  alpine,  e dove 
in  questa  zona  appaiono  masse  serpentinose  importanti,  farvi  un  duplice  tratteggio 
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orizzontale  e verticale  per  modo  che  i loro  limiti  rimangano  indecisi,  essendo  difficile 
■di  bene  delimitarle.  Tale  proposta  viene  approvata.  Essendovi  poi  ancora  qualche  lacuna 
da  compire,  fra  le  quali  la  massa  del  monte  Gargano,  il  prof.  Gemmellaro  propone 
ne  sia  incaricato  il  sig.  Lorenzo  Bucca,  suo  assistente  ; al  rimanente  si  provvederebbe 
coH'incaricare  altre  persone.  Si  approva.  ♦ 

Lo  stesso  Giordano  dà  quindi  notizia  della  carta  al  milionesimo,  ora  in  corso  di 
lavoro  per  la  pubblicazione,  ed  esprime  la  speranza  che,  malgrado  siasi  dovuto  fare 
anzitutto  per  intero  quasi  un’apposita  carta  topografica  che  non  esisteva,  la  medesima 
possa  essere  stampata  per  l’epoca  del  Congresso  di  Bologna. 

Per  invito  del  Ministero  si  passa  alla  discussione  di  una  domanda  di  concorso  o 
contribuzione  alle  spese  sostenute  dalla  provincia  di  Forlì  per  la  pubblicazione  fatta 
dalla  medesima  di  una  sua  monografia  statistica  che  ha  importato  la  spesa  di  lire 
140,000,  e della  quale  fa  parte  una  grande  carta  geologica  con  testo  descrittivo  del 
comm.  Scarabelli.  Simile  concorso  era  stato  chiesto  dalla  provincia  nel  1873  ed  il 
Ministero  avea  risposto  allora  non  aver  fondi,  ma  che  avviserebbe  per  l’avvenire  ; ma 
poi  era  corso  il  tempo  senza  che  più  si  rinnovasse  la  domanda  sino  ad  ora,  cioè  dopo 
che  la  monografia  fu  pubblicata. 

Il  Presidente  Meneghini  chiede  se  il  lavoro  dello  Scarabelli  abbia  dato  aiuto  nella 
compilazione  della  carta  al  500,000  e quale  economia  arrecherebbe  tale  pubblicazione 
quando  si  addivenisse  al  rilevamento  di  dettaglio  di  quella  regione  ; al  che  viene  ri- 
sposto che  certamente  la  carta  dello  Scarabelli,  già  conosciuta  all’ufficio  geologico  per- 
chè statagli  anteriormente  prestata,  servì  di  base  al  coloramento  di  quella  regione,  e 
che  anche  all’epoca  del  rilevamento  definitivo  la  medesima  potrà  servire  almeno  di 
utile  guida. 

Il  prof  Stoppani  trova  lodevole  l’iniziativa  della  provincia  di  Forlì  anche  avuto 
riguardo  ai  tempi  in  cui  si  manifestava,  e la  sua  domanda  meritevole  di  speciale  con- 
siderazione, e che  per  misurare  il  concorso  del  governo  si  potrebbero  prendere  per 
base  le  spese  occorse  per  la  parte  geologica,  accordando  una  somma  proporzionata  a 
quanto  il  Comitato  avrebbe  speso  per  la  pubblicazione  della  carta  e del  testo  annesso. 
In  seguito  a qualche  discussione  si  conclude  che,  considerata  la  questione  in  tale  senso, 
si  potrebbe  proporre  una  contribuzione  di  L.  10,000. 

L’ispettore  Giordano  espone  quindi  una  domanda  avanzata  sin  dallo  scorso  anno 
ed  ultimamente  rinnovata,  perchè  un  certo  contributo  venisse  accordato  per  la  pub- 
blicazione, in  occasione  del  Congresso  di  Bologna,  di  una  carta  geologica  della  pro- 
vincia di  Bergamo  dei  signori  Varisco  e Comotti.  Tale  domanda  ha  per  sè  le  ragioni 
stesse  per  cui  era  stata  accettata  quella  per  la  carta  del  Friuli  del  prof.  Taramelli. 
Il  concorso  desiderato  sarebbe  di  sole  L.  500. 

Stoppanì  appoggia  tale  domanda  dichiarando  che  il  lavoro  fu  fatto  coscienziosa- 
mente e che  quindi  è favorevole  alla  sua  pubblicazione.  Il  sussidio  di  L.  500  è ap- 
provato. 

Giordano  espone  una  domanda  della  Banca  Generale  con  la  quale  si  chiede  un 
parere  del  Comitato  circa  un  progetto  di  derivazione  delle  acque  dal  Lago  Maggiore 
per  fornitura  d’acqua  potabile  alla  città  di  Milano,  progetto  compilato  dall’ing.  Cane- 
vari e dalla  Banca  medesima  appoggiato.  Siccome  nell’esame  stato  fatto  dei  varii  pro- 
getti in  concorrenza  presentati  per  tale  oggetto  al  Municipio,  il  prof.  Stoppani,  consul- 
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tato  in  proposito,  avea  mosse  varie  obbiezioni  a tale  progetto,  così  la  Banca  desiderava 
possibilmente  il  parere  del  Comitato  su  tale  importante  argomento,  e specialmente  sulle 
difficoltà  che  presenterebbe  all’acquedotto  la  traversata  in  galleria  dei  terreni  allu viali 
e morenici  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino.  Giordano  non  sa  se  il  Comitato  vorrà 
occuparsi  di  questa,  come  di  altre  questioni  di  geologia  pratica  che  di  frequente  si 
presentano,  ma,  stante  l’importanza  del  caso,  e la  presenza  del  prof.  Stoppani,  crede 
almeno  opportuno  di  esporre  la  fattagli  domanda.  Tenendo  ammesso  di  udire  in  pro- 
posito le  idee  del  prof.  Stoppani,  questi  espone  la  storia  dei  varii  progetti  stati  pre- 
sentati da  varii  autori  alla  città  di  Milano,  e come  egli,  invitato  a dare  un  parere  su 
di  essi,  si  limitasse  a poche  considerazioni  sui  pregi  e difetti  dei  medesimi  per  quanto 
ne  poteva  giudicare  dalle  notizie  sommarie  che  gliene  erano  state  esibite  dalla  Com- 
missione municipale.  Per  ciò  che  riguarda  il  progetto  Canevari,  il  suo  giudizio  fu, 
come  per  altri,  affatto  comparativo.  Le  difficoltà  inevitabili  ed  altre  presumibili  alle 
quali  va  incontro  necessariamente  im  progetto  di  condottura  d’acqua  sopra  un  lungo 
tratto  ed  a considerevole  profondità  attraverso  1’  enorme  massa  di  terreno  detritico, 
d'origine  glaciale,  incoerente  ed  impermeabile  gli  sembrano  bastare  perchè  il  progetto 
stesso  non  possa  reggersi  a fronte  di  altri,  specialmente  di  quello  della  derivazione  di 
alcune  sorgenti  della  valle  del  Brembo.  Qui  espone  le  ragioni  per  le  quali  questo  pro- 
getto gli  è sembrato  preferibile  a tutti,  come  quello  che  consiste  nella  costruzione 
di  un  semplice  acquedotto,  come  tanti  altri  che  funzionano,  per  esempio,  a Roma, 
per  derivare  delle  acque  abbondantissime  e d’  ottima  qualità,  senza  bisogno  di  sifoni 
od  altre  complicazioni  e senza  mettere  nel  presuntivo  delle  spese  e dell’esito  nessuna 
delle  ignote  che  ci  mettono  necessariamente  altri  progetti,  sia  per  riguardo  alla  qua- 
lità ed  abbondanza  delle  acque,  sia  per  rispetto  ai  terreni  da  attraversarsi  con  lunghi 
canali  sotterranei. 

Si  discute  specialmente  su  questo  punto  del  terreno  glaciale  da  attraversarsi 
lungo  il  Ticino  dal  canale  sotterraneo,  secondo  il  progetto  Canevari,  concludendo 
il  Giordano  che,  per  decidere  se  la  difficoltà  di  questo  passo  sia  realmente  molto 
grave,  sarà  utile  un  esame  pratico  e minuto  della  località  mediante  scandagli.  11 
Comitato  non  può  pronunciarsi  in  questione  che  dipende  essenzialmente  da  dati  lo- 
cali di  fatto,  chè  escirebbe  dalle  sue  normali  attribuzioni,  mentre  potrebbe  occupar- 
sene più  o meno  direttamente  l’ufficio  geologico  o qualche  ingegnere  geologo  a ciò 
delegato.  Dietro  ciò  l’Ispettore  Giordano  dichiara  che  si  riserva  di  partecipare  alla 
Banca  Generale  le  osservazioni  dello  Stoppani. 

Lo  stesso  Giordano  espone  al  Comitato  come  il  prof.  Stefano  De-Rossi,  il  quale,  come 
è noto,  si  occupò  da  più  anni  di  raccogliere  e coordinare  in  un  bollettino  speciale  tutte 
le  osservazioni  fatte  sul  vulcanismo  italiano  con  fatica  e spese  personali  non  indiffe- 
renti, ora  si  troverebbe  con  mole  tale  di  lavoro  che  per  seguitarlo  in  modo  degno 
dell'importanza  dell’argomento  i suoi  mezzi  non  basterebbero;  onde  considerando  i 
suoi  studii  come  un  ramo  speciale  della  geologia,  crede  venuto  il  momento  di  chie- 
dere al  governo  il  suo  intervento  e perciò  presenta  al  Comitato  geologico  il  quesito  sul 
mezzo  pratico  per  raggiungere  lo  scopo.  Si  potrebbe  continuare  la  pubblicazione  del 
Bollettino  del  Vulcanismo  o isolatamente  o insieme  col  Bollettino  Geologico  ed  istituire 
inoltre  un  piccolo  osservatorio  centrale  e quindi  un  ufficio  o centro  di  corrispondenza 
con  gli  osservatorii  sparsi  in  varie  provincie,  col  relativo  personale,  il  quale  però  sa- 
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rebbe  da  ridursi  a minimi  termini  : cioè  un  direttore  speciale  incaricato  di  questo  ramo, 
con  un  aiuto.  Quanto  all’osservatorio  centrale,  si  tratta  per  ora  di  impianto  molto  sem- 
plice e di  minima  spesa.  Tali  sarebbero  le  idee  svolte  in  un  colloquio  avuto  col  signor 
De-Rossi. 

Prosegue  Giordano  dicendo  che  l’utilità  degli  studi  sul  vulcanismo,  intrapresi  dal 
prof.  De-Rossi  non  gli  era  sfuggita,  tantoché  nel  rapporto  al  Comitato  dell’anno  1880  ne 
avea  fatto  cenno,  come  anche  di  iffio  studio  regolare  dei  movimenti  delle  coste  e del 
suolo  italiano  da  collegare  ai  capi-saldi  delle  livellazioni  di  precisione  iniziate  dall’Isti- 
tuto  Topografico  ; che  però  lo  stato  quasi  ancora  precario  della  nostra  istituzione  geo- 
logica, ora  preoccupata  anzitutto  di  avviare  il  rilevamento  della  Carta  geologica,  la 
scarsità  dei  fondi  e la  mancanza  di  locale  e laboratori^  l’avea  indotto  a non  fare  concreta 
proposta.  Ora  tuttavia  sarebbe  il  caso  che  il  Comitato,  preoccupandosi  dello  stato  dèlie 
cose,  esponesse  il  suo  parere  su  ciò  che  si  debba  o possa  fare  in  proposito. 

Stopparli  osserva  che  il  prof.  De-Rossi  lavorò  sempre  isolatamente  e che  colle 
sole  sue  forze  ha  promosso  una  serie  di  osservazioni  importantissime;  merita  quindi 
l’appoggio  del  Ministero.  Per  quanto  si  sente  mosso  ad  appoggiare  il  progetto  De- 
Rossi,  ed  a desiderarne  prossima  l’attuazione,  non  crede  però  che  il  Comitato  come 
attualmente  si  trova  possa  assumersi  questo  carico,  e in  ogni  caso  essere  necessario 
che  prima  il  Ministero  stabilisca  un  fondo  speciale.  ' 

In  seguito  ad  osservazioni  del  presidente  e a discussione,  il  Comitato  esprime  il 
voto  di  essere  in  massima  favorevole  agli  studii  e alle  osservazioni  promosse  dal 
De-Rossi,  riservandosi  di  prendere  una  deliberazione  quando  le  condizioni  sue  lo  per- 
metteranno ; incarica  intanto  l’Ispettore  Giordano  di  studiare  la  cosa  per  vedere  di 
poterne  fare  più  tardi  argomento  di  una  proposta  concreta. 

Il  Presidente  Meneghini  presenta  una  lettera  del  Ministero,  che  interpella  il  Co- 
mitato sulla  questione  della  esistenza  del  carbon  fossile  in  Italia  ; ed  apre  la  discus- 
sione su  questo  argomento. 

Stoppani  osserva  che  sebbene  in  Italia,  e in  specie  nelle  Alpi,  non  manchi  il  ter- 
reno d’epoca  carbonifera,  pure  dai  dati  conosciuti  sinora  si  può  dichiarare  che  vero 
litantrace  non  esiste,  nè  vi  può  esistere  in  quantità  utilizzabile,  in  quanto  che  il  mede- 
simo vi  è ridotto  per  azioni  di  metamorfismo  allo  stato  di  antracite  e talora  molto 
secca  che  si  avvicina  anzi  alla  grafite  impura. 

L’ispettore  Giordano  conferma  questa  asserzione  del  prof.  Stoppani  soggiungendo 
che  gli  ingegneri  delle  miniere  nei  varii  distretti  del  regno  furono  a più  riprese  inca- 
ricati di  studiare  la  questione  nel  senso  pratico,  cioè  di  esaminare  la  qualità  e sovra- 
tutto  il  numero  e la  potenza  degli  strati  di  carbone  nelle  varie  località  in  cui  si  vantava 
da  taluno  l’esistenza  di  combustibile  fossile,  e che  si  possedevano  ormai  in  un  elenco 
generale  tutti  i dati  che  era  stato  possibile  di  ottenere.  Ohe,  quanto  a buon  litantrace 
bituminoso,  veramente  non  se  ne  è mai  trovato,  ma  soltanto  dell’antracite,  general- 
mente non  troppo  buona,  ovvero  in  località  troppo  difficili  pei  trasporti:  e dà  in  pro- 
posito qualche  cenno  sulle  località  delle  Alpi  più  conosciute,  come  la  Thuile  in  valle 
d’Aosta,  Monfieis  e Oalizzano  nelle  Alpi-marittime,  Cludinico  nei  monti  veneti,  e Seui 
in  Sardegna  : ma  in  nessuno  di  questi  punti  vi  sono  depositi  capaci  di  una  cospicua  ed 
economica  produzione.  Che  invece  esistono  in  varii  punti  d’Italia,  specialmente  in  To- 
scana, cospicui  giacimenti  di  lignite  di  varia  qualità,  oltre  alle  torbe  di  Lombardia, 
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i quali  possono  presentare  in  caso  di  bisogno  una  certa  risorsa,  benché  anche  qui  sulla 
loro  entità  non  convenga  farsi  troppa  illusione.  Ed  in  proposito,  per  fissare  le  idee,  éd 
in  attesa  di  una  pubblicazione  più  completa  sui  combustibili  fossili  d’Italia,  presenta 
un  estratto  di  una  recente  relazione  sulla  statistica  mineraria  che  è ora  in  corso  di 
stampa,  estratto  relativo  appunto  ai  combustibili  fossili,  nel  quale  sono  raccolti  in 
modo  sommario  i dati  più  importanti  con  un  quadro  delle  miniere  sin’ora  riconosciute 
di  qualche  maggiore  importanza. 

In  seguito  a discussione  su  questo  argomento  il  Comitato  dichiara  esplicitamente 
di  credere  infruttuose  nuove  ricerche  per  la  scoperta  del  vero  litantrace  il  quale  non 
esiste  in  Italia  in  quantità  apprezzabile,  o vi  si  trova  ridotto  allo  stato  di  antracite  di 
mediocre  qualità  ; richiama  però  l’attenzione  del  Ministero  sui  giacimenti  di  lignite 
che  si  possono  utilizzare  per  l’industria,  ed  esprime  la  opportunità  di  incoraggiare  al- 
l’uopo ulteriori  studii,  facendo  appositamente  rilevare  delle  carte  dettagliate  dei  prin- 
cipali bacini. 

Venendo  infine  a trattarsi  ancora  della  assoluta  necessità  che  sieno  terminati  in 
tempo  pel  Congresso  di  Bologna  non  solo  i lavori  geologici  ordinarii,  come  quelli  di  Si- 
cilia, delle  Alpi  apuane  ed  altri  in  corso,  ma  anche  le  carte  generali  a scala  del  500,000  ed 
1,000,000,  ed  altri  lavori  stati  progettati  e ordinati,  sono  fatte  le  più  vive  sollecitazioni 
all’ispettore  Giordano,  perchè  tutto  ciò  sia  debitamente  eseguito  dall’uffizio  geologico. 
L’ispettore  osserva  che  si  è fatto  e si  fa  il  possibile  : che  circa  alla  carta  generale  in  piccola 
scala  si  trovarono  grandi  lacune  da  colmare  nelle  provincie  meridionali,  e che  si  incontrano 
tuttora  per  colmarle  delle  grandi  difficoltà  per  il  personale:  che  d’altronde  coi  lavori  in 
cono  corrono  di  grandi  spese'giornaliere,  e che  per  contro  non  si  ottenne  per  quest’anno 
in  bilancio  se  non  una  somma  di  L,  58,800,  insufficiente  al  certo  ed  inferiore  del  resto 
a quella  spesa  nello  scorso  anno  ; cose  tutte  che  egli  già  riferì  nel  rapporto  del  prin- 
cipio dell’anno.  È vero  che  si  stanziarono  poi  L.  40,000  pel  Congresso  di  Bologna:  ma 
quelle  basteranno  a mala  pena  per  le  spese  del  Congresso,  come  già  si  prevede,  e teme 
in  conclusione  che  l’uffizio  potrà  fra  breve  trovarsi  in  imbarazzo  per  non  fare  triste 
figura.  Il  Comitato,  preso  in  considerazione  simile  stato  di  cose,  che  è assai  grave,  crede 
di  dover  raccomandare  vivamente  al  Ministero  che  procuri  di  ottenere  all’occorrenza 
qualche  maggior  fondo,  come  del  resto  già  dovette  fare  nell’anno  scorso,  onde  tutto 
possa  farsi  bene  ed  in  tempo. 

La  seduta  è levata  alle  ore  12  meridiane. 


Il  Presidente 
G.  Meneghini. 


Il  Segretario 

P.  Zezi. 


